! 


, » 

« 


\ 


by  Google 


A 


Digitized  by  Google — 


Digitized  by  Google 


rANZA: 

ELL'  ANIMA 

nJELLE  PIAGHE 

I G1ESV' 

Diuifa  in  due  Parti. 

' * ^ 


STANZA 

DELL'ANIMA 

NELLE  PIAGHE 

DI  GIESV1, 

o V E R O 

Pratiche  vface  » & infegr.ate  da  Santi 
per  fabricarfi  la  Stanza  in  Chrifto 
Crocifìflo  in  vita,  & in  morte. 

i — 

DEL  Tsi  D R E 

TOMASO  AVRIEMMA 

Della  Compagnia  di  GIESV'. 

ps  ABÉ*  6*  <*r 

knmn&B  «.u« 


IN  BOLOGNA,  M.PCUXXXVII. 
Per  Gjofcffb  Lopghi,  (00  lietmp 


Digitized  by  Google 


1 


Digitized  by  Google 


D I V O T O 

LETTORE-  ! 

\ # !' 

HI  fabricò  per  amor  - 

tuo  quefi a Stanza,  fpe- 
fe  quanto  fangut  ha* 
ueua , negli  coftò  me- 
no y che  la  vita  ; ma  fe  ' 
non  vi  entri , è perduta  per  te  ogni 
fua  fatica . Egli  ti  eforta , e t’in- 
ulta  ad  entranti , e he  pero  non  ti  f t- 
rtt  difcaro  , fe  io  ti  proporrò  in  quefio 
libro  alcune  pratiche  cauate  dalla 
dottrina , dr  e f empi  de’ Santi , & al- 
triferui  di  Dio  per  meglio  h abitar* 
ui  non  foloin  vita  > ma  ancora  in 
morte . T i patterò  con  le  loro  paro- 
le, ti  accenderò  co’ loro  affètti , e t’i  n- 
fimmerò  co9  loro  e [empi.  Lo  filli  è 
fu  canto,  per  non  fiancarti  con  la 
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longhezza;  non  è ornato , l affandoti  »! 
che  la  materia  fia  tutta  fiori  ; così 
chiama  San  Bernardo  ler  Tiagbe  ; nè 
fi fcriuono  Panegirici  , ma  Medita - 
fiotti  . Non  ti  allettaranno  le  mie 
parole , ma  fi  bene  le  dolci  ferite , 
zi  mammelle  del  Crocififfo  yper  par- 
lare come  il  medeftmo  mellifluo  ra- 
ziona. Trini  a di  accennare  le  pra - 

^ t 

tube , fi  pongono  alcuni  pochi  Capi- 
toli , ne*  quali  fi  dà  cognitione  de' be- 
ni , chefetrouanoinquefla  Stanza. 
Nè  ti  marauigliare , fe  pongo  nel  fi- 
ne de*  punti  delle  Me ditatióni  alcu- 
ne autorità  de*  Santi  Tadri  : perche 
non  voglio  difìurbar  chi  medita  : non 
ho  voluto  però  in  tutto  lafciarle  : sì 
perche  molte  fentenze  fono  piene  di 
affetti  affai  dinoti  ; 5)  ancora  , perche 
pretendendo  io  di  dar  materia  per  la 
Corona  delle  Tiagbe  y potrà  chi  ba- 
tterà penfiero  di  farla  recitare  y fer- 
uirfidi  vna  Meditatone  per  volta 
da  proporre  al  ‘ Popolo  per  modo  di 
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difcorfo  : feruendofi  delle  parole  de9 
Santi , e di  qualche  e [empio , che  per 
quefìo  effetto  fi  porrà  nel  fine  della 
fefla  fettimana  . In  molte  autorità 
non  ut  fono  citati- i luoghi , dotte  fi 
die ono  > perche  così  le  cita  San  Bona . 
uentur a ne  ì Soliloquij , Biofio  nelle 
fue  opere  , & altri  donde  l’hò  ricaua • 
te  . Defidererai  forfè  la  pratica  di 
recitar  la  fopr adetta  Corona  j ma 
tanto  quefta , quanto  le  gr  a tie , e /*» 
uori  fatti  dal  Signore  à gli  h abitato* 
ri  di  quefl  a stanza  > le  veder  ai  in  vn 
libro  à parte:  ho  poftojel  fine  il  mo» 
do  di  f nericartela , perche  ho  voluto % 
che  f offe  unito  con  le  Mcditationi . 
Refi  a,  che  entri Jpeffo  in  quefia  Stan~ 
za  beata , dotte  trouerai  quanto  mai 
pofft  defiderare  di  tuo  utile . E per 
farlo  bene  J pondera  quefte  parole  di 
S,  Bernardo  > che  fono  un  compendio 
di  quanto  s hà  da  dire  : O quanti- 
felix  eris , fi  poft  quam  intra  fio- 
rentis  paradifi  noftri  flores  fan* 
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guineos , vulnera  dico , fuèris  in-  i 
•tromifTus,  abhuius  mundi  ftre- 
pitu,  & tcntationutn  incurfibus 
per  dimidiam  faltem  horam  om- 
;nino  valeas  liberati  > & foli  el. 


ad  quem  introifti  vacans  gufia- 
te, & intelligere  poffis,  quàm  bo- 
nus , quàm  dulcis  eft  dominus . c. 
44.  de  pafs:  0 quanto  farai  felice , e 
beato,  fe  dopò  di  effer  ammeffo  dentro 
il  vago  giardino  di  quelli  fiori  vermi- 
ni, cioè  le  Tiaghe  Sacratici  me , pojji 
cfjer  affatto  libero , almeno  per  vn a 
mezz'bora , fa  ogni flrepito,  e tenta- 
tone : & attendendo  folamente  h 
quello , nella  etti  Stanza  fei  entrato  y 
pojfi  gufi  are  , e vedere  quanto  è dolce , 
quanto  è foaue  il  Signore  * La  guida 
farà  Maria  , che  hehbe  tanta  parte , 
nel  formar  quefla  jìanza  ; & ella  ti 
farà  partecipe  de’Tefori  im  ripoftir 
giache  : Maria?  commifta  eft  domi- 
nici fanguinis  difpenfatio , come 
dice  S.  Mnfelmo. 
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Socistatis  1ESV  in  Trouincia 
Neapalitana  Trouincialis, 

' \ ‘ 1 

CVM  opufèulum,  cui  titUr 
lus  eft  ( Stanza  ddV^Anima 
nelle  Tiagbe  di  Giesu  ) P.  Thomae 
Auriemma?  noftra?  Societaria 
Thcologi  > quibus  commifltim 
fuit,  recognouerint  facilitate  no- 
bis  faéta  ab  Ad.  R.  P.N.Francifco 
Piccolomineo  Pr^pofito  Genera- 
li, facili  tatem  concedimus,vt  Ty- 
pis  mandetur , fi  ijs  videbitur , ad 
quos  editio  fpetffor;  ih  quorum 
fidem  has  lircras  manu  naftra 
fuWcriprw>&  figiHo  noftro  munì» 
tas  dc^mus. 

Meapolitf.  Febrimrij  1651. 
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Vidit  D.  Fulgentius  Orighetus; 
Clericus  Regularis  S.  Pauli 
Reftor  Poenitentiarix , prò  IU 
luftrils.  & Reuer.  D.  D.  Iofe- 
pho  Mujfotto  Vie.  Capita 
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Theol.  Magifter  ac  Sanftì 
Offici  j*  Bononiae  Prouicar«5  _ 


DEL 


*5 

laro 

cwa;*  wsì>c *m)ì*^ 

DELLA  OVALITÀ1 

DI  Q.VESTA 

S T A N Z a. 

SVOI  HABITATORf, 
Ede’beni ,cheme{?ifì  ri  trouano,. 
CAPITOLO  PRIMO, 

jQfttffr  [ut  qutfl*  Stanyty  dona  l'Anim* 
hi  d*  h*bi tara. 

E bene S Bonautntura  entrò  in 
quella  llanza  con  gli  occhi 
chiufi  , voglio  nondimeno, 
che  tu, ò diuotto  Lettore,  vi 
entri  con  gii  occhi  aperti,  e 
Tappi , e conofci  il  luogo,  do» 
ue  hai  da  habitate . La  ilari* 
sa  , che  ti  moftro,  è la  più  magnifica, e la  pii* 
licca  di  quaterna!  ne  podi  ddìdcrare,e  quclcha 
foifc  più  ti  piacerà, c che  non  è nccc&ria  la  tua 
iiiduftiu  per  fabncarla,  perche  altri  l'han  fatto 
per  tè  a forza  di  martelli,  di  chiodici  lancia, di 
Croce»  e di  gran  l'angue^  Te  vuoi  fapcre  gli  ar- 
duàS,B;iaaidoy#r,6z  in  r«nr,  ànimi  in 
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hit  pctra  fcramhùbus  Uborautrnnt  > »«  autem  in 
labore  s eorum  »w»*;ié<»«<*i.S*a!ìari<?a.tonoin  «que- 
llo bel  latterò  i Giudei,  ma  quanto  in  vano  pcf 
loro, tanto fruttuofamente  per  noi:  eglino  fece» 
io  la  ftanzi,  e noi  dell?  loro  fatiche  godiamo  * 
fe  pur  non  vogliamo  dite  con  S.Gnolanao  in 
. che  l 'artefice,  q l'architetto  fu  l* 

Eterno  Padre,  che  par  noftro  bene  fc  lauotire 
quella  grao  pietra  di  Chrifto:  ne  luucicbhe 
, Jjaouto  tanta- forza  lo  tea! pc Ilo  del  dolore  d’triw 
«uarla,  fc  Pamore  non  gli  dsur  la  tempra. 
calai#  fcttLptnram  et  ut  : ftrtfus  e/l , i/lum  lapidei*  | 
cl*  ms  Crucis lance  et  mi  Ut  n faci <tm  vulnerari, 

, & i»  illi  ut  paltone  auferam  iniquitatem  terra  in 
ditti**'  Così  fpiega  il  Santo  quelle  parole: 
Qucfta  danza  dunque  è Ch  riilo  Croci  fi  iTo,c  Je 
fuc  piaghe  facraeilFjoe^hc  pec  darti  libera  l'en- 
trata, fe  U fece  aprire  dice  S.  Bernardo  de  vita 
cap.}.  Adhec psrfor aiuta  tfi  cor  tttum^vt  in 
in  te  ab  exteriertbus  occupasienibus  ab fo luti  habi~ 
tare pojjìmtts » Pctquofto  omioGiesù  la  lan- 
cia vi  apertoti  fianco,  acciò  noi  fenza  difturbn 
potefiimo  babttarui;  c Voi,  che  njentee  viuefte 
io  terra , non  bauefte  cafa  daadagiarc  il  vodto 
capo , e da  molti  ne  fofte  cacciato  , voiefti  poi 
che  fc  ne  fabricaircro  cinque  ben  grandi  nel  vof 
Aio  benedetto  corpo  , pagando  con  tanto  gì*® 

beneficio  la  noftn  ingratitudine  : c benché  vi 

cacciamo  ogni  giorno  dalla  danza:  dell'anima 
noftrcjcoa  tuttociòci  chiamate  ad  habitat  nel- 
la voftrajqtiafi  che  pago  nò  folle  il  voftro  cuo» 
re  amorofo , volendo  noi  pet  hofpiti  . E come 
Chrtftumoodardi  d’anaore  quando- fonti  quel- 
le parole  tanto  tenere, 3c  amorofe,cbe  per  bocca 
di  S. Pietro  Ctifologo  dice  Cicsu  piagatole/*** 

ifti 
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mfli  non  infigunt  mihi  dolortm  ftd  vefiram  mihiin* 
fìgttnt  alti us  charigutem . Vulnera  bète  non  eduttmt 
gtmitus  meos,fid\magis  v»  meit  vi fc tribù  s intro*  ' 
admeunt . Qucfti  chiodino  mi  danno  tanta  pena, 
e dolore, quanto  vie  piti  maggiormente  Aringo* 
no  voi  coll’amor  miojquefte  piaghe  non  mi  et* 
unno  i lamenti,  e fofpiri  dal  cuore,  mà  più  to* 
fio  introducono  voi  nelle  mie  vìfeere. 

Ma  non  vorrei, che  penfa(fi,che  quella  danziti 
folle  ftrerra,e^anguftaT  come  quella,  che  non  è 
altro , che  il  picciol  forame  fatto  da  va  colpa 
Jfolo  del  la  lancia , come  della  ferita  del  codato 
ditte  S« Agodino  de temp* eap.  8,  Quid  angu flint 
ili»  foramine  , qttod  ynus  è mi Ui t tinti  percutiendo 
latus  Cruciftxi  aptruit  i Inopctocheclla  è molta 
grande, c magnifica , tantoché  potè  entrami 
quali  i 1 mondo  tnttoi&pamenper  hn  anguflias 
■pome  ianttotusiam  mundus  intrauity  foggi  linfe  il 
'Sante,  Non  fu  così  fcarfa  la  fapienza  dell’at- 
chit:  t to,chc  la  fabricò»cbe  non  fapeflc  farla  ca- 
pace di  mille  mondi  : così  vòhffimo  tutti  en- 
trami, come l’ampiezza  di  quefta  danza  tutti 
aiceu  :c  he  però  credo, fu  paragonata  da  S.Prof* 
peto/»  7 de  fronti f.  oda  alt  r ^all'Arca , la  qual 
fomjglianzafpicga  affai  bene  la  grandezza  di 
quefta  danza  :penhe  fi  come  Noè  fabricò  nell* 
.Arca  molte  danze  per  le  varie  fpccic  d'anima-* 
li  • ManfiuntuUs  in  Arca  facies  . Gei*.  6.  cosi 
fart.fke  iòurano  volle  eh  nella  ftàza  bcatiffi- 
ma  delle  piaghe,  vi  folle  luogo  per  tutte  le  forti 
di  perfone, acciò  come  parla  S.Bonauentura  fof- 
fero  ficure  dal  dtluuio  vninetfale  de cadighi  di 
Dio,  Qu'o  intram  ammalia  non  peritura  diluiti • • 
Venite  «Juque  ad  habitarui>ò  perfetti, lignifica- 
li» per  1*  Aquile»  voi  che  volate  alleai  tczza  del  W 
* ' A ' per- 
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petfettioné  etiangcfica  , c trouarete  il  v offro  ai* 
do, anzi  il  cibo  vcftr©./»  fr*ruptit  filicibnt  carne* 
moratur  inde  ctnttmpUmr  tfcat»  , fittili  eins  lam • 
k»Mt  ftng uimm  , così  parla  Giobbe  J9.  dell’ A» 
qiijia,fa  quale  hab'ta  nelle  rotte  felci, chi  fono  i 
bu  hi  delia  pietra  forata  dal  Crocififfo:8c  i funi 
eS,  che  fono  i Tuoi  pensieri  lambirono  quel 
, fao^gue  pretiofo  « E qual  luogo  migliore  peri 
pe  s fetta  ,che  il  Cortato  facta  ultimo  ? Volate  ò 
paiferi  foIitauiKorrete  o Tortore  lfc  dolenti  ,voi 
dico  ò cootemplatiui , & o A tu  me  afflitte  à ri* 
porre  io  quella  Danza  beata  i parti  dell’opcfc  { 
voftte>p.cr  eflcr  licori  dal  nibio  infernale, che  là 
non  ardi  fee  accollar  fi  dice  Vgone  Cardinale  in 
can, 2. In  vnlneribut p*JJer inutnit /ibi domttm 
tur  tur  nidum  fi  hi , ubi  ponxt  pulht  [uosfidtfi  opera 
fu  a in  tutamen  centra  acci  fi  trtm,  idtft  di*bolumy 
ibi  tnim  non  audti  appropinquare  . Cerchi  pure 
in  vano  quel  dtagonc(comc  ridde  S.Gio:4poc.) 
dì  diuorare  l’opere  più  eroiche,  perchegià  fono 
porte  m faluo  io  qt»-fta  Danza  . E douc  lafcio 
l’amme  fante,  Se  amiche  di  Dio  ,che  vengono 
«(prede  col  nome  di  Colombelle  quali  fe  bene 
hanno  le  penne  inargentate  della  gatta,  pure 
lilucono  nel  pallore  dell’oro, che  lignifica,  dice 
$.  Bernardo  il  Crocififfor  lauandof»  nell'acque 
vermiglie  del  feto  p re  rio  fa  sagù:  quelle  ancora 
vi  hanno  la  loro  hibitationc  r penfari  forfè  il 
peccatore  cfferncefc  Infoino  gli  di  ©con  Guai» 
tico  Abb.fer.+'de  rtmif  il  quale  notò  affai  bene 
perconfolarione  dc’ricchi  de*poueri  peccatori, li  i 
quali  in  quella  danza  rrouano  il  loro  rifugio,e 
fi  fchermifconodall'iradi  D»o,checoIie  punte 
denoto  peccati  hanno gìurtamen te  prouccato. 
Opponunum ^uitltoi  refugìum  hnrìnxcijt , (edita* 
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bitatie grata  columbi s,  chìvi  forami  ti*  tot  yulnt* 
ributtato  ftr  è torpori  patenti  a y & vtniamojferun» 
r#ii,  & grattarti  confcrunt  iuftìs  Chrifto  Croci- 
fi  (Toc  rifu  pio  opporne  o per  i ricchi  de  pecca- 
toti , ma  ftanza dilettevole  per  le  Colombe  de 
giuftii  le  fue  piaghe  oflfcnfcono  à rattiui  il  per- 
dono^ danno  la  gratta  à giuOu  Qualunque  tu 
fi;  trouerat  luogo  in  quefta  Ganza  1 fe  vorrai 
habttaruirle  montagne  alte  Anno  ricetto  de  cer- 
ili» che  la  pietra  forata  è la  Acutezza  de’poueri 
ricchi  defecatoli . 

Sia  fempic  benedetti  la  voftra  immenfa  pietà 
ò S»gnore>Àa  lodata  l’amp  ezza  del  » >ft  o ' no- 
ie amoicfo,  che  abbraccia  tutti,  Aanoin  errino 
benedetti  quei  fonti  , che  Aar.ro  Air pre aperti 
non  fc-fo  per  !a  cafa  d lfraetc  , ma  ancora  per  i 
peccatoli,  E no  : fA  lenza  miAetio,comeauuet« 

: tx  S.  A goti,  a pud  Mi/}*  par.g.d  ft.\  o de  paff'ehz 
l*£uangclifta  S.  G ir,  u inni  pattando  della  lan- 
cia ,ehe  fù  vno  de  gPinftiumenti.che  s’adopri- 
rono  per  quell*  fabnca,nco  diffe  feti,ò  pcrcof- 
fe,  ò altra  Am  le  parola  , ma  apiì:  perche  volle 
darci  ad  intendere,  che  quella  apermia  non  era 
tanto  ferita, quanto  porta,  che  ci  da  uà  TingrcAo 
ai  cuore  di  G<sù  , e fe  grande  anche  è la  cafa  s 
T{on  dixit  lattee 4 Latta  ti  ut percttjjityaut  vulnera - 
uit>attt(jHÌd aliud  fed  aperte",  vt  per  vklmr  bHt 
magni  tudirenttuntant  vulnus fuijjf'e  quttxn  ojìium 
aptrtunt  ad  sor  femptr  ben:d>  Slum putaretury&  tf» 
ftt , Chrifto  dunque  piagato  è la /Urna  felice 
dell’anima  ChnlHana, la  quale  vi  habita  con  le 
file  potenze, in  particolare  con  l’ intellctto.e  con 
la  volontatCon  l'inteliet»  conAdcrando,c  me- 
ditarlo fpcllo  le  fue  piaghe*  come  (piega  Ange- 
lomo  Bib.VV.  t. 8.  Con  la  volontà,  ponendo  in 
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effe  i Tuoi  piedi,  cioè  i Tuoi  affetti,  dice  San  Som 
nauentuta  fìim. amando  il  Tuo  diletto, compaté*  ! 
do  à Tuoi  dolori,  nafccndendoff  in  quelle  beate 
cauerne,e  fofpirando  à quelle  fornaci  d’amore, 
come  fpieganoaltri . 

Eccoti  abbozzata  più  predo, che  deferitta quel 
fta  danza, fe  voi  meglio  conofcccla , e vedere  1* 
Opere, e gl'intagli, che  vi  fecero  l'amor,&  il  do- 
lore,entraui  a bell'agio, nè  hauet  fretta  d’vfcir- 
Jae  ; t t’affi  curo  che  non  farai  abbagliato  dal  lo 
fplendore,  che  n’vfcirà, perche  quel  fatuo  Lon- 
gino,che  aiutò  à fabricaila  , ne  riceuc per  paga 
la  villa,  e Pamore  non  lo  fè  cieco , ma  martire. 
JMa  fe  non  farai  unto  felice , che  Tamore  facci 


tcco  quell i effetti,  nè  ti  caui  fanguc  dalle  vene, 
almeno  il  dolore  ti  catterà  le  lagrime  da  gli  oc- 
chi, & i fofpiri  dal  cuore. 

capitolo  secondo* 


B*  beni  , thè  fi  trouanc  in  qutfia 

Erti  cclutnba  ruta  in  fotaminihus  fetTéfn  CM* 
verna  maceri *tCant  z.  Vieni  colomba  mia 


ad  albergatene  bucchi  della  pietra ;E'quefto  ve 
inulto  aroorofo , che  ti  fà  Giesù  , chiamandoti 
alle  fuc  piaghe  dolciflìnae,  come  ad  vn  fonte  di 
nettate  abbondante  di  tutte  le  delitie  , che  mai 
fotti  de  fiderà  re . Ecce  iuuiui  nos  ad  melliflui 
vulnera)  atq;  amabile lattee  fuwn  cm  yberem  ceU 
Ioni  vinari  sm  delie*  t omnibus  affluenttm , ditte 
Biodo  in  expl,e.  ìft.lopra  quelle  parole.  Tenui- 
tà à godere  vn  Paratifo  in  terra, colmo  di  rali,e 
#nu  piaceli , che  all’hon  foUmcatc  potrai  cf» 

• pii* 
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pittare,  quando Thjucrai  piouato . E San  Ber» 
pardo  ferm.  2.  depaftxàp.  j.  parlò  per  cfpcricn» 
za,  quando  di(Tr  * 0 quam  benum , & quamiu* 
cundumhabitare  in  corde  Itoc  tbonuithtfauntf>bena 
ma*garìtac*r  tnu  w bene  le  fu, quarti  f offe  agre  e or» 
ferii  tui  inueniruut  * quii  hane  margaritam  abìj- 
ciati  Ad  hoc  templum^ad  hac  San  Pia  ilanPìorum.ad 
hanc  arcar»  teflamenti  aderabe }&  laudab»  tiomen 
Demini  . O quanto  è buono , e quanto  dii  ette*» 
uote  habitare  in  quello  cuoicjè  vn  teforo  mol- 
to ricco, & vna  gioia  molto  pretiofa  il  cuor  vo- 
firo  ò buon  Gl csù,e  noi  iui  la  ritroucrcmoef- 
fendo  già  fcauata  la  terra  del  vodro  corpo;  chi 
rifiuterà  quella  margarita#  in  quello  tempio  del 
V diro  cuore  ferito,  in  quello  Sanila  Sanzioni, 
in  quell’arca  del  iella  mento  adorerò, e loderò  il 
pome  del  Signoie,eche  godimelo  iui  trouerai? 
quella  terra  fcauata  farà  feconda  per  te  di  cclefti 
dolcezze,  ti  produrti  dolciumi  frutti  di  confo* 
hitioni,  & all’hora  si, che  potrai  dire  con  S.  Bo- 
BAuentura  S ti.  Maio  ad  pedes  tttos  cruci  fi  giuntai 
tee t*m  delicìji  affluì paradisi,  Ah  quanto  più  vo- 
lentieri ò mioSig,  darci  penando  à voliti  piedi 
piagati, che  godendo  con  edo  voi  nel  Paradifoj 
più  mtrapifcono  le  dilitic  di  quella  danza, che! 
quelle  dell'empireo;  ali'hora  vfc  iranno  da  gli 
occhi  quelle  lagrime  più  foaui  dì  qualunque 
jiettare,  Ócallhora  ti  denteranno  tanto  gudo^ 
fc,e  lapotite  le  dolerti  me  piaghc,c  dileggie- 
rai tutti  igudi, e contenti  d quella  vita  Si  quim 
ehm  proba tumt fi  d multiiì&  guftetum  quod  extra 
atmibutftfrequtnter  ita  pajfiorit  Salutarli,  fan* 
0*eint plaga ,&  benedica  vulnera  tam  dulcite* 
faputrum  , vt  ex  -ré). menti  dolere  lacrimi t fitte* 
funt)  & ad  color  andai  cmlumliat  (tre  {bri  fio  oc* 
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DELLA.  OVALITÀ1 

O I Q_  V ESTÀ 

STANZA. 

SVOI  HABITATORI, 

->  * % 

E de’beni , che  in  ella  (ì  ritrouano* 

CAPITOLO  PRIMO, 

Jty*U  fi * qntfia  Stanyty  don*  l\Anìm* 
b*  détkabitart, 

E bcne$  Bonau;ntura  entrò  in 
quella  ltanza  con  gli  occhi 
chiufì  , voglio  nondimeno, 
chctùyò  di  uotto  Lettore,  vi 
entri  con  gli  occhi  aperti,  e 
Tappi , e conofci  il  luogo,  do* 
uc  hai  da  habitat? . La  ftan- 
2 a > che  ri  tnoftro,  c la  piò  magni  fica,  e la  piì| 
iicca  di  quaterna!  ae  podi  deaerare, e quelcha 
forfè  più  ti  piacerà,e  che  non  è necciLcia  la  tua 
indurita  per  fabricarla,  perche  altri  l'han  fatto 
per  tc  a forza  di  mirtelli,  di  chiodici  lancia, di 
Croce,  e di  gran  langue,c  fe  vuoi  fapcre  g h ar- 
tefici^! duà S,Jdanatdo fir,6i  in  c*nt,  hUm*  in 
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h Si  pttrt  foramnibus  Uboranernnt , »«t  tutti*  in 
{aborti  torniti  »w»*;w»3«/.S*a  fiancarono  m «que- 
llo bel  laitoro  i Giudei,  ma  quanto  in  vano  pel 
Ioro,tantofruCtuofamencc  per  noi:  eglino  fece- 
xo  ia  ftanza,  c noi  d cJI»  loro  fatiche  godiamo  > 
fc  pur  non  vogliamo  dire  con  S.Gnolamo  m 
%acti$.  che  l'artefice*  q i'acchjtetto  fu  1* 
Eterno  Padre,  che  psr  ncflio bene  fè  iauoiare 
quell*  graa  pietra  di  Chrifto:  ne  iuucicbUe 
, haouto  tanra  forza  lo  Granello  del  dolore  d’tn. 
canaria,  fe  Pamoie  non  gli  daua  la  tempra.  Ega 
calai»  fcNlptnram  ci  ut  :fenfuse/lt  ifum  lapidei*  , 
c lauti  Crncts,& lance  (t  mi  liti  i faci  am  vulnerari, 

' & illi  ut  pajfione  auferam  inicjHiiattm  terree  in 

die  va-*.  Così  fpiega  il  Santo  quelle  parole: 
Qucfta  ftanza  dunque  c Chriilo  Croci  fi  ilo,  e le 
fue  piaghe  lacca  6ifiùae,rhc  per  darti  libera  l'en- 
trata, fc  U fece  aprire  dice  S.  Bernardo  de  vi$et 
tap.%.  Adhtc  perforasti*»  efi  cor  tuumkvt  ir,  j 

in  te  ab  exter  ienkies  occupasiembtet  ab  folliti  habi - 
tare  pojjìnms.  Per  quello  omioGiesù  la  Un.-* 
«ia.  vi  aperlo  il  fianco , acciò,  noi  fenza  difturbo 
poteffimo  habitarui;  e Voi,  che  mentre  v me  ile 
io  terra , non  hauefte  cafa  daadagiarc  il  volito 
capo, e da  molti  ne  fofiic  cacciato  3 volefti  poi 
che  fc  ne  fabricalfcro  cinque  ben  grandi  nel  vo- 
lilo benedetto  corpo  , pigando  con  tanto  gran 
beneficio  la  noftra  in® utirudine  : c benché  vi 
cacciamo  ogni  giorno  dalla  lìanz*  dell'anima 
solite, eoa  tuctociòci  chiamate  ad  habitar  od- 
ia voli ra, quali  che  pago  so  folle  il  vollro  cuo» 
K umorofo  > volendo  noi  pct  hofpiti . E come 
Chri  fi  lanario  ardi  d’amore  quando' fenti  quel- 
le parole  tanto  tenere, 9c  amorofc,chc  per  bocca  i 
di  S.Pictio  Crifologo  dice  Giosi  piagato^/***  | 
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rjii  non  inftgunt  mihi  dolore*»  fed  vtftram  mi  hi  in» 
figura  alti  ut  charitatem.  Pu  Intra  hoc  non  educano 
gemitìi*  meot,fid\magis  vi*  mrìs  vifceribu  t inno • ' 

adite unt.  Quelli  chiodi  n5  mi  danno  tanta  pena, 
e dolore, quanto  vie  piti  maggiormente  Aringo* 
no  voi  coil’amormioiquefte  piaghe  non  mi  ca- 
utao  i bruenti,  e fofpiri  dal  cuore,  ma  piu  to- 
lto introducono  voi  nelle  mie  vifeere. 

Ma  non  vorrei, che  pentadiche  quefta  danza 
folle  ftrerta,^  angufta,  come  quella,  che  non  è 
altro  , che  il  picciol  forame  fatto  da  va  colpa 
Jfolo  del  la  lancia , come  della  ferita  del  rollato 
diffc  §.Agoftinodemw/>.  crt/>,  8,  Quid anguflins 
illoforàmint , quod  putti  è mi  Hit  Uh*  s ptreutiendo 
latus  Crucifìxi  jptrtùt  Imperocheclla  è molta 
grande, c magnifica , tantoché  potè  entrami 
quali  il  mondo  tutto >&t amen  per  kxs  a nguflias 
terne  iant  tornitavi  munita  itarauity  foggi  linfe  il 
Sante,  Nonfu  cosi  fcatfa  la  lapicnza  dcll*at- 
chitrtio,che  la  fabricò»cbe  non  fapsffe  farla  ca- 
pace di  mille  mondi;  cosi  vòleffimo  tutti  en- 
trami , come  l’ampiezza  di  quefta  danza  tutti 
ticeu.  sche  pierò  credo, fu  paragonata  da  S.Profr 
pero/,  7 de  franti f.  eda  altr^all’Àtca , h qual 
fomig  danza  fpiega  affai  bene  la  grandezza  di 
quefta  danza  : perche  fi  come  Noè  fabricò  nell* 
Arca  molte  danze  per  le  varie  fpccie  dramma- 
li  • Mtanfuneulann  Arca  facili  , Gin.  6.  così 
l'art.lkc  fourano  volle  che  nella  ftàza  beati(&» 
ma  delle  piaghe,  vi  folle  luogo  per  tutte  le  fotti 
di  perfone, acciò  come  parla  S.Bonauentura  fof* 
fero  licore  dal  diluivo  vaiaci  falc  decaftighi  di 
Dio,  Qua  inorane  animali « nm  peritura  dilanio  • 
Venite  Juque  ad  habitarui,ò  perfetti, lignifica- 
ti per  T Aquile»  voi  che  volate  all’altezza  dcltd 
* pet- 
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peifettione  eutngefica  , c trouareteil  «offro  &i« 
do, anzi  i!  cibo  vcftr O.ln prxruptii  flicibnscom . 
moratur  indo  c tnttmpUtur  tfc «» , pulii  eim  /««. 

, così  parla  Giobbe  j9.  dell'A- 
SU'»  • ì*  3U*,C  ha&,la  ncile rotte  felci, chi  fono  i 
buhi  della t pietra  forata  dal  Crocififlòrflc  i funi 
ng^t » che  fono  t fuoi  penficrr  lambì feono quel 
fan  gue  pretiofo  « E qual  luogo  migliore  peri 
r*  C**C  il  ^of*ato  làciatiflimo  # Volate  ò 
paflexr  lolita  ri  ìKorrcte  ò Tortorclfc  dolenti  .eoi 
diro  o contemplatasi,  Se  ò An  «me  afflitte  à ri- 
pone io  quefta  ftanza  beata  » patti  dcn’opeic 
voftte,pcr  effer  ficuri  dal  oibioinfeinale.chc  là  1 
non  ardi  fee accortati  dice  Vgone  Cardinale  in 
**"  2 * In.  y»l""ibutp*ff'r  inutnit [ibi  dotnum  & 
turtnr  mdumfibi,  >hi  ponxt  putto  s [uotjdtjl  opera 
J*A  m tutamen  ottura  xccipurtm,  idtfi  àMum% 

. tmm  mn  Audti  tppropincpttart . Cerchi  pure 
in  vano  quel  dtagonc(comc  ridde  S.Giv^p*A 
dà  Amorale  1 opere  più  eroiche,  perchegià  jon*> 
polie  mfaluo  io  qu*fta  Ganza.  E doue  tafeio 
I an.mc  finte,  & amiche  di  Dio  .che  vengono 
e prede  col  nome  di  Colombelle  quali  fe  bene 
hanno  le  penne  inargentate  della  gatia,  pure 
(ducono  ne!  pallore  delibo, eh:  figo  ,ficl /dice 
SP  Bernardo  il  Crocili  fai  lauando  li  nell*acque 
vermiglie  del  fiaopretiofa  sagù-  quelle  ancora 
vi  hanao  la  loro  hibitationc  r penfari  forfè  il 
peccatore  cff«n«fcl,,fo>flà  gli  di  i con  Gu«- 

"m‘Vl  <lullen0'è  affai  bene 
petcoofolanoo*  deWfci  dc'poncri  peccatori,» 

qualnn  quella  (lana*  trouanoil  loto  i/fuoio.e 

fi  rch„n,,rco»odal|-i,ad,  Oio.checolle  fmll 

de  loto  peccati.  hanno  giu  ftamen  te  prouocato. 

htrimuifi , (tdh*. 

biro* 
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bì tétti  gràia  columbi Sy  cmìhs f or  duina  tot  yulnt* 
ri  bus  tot»  feri  torpori patenti a,  & vati  am  off  erutti 
reit,  & grati  am  conferunt  tuffi s Chrjfto  Croci- 
fi (Toc  rifugio  opportuno  per  i ricchi  de  pecca- 
tori , ma  ftanzadilettcuole  perle  Colombe  de 
giuftù  le  Tue  piaghe  offe nfeono  a cattiui  il  per- 
dono^ danno  la  gratta  a giuftt.  Qualunque  tu 
1 fij  trouerat  luogo  in  quella  ilanza  i fc  vorrai 
; habitartiirle  mcntagne  alte  fin  no  ricetto  dccer- 
1 ui>  che  la  pietra  forata  è la  fierezza  de'poueri 
' ricchi  dc'peccatori . 

Sia  Tempre  benedetti  la  voftra  immenfa  pietà 
; o S>gnorejf»a  Iodata  l’amp  ezza  ^et  v >ft  o ' no* 

1 re  amotefo,  che  abbraccia  tutti,  fìanoin  eterno 
' benedetti  quei  fonti  , chr  flar.ro  fc ir pre  aperti 
i non  Telo  per  !a  cafa  d’1  Tracie  , ma  ancora  per  i 
peccatori,  E no*  fu  fenza  miftetio,comcauuci- 
tì  S.Agoft.apnd  Ataftr  par.j.d fi.\  o dt  pajf\\\z 
l'JEuangelifta  S.  Gir, moni  parlando  della  latti 
eia  yche  fi i vro  de  gl’inftrument^che  s’adopra- 
rono  per  quella  fabnca,ncn  diffe  ferì,ò  pcrcof- 
fe,  ò altra  firn  fc  parola , ma  aprì:  perche  volle 
darci  ad  intendere,  che  quella  apeitma  non  era 
tanto  fttita,quanto  porta, che  ci  daua  t'ingrefTo 
al  cuore  di  G<’  sii , e fc  grande  anche  è la  cafa  s 
2^ort  dixit  tante  a latta  eiut  percujjittaut  vulnera» 
mitrane  quid  ali ui  fed  aptrui$y  vt  per  volnvrbus 
magnitudi  r em.  n.tt  tam  vulnus  fmjj't  quaxn  offtum 
aperta  m ad  cor  femptr  bcn.dt  Rum putaretur,& tf> 
ftt » Chrifio  dunque  piagato  è la  ftanza  felice 
dell’anima  ChritUana,!*  quale  vi  habita  con  lo 
Tue  potenze, in  particolare  con  l’ intelletto, c eoa 
la  volontarCon  Piotclletn  confidcrando,e  me- 
di rado  fpcllo  le  fue  piaghe»  come  (piega  Ange» 
lomo  Bib.VV.  ».8.  Con  la  volontà,  ponendo  in 
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èffe  i Tuoi  piedi,  cioè  i Tuoi  affetti,  dice  San  Bd* 
pauentuca  flim. amando  il  Tuo  diletto, compaté* 
do  à Tuoi  dolori,  nafccndendofi  in  quelle  beate 
cauerne,efofpiraodo  à quelle  fornaci  d’amore, 
come  fp legano  altri . 

Eccoti  abbozzata  più  predo, che  descritta  que^ 
fia  danza, fc  voi  mèglio  conofccrla , e vedere  T 
OpercjC  gl'intagli, che  vi  fecero  l*atnor,&  il  do- 
lore,entraui  à bell*agio,nè  hauet  fretta  dVfcir- 
Ac  : e t’a  ili  curo  che  non  farai  abbagliato  dal  lo 
fplendore,  che  n’vfcirà, perche  quel  fanto  Lon- 
gino.che  aiutò  àfabricaila  ,ne  ticeuè  per  paga 
la  villa,  e l’amore  non  Io  fè  cieco , ma  martire. 
JMa  fe  non  farai  tanto  felice  , che  Tarnore  facci 
tcco  quelli  effetti,  nè  ti  caui  fanguc  dalle  vene, 
almeno  il  dolore  ti  cauerà  le  lagrime  da  gli  oc- 
; chi,  & i fofpiri  dal  cuore. 


CAPITOLO  SECONDO! 


Be  beni  , thè  ji  tra  nati  e :n  qutfia 

fi*»*?  . 

Eni  eolumba  ntta  in  foraminibtts  fetréfin  ed* 
verna  mauri  a tCani  z.  Vieni  colomba  mìa 


Ad  albergatene  burchi  della  pietra :E'que(to  vn 
ànuito  amorofo , che  ti  fà  Giesù  , chiamandoti 
alle  fue  piaghe  dolci flì me,  come  ad  vn  fonte  di 
nettare  abbondante  di  tutte  le  delitie  , che  mai 
jioffi  dcfidcrare . Ecce  invitai  nos  ad  melliflua 
Vulnera , atq;  amabile latutfuum  eem  trbtrem  ctl- 
ioni  vinari am  delie mì  omnibus  affluente** , dille 
Biofio  in  expl%c.  ip.fopra  quelle  parole.  Tenui- 
tà à godere  vn  Paratifo  in  terra  ,colmo  di  tali,c 
,|(tnù  piaceri , che  aH’hom  folaracntc  potrai  cf* 
» plU 
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plicare,  quando  Thiuer  ai  piouato . £ San  Ber» 
nardo  fmn,  2.  dtpafs.càp.  3.  patio  per  cfpericn* 
22,  quando  di  fi?  • Oquam  bonum , & quanti»* 
cundum  bali  tare  in  corde  itoc  , bonus  tbtfàurw^bent 
margarita  cor  tntnin  bene  lefu,q»amfoffè  agrotor* 
ferii  tt*i  intttnìtHut  t quii  hanc  margaritam  abtjm 
ciati xd  hoc  ttmplutn^ad  hat  San  da  San&orum%ad 
hanc  arcam  tefiamenti  adir  ubo laudabe  nome» 
Vernini  . O quanto  è buono , e quanto  dilette* 
noie  habitare  io  quello  cuoi  e,  è vn  teforo  mol- 
to ricco, & ma  gioia  molto  pretiofa  il  cuor  vo- 
fico  ò buon  Gicsù,e  noi  iui  la  ritroueremo  of- 
fendo già  tatuata  la  tetra  del  volito  corpo;  chi 
rifiuterà  quella  margarita!  in  quello  tempio  del 
voilro  cuore  ferito,  in  quello  Sanila  San&oni, 
in  quell’arca  del  teda  mento  adorerò, e loderò  il 
nome  del  Signoresche  godimelo  iuittouerai? 
quella  terra  fcauata  farà  feconda  per  re  di  cc  letti 
dolcezze,  ti  produrrà  dolciflìmi  frutti  di  confo* 
ianoni,  Se  all’hora  si, che  potrai  dite  con  S.  Bo* 
auuentura  S ti. Malo  ad  pedei  tuoscrucifìgiyquaat 
xecum  dtlicijs  affluì par adifi*  Ah  quanto  più  vo- 
lentieri ò mioSìg.  darci  penando  à voflri  piedi 
piagàtjjChe  godendo  con  elio  voi  nel  Paratifo* 
più  mi  rapiscono  le  dilitic  di  quella  danza, che' 
quelle  dell'empireo;  ali'hora  vfc  iranno  da  gli 
occhi  quelle  lagrime  più  foaui  dì  qualunque 
jaet tare,  Scali hora  ti  diucnteranno  tanto  godo» 
fc,c  laporitc  ir  dolerli  me  piaghe, e difpicggie- 
rai  tutti  iguflite  contenti  d quella  vita  Si  qui** 
dem  proba  turne fi  d mnltisì&  gufftum  quei  extr* 
ctwibusft  frtquenttr  ita  paffute  Salitami»,  fan » 
&*  eim plaga ,&  benedica  va  Intra  tam  dui  ci  ter 
faputrum  , vt  ex  yèhmienti  dolere  lacrjmis  fitte* 
funty&  ttd  color andai  cmiitmliat  prò  $hrifloat~ 


(«a* 
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«HfltewrwrtDiffcTomafo  Kcmpis  d*  f*JJ .è  Ila* 
to  da  molti  prouato  pcrefperieoza  > che  entrati 
in  quella  danza  tanto  dolci  gli  diuennero  I*' 
piaghe,  che  non  potcuano  contener  le  lagnme , 
per  la  gran  vehmenza  del  dolore,  come  del  Se» 
valico  l*.  S.  Francefco  iegg  amo  : e fi  fenùuauo 
infiammati  , & accefi  à patir  di  buona  voglia, 
ogni  difprcggìo  per  amor  di  Chrifìo , nè  io  mi 
marauigiio  di  ciòipecche  è talcJa  dolcezza, che 
lui  fi  gulla,che  rende  dolce  ogni  pillola  amara 
di  cofacontrana  ; fé  non  vogliamo  dire  con  S. 
Bernardo  Ept/i.vltxhe  il  dolote,&  il  trauaglio 
fcà  prima  da  pallai  péri  chiodi  di  Chrifto,chc 
li  rintuzzano  U putir,  j anzi  quei  dolci  cannali 


w ri»?  ;i»x«  w f [«H  t h«ì 


ìilrrJv 


lc.O  Dio,  dice  il  Santo, le  tanto  ti  diletta  l*ao 
qua, che  pure  è parto  dell’ofcurenuuolcjquanto 
più  ti  diletterà  quf  Inacqua  vermiglia  6Ì , ma 
bella, che  nafccda’hmp  d fiìmt  fonti  del  Sa lua- 
toiei  Certe  fi  tantum  tantumqi  te  dtltftM  tenebrone 
mqua  di  nubtbut  atri* , quanto  iucuniiut  hauti** 
de  ferintjjim.s fontibm  Saluatirisi  fé  tifci  net  ca- 
ro nelle  ciftcrnc  d'Egitto, quanta  dolcezza  fen» 
tirai  ponendo  la  bocca  à quei  fonti  perenni, 
Jcauati  nella  viua  pietra  di  Chrifto  Giesù;  bea 

4©sà  chil'hi  prouato. 

Mà  che  farà  fecol  dilcttuiole  vi  fia  congicn* 
to  ancora l’vti le , che  è l’altta  proprietà  del  bc». 
He, confoimc dirci.-  filofofo nella  lua  etica  , c 
benché  quella  Stlza  rechi  agl  - bibita  tori  molte 
utilità, come  & i Sàu  ne  fanfcdc,e  Telpericnza 
JoditnodramondftDe&o  mi  contenterò  per  q uè* 
fta  volta  accecarne  alcune  poche  » e fu  la  pfiv 
spa  L'Anima  iti  quella  nuoua  la  penatala* 
Iute,  t fi  uUua  da  mue  Jc  lue  giuntiti  ì fiati* 

put  - 
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pur  etimo  gtaui , e mortali  • Danno  t maeftt* 
dello  fpirito  tanti,  e tanti  mezi  per  cttiipar  gli' 
habiti  vitiofi,  e per  guarire  lè  piaghe  dctl'ani* 
ma, che  hanno  dell'incurabile,  mà  eccoli  com* 
penduti  in  quello  cificaciffimo,  d'habiute  in 
quella  fttnxatappr  codilo  da  S.  Bernardo  in  cane, 
fer,62,  che  come  medico  aliai  efperimentato  in 
quella  Corte  di  me/bi  ti  configlia  ì mutar  cafa  , 
c pigliarne  vna,  polla  io  vo  bel  (ito  d'aria  tuoi» 
to  amena, e faiutcuole,qu  fio  è il  Aio  aforifmo. 
Quid  tam  rjftcax  a d « ur  arida  eonfc  itoti*  >ulntra% 
iqnan  Chrijìi  vulntrum  fediti  a.  meditati  «,  & fijn* 
ttlltxtrinuifs/Jam  humutn  Ulani,  qua  dicii  fede*, 
armmmanutoieas  ,&ftdet  a vtos,mn  erit  auibigtn* 
dum  de  J ani  tate  citi  ui  adififtanda  anima  vuln** 
tratta,  qna  in  ta  timorati  tur.  Che  medicartelo  lì 
i trottaceli  cifìcace,  e di  tanta  vutu  per  guarire, 
per  Panar  t le  ferite  della  conferenza,  che  la  dtlt- 
gente  medi  tauooe  delle  piaghe  dà  Chtiftò  , efe 
per  terra  fcauata  vogliamo  intendete  quella, che 
dice , zapparono  le  mie  mani , 3c  « miei  piedi  ,- 
non  Vhà  da  dubitate  punto,  che  l 'anima  tenta,  % , 
che  iui dimora  no»  acquiftt,  e ricuperi  ben  pte*  * 
ilo  la  fa  iute  perduta  : imperocho  da  quella  tot* 
za  benedetta,  fcauata  da  chiodi  efali  voa  fra- 
granza di  Paradifo  ,che  futuro  nfana  le  ooltre 
piaghe  : E qaì  non  deuo  tacete  vnabelitdun*; 
xifleflioncdi  S,Pi:troDamunc«/c  jo.chr  notò 
«he  non  fia  àc*fo,chc  lepiaghc  di  Chtifto, taf* 
fere  date  cinque, e non  mcno,come  degli  altri1 
Crocili  (fi  , poiché  efleado  cinque  i ne  (tri  fenfi 
infermi, Se  impiagati, à ciafcheduno  di  elfi  s'ap- 
plica vna  piaga  per  medicina.  Vulnera Redtm* 
ptorit prefetto  ntn  c afa  quinqutfunt,  lanette  fei» 
(i€ctt&  cUuorum  ; fid  quia  Mtfmramut  jmnqua 

fttln  . 
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ftnfnum  vulntribui  ftitcUtiper  hit  quinqite  pla- 
gi* filmi  fuma* perpetua  refi  ùnti } Sarai  fubitoj 
modero  negli  occhi , fc  ranima  tua  habitetà 
selle  piaghe  facuti  Alme  , ne  ti  curerai  di  mira- 
te altro  oggetto , che  il  Crocifitto . Ti  rerran» 
no  in  faftidio  l’tlquifite  delicatezze  del  guftor 
£e  confide n Giesù  piagato  > anzi  dùaf  con  quel 
diuoto  Monaco  : Ckriftuspro  mtmortttuitjl  , & 

, tgo  oleumcomtfUm  , egli  è morto  per  me , & io 
cercherò  condimenti  di  cibi  ; Oh  quanto  ti  fata 
più  grato  l'odor  di  quel l’holocaufto, che  i prò» I 
lumi  del  mondo.  Quelle  iole  vermiglie  del 
Tarandoti  renderanno  morbide  tutte  1 'afprcz« 
*e,  e ti  faranno  difpreggiare  i canti  lufingheuo- 
li  delle  Sirene  del  lenta*  Non  vi  è male  così 
guue  che  con  quella  medicina  non  fi  nfaniinoa 
uri  è peccatore  co«ì  mal  habituato,  che  volendo 
fedamente  entrare  in  quella  ftanza,non  diuenti 
.dubito  fano  . S.  Ambi  otto  in  pfal.  1 1 8.  farm*  $* 
in  vna  parola  racchìufe molte  fr  utenze, quando 
4ifle>che  Giesù.  ffulmt  eft,qmd  txctpityftd  x in» 
guenrum  tQ  quodtffudit,  Fu  ferita  è veto  quel  ia, 

. che  riceuè  dai  ferro , otà  fù  vnguento  preuofo 
quel  liquore, che  n'vfcì  poi. 

• Che  fate  anime  inferme  i entrate  in  quella 
flanza  ,che  iui  trotterete  tutte  le  medicine,  che 
bramate  dice  S.Bonaucntura  fi  inni  Se  volete  ri- 
Corami  nelle  forze  perdute  per  i mali  habiti 
pattati,  le  volete  preferitami  fané  per  l’auucni- 
*e  , fe  volete  guarire  pt  r fetta  mente  ecco  il  ri- 
medio : il  quale  non  ledo  vi  toglierà  il  nule , 
na  v'adomQtà  ancora  d>  quelle  virtù , fesza  le 
quali  non  farete  perfettamente  fané , e gagliar- 
de , ch'è  l’altra  vtilità  , che  in  quella  ftanza 
bcauihma  fi  ticua^oma  lo  lignificò  hcrnardo 
(am. 

*■ 
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T)ell'  Anima  . àf  *' 

firmati  tjn  canti  Columba  mta  in  foraminibm  pe* 
tra , in  Cbrifti  yulnetibus  tota  dtuetione  vtr* 

fttur  iugi meditatietie  demorctur  iniilit,  inda 

Martiri}  tolerantia , inde  magna  fiducia  àpud  ; 
Dtumaltijjitnumi  quell*  anima  , checontutra 
lì  diuotione  dimoia  nelle  Piaghe  di  Chrifto,5c 
iui  loabita  con  la  continua  meditinone  , ne  cauti 
ia  foltezza  pei  {opporrete  anche  la  morte  , e la 
fiducia  con  Dio  benedetto;  e doue  tanti  Martiri 
i inuitt»  apprt  feto  la  toleianza  ne  i loro  tormtn- 
i tiidoue  i peccatori  impararono  d non  difperare 
i della  diuina  mifericordia,  fe  non  nelle  Sacratif» 
i fìnte  Fiaghef’nelle  quali  habitando  l’anima, di» 
i uiene  virtuofaàfommigliauza  di  Chrifto  jiui 
^ impara  ad  eder  hum  le, pallente  nelle  cofe  con» 
i ararie , mortificala  ne  i Tuoi  appetiti , c IMI  dio 
dico  dell'altrc  virtù  . 

Da  quella  mede  lima  danza  fcatur  ifeono  quei 
gorghi  d’acqua  dito  con  San  Ponaucntura,  de 
ferfettvit  capati. che  fecondano  !a  terra  del  l’ani- 
ma,efono  la  diuotione,  le  lagrime  , le  grafie  $ 
chiunque) dice  egli,  defidera  c-uefì’ac^ue  , le 
caui  pure  dalle  Piaghe  di  Giesù  , prrche  elleno 
fono  le  fontane  ? qwcunque  defidtrat  aijuas  gra- 
eiarum , aqttat  deuctionis > aquaslacrimaium  iffe 
ha  uriat  defontibus  Saiuatcris , idtfi  de  yulntribut 
ltf*  Ckrifii . Vuoi  il  modo  di  mantener  la  ii- 
uoticne  , e che  quel  fuocoy  che  htugia  nel  tuo 
cuore , dia  Tempre  acceco  t occupati  in  sì  Tanto 
cfercitiod’habitàreinqueda  danza:  ritirati  al 
ctìor  di  Giesù, & inquel  Mor, Ribello  amorofo 
ti  fornirai  aidere  dimore.  So  ch’alcuni  per 
tal  tfictto  fi  hà  fabneato varie  danzeda  tiattc- 
nerfi  il  giorno  » rituandefi  dentro  ai  loro  cuo- 
ce i ira  chi -può  arcuarla  migliore  di  quella» 
Statua  dell’An,  ?«*«/«  B che 
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ei  e ne!  Aio  Salite.  Corpo  aprì  Chtifto  Crocifif. 
lo,  dotte  fi  troua  non  qualunque  dinotione  , ma 
vna  affai  tenera  , & affettuofa  , che  caufa  alle 
volte  anche  le  lagrime,  ti  concedo»  thè  I -occu- 
fstionieffcricri rubbando  1 huomoà  fc  fteflo, 
fprffodiflraggano  la  rrccte  Se  cffingucno  qual- 
che frinitila,  che  per  ione  nelPoratione  fi  fata 
la  mattina  accefa  nell’altare  dell’anima  tua  ima 
chi  t*itrpedifct  ,chc  in  mezo  à ff  rrpiti  del  mon- 
do non  voli  all’albergo  di  quella  piaga,  «ella 
qua  le  quel  giorno  dimori  t Se  iur  facendo  vn 
amerò  fa  giaiirlatctia  al  tuo  Dio,  per  ta  impia- 
gato, non  aggiungili  . pei  così  dirc,!cgna  al  fuo- 
co f 

L’acqua  poi  delle  grafie  con  quinta  pienezza 
inondi  rfcabitaote  non  è cofa  dapaffarla  alla 
sfug°ita  ne  paileremo  afuoluogc.e  da  fluori, 
che  il  Signore  bà concedo  à gli  habttatorr  di 
queffa  ffanza,  fi  vederà  quanto  gli  fìa  grala>  Se 
accetta  quell’anitra,  che  iui  dimora  * ttà  taoto 
Lettore,  voglio  pregarti  in  qucftVttimo  colle 
medefime  parole, celle  quali  il  Serafico  Dottore 
S.  Eopaucctura^/wfti.c  i.  ti  fcongiura  nel  fi* 
l c del  pi  imo  capto!  o.  Oh  fiero  /*».»>  vt  i*x- 

ra  conflitti» , silfidi  in***  frthet  Me  fattemi 
feriti  centrisi  htc firn-iter  rene,  & itiàt  nuUottm 1 
ftrtdifitdas.  Ti  prego  dunque  che  conforme iti 
con  figlia  S.  Taolo , f acci  cfpeiiecta  di  qtao»c?  m 
horas’èdcttc  dc’bcni,  «he  fi  trottano  in  quelli 
fianza,  c ticuando elici  kio  , non  tc  nc pattiit 
gumai  » 
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De//*  obligo  , che  htbbiemo  di  habìtare  in  qutflé 
fianca  4 CUP.  /IL 

SE  i fanti  beri,  che  lecca  I*habitarc  hi  quella 
lì  anzi,  non  fi  pctfuadcno  Centrarci , ri  pro- 
ponete» gl  i cblighi , che  ha  i di  farlo,  e la  pena  * 
che  s'incortecol  non  habitarui . Fu  ordine  di 
Dio,  come  ofleiuò  Thccdcreto,7»irJ?.5.in 
che  quelle  peifone, che  Usuano  nel  ttmp’o^flì- 
ftendo  al  faciificio,fe  ptrauucrtura  fofletc  fia- 
te toccate  dal  fangue  della  vittima,  che  fi  fa  cri- 
ficaua,  federo  oblgate  à refìart  tutto  il  tempo 
della  lor  vira  al  fetuitio  di  detto  tempio.  Hmm 
auttnt^ui  aufus  fuerit  approp  trinare  guitti fan* 
gmnit  ti  et ferity  prucìpit  in  ampio  fedcre^uaftfui 
Dominai  non  fit . Lettore  non  fei  obhgatoad 
entrare  in  quella  danza , fc  nu  dici , thè  non  lei 
fiato  rocca  rodai  pretiofo  /angue , vfeito  dalle 
piaghe  di  Chiifio  ; maeflcr.do , come  lei  flato 
con  quello  redento , già  con  fei  pii  tuo,  ma  di 
Chiiflo,l*eflcr  Chnfliano  tira  fece  TcHcr  fchia- 
uodcl  Crocidilo  > e per  ccnicqi.tr. za  hsbitare 
nel  fa c rato  tempio  del  fuo  corpo  \ ugato , don- 
de hai  bautto  la  libertà . Inoltre  fei  obligato 
ad  entraiuinon  fo!o  perla  tede n tiene, ira  an- 
cora per  la  gldrificarioRC , cioè  le  vuoi  entrare 
in  Farad ifo, hai  da  pafiare  per  (c  piaghe, S.  Ago- 
fimo  detpnip,  cap,  % /piegando  quelle  paiole  dì 
Cimilo.  Contendile  lattare pir  angujltm  por- 
fami  S forzati ui  d'entrare  per  la  porta  Uretra, 
dice,the  la  porta  filetta  è il  Celiato, pet  il  qua- 
le hai  da  paflate  , per  andare  al  € telo  . Riuclò 
vna  volta  il  Signore  à Santi  Cattarina  da  Siena 
fofctMyrt  battendo  Adamo  rottola  ilracapcc 
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fatire  a!  Cielo, mandò  Dio  il  fu«  figli©, che  fel- 
li ifle  per  ponte, e le  lue  piaght  lofiero  ionie  fez-  | 
Mini  per  falirer  (e  vuoi  habitat  ir;  Paradilo  per 
Vn ‘eternità  deui  habitar  per  qualche  tempo  in 
quella  ftanza,  che  c la  ftrada  petfandaiui  . Non 
VedraiC  brillo  gloricfo,  fenon  pali  prima  pei 
ài  C tccififlo;  per  quello  diceua  S.  Pafcai  c,  i,  i. 
in  Mat„  per  cuiut  xvlnui  pajjìonit,  gente*  ingtefìte 
funt  in  •vitatn  attrnatn  , che  pei  le  piaghe  inno 
gi’hucmmi  entrari  in  Paradilo  ; cetre  dunque 
chiufa  la  porta  j otcuano  entratut  i In  oltre  d»i- 
fe  I odou  co  Blofic,inexpl.caj>,i9  t\ig*t  <*  »obh 
Jjtminus , ytin  ftnfiis  tllius  cottimortmur 'u*ln*m 
ribus  • E figge  Dio  da  noi,  che  habitiamo  nulle 
fue  piaghe, e chiamandoti  nen  folo  t'iDUsu,ma 
t’obliga,  e tene  demanderà  filetto  conto  nel 
g orno  del  G'ttd  cn  n mal  per  tc  fenon  i'hauc- 
xat  fitto.*  cual  p nfi.che  fia  la  prima  fentenza, 
che  bau;  ranno  in  queH'eftremo  gtoroo  i catti- 
rii?  t:  rjfpondc  Sar.  Celano  jtrJboml^7-  Prima 
trit  in  rtos  in  talentnda  /emenda  nutretuiarum 
frafemiaCùatricutn  i la  prima  , & imo  tei  a bile 
fecten? a della  loro  danDationc  , laià  la  villa 
delie  facrofantv  piaghcjma  per  qual  caufa  quel* 
le  cinque  becche  , che  ftmpre  hanno  maraut- 
giiefamcnte  allegato  in fauor noft.o(come  par- 
la 6’ant*Ànleln«))ir.t:mcianno  coi  folo  rimarle, 
quel  finale  decreto  di  motte  ? Rtfponde  Sant’ 
A goftino , /»  SynbU.  che  C ho  Ito  Giudice  vol- 
ta tefi  terfo  loro,  gli  dtmoftrcià  le  piaghe  > mà 
con  difietecte  modo  , da  quello  che  lcmoftrò  à 
San  Tornalo  : mirate  dirà  It  mie  mani,&  i mici 
piedi  piagati  , guardate  quello  Coliate  aperto 
per  voi,  c pure  non  vi  volcllt  enfiarceli  fabricò 
^uefia  llanza  per  voi  eoo  tanto  mio  dolore, con 
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tinta  fpefa  iti  fangue  mio,  e voi  la  lafciafli  i# 
abbandono»  itene  maledetti  nella  danza  , che 
Vi  hauete  fabiicato  , che  per  voi  non  è quella 
dell*  Empireo}  immicit  pois  vulnera  detnonfira* 
trtrurejì  fu*  , nonquodeisdicat,  fiate  >&  Thm 
quia  vidi  (li  me  credi difii  , fed  vi  conuincens  eoe 
■verità sdicat,ecct  hominem  quem  crucifixifii  s ,vi *• 
detis  vulnera,  qua  infìixiftis,agmfcitt  latus,quod 
pupu  ifits  , quoniam  per  vn,&  propter  vos  aptr— 
tnm  c(t  , nec  tamen  intrare  volnijiis , Ma  fe  non 
vf  folte  mai  cbligo  d’habitaic  in  quefla  danza: 
con  tutto  ciò  dourfti  entrami  per  corufpondc» 
xe  alla  chiamata  tanto  amoreuole  di  Chnfto-  O 
Dio,e  fé  t’hauelte  detto, chp  in  ricompenfa  dell* 
eccelfìuo  amore, che  t’  hà  moflrato  nelle  piaghe» 
ti  facedi  impiagare  il  corpo,  doureflì  farlo» 
perchi  tanto  hà  fatto, e patito  p:r  ts,fcnaa  che 
lapelfi,nè  potè  Iti  pregamelo  : màchc  dirai , fe 
ti  domanda  folameote,  che  (Trij  in  effe, e lì  mo« 
dia  di  ciò>f°disfatto:farat  troppo dùro,fe rifiuti 
t*inuito:efe  s’adirò  quelPhuomo, che  hauendo 
fatto  la  fpefa  per  vna  lauta  cena , non  volle* 
ito  Vermut  iconuitati,  che  farà  Giesù  piaga» 
to  , fc  chiamandoti  non  rifpondi  1 fei  dunque 
per  legge  d*amore  obhgat®  ad  habitat  in  Chri» 
ilo  Crocifilfofotto  Pena  di  non  elici  vero  ama* 
tote  dì  lui  : però  lafcia  per  altri  le  flange  ma* 
gnifiche,  le  Città  famofe,  e come  colomba  fatti; 
il  nido , e la  danza  nelle  fue  piaghe:  relinquita 
ciuitatety&  efitte  quafi  columbi  mdificansinftem • 
vie  ore  f trami  wt  kr,+%  # 
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limito , ehi  fanno  ì Santi  ad  habitare  in  Chrifl* 
Crocififo,  CAV.  m 

Contentati  pur  quefta  volta  di  rentirc  foia- 
mente  l'inuito di  due  Colombe , le  quali 
dopo  d'haurt  gufato , quanto  buona  cofa  Gai* 
habitare  in  quella  danza,  defìderofe  del  tuo  be- 
ne, con  tenete , ma  efficaci  parole  ti  chiamane: 
Sia  la  prima  S.  Agoftrno,  Serali Àediuer,  il 
qual?  di  e fuggite  Apicula,  fuggite»  ò Api  indù* 
ftriofe;  b Unirne  ,cbe  definente  confoiatione, 
cc»  eteà  fucebia'c  le  dolci  piaghedt  Gksìi;&  il 
mcdefimo  Santo  parlando  della  lancia,  che  feti 
il  Sacra tiffimo Codato  dice?  Tibi  aptrtumefi 
ojìiun  quando  t/i  latut  eiut  lanceà  perforammo 
eh £'.,(] u àm pofit  i tirare.  Eccoti  aperta  la  porta 
del  Co  dato  , fcegli  pure  a tua  polla  per  doue 
può;  entrare;  Ma  pià  ampio,  Se  v.iiucrfàie  è 
queli'inuito  in  va  altro  loco  dicendo,  Fènica 
emiMSy  intrate omner,  tjì  qui pijfuis  entrare,  patet 
latuiyoflcndityefue  dt  beane  ontnesintrare , ne  minine 
fé » ex  empie  doc  nitiefperare  temp.  1 8 Venite  tut- 
ti, entrate  tutti,  non  fia  chi  fi  ritiri  ,g»à  è aper- 
ta la  porta,non  è piu  cuilodito  quedo  bel  Para- 
difoda  vo  Cheiubmo,chc  colla  fpada  vi  vitti  l* 
entrami,  perche  fu  tolta  dalla  (ancia  di  Longi- 
no, giàChrifto  vi  modra  douedoucte  entrare, 
ecol  Tuo  efempio  mfegnò  che  ai  uno  deue  de- 
fperare  Centrata;  Lafetoada  Colomba  è S.  Bo- 
nauentuta,il  quale  fe  Tempre  hi  parlato  con  af- 
fetto di  Serafino,  in  quedo  particolare  più,  che 
mai  l*hà  fatto , nc  sò  fc  eoa  maggior  efficacia 
podi  fate  quedo  inuito,  mente  tante,  e tante 
Volte  lo  replica  » c contanti  modi  l'interpella* 
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T>ora  montandoti  la  ricchezza  della  danza  di* 
<Tri*im.ct  i.  Ecce  aperti*  iti  t’ ufi  ut  hi  di  ulna  fa* 
pienti*)  & cha'itaùt  sterna , intra  ergo  per  vul- 
aterum  aptrtttram. Ecco  aperto  ri  reforo  della  fa* 
pienza  diurna  , e dell’eremo  amare,  entra  duo* 
cjuc  pei  l’apertura  deile  piaghe,  bora  con  dolci 
parole  ti  chiama  in  perfona  di  Chriflo  , e trac* 
candori  dafua  Spofa  diletta  t'iauira  , è Anima 
ecce  Spmfni  tutti  dulcijjimut  prò  te  vulneratiti  , 
iam  f attui  glorio  fu  te  cupit  empietti  , <&•  ofcuL * 
« largire  , & negligi s ftjiinare  f quo  nodo  potei  tè 
antpLiut  cominere  I Non  vedt  anima  , che  1 1 tuo 
Spofo  piagato  desidera  abbracciarti^  darti  mil- 
le  baci»  e pure  difpreggi  d 'affrettarti  per  andar* 
ui»  come  più  t»  trattieni  bora  ti  fgrida  * p rche 
non  entri  1*  carergo  tardetti  per  fui  corporii  fora — 
mina  in  illttd gaudi  um  immite  ? perche  dunque 
tardate  d’cntraiui  in  quel  gaudio , die  fi  troua. 
in  tal  danza, hau:ndo aperto  i forami  per  darui 
l 'carrata?  Non  finirei  così  pr*fto,fe  voleffi  ridi- 
re tutte  leparotc  colte  quali  quello  A altri  San* 
ti  tt  chiamano,  c t’iaw uno 2 queftr  beate  dan- 
ze  . Ma  fc  pur  (lai tedio  alle  loto  affett  jofiflì- 
me  parolc,muouati  almeno  il  loro efTcmpio, che 
farà  pitiche  efficace* nc  credo,  che  rifiuterai  d’ 
entrate  in  quella  danza  » ch’è  ftat’habitata  da 
tanti,  e fi  grandi  per  fon  aggi  » 

Ottali  Sant  fiati  gli  Habi latori  di  quell* 
fintila,  CAP . 

SI  fiiòle  it  piu  della  volte  conofcer  la  magni* 
licenza  dell’edificio  dalla  grandezza  de  gli 
habtUtori,  e fa  bene  la  danza  delle  piaghe  è in 
feBcfia  magnifica  per  ragione  dell’artefice,  e 
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del  fitOjdouefù  fabricata  , che  fiinel  corpo  dìi 
Chrìflojpure  fi  mofha  ancora  tale  per  gli  habi*| 
tatorihor  vediamo  m quello  capitolo,  che  fia- 
bc  flati  quelli,  che  ci  hanno  habttaro,  & il  pri-  . 
ma  luogo  fi  deuc.alla  gran  Madre  di  Dio, quel» 
la  cafìiflima  colomba, che  fece  il  nido  Tuo  acIU  I 
bocca  del  forame  del  Sacratifs»  Coflato  quell*  I 
Aquila  grande, che  babitò  nelle  rotte  felci  del*  1 
le  Piaghe  del  figlio  , ancor  prima  , che  fofTero 
fatte, come  notò  S. Berna tdmo.Chi  hauefTe  vo- 
luto trouar  Maria, non  haueua  bt fogno  cercarla 
altroucincllc  piaghe  Thà  ritrouata;  ella  ( come 
dice  l'iftefTo  Santo/#r.9  $}Mrefi)paJJioneChri . 
fii finita , mtns  eiasf piriti*  ali  contempi at ione  >*/- 
nerttmfil  'ij  cauemis  i nclufia,  &c.  Ritirateli  nelle 
cauetne  dcllefcntc  del  figlio, iui  dimorami,  an- 
zi come  di (fc  il  B.Loreitzo  Giuftimano  . c.  20» 
non  poteua  , nè  pur  per  vn  momento  elTcrne  ! 
ion  1 1 na,  (ed  amplia*  afflitta  mater , & immacu-  \ 
lata  Pirgo  , ipfa prorfiut  fila commttnitat  pajfienì • 
basin  f piriti * abetje  non  poterai . 

L’c Tempio  dcl|a  li:ati  (finta  Vergine  fece 
molta  impte Rione  m S Bonauentura  , c.ptftìm 
mal.  il  quale  fi  nfoluè  d*habitatc  Tempre,  & m 
Ogni  luogo  loue  fi  t muffe,  in  quella  danza  i 
F'bique,  & ftmper  babitabo  infiigmatibtts  Chri(lit 
1 it  firn  quafi  in  cafir » ficcarsi  s -,  per  meglio  ciò  fa* 
ze,  in  effa  fi  fabricò  tic  camere,  vai  nelle  mani» 
vna  nc  i piedi , & va 'altra  più  gtaade  nel  Ge- 
ttato : e di  maniera  vi  fi  fermò,  che  vi  faceua 
egli  tutte  le  Tue  attioni  cotidianc  > iui  eia  il  Tuo 
Oratorio;  iui  la  Tua  libraria:  iui  il  Tuo  ftudio  * 
& iui  parlaua  dolcemente  al  cuore  di  Chriflo: 
In  Chrifio  >0  lo  f cetre  cria  tabernacula , vn  am  in 
Vtanibtu  9 vnam  in pedibui  » & tenia m tesai  hi  in 
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fateti  fin;  in  qui  volo  quiefeere , legeret  <&•  erari} 
& breuiter  fingala  notiti  a mia  ferir  aBare  : ibi 
requie t m tea  infaculnm  [acuii j ibi  babitabo^  quo* 
ni  am  fic  elegì } ibi  dulciter  loqttar  ad  cor  tini  j fit 
enim  facitns  du  cifjima  mairi t fma>  & mea  feqttar 
vefiigiaiHcbbi:  migliore  elettrone  di  fito  S.Bo- 
nauentura  in  quella  fabrica,  di  quella, che  heb- 
be  S.Pierro,  quando  ditte  di  voler  fare  tre  ftan» 
zenel  Taborr  nè  credo  hauerebbe  hauuro  la  ri* 
pulfa,  fe  bluette  eletto  Ch  ri  fio  piagato. 

Vi  babitò  ancora  S.  Eleazaro  Conte  come  fi 
vede  m vna  lettera  , che  feriffe  alla  fot  fpofa* 
che  dcfidcraua  fa  pere  doue  egl  i fi  fotte  > e doue 
ha  bit  affé:  Si  me  q»  ari tonare  me  in  lulnere  late* 
ri slefit  Cbrijh , ibi  enim  babitab a,  ibi  me  reperiet9j 
frrufira  alibi  quafttura  . A pud  Afaft.l.c,  Se  tu  mi 
cerchi  , vanne  dal  Crocifitto,  e guarda  nel  fuo 
fuco, che  ìui  trouerai  Eleazarotè  perduta  ogni 
diligenza  nel  ce>carmi  altiouc  : perche  là  è la 
mia  danza,  e là  dimoro , Col  le  quali  parole  fi 
detrono  confo! are  i fcrui  di  D<o  nell’affcnza  de* 
Foro  più  cari,  conte  faceuano  quell?  caftillìmi 
Spofi  * V’habitò  la  Maddalena  con  le  diuote 
Marie,  egli  altri  amici  di  Ghufto  , da  che  s* 
aperfe  quella  danza  nel  Caluario,  come  teftifi- 
ca  San  Lorenzo  Giudiniano  , eie.  lam per  cica • 
tricum  rimas  Motèì  muti  eri  sin  cordi}  ingreffi* 

fnerant penetra  ha  , ibique  etm  inhabi t inte  k’erb » 
farine  cobabiiabant.  Già  gli  amici  d»  Chrifto,» 
le  donne  erano  nc  KVntuic  n~l  luo  cuore, 5c  mi 
ìnfieme  col  Verbo  diurno  habitauano , meotra 
inanima  fe  n’era  per  forza  delia  morte  pa<tita>ob 
ie  ti  fotte  lecito  fpiarc  i fcntimcntìdi  quedi  ha, 

- tiratori, & imitare  gli  «detti , che  vi  facciano* 
quei  Colpiti  amoro£quelle  lagtiaa^marcrquel^ 
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li  fìnguhi  iaconfolabrli  : e quelli  afifetmofi  rin» 
gru  ria  menti. 

Vi  habitòS.  Agoftino,  che  vedendo  aperta 
l'entrata  a sì  felice  danza , vi  cade  frctcolofo 
ai  habÌt*rai:£d«g-ÙMM  apertili  mihi  UttuySf-  eg* 
intraui  req titfea fteurut . Longmo  aprì  eoa 

la  lancia  il  fianco  diChrifto,.e  l'apiì  per  mr,5c 
invi  enttai,S(  bota  (ternamente  ripofo,.  H*cfi~ 
dente*  habiia , bic  ine  itteunde  rtfìcio  rh:c  qui  e /et 
fttauitcrjMc  p afe  or  detecir-ibiluer:  1*1  dello  diflfc  IO 
en’  alt  io  luogo:  l*  tua, zi,  Itt  vulneri  lini  Cbri • 
fii  dormi*  fecur us , r tquftf  ointrepidus  * Dorm  O 
fenza  timore  alcuno  nelle  piaghe  di  Chnfto,  c 
fono  ficu.ro  : prtchcnonarddce  d*accoftarfi  l* 
inimico  per  didurbare  il  tuo  npofo,  doue  altri 
veglia  per  t:  rò- Dtomio,  fe  potè  fi»  io  dormire 
Bel  tuo  cuore  : certo-che  il  mio  (bnno  (accboe 
piu  ficurodi  qualunque  veglia.  Noi  patio  4k 
San  Bernardo  Abbate , che  fu  vao  dclli  piu. 
continui  habitatori  di  quefta  danza;  fi  liticò 
egli  fio  dal  principio  dJla  fua  coauerfione  nel 
Mona  fieno  di Ch  arau-lleccd  corpo  , lontano 
da  tumulti  del  Mondo,  ma  coll*  Anuria  nelle 
piaghe  di  Chn  do, £ le  fue  dctitie  maggiori  eta- 
no ririrarfiauaotil’mugine  d’ va  dinoto  Cro- 
cifitto, «he  Ihua  in  detto  luogo , Se  à fua  porta 
entra  pai  eque  da  danza  beai  adequi’ gli  fueed* 
fe  quel  fegnafaro-fauore^h’appretto  fi  dtràipec- 
c he  nelle  Tue  opete  fi  legge  attiai  meglio  quel 
che  con  poche  pacale  * ti  fi  può- due  »Cfer  •£!/?.. 
*.  a * 5 Sr. 

Conchiudo  querto  capo- con  quel  che  di  fr 
ftdfadrdo  Stefano  Monaco  i quelli  tre  gioua- 
ni»che  I ridarono  à ritrouare  per  agtuto  nelle 
loco  mfer.iutafpuit Patii  ego  iit/ì.cìtq* • nihil 

. * alind 
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aititi  affittarti  fi  Dj-mnuTn  Itfttm  C bri  fi»  in  Crtt<+ 
ee  pendenttm.  ìogiotno,  e notte  nop  miro  altro 
che  Giesìi  CrocifilTo,  Coietto  si  ches’hrucua 
fabricata  vita  ilmza  nelle  Piaghe  Santilfime, 
So.  mJi  niii*  aè  «fi  giorno,  né  di  notte  fi  partiua,. 

Mi  fe  U digiti  ti*  e fanntàdtqueili  $ & altri 
habitatoriidc’qualt  fi  farà  appreffo  vn  ben  lon- 
ga  Catalogo,  ti  fpauenta:  dcui  penfure che  il 
Padron  diqttefta  ftanza  è qudlo.che  venne  pei 
faluar  i pcccatorè,5e  è figlio  de!  Padre  delle  mi- 
feticordrfjaozi  conofcendc  la  tua  indigniti,,  pu» 
re  con  tanto  arFetrat*iaoira  Cant,2  E fc  pur  te* 
ntoftrerò  vn  gran  prtfonaggio , che  ^in- 
troduce, e per  amor  fuo  non  ti  fajà  negato  l'io» 
grefTo,  fe  non  al  Coftato,ch*è  danza  per  le  co» 
tombe,  almeno,  a piedi, tu?  zzi  ad  edere  baciaci 
da  peccatoli; hor  veniamo  alle  pratiche., 

'praticada  nutrire  le Piaghe  di  Chrifio  , cattala 
da  gliefitmpt  , * dottrina,  de*  Sunti, 

cap.  ri* 

DA  chi  meglio  fi  potrò  apprendere  il  modo 
di  ciucrite  le SacritiflTrme  Piaghe, fc  non- 
da  quella,  die  clama:  fica  d I culto  diai  no  , 
che  cosi  è chiamata,  da  R tipetto  Abbate;  Maria- 
Magi/ira  Wdigionit*  EiTcndo , che  ella  conofce 
beni  ili  mo  di  quanta  r inferenza  fìano  degne  , e 
che  h onore  fc  lederà  » Mina  Vergine  dunqud 
compatendo  alla  Beata- Giouanni.  di  Fraocu, 
fondatrice  dell 'Annunciate,  tra  gli  smina:* 
ftramenti,  che  le  diede,,  vno  fu.  quello-,  che- 
falotafTe  ogni  giorno  con  cinque  Pater  ,8c  Aus 
le  Piaghe  del  figlio  ad  imitinole  di  qudPado- 
utione,  colliquale  Maria. i fletta  falato  le  detto 

& 6 Sa.- 
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SaeratiflJratì  Piaghe  y tmntrc  Chtifto  pendetti 
ncllaCroce , Se  il  B.  Hernunno  Domenicano 
Kciuua  i cinque  Pater  alle  Fughe  di  Giesù  ,c 
le  cinque  Ausai  la  Vergine  Sacratiflkna  ; acciò 
in  nome  Tuo  l'alutaffc  i’iflclTe  Piaghe  del  figlio,, 
come  Is  adorò  in  Croce,  c quando  fù  depoito , 
& anco  come  adeffo  le  adora  gloriole  in  Cielo,, 
comcfù  dalla  medefima  Vergine  nudato  alla 
JS.GiOuanna  Coyud<ìttiGi<tnmt.prat,2$jn  que- 
lla maniera  fi  fupphfce  à queli’hoaorc  , e r ine- 
renza, che  fi  deue  alle  Piaghe  * E con  che  affet- 
to polliamo  credere,  che  Maria  le  adorafle  nel 
Caiuano,  ali  'bora  quando  furono  imprelfe  nel 
corpo  del  figlio  ? con  che  tenerezza  lenucù  * 
quando  fù  depofto  dalla  Cuoce  t quanti  baci  le 
diede  2 con  quante  lagrime  le  bagnò  ? come  fi 
Ihingca  nel  petto  quel  falcetto  di  mura  j e fi- 
nalmente come  addio  le  adora  gloriole  in  Cie- 
lo? affai  meglio,  che  non  fanno  quei  fpiriti 
Angclicì,com4  vidde  S.Giouanm  A\>oc.  5..  per- 
che più  di  loro  coQofce  quant'honotc  menta 
l’Agnello  veci fo»  e guanto  gulta  l’Eterno  Pa- 
drc,che  fi  a honorato  il  fuo  figlio  diltcob  Nel 
aiucrire  dunque  le  Piaghe  di  Chcifto  preghia- 
mo Maria,  che  lo  làcci  in  nome  nofito  / lìcuri, 
che  Gipsù  gradirà  qucft’olfequio,  che  per  noi 
gli  ià  la  Madre,  alla  quale  per  quello  effetto  s* 
ind rizzerà  i’Aue  Macia: 

Vn’aitro  modo  di  quella,  riuerenza  ci  Ufciò 
S.GcltruJa,  la  quale  folca  ri  agiati  are,  c lodate 
la  Santitlìrna  remiti  ,.del  ben-  /che  ci  ha  fatto 
con  darcele  , dicendo  giotu  fi  a alla  Sannfsuiu 
Trinità pecquelle  colate  fer te  del  rruovnico- 
eletto  amore  ; eqaefta  oratioae  fece  ella  mille 
«QÙeaauati  la  fciU-deii  AfcculìoAC  dcl4Sigao^ 

. . : ' " ■’ “ «.  * " " t& 
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tèl.+tC,  j5.Srittilc  a quella  fìi  quella,  che  ftces 
Sititi  Mctilda  F*fc,di  Mir.  dicendo  : Vi  fa  luta, 
o falutifere  Piaghe  del  dolali!  mo  mio  Gicsu  > 
vr  ùlulo  nell’onnipotenza  del  Padre,  che  fi 
diede  : nella  Capienza  del  Figlio,  che  vi  follai- 
ne,  nella  benignità  dello  Spirito  Santo,  che  per 
vói  nduffeà  fine  l’opera  della  no  (tra  redentio* 
ne  i e con  quello  medefimo  fentimcnto  di  ado* 
catione  dirai  ancor  tu  d moto  Lettore  il  Gloria 
Patri , Scc.  nel  recitar  la  corona  deile  Piaghe* 
poiché  in  quella  beiropeia  delle  Piaghe  Sacra- 
tilfime  fi  lcuoprono  trà  gli  altri  attributi  diui- 
fii , ^Onnipotenza  nel  redimere  il  genere  hu* 
manoj  nei  fare  che  vn  corpo  mede  fimo  fia  gio- 
itolo, ma  piagato:  cheta  Ciclo  vi  lìanofc* 
lite  r che  da  vn’huomo  motto  ( come  parla  5* 
Ambrofio  ) in  luc,l  io,  efehi  la  vita  di  tut- 
ti : la  Sapienza nelPvnire  infieme  l ornila  giu,* 
ftitia  , fomma  nstfericordia,  perdonando  à pec- 
cator  , mà  fenza  pregiuditio  dalla  patte  olle* 
fa  / la  Bontà , perche  ballando  vna  goccia  fola 
di  (angue per  la  noilta  redentione,  fe  ncap  rie- 
ro cinque  fonti  , come  nouno  1 Santi  Afud^ 
Ttom.  c p 

Alcuna  però  drizzano  le  dette  riucrenze  fo* 
lamentc  à Chtille  Croci  filici  così  fi  legge  nel» 

le  Croniche  di  S.  Domenico , C^,j.c„i6,  ch$ 
faccua  vn  Padre  di  quel l’ordi oc  con  prò  (pili* 
tualc  del  fini  ma  lua.  Quello  fin  da  fanciulla 
eoa  gran  didimo  guido, e con  moire  lacrime  film- 
ica mieticele  Sacrar  1 1T1  me  Piaghe  r diceq,^ 
cialcheduna  di  effe  quelle  parole 
Cbrt/ìe,&  btnedicimm  (ibi,q  ma  psrCrr  ^Qjtc 
rtdcmijit  mandami  c piccando  cuk* 
SM>oaÌM.I«climiA 
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•oftrr, pregiua  EXia,che  Io  faesite  degno  del  ti- 
more, c dell ‘amor  finto  Tuo:  pertiche  vn  gior- 
no la  equina  n.ilericordia  gii  fece  grana , che  il 
Saluacor  del  «ondo  gli  appartile,  egli  diesile 
(mentre  faceua  la  fui  fo! ita  durino  ie)  ;tà  sii,  e 
beni  di  Ile  mie  piaghe  qui  tto  ri  piace,  3c,ei  po- 
ne ndoi  quelle  L-  bocca,  fu  tanta  la  dolcezza,» 
la  foauità,che  ienn  nei  rianima, che  pai  lipar* 
ue  fetupreams  ro  rutto  quel , che  noo  era  !>o , 
cosa  paga  Sua  Duina  Mae  A a gli  oilequ  j che  fe 
giitaano.  finalmente  inficine  con  quefle  rkie* 
rcnze  fi  può  congiungerc  quel  che  factuar.o  gli 
Angeli  nel  Ciclo,  come  ancora  oilmià  Ila- 
peno  Abbile»  .Apoc*  nnpercioche  gli  Angeli 
Santi,  d ee  egli  : ador&bant,  cithAji%pb«nt  , & 
fpirabanx  odpramenta  orasùnum , & toc  crac , 
tSntMgnttf»,  & intubile  tripudino!  in  cahy  non 
folamente  adorarono  le  Piaghe  deLOocififio  * 
ma  ancora  canta  uano  cantici  di  lode,  & oileci— 
timo  profumi  foaui  (finii  d’oratioui , e quella  è 
ina  feda  ccntinua,  $c  ineffabile , che  (Uà  fc ria- 
pre in  Paradifo.  % 

Veggonogli  Ange ii,  dice  l’iftelTo  Rupe  ita 
Abb*  di  viéi.  verbtct2  8,  le  Piaghe  di  Giesù,e 
da  quella  villa  fono  eccitati  à lodarle,  e glorifi- 
carle: Vidtnt  Angeli  yijp odi Audem , & gtoriam. 
excitAMur  : le  vegoco  gli  huomini , che  per 
mezo  di  quelle  fono  Ilari  ricompraci,  e con- 
tinuamele r.agutiano il  lot  benefattore:  Pident 
hominti  Ttdtmpti,\<&'  in  grati *rnm  aUionnirre^. 

fibiliferextendMMttr  . E noi  con  i canti.!  lo- 
J<J^Sfcoliajmo  ancora  i noftn,chc  cosi  faranno. 
» 3 li’oiecchie  di  Giesù  piagato;  e cola- 

le lodi  vi\j>|occnf0  dcU'orationc  : già  che 
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IMI  fmtt  or  adonti  $anftortm§ 

Se  vogliamo  «aquile he  patte  imitate  in  torri 
quel  cclettc,3e  meffiblc  tripulto,  c’iauginatc» 
mo l’ Agnello  impiagato , Scvccif®,  chccosì 
leggo  il  Greca  a Agnum i xcente n tsnqvtm  feci- 
fmt>  , e pigiando  la  Ceti  ad 'aio,  ch’è  U Croce» 
cecità  temo  diuotameate  kt  Corona  foptadetta. 

Come  il  Sacerdote  può  habitat?  nell?  Vi  agl* 
di  Chtjlo  , ijitand'*  celebra  la  Meffa  » 
CAP.  FU. 

ESfendbquetto  Sa>rolànr®  Sacrificio  quel 
tnedetien® , che  lì  lece  già  nel  Caiuano  : 
menree  dcli>Vaa,e  dell'altro  Giesù  Chtiftoc  il 
prtncipal  efferente  , de  ho  (li  a , benché  nel  l’vno 
fk  infangum  ara  la  vittima  , e nell'altro  è io* 
cruencajquelle  pratiche  per  b$n  celebrare  fatata» 
no  le  migliorile  quali  più  et  fuegiane  à que- 
lla memoria»  quale  il  nollto  amanti  ttimo  Pa- 
dre tanto  cal  da  mente  c’iropofe  con  que  tic  paro- 
le » hoc  (fuotieftumfue  frettiti  r in  mei memori  am 
faci  ette-,  Ordinando,  (empie,  che  nella  Metta  s? 
hau'ua  da  offerire  da  Saceidor  i , lì  faccffe  me- 
moria della  fua  l’affi  ore  . Vha  pratica  per  ciò 
farett  pone  dal  9 offro  I*  $td?io  tradì  de  Sacrane. 
quale  10  referirà  in  quello  luogo  colle  medefi- 
nxc  fae  parole,,  e fono* le  fegu  * n tr* 

Farai  la  compofit  ione  del  loca  nel l'  AI tate 
douc  hai  da  celebrare,  imag  mando  ti,  che  l’ Al- 
tare ila  il  monte  Caldano  ,.  5c  m rjì  z or  di 
quello  vr  Ha  piantata  vai  Croce  con Ch ritto 
Crocili  fo , 3cà  piè  della  Croce  la  Saonttìm* 
Madie  Vergine  Mar  a , fopra  quelli  ti  tippre* 
fonata*.  il  Panàrio  apertole  quel  Santolo  San- 


jO  Stanai 

Inulto,  thi  fanno  ì Santi  ad  habitaro  in  Chrijl*  I 
Croòfifo,  CAV.  IK 

Contentati  pur  quella  volta  di  fentire  foll- 
mente l*»(Hiito di  due  Colombe , le  quali 
dopo  d'haucr  gallato  , quanto  buona  cofa  fiat'  ) 
habitare  in  quella  danza,  defìderofe  del  tuo  be- 
ne, con  tenere  , ma  efficaci  parole  ti  chiamano  t 
Sia  la  prima  S.  Agoftino,  Ser.ji  }.d# diutr . il 
quale  di  sfuggita  A pi  cui  a,  fuggito*  ò Api  indù* 
ftiiofe:  ò Anime  ,cbe  deliberate  confolationc* 
ccr  ete  à Cucchiaie  le  dolci  piaghe  di  Giesù;&  il 
med ‘lìmo  Santo  parlando  della  lancia,  che  ferì 
il  SactatiflìmoCoftato  dice?  Tibi  apertura oft 
ojìi u n quando  tfì  latut  tiut  lance*  perforatane  » 
chgc, quarti po'Jit  intrare.  Eccoti  aperta  la  porta- 
del  Collaro  , fcegli  pure  à tua  polla  per  doue 
puoi  entrare;  Ma  più  ampio,  &:  vaiuerGIc  è 
queli*inuito  in  va  altro  loco  dicendo,  fenica 
Mmi,  mirato  omnet,  tfì  qud  pyfait  intrare  , patti 
latm, oflcndit,qub dxbtant  omnet intrare,  rumine** 
fa  tx  empio  doc  uitdefperare  eemp.  1 8 Venite  tut- 
ti, entrate  tutti,  non  !ia  c-n  fi  ritiri  ,g»à  è aper» 
ta  la  porta>non  è più  cudodito  quello  bel  l'a  ra- 
dilo da  vo  Cherubmo,chc  colla  fpada  vi  vieti  1*“ 
entrami,  perche  fu  tolta  dalla  lancia  di  Longi- 
no, giàChriffo  vi  andrà  douedoucte  entrare, 
eco*l  fuo  efempio  mfegnò  che  ni  uno  deuc  de- 
fperare  Pentrataj  La  feconda  Colomba  è S.  Bo* 
naueotuta,il  quale  fc  fenapre  hi  parlato  con  a£— 
fetto  di  Serafino,  in  quella  particolare  più,  che 
mai  l'hà  fatto , nè  sò  fc  con  maggior  efficaci* 
polli  fate  quefto  multo,  mente  tante  , e tante 
Volte  lo  replica  » c coia  tanti  modi  l*interpella, 
v « hot* 
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hora  inoltrandoti  la  ricchezza  della  danza  di» 
crT  fiim.  c,  i . Ecce  aperti*  tei  t'ufxurut  divina  [a* 
pienti*^  & cbaritatit  sterna , intra  erge  per  vul~ 
nerrnn  aptrtur am.  Ecco  aperto  ri  teforo  della  fa» 
pienza  diurna  ,c  dell’eterno  amate,  entra  dun- 
que per  l’apertura  delle  piaghe,  bora  con  dolci 
parole  ti  chiama  in  perfona  di  Ch  ritto  , c trat- 
tandoti da  Aia  Spofa  diletta  tenuità  , ò Anima 

ecce  Spmfut  tutti  dulcifjìmut  prete  vulneratiti  , 
iam  f acini  glorio  fui  te  cupit  ampleili  , <&•  ofcttla 
c largir*  , & negligi s ftftinare  fquonodo  potei  tè 
ampli**  cominere  ì Non  vedi  anima  , che  1 1 tuo 
Spofo  piagato  deAdcra  abbracciarti, e datti  mil- 
le baci,  e pure  difpreggi  d’afftcttartt  per  andar* 
vai,  come  più  ti  trattieni  bora  ti  fgrida  a picche 
non  entri  f*  curergo  tarditi!  per  f iti  corporii  fora — 
mina  in  illud  gaudi  um  introire  ? perche  dunque 
tardate  d 'entrami  m quel  gaudio , che  A troua 
in  tal  danza, haurndo aperto  i forami  per  dami 
i 'entrata?  Non  finirei  così  pr:ftc,fe  volett»  ridi- 
te tutte  leparolc  colte  quali  quello, & altri  San- 
ti ri  chiamano,  c t 'multano a quelle  beate  dan- 
ze # Ma  fe  put  Hai  tedio  alle  loro  affcttuol! di- 
me parole, amouati  almeno  il  Imo  esempio, che 
fata  pitiche  efficace*  nè  credo,  che  rifiuterai  d’ 
entrate  in  quella  danza  , ch’è  ftat'habitata  da 
tanti, e fi  grandi  pctfonaggi  • 

Oliali Barn  flati  gli  Habi  tutori  di  quella 
CAP.  ?. 

SI  (uole  il  più  della  volte  conofcer  la  magni* 
ficcnza  dell'edificio  dalla  grandezza  de  gli 
babtutori,  e fa  bene  la  danza  delle  piaghe  è in 
fellefia  magnifica  per  cagione  dell'artefice,  e 
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il  Sten?* 

del  fito,dou?  fu  fabricata  , che  fu  nel  corpo  di  j 
Chriftojpure  fi  moftra  ancora  tale  per  gli  habi-f 
tatorihor  vediamo  m quefio  capitolo,  che  Cia- 
no fiati  quelli,  che  ci  hanno  habitato,  $c  il  pri- 
ma luogo  fi  druealla  gun  Madre  di  Dio, quel» 
la  caftiflìma  colomba, che  fece  il  nido  fuo  nella 
bocca  del  forame  del  Saccatifs,  Codato  quell* 
Aquila  grande, che  babitò  nelle  cotte  felci  del- 
le Praghe  del  figlio  , ancor  prima  , che  foffeto 
fiat  te, come  notò  S.Bornardino»Chi  hauefie  vo- 
luto trouar  Maria, non  haueua  bi fogno  cercarla 
altroue; nelle  piaghe  Hià  ritrouata;  ella  ( come 
dice  lhftefib  Santo/er.9  $ }tdtref)pajJioniChri*  j 
fii finita , mtmeiusf pirituali  contemplatione  rml- 
ittrum  filij  cautmisinclufat&c.  Ritirateli  nelle 
cauetne  dellefeme  del  figlio, iuidimoraua,  an- 
zi come  di fie  il  H.Loreitzo  Giuftimano . c,  ao« 
noa  poteua  , nè  pur  per  vn  momento  dletne 
Jon  1 1 na,  (td  ampliut  affliti*  mattr  , &•  immite» • 
lata  f'irgt , ipfx prorfut  fila  comtmtn  ita  t pajfiani • 
bui  in  fptritu  ab  offe  non poterai  . 

l*cfcmpio  dcl|a  U.atifijima  Vergine  fece 
molla  impte fiione  in  S Bonauentuta , c.j%fiim 
tatti,  il  quale  fi  rtfoiuè  d’habitatc  Tempre,  Se  in 
ogni  luogo  doue  fi  touaflc,  in  quella  danza  i 
f'bique,  & ftmper  babitaba  infìigmatibus  Chri/ìif 
vt  firn  quafi  in  cafir»  fteurus  j per  meglio  ciò  fa- 
ce, india  fi  fabricòtiècamere,?aa  nelle  mani» 
vna  nc  i piedi , & yn’altra  più  grande  nel  Co. 
fiato  : e di  maniera  vi  fi  fermò,  che  vi  faceua 
egli  tutte  le  fue  anioni  cotidianc  > ini  era  il  fuo 
Oratorio;  iui  la fua  libraria  : iui  il  fuo  ftudio  , 
Se  iui  parlaua  dolcemente  al  cuore  di  Chnflto: 
In  Chrifio  nolo  f tetre  tri  a t aber  nacula , vnum  in 
vuuibtu  | vnum  in pedibut , & ferriti m maini  in 

lar- 
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taten  pitti  in  quo  volo  quìefctre,  legete^  <&•  orarti 
& breuiur  fingala  notiti  a mta  perir  aH  are  : ibi 
rtqutes  mta  in  faculnm  f acuii t ibi  habitabot  quo» 
ni  am  fc  elogi  -,  ibi  dulciter  loquarad  cor  tini  j fit 
enir»  facitns  da  cijjtma  matris  {**>&  mta  fequar 
veJìigiaiHebb?  migliore  elettrone  di  tiro  S.Bo- 
nauentura  in  queda  fabrica,  di  quella, che  h eb- 
be S.Pierro,  quando  diffè  di  voler  fare  tic  ftan» 
zenel  Tabor?  nè  credo  hauerebbe  hauuro  la  ci» 
pulfa,  fe  haueffe  eletto  Chrifto  piagato. 

Vi  babitò  ancora  S.  Eleazaro  Conte  come  fi 
>edc  in  vna  lettera  , che  fcrtlFe  alla  fua  fpofa» 
che  defìdctaua  faperedouc  egli  fi  fotTe  > e doue 
habitafTe:  Si  mequaristquare  me  in  tubiere  late* 
ri  siepi  Cifri  fi)  ili  enim  babitaboy  ibi  me  reperiet9j 
frufira  alibi  quafitura . jipud  AfaflJ.e,  Se  tu  mi 
cerchi  , vanne  dal  Crociti  (lo,  e guarda  nel  tuo 
fòco, che  mi  trouerai  Elcazarotè  perdura  ogni 
diligenza  nei  cercarmi  altroue  : perche  là  è la 
mia  danza,  e là  dimoro . Col  le  quali  parole  fi 
decono  confolarc  i fcrui  di  D»o  nell’affenza  de* 
toro  più  cari , come  faceuanò  quelli caftitfimì 
Spofi  • V'habitò  la  Maddalena  con  le  diuote 
Marie,  e gli  altri  amici  di  diritto , da  che  s' 
aperte  quefta  danza  nel  Caluario,  come  tediti» 
eaSan  Lorenzo  Giudiniano  , (ir.  lam  per  cica • 
tricum  rimas  nocit  & multerei  in  cordis  ingrcfjfie- 
fntrant  penetra  Ita  , ibique  citm  inbabitame  Verbo 
fari  ter  cobabitabant.  Già  gli  amici  di  Chrifto, s 
le  donne  erano  ndl’entrare  n»l  luo  cuore, 5e  iu> 
infieme  col  Verbo  diumo  habitauano , mencia 
l'anima  te  n’era  perfotza  delta  morte  patita  job 
le  ti  tolfe  lecito  fpiarc  i fentimcntìdi  quedi  hai, 

- bitatori,6c  imitare  gli  affetti , che  vi  faccuano* 
quei  Colpiti  amorotLquclie  lagnaa’atmrcrqueU 


f 4 Sunx* 

!»  fingufti  iaconfolabili  :c quelli  aflfetmofi  fin» 
grafia  memi. 

. Vi  habitòS*  Agottino,  che  vedendo  aperta 
Centrata  a sì  felice  danza,  vi  cade  frcttolofo 
ai  habitarui:£^’>gù»»J  npirnit  mi  hi  *£• 

intraui  re(j*i*fc&  ftcnrut . Lon» Mio  aprì  eoa 
la  lancia  il  fianco  di  Chmìo,.  e Tapi*  per  mr,5c 
io  vi  entrai, & fiora  deliramente  rtpofo  y Htefi • 
denttr  habitOyhic  me  incunde  ri  fido  r hìc  quiefe* 
ftnuittrjxc  pafeor  de  Uct -ibi  Liberi  lMlctfo  ditte  in 
*n’ altro  luogo:  i»  «mi.zi.  In  utdtwrihnt  Cbri* 
fii  dormì*  fecurus , tequftfco  intrepidus*  Dormo 
fcnza  timore  alcuno  nelle  piaghe  di  Cfirifto,  e 
fonotku.ro  : perche  non  ardite  d*accoftarli  T 
inimico  per  (infurbire  il  tuo  npofo,  doue  altri 
veglia  per  t:  rò  Dio  mio,  fe  potè  Uà  io  dormire 
Bel  tuo  cuore  • certo-che  il  mio  tonno  lacebbc 
più  ficuto  di  qualunque  veglia.  Noi  patio  di 
San  Bernardo  Abbate , che  fu  va»  delti  pii», 
continui  ha  bit  a tori  di  qae, la  lUaza  : fi  ritirò 
egli  fio  dal  principio  della  fua  coauetfionc  nel 
Mona  fieno  di Cfi  araudlecol  corpo  , lontano 
da  tumulti  del  Mondo,  ma  coll'Anima  nelle 
piaghe  di  Chi i fio, c”  le  fue  dclitie  maggiori  era» 
no  ritirarli  auaorf  i ’mugtac  d’vn  durata  Cro» 
ci  fido,  che  ttaua  in  detto  luogo , 5c  à fua  poti» 
eatraua  io  quetta  danza  beatale quV gli  fiiccct* 
fc  quel  fi-goafarofaaorckh’apprello  fi  duàsper- 
<fie  nelle  u»e  opere  fi-  legge  alibi  inegfioquet 
che  con  poche  pacale  » U fi  può  due  •.Cfir.Cit?* 
O.U5J. 

Concfiiudo  quetta  capo- con  quel  che  di  fe 
ttelfadid’e  Stefano  Monaco  i quelli  uc  gioua* 
si,  che! 'andarono  à rirrouate  per  agiuto  qcllc 
Iota  inferita  Ipuituahi  Bga  iit&thq»*  nihii 

" • . »-  - 
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'birÌHtrìrtle  Piaghe  • 

altrui  &fpiti%tni(i  Panunti*»  Itfnm  C bri  fi»  in  Cru* 
e e pende  me  m.  lo  giorno,  e norte  nopmiro  altro 
che  Gicsù  Crocififlo QjeQosì  ches’hiucu* 
fabbricata  vna  ftanza  nelle  Piaghe  Santillane* 
di  indi  oui,  aè  cfi  giorno,  né  dtnottefi  partiua*. 

Mi  fc  la  dignità,. e fasirnà  diqucili  , & alai 
habitatorii  ic’qualj  li  farà  appteffo  *n  ben  lon« 
go  Catalogo,  ti  fpao?nt*:  deu»  penfare  y che  il 
Padron  di  quefta  ftanza  è qucIlo,che  venne  pct 
Tatuar  i pcccatori,5c  è figlio  de!  Padre  delle  mi* 
fcticardrr,aozi  conofcendc  la  tua  indigniti,,  pu* 
te  con  tanto  aftcirat*iamraC4f>f,2  E fé  pur  te* 
in^ti  niolHerò  vn  gran  prifonaggìo , che  t’in- 
troduce, e per  amor  Tuo  non  li  faià  negato  l*in» 
grclTo,  Ce  non  ai  Coftato,ch’è  danza  pei  le  co*- 
lombe,  almeno,  a piedi, mezzi  ad  edere  baciati 
da  peccatoli;  hot  veniamo  alle  putirne.. 

’Praticada  nutrire  Le  Piaghe  di  Cirri  fio , erutti* 
ite  gli  efunpi  , « dottrina,  dt*  Sunti  «. 
CA.PmrI* 

DA  chi  megUodipotrà  apprendere  il  modo 
di  riuerite  le  Sacratifòme  Piaghe ».  Te  non- 
da  quella,  checU  rnarftra  d I culto  diurno 
che  cosi  è chiamata  da  R.  tipetto  Abbatej#*»'/.*.- 
Magi/ira  Religioni  EiTcndo  , che  ella  con  ole  e 

benitfìmo  di  quanta  tiuèrenza  fiano  degne,  e 
che  hoaore  fc  le  deu,e  , Mina  Vergine  dunquér 
comparendo  alla  3cau>G‘Ouanna  di  Fraacia* 
fondatrice  dell 'Annunciate,  tri  gli  ammas*- 
fttavr.cn ti,  che  le  diede,,  vno  fu.  quefto,  che* 
falutafte  ogni  giorno  con  cinque  Pater ,8c  Auo 
le  Piaghe  del  figlio  ad  imitinole  di  quelPado* 
zatione,  colia  quale  Maria  i fletta  fatato  le  detto; 

A 6.  Sa— 
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Trattici» 

SaeratifltniS  Piaghe  > tmntrc  C li  ti  fio  pendoid 
ncllaCroce,  Se  il  B.  Herrtunno  Domenicano 
veci taua  i cinque  Pater  alle  Piaghe  di  Gicsu  ,c 
le  cinque  Ausai  la  Vergine  Sacratiifima  ; accia 
in  nome  fuo  la  laude  i’iftcffe  Piaghe  del  figlio* 
come  le  adorò  in  Croce,  c quando  fù  dcpoilo , 
& anco  come  adefTo  le  adora  gloriole  in  Cielo,, 
come  fu  dalla  medefima  Vergine  riuelatoalla 
E.G;ouanna  (opizdctnGiannot.prat, 25*10  que- 
lla maniera  lì  fupphfce  à queii'honore  , e riue* 
lenza,  che  fi  deue  alle  Piaghe  $ E con  che  affet- 
to polliamo  credere,  che  Maria  le  adoraffe  nel 
Caluano,  aii’hora  quando  furono  unpreffe  nel 
corpo del  figlio ? con  che  tenerezza Icimcrl *, 
quando  fù  depollo  dalla  Croce  i quanti  baci  lo 
diede  ì con  quante  lagrime  le  bagnò  ? come  II 
fhingea  nei  petto  quel  falcetto  di  mirra  j e li- 
nai mente  come  addio  le  adora  gloriole  in  Cie- 
- le?  aliai  meglio,  che  non  fanno  quei  Ipuiti 
Angelicj,comi  vidde  S.Giouaant  A\>oc.  5..  per- 
che più  di  loro  coaolcc  quant  honjore  menta 
l’Agnello  veci  lo  1 c quanto  gulta  l’Eterno  Pa- 
drc,che  fu  honorato  il  fuo  figlio  diLtcow  N d 
ìiucrùe  dunque  le  Piaghe  di  Chcifto  preghia- 
mo Maria,  che  io  facci  in  nome  noftro  t ficuri> 
che  Gipsù  gradirà  qucft’olfeqmo,  che  per  noi 
gii  ià  la  Madre,  alla  quale  per  quella  effetto  s’ 
iodriz^erà  ;3Aue  Maria: 

Vn’altro  modo  di  quella  riuerenza  ci  lafciò- 
S.GcltruJa,  la  quale  folearingratiare,  e lodare 
la  daiKiffmaa  runica  ,.del  bene  t che  ci  ha  fatto 
con  darcele , dicendo  giot  u fu  alla  Santi  (sana 
Trinità  per  quelle  folate  ferite  del  mio  vinco 
eletto  amore  j e q aeila  oratioac  fece  ella  mille 
«offe aiutiti  la  fella,  deli  Afccafioac  dcl.Sigao» 
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Di  rhtmr  le  Piaghe^  * $7,./' 

ie/.4,c. 55. Simile  a quefta  fu  quella, che  face* 
Santa  Metildi  F*fc,Ji  Atir,  dicendo  : Vifaluto, 
òfalutifcrc  Piaghe  del  doiciHtmo  mio  Giesìi  » 
y't  Calato  nel  l'onnipotenza  del  Padre,  che  vi 
diede  : nella  Capienza  del  Figlio,  che  vi  faftea* 
ne,  nella  benignità  dello  Spirito  Santo,  che  pel 
vói  uditile  à fine  l'opera  della  noftta  cedentio* 
ne  i e con  quefto  rocdeftmo  fencimento  di  ado* 
xatione  dirai  ancot  tu  dinoto  Lettore  il  Glori* 
Patri,  &c.  nel  recitar  la  corona  deile  Piaghe, 
poiché  mquefta  betl 'opera  delle  Piaghe  Sacra** 
tiflime  fi  tcuoprono  tri  gli  altri  attributi  dtui» 
ai , l'Oanipotcnaa  nel  redimere  il  genere  hu* 
ma  noi  nei  fare  che  vn  corpo  mede  lìmo  fia  glo~ 
xìofo,  ma  piagato:  cheto  Cielo  vi  fiaoofe» 
rite  : che  da  vn’htiomo  morto  ( come  parla  S* 

A m brodo  ) in  Luc,l  10,  efebi  la  vita  di  cut* 
ti  : la  Sapienza  nelPvntte  indente  lona-ai*  giu.* 
ftitta  , Comma  raifcricordia,  perdonando  à peo 
cator  , mà  fenza  pregiuditto  dalia  paitc  ode* 
fa  t la  Bontà , perche  badando  vna  goccia  fola 
di  fanguc  per  la  noiL  a redentióne,  Ce  neap  rfe* 

»o  cinque  fonti  , come  notano  1 Sant»  ApudS^ 
Thomt  c p - 

Alcuna  peto  drizzano  le  dette  riucicnzc  Co» 
fornente  à Chrift»  Croci  fifioi  cori  fi  legge  nel* 
le  Croniche  di  S.  Domenico  » Cfer,  j.c  ifi,  chfi 
faccua  vn  Padre  di  quell'ordine  con  prò  fpiri* 
tuale  del /anima  fua.  Quefto  fin  da  fanciullo 
eoa  gran  didimo  gufto,e  con  molte  lacrime  fi>* 
le*  emerite  le  Sacrar iiTime Piaghe,-  dicendo  à.  " 
ciafcheduna  di  effe  quelle  parole  Aiaraamy^ 
Chrt(le%ó>  b medi  cimns  lì  hi  ,q  mi  a per  Crucepwib* 

Tt  dentiti  1 munitimi  e piegando-  cinque  volte  1$ 
©Bocchi*  (tic  fiao  ia  dirado  vn  P^t« 

; »? 


|t  Tratti** 

•oftrr, pregaua  Dio,che  lo  facelTe  degno  del  ti- 
more, c dtlPamor  fan to Tuo:  pertiche  vn  gioc- 
alo la  equina  ttiifcricoidia  * rifece  «mia , che  il 
Sa luator  del  mondo  gl»  appacille,  egli  dicelie- 
(mentre  faccua  la  fui  fo'ira  dinotiate}  ài  sii»  e 
beai  da  Ile  mie  piaghe  quitto  ti  piace,  Sqci  po- 
nendo à quelle  L bocca,  fu.  tanta  la  dolcezza, e | 
la  foauità,che  lenti  oclt*anima,chcp-ai  lipar<* 
ue  fempte  amaro  tutto  quel , che  noti  era  », 
cosi  paga  Sua  Omina  Maeftà  gli  ollcqu  j che  fc 
glitaono.  Finalmente  inficine  con  quelle  rvjc* 
renze  fi  può  congiungere  quel  ciac  factuar.o  gli 
Aneline!  Ciclo,  come  ancora  odetuo  Hu** 
peno  Abbue»  ,Apoc.  impccciochc  gli  Angeli 
Santi,  d ee  egli  : adoro.bantìcith^l^ÌMnt  » & 
fbirabtnt  oderantenta  orationum , & Jwc  erat , 
tQm*gnnt»t  & intubile  medium  in  calo , non? 
follmente  adorauano  le  Piaghe dclCrocifi fio  % 
ma  ancora cantauano  cantici  di  lode,  & offerì*- 
- nano  profumi  foauiflìtni  d oratioui  » e quella  è 
»»a  fella  ccntìnua»  & ineffàbile  » che  fc  lì  fem» 

pre  m Paradifo.  * 

Veggono,  «li  Angeli,  dice  l’iftcfTo  Rupctttt 
Abb^lt  vià.  verk,c% 2 8kle  Piaghe  di  Gicsù,C 
da  quella  villa  fono  eccitati  à lodarle,  e glorifi- 
carle: y tiene  Angeli  *Al ttudem , & glori  om. 

excitamur  : le  vcgoco  gli  huomini  * che  per 
mezo  di  quelle  fono  Itati  ricomprati,  c con* 
finuanacte r^ogunano il  ior  benefattore:  Ibidem 
s komints  rtdtmpth%&  in  gratUrMtn  aUiontiir  re- 
r^jJibilihirexteiìdHntttr  . E no i con  i cantici  lo- 
ro tWcoliamo  ancora  i noftri,chr  cosi  faranno, 
forfè  otaria  li’orccchie  di  Giesit  piagato*  e col-, 
le  iodi  vibvl’incenfo.  delfamionc  : già  che- 
qatlli  ghiaia t.  aurea  pia* 

nat 
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nas  ederamemorum, qua  fune  or  adonti  San  fiorumi 
Se  vogliamo  inquilche  patte  imitate  in  torri 
quel  cele  Ile,  Se  ineffàbile  (ripulio,  c’imaginarc» 
ma  F Agnello  impiagato , Scvccifo,  che  così 
legge  il  Greco  « Agnum  i xcenten  tanquam  tee» * 
fun»  , e pigiando  la  Cctrad’aro,  ch’è  U Croce* 
cecia  temo  diuotarneate  k.  Corona  foptadetta. 

Con » it  Sacerdote  pub  h ahi  tare  nette  piaghe 
di  Cfy/2fl  >2« atrio  celebra  la.  Mafia* 
CAP*  Film 


ESfendb  quello  Sxcrolanro  Sacrificio  quel 
medefieno , che  fi  lece  già  nel  Calciano  t 
mentre  deli'Vao,e  delizierò  Giesù  Chti-Hoc  il 
principiai  efferente  , Se  hoftia  , banche  ori  l ’va» 
ficìnfangumata  la  vittima  , e nelfaltr»  è iq- 
cruentajqudle  piratiche per  bjpn  celebrare  fama* 
no  ie  migliorile  quali  più  ci  forgiano  àque- 
ila  memoria*  quale  il  noUto  amanti  (fimo  Pa» 
«Ite  tanto  caldamente  c’impofe  con  quelle  paro- 
re  j hoc  quoti  tfeumque  feceriiitin  mei  memoria** 
furienti  Ordinando,  lempte, che  oclli  Melfi  s* 
fcaurua  da  offerire  da  Sacerdoti , li  faceflc  me- 
moria della  fua  Piflìone  . Vna  pratica  per  ciò 
far eli  p^rredai  p offro  P.Std'iofnrà?  de  Sacrane* 
quale  io  referirò  in  quello  luogo  colle  tnedefì- 
me  fue  parole,,  e fono*  le  fsgu*nt?„ 

Farai  la  compofìnone  del  loco  nell’ A bare 
dotte  hai  daccltbiare,  invaginandoti, che  l*  Ai- 
tate fia  il  monte  Calùacio  * 6c  in  qi  zo • di 
quello  vr  lìa  pianuta  vna  Cicce  con  Chn fi» 
Crocili  fo , Scà  pie  dàlia  Croce  la  Saotitlùn* 
Madre  V'ergi as  Mar. a , f-opra  quelli  ti  rappte» 
fouarai.  il  Para  di  io  apertole  quel  Santo,»  Sua- 


\ 


4*  * Prauieé 

11*  di  coi  (ì  celebra  quel  dì  fa  Meffacon  par  creo» 
iar  gloria,  cfplendorc?  Nc’gradini  foprt  dell* 
Aitatevi  farà  collocato  il  Purgatorio.  Nel  cor- 
ro deii*Euangel  io  il  Sommo  Pontefice,  eoa 
tutto  Io  Stato  EcclcfiaHico,  e nel  corno  dcH*£- 
fiftola  l’Imperatore  con  tutto  lo  Stato  T capo- 
rale, Sotto  la  pradel  la  , c dietro  del  Sacerdote  j 
tutti  quei, che  Hanno  in  peccate  mortale, Genti- 
le,Mattici, e mali  Chriftianiafotto  l’altare  l’m- 
fcrao  aperto  per  diuorare  tutti  li  peccatoti,  che 
fono  fatti  partecipi  del  factificio,  e nel  più  pro- 
fondo loco  dcirinfemomuarat  te  Hello,  con-  j 
dannato  per  gli  tuoi  peccati . Di  più  riguardat- 
ili le  cinque  San  tilfime  Piaghe  nel  Ctocifìllo» 
che  flà  nel  meao  dell’  Altare,  come  cinque  fot** 
ti  per  irrigare^  fecondare  co’l  fuoptctioùlTirao 
fangue  Pvna,e  l’altra  Chiefa  de  morti,  cdc’vt# 
Menti  infìeme.  Dal  piede  finiflro  elea  vn  fiunaa 
di  fangue  m fallite  per  li  peccatoriidal  piede  de- 
liro vn’a  Itro  in  faiute,  e gloria  per  l’anicne  dei 
'purgatorio  . Dalla  mano  delira  per  lo  Sommo 
Pontefice  , & Ecclefiaftici . Dalla  mano  lini» 

■ lira  per  l’Imperatore,  c Signori  temporali , c fi- 
nalmente il  Sangue  del  Collato,  fe  ne  falc  ia 
X!sclo,  in  gloria  del  la  SannflìmaTnnità , deli* 
Human  uà  dell'iflclfo  Chti  (lo, della  Santtflfim* 
Madic^Vcrginc  Mari3,  e di  tatti  1 Saoti,&  An- 
geli del  Paradifo,efolo  la  giù  nel  l’inferno  noa 
“Vi  penetra  la  virtù  di  quello  Sangue  in  falutc  di 
queli’anime  mifi  fc,  & infelici*  E con  quell’or- 
dine pregherai  nc’due  Memento  della  Mcfla  per 
li  peccatori , per  li  giudi , per  l’anime  del  Pur- 
gatorio, per  la  gloria  di  Dio,  c del  li  Sjnti*  COf 
*4  l’autore  fopradetto» 

QuefU  piaiiu  ^ai , dìe  fe  orafa  d*  quello- , 


Di  riunire  le  Piaghe.  41 
cheauertìSan  Bemaido  ferm.de  7{atiu.  delfé 
fontane^el  Saluatore,  clic  fono  le  Piagherai*  * 
ic  quali,  dice,  efc ?,fons  mifericordi a,  per  i pec- 
catori, fona  fxpienna,  per  L 'anime  del  Purgato- 
lio./ew  pei  Io  flato  temporale, /t>»i  chi- 

rhatis,  per  VEcclcfixft\co,&  ft>nsgl*r*& , per  la 
Chiefa  trionfante; Onero  da  quel  che  S.Mctil*  - 
de/.i.c  i f,  infegnò  alle  fue  forelle^icendole, 
che  dal  piede  finifiro  era  vfeito , Uuacrum  fatti*  » 
tis,  nel  qual  bagno  fi  iauano  l'amme  imbratta- 
te da  peccati  jdal  defilo  flutti**  paci*,  co*l  quale 
la  Chiefa  purgante  cenfeguiflc  la  pace  , che  li 
gode  nella  celcfie  Gierufalemme,d/tf*p«i«i  vi» 
yìo.Dallamano  fin  i fi  i a >torr  etnei  g ratta  rumi  del- 
le quali  ha  tanto  btfogno  lo  fiato  temporale,  e 
manda  il  Sacerdote  come  ambafeiatore  ad  in- 
terceder grafie  per  luo  beneficio,come  parla  Sati 
Paolo  . Omnia  Pomi fax  exbomin  bus  afiumptu*  , 
prò hominibus conflifnrtur3&c,  ò purr  come  dxe 
San  Gregorio  Nazianzeno  , ora.  i.  Medi  xtar tir* 
alfe  inter  Dtunt , & homi  nei  vt  opinar , Sacerdoti* 
efl  munus  , c mezano  il  Sacerdote  fra  Dio,  e gli 
huomini  per  pacificarli  infieme,&  mpetrar  gra- 
fie per  il  genere  humano.  Dalla  mano  defir* 
pnrgamenta  animarumpct  lo  fiato  Ecckfiafiico» 
acciò  mondo,  e puro  comparifca  al  diurno  co- 
rpetto, non  habtna , come  parla  S Ambrofio,wd- 
culam , neque  rugami  aqua  vinificanti  & vinta** 
imbrians  per  li  Paridi fo,douc  corre  quel  fiu* 
me, che  ricrea  la  Città  di  Dio  , c fi  troua  quel 
vino,  del  quale  diffe  Chtifio  aiattk.z6,T(pn  bì* 
barn  de  hoc  genimine  v tu  dente  illud  tubato  notturni 
in  Regno  Patri*  mai  , del  quii  vino  inebriata  l* 
animi  non  hauerà  più  che  dcfidcrare  . 

Se  voltai  fettina  di  qucfU  p tattica,  potrai,® 
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Padre  Sacerdote  far  di  quella  maniera*  Nel  diré 
il  Confiteor,  inchinatoti  profondamenee  t'ima* 
ginerai  di  vedete  folto  i tuoi  .piedi  l’Inferno 
aperto,  e nel  più  profondo  luogo  la.cafa,chc  t* 
hai  fabricato  colli  tuoi  peccati:  Se  oh  che  affetti 
ti  cagionerò  quella  villa , econ  che  fentimeoto 
ti  batterai  il  petto?  Nel  dire  la  Gloria  intxctlfit , 
&c.  pottai  penfare,  che  dal  Collato  dt  Chat  11» 
elei» v quel  fiume  per  gloria  della  Chiefa  trion- 
temete  dendo  che  da  quello  facrati filmo  colla» 
fo  dìlTe  S.Profpero  c.j.dtprom.  vici  la  Colom- 
ba di  5anttChicfa:£*  quo  Colwnba  Ecclejia  tan* 
taf  angui  nt  docorata  proctjffin  E non  folo  la  mi  li* 
tante,  ma  ancora  la  trionfante,  che  con  le  penne 
inarocntateiìedè  vicino  à quei  etnque  fonti  » 
licil'o  ragioni  tanto  publichc,  quanto  fccrctepo- 
tiatdiramare  quel  fanguc  pretiofo  per  ambidue 
» fiati,  Ecclcfuftico,e  temporale.  Nel  memen- 
to de'  viui  , ouero  nel  I^obis  quoque poccatoribut 
fi  ticordeta  i de  ‘peccatoti  > i l fi.  P.  Giouann  i d’ 
Aluernia  (^Serafico  Ordine  di  S.Francefco  di- 
cendo vna  volta  Melfi , gli  apparue  il  Signore 
Chron.  wi»,  lib%  5? , c i’afiìouò,  che  la  Maefià  fua 
haueua  perdonato»  peccati  di  tutticoloro»  per  i 
quali  egli  haueua  pregato* 

Nel  memento  de’motti  applicharai  quel  fan» 
•ue  allenirne  , che  Hanno  penando  nelle  film* 
me  del  Purgatorio  je  per  farlo  con  maggior  fer- 
uore,  ricordati,  che  comparendo  vna  di  effe  al 
B, Etìlico  Sufone  dell’ordine  dc’Prcdicatori  , 
dille,  che  l’acqua  che fmorzaiia,  & eftingtieua. 
il  fuoco,  era  il  Sangue  di  Chrifiof  ne  quello  bà 
che  fate ò coll’acqua  delle  lagrime,  che  per  i 
'mocci  fpargonot  viui  nelle  lorootationi,  o il 
fanguc  , che  forfè  fpargono colle  penitenze  per 
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amor  toro  ; c chi  sà  fc  dicendo  voi  con  quella 
attentione  la  MelTa , volelfe  il  Signore  per  me* 
20  tollrofare*  quel  che  fi  fece  pei  ii  B.  Gio- 
uanoi  lopradetro  , il  quale  dicendo  MefTa  per  i 
morti,  vidde nell'alzar  il  SantilTimo , vfeir  dal 
Purgatorio  moltiffi me  anime  ì Cbron.  mi w.  A 
tutto  quello  aggiungerò  quel  che  dille  S.Chri- 
foftomo h*m.  19 .ini»,  che  li  Sacramenti  fi  de* 
uono  pigliare,  e riceuerc  con  qu:Jl*afFctto , con 
che  li  nceuerelfimo  dal  Coltalo  di  Chriflo,d®4 
de  realmente  fono  vfcitijcorac  notò  mede  Urna - 
mente  S.  Agoltino  de  cinti,  i j cap.  aO. dicendo, 
lauti  aperteti,  vt  ttiic  qmdammodo  vita  oflitUt* 
panderttur  , Tonde  Sacramenta  Ec: lift*  manau*- 
tum  rette  peróne!  commuaicarrì,  t'imagincrai 
di  porre  la  bocca  tua  immonda  à quel  dolcidì- 
mo  Co  flato  , & indi  fucchiare  quel  nettare  di 
Paradifo  : Ofe  il  Signore  ti  concedere  quella 
dolcezza,  che  femì  il B.  Hettmnno»  quando 
Cicsìi  gii  diede  à bere  i quel  fonte  dctfuo  cuo- 
re ferito  reato  , che  hauereftì  à naufca  tutti  t 
cibi, e confidasi  oni  terrene, e non  foia  *1  coirc- 
rcftì  di  nuauo  come  estuo  allettato , ma  di  pila 
direllt  con  grantcncrczza:£>e«r  we*s  ,&  Domi* 
nus  mi  1*1  : quali  parole  fu  coll  retto  a dite  Saia 
Toma fo, quel  grand^ApoftoIo delle  piaghe>do- 
pò  d'hauei  toccato  folamcncc  il  Coftato  apcr* 
to  del  fuo  Madiro . 

Et  acciò  ùrifolui  à praticare  quanto (ìnJhoui 
fi  è desto*  voglio  in  quello  luogo  tifeiiie  vna 
gran  ri  (polla  di  Maellro  Gtouanni  d’Auila. 
Collui  tntefojthc  vn  tal  Sacerdote pocodoppo 
di  hauer  detto  la  prima  MtlTa,  era  mortOjdUTc 
con  granferttimcnto  del fuocuotcj  gran  conto 
badare  a Dio  per  vna  Mcffaic  pur®  per  la  pii» 
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iva  fogliono  fatfi  grandi  apparecchi  di  confef- 
lione  generale  , d’cffercjtij  (pfriruali,  di  ritira- 
mentore  di  a Itrediuotioni  , che  lanouità  fola 
fuggerìfee  anche à cepidi,Echc  hauer<*bb'"  det- 
toci tante  Meffe  celebrate  con  inofferuan?a 
habitualedefacri  riti,c  cerimonie?  con  diftrat- 
tiom  volontane?con  poca  purità  di  confidenza? 
che  con  vna  mano  offeriamo  il  figlio  di  Dio,  c 
con  vn*al«a  di  auouo  dal  canto  noftro  I* reci- 
diamo; ah  che  è venffìmo , che  nel  Libro  delle 
«pere  noftre  vi  fono  fcritte  tutte  le  Meffe  da 
noi  Celebrate  , c di  effe  vna  pei  vna  habbiama 
da  dai  conto  fUettiffìmoà  Dio, 

• h . * ■ • * 

- H'I  ftntirela  Mtff*  . CAP:  ?U\ 

L A fòpradetta  pratica  fi  può  in  qualche  mo- 
1 do  vfate  da  quelli , che  afcoltano  la  Santa 
Meffe,  t quali  deuono  affi  fiere  a tal  facrofanto 
facrificio,  non  come  1 Giudei,  che  ffauanonet 
Caluario  parlando,  e burlando , ma  come  Ma» 
- zia,  e Giovanni, c Ifeluc  diuote  donne , le  quali 
come  dice  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano  cap, z t .de 
triumpba  entrate  nelle  piaghe  di  Chrifio  iui  dt- 
morauanocol  Verbo, quantunque  quellfenima 
facratiffìim  fi  foffe  per  forza  del  dolore  parti- 
ta . Da  tali affittenti  dobbiamo  apprender  noi 
il  modo  dt  fentii  la  Meda,  6t  ad  imitation  loto 
farcì  la  ftanza  nelle  ferite  di  Gìcsù, quando  an- 
cor noi  al  medefimo  facnficio  (benché  incruen* 
to)  affi ftiamo. 

Particolarmente  nell’eleuatione  dell'Hoftia  » 
per  la  quale  ci  viene  lignificato  la  Crocififfto- 
j»e,efpargimcntodel  fangue  di  diritto, adori  ». 
ino  le  fue benedette  ferite, come  fc  affiora  fof- 
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fero  ilate  aperta  ,c  manda/Icro  frfeo  fan  gue  pei 
la  noftra  faiute,  come  le  douetterp  adorate  nel 
Caluariojc  deuote  Marie, egli Apoftoli,»  quali 
dice  $,Pictxo  Crifoiogo,  che  furono  feriti  dalla 
lancia  del  dolore,  recando  infieme  le  loto  maj- 
ni»  e piedi  conficcati  co  i chiodi  della  malinco- 
nia : Tota  ad  di/cipulos pana  dominìc*  tratijtcros 
pajjicnist&  non  fo  lutti  lateri bus  eorumjed <&  cor, 
elibus  acloris  lancia  tota figtbatur  ; tnne  trijìstiet 
ciauis  affi \ amati us  tortini  tpedefque  tettebratnur  , 
Seré% 9.  E con  tale  effetto  ci  batteremo  il  petto 
in  quel  tempo. 

Mentre  poi  il  Sacerdote  fi  communica  i ccci* 
faremo  in  noi  vn  aidentiffimo  a'cfiderio  di  por- 
te la  bocca  al  Cuore  ferito  di  Giesù  col  far  la 
Communiocc  fpirituale:  e peffiamo fpexaie  di 
eficre  fpintualmcnte  ricreati , e confolati  eoa 
qu  el  dolcifliroo  fang  ue,fe  con  le  labbra  alle  ta- 
te d'atdente  brama  ci  accoderemo  , già  che  de 
pura  nelle  [aiutatiti  tot , ideft  dulcijjimo  [angui* 
ne  vulnerata  Cbri fli  S.Thom.  opuf.  eie  Satr . e di- 
ceuala  Beata  Giouanna della  Croce  , che  non 
ciane nr(inori  ifauori, che rictticuà  , cquando 
così  fi  corr.municaua  , che  quando  lo  iiccucu» 

’ nel  Sacramento.  Harry, 

, . » . * ; X \ * 

Tifila  Santa  Communi  otiti  CAV,  IX, 

SAnta  Cattar toa  da  Siena  quando  s'andaua  à 
ccmmunicare,lo  faceua  con  quel  dtfidcrio, 
col  quale  vna  bambina  Corre  à fucchiar  le  mà-, 
fucile  della  »adie3oià  che  andana  alle  piaghe, 
ò per  dir  mc-ghc  co  S Bcinatdo,  alle  mammel- 
le de!  CtocififToidociimento  infognateci  da  San 
Qhrifofiomo  .• . 2%pnne  vides  quanta  £ ronptitudi* 

j « 
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|ic  p*r unii  papilla  capinntt  & qt MWi  impeti*  li- 
bi/ vbtrii/in  infi  gufi  t i acctdatrms  noi  cut»  unta 
nd  honc  mcnf*i»,&c%hsm  €6,  adpopul.  l’ifUfTo 
Appunto  de  fuoi  Rfligiofi diccua  1*  Abbate  Ta- 
fiore, che  auuicinandofiil  tempo  di  communi* 
catfi.parcuano  tanti  Cerai  aflctati , cha  vanno 
fre  ttolofiàfonti  deiracquej  e con  ragione,  po- 
che s’hauruano  ad  arruffare  nelle  dolcificane 
fontane  dell-  ferite  diGics'u,t  la  Beata  Catta- 
tuia  da  Genoua  Domenicana  haueua  inuidia  à 
padri  Sacerdoti , che  fi  poteuanocctmrunìcate 
ogni  gioxnoj  fia  detto  à nefìra  corfufiore,  che 
andiamo  à comnaunicatfi  lenza  iczucic,e  come 
per  vfanza. 

Hot  per  venite  alla  pratica  a noflro  piopofi- 
to  primieramente  fuppongo  , che  per  la  Com* 
munioneè  bonillìmo  apparecchio  far  memoti* 
della  Santiflìma  paflìonr,  imperoche  fe  S.  Da- 
tnafo  ci  configlia,  che  poniamo  le  mani  in  fot» 
ma  di  Crocette!  communicatcì  già  che  nceuia- 
pio  il  corpo  del  CrocifilTo  • Minibus  in  fermar» 
Crucis  compofìtis  Crufifixi  cerp-s  fufciptimui  4, 
fide.»  molto  più  debbiamo  hauerc  quella  pò- 
finita  nel  cuore, come  l’haueua  irà  gli  altriSan 
Bonauentura,  in  oltre  tra  gli  apparecchi  fi  fo- 
gliano porre  tri  Waefin  di  fpinto  quelle  tre , 
Purità „ Diuotione  , Amore  , con  le  quali  vir- 
tù, come  con  velie  JJotiaJe  fi  hà  da  abbellite 
eh»  s’ecccfta  alla  facra  roenfa, tutto  ciò  c fonda- 
to»^ non  erzo^ielj'appafccchiojthe  fece  la  fpo- 
fane  cantici  per  ticeuere  il  fuo  fpofo  , quando 
dille,  Montarne*  difilli autr uni  myrrham , c fog- 
gi unte  S.  A mòro  fio.  T*lii  debei  efie  anitm^ui 
ftrbum  eft  recepirà , ^ 

~ Quando  dunque  ti  vai  à communicarc , ima* 
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gioiti  preferite  Chiifto  piagato  , e profirato  a 
fuoi  piedi  demanda  burnii  mene  perdono  de 
-luci  peccati , piegandolo  > che  ti  bui  con  epici 
fangue,  & cconfig]iodcli*AbbatcCeHcnfe,il 
quale  dice  , che  fi  ceue  pattare  per  il  Mar  refi® 
pei  mangiale  il  pane  puritt  mo . Trafi ftutninm 
tjl  Mare  rubrutn  , ttcwiedas  fantm  tr.undum  de 
panie,  14.  Quello,  foggiunfe/ù  mofirato  dall* 
Angelo  a Giouani , dicendo  , che  quelli  erano 
quelli,  che  hauruanolauato,  & imbiancatole 
loro  fiolencl  lingue  dcir.Agndlo.  Fallerai  poi 
Alle  mani  del  Croci  fi  fio,  econfiderarai  , che  in 
elle  Hanno  le  cfciaui  de  l Faradifo,e  dell*abifio, 
e fono  piene  ài  grati®  per  cctr.tr  unicatlr.D’vit 
fallano  di  Dìo  racconta  Barry,  cheglicom- 
parue  ìt  Signore  con  le  braccia  tanto  caitcke  di 
doni, che  patema  cercafic-cfiatfgrauato  dal  pe- 
lo, volendo  concedere  gutie,e  fare  parte  alla  di 
lui  anima.  Con  tal  confiderarionc  di  chi  viene 
al  l'anitra  tua  , ecciterai  in  te  la  diuctione  ,già 
che  tocchi , anzi  margi  la  carne  di  quello  ,del 
quale  ditte  S,  Ma  reo.  Qwqnci  tangtbant  etm  , 
fai  ni  {ubanti  quanti  il  toccamano,  iiceueuano  la 
lalute . ■ 

Dalie  mani  pa fiera j d Sacra  tiflìmo  Colla  to 
& iui ecciterai  ardenti  t.cfidciij  di  prefio  ab* 
tracciarci!  t.uo  dilato  impiagato:  oh  anima 
orna  troppo  felice,  e ben  auuemurataileGiesìt 
ti  %olefic  far  parte  ripe  di  fegnalatofaucre,  che 
con  etile  alla  fua  dilata  IpefaS.  Gel  nuda  i Ef- 
fcndtmi  (dkreeila)  vna  fcfia  ccn  municata, 
cr  en  tre  me  re  fiaua  co  la  mente  allerta  in  Dio 
£t  ir.  me  fiefia,  fentii,cfcel'amii  a^m ia liquefar* 
aa  cetre  la  c era  alludo  celi  an  cidi  Dio , fu 
degnata  col  /«ggcliooci  tediato  di  Chiilto,  ■* 
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tkrnpit  a in  Ile  me  d’itnmenfi  teforiicosì  Dìo  he» 
hedetto  fuole  trattare  ranime,cha  degnamente 
fegl'accoftano  nel  Sacramento) Scottano  nel* 
le  lue  facie  ferite. 

e 

* ■ «* 

WtU'  Attiene  delle gmtie  doppi  la  Cenmnnim t , 
CAV.  X. 

L’Ingrcffo  alla  danza  del  le  piaghe  all’hora 
più  che  mai  è grato,  & accetto  à Giesti 
Chtifto,  quando  fi  facon  donni  , eprefent»  :e 
fe  il  Profeta  hauendo  da  entrare  nel  tempio 
materiale  del  Signore,  diflc,  imroiboin  domani 
inani  in  holecaupir>ncn  terrò  in  cafa  yoftra  col» 
le  mani  vuotf , ma  carico  d’ho!ocaudi,e  vittime; 
molto  più  entrando  noi  nel  tempio  del  fuo  cor- 
po piagato, dobbiamo  portami  qualche  dono  : 
E qual  farà  più  accetto  a Dio  di  quello  , in  cui 
foin nutrente  lì  compiacque  ; Entraui  dunque 
doppo  la  fantajCemmunione , quando  in  *n 
tempo  mede  lìmo  lamina  tua  diuiene  danza  di 
<ì;esùf  eGicsù  danza  dell'anima , e nell 'aitar 
deltuo cuore s’-ofierifee quciTholocaufto  d’at- 
iìntto  valore > & aii’hcra  da  nobiicor  fuum  , vt 
ft  liofila  babitatio,  vicijjiniqae  refetit  mfllumjxA 
fit  fut.tn  hebitacu lutti  ^dicc  Blafio;f.  J9.  ci  dà  il 
fuo  . uore  per  albergo  noftro  « e ci  domanda  il 
-noiho  per  farlo  fua  cala. 

Vedi  anima  a che  altezza  Iddio  t5hà  folleua- 
la,efappi  riconofcetla,  c fe  vuoi effere  dalla  d* 
animali,  tiouati(&  c fenttmento  di  M.Auila) 
vn’aJtrò  cuore,  perche  il  tuo  alberga  il  miglior 
holpite,  che  fi  polla  mai  dcfiderarc,  & in  licóse 
fu  albergata  in  vna  danza  troppo  ricca ,e  beila; 
e fi  può  ctcdercjchc  à molte  pcifone,  che  lì  co- 
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manicano  degnamente  , conceda  Dìa  quel  fa#, 
uore , che  vide  S.  Tei  da  cttcr  fatto  ad  alcuni  a 
Stando  io, dice  ella, m vn  Collegio  della  Com- 
pagnia di  Gicsù , mentre  lì  communicauanoì 
fratelli  di  quella  cafa  , viddi  vn  pallio  molto 
ricco  fopra  i loro  Capi , il  che  viddi  bob  vna  r 
ma  due  volte,  così  la  detta  Santa*  • 

Ma  prima  di'  dire  il  modo,  co!  quale  dcui  fa* 
quello  ingrcllo,  voglio  accennare  I'inuidia,  che 
n’hà  il  Demonio, sforzandoli  à tutto  fuo  pote- 
re d’impcdirce'o,©  d'affitttarne  l’vfcitaiE  le  fu 
vitto  in  forma  dj  putto  ncro  mar  per  l’habito 
quegli  antichi  Monaci  dell’eremo  pet  cauarlì 
dalla  Chiefa,  mentre  orauano,  molto  più  lo  fa 
doppo  la  Sanu  Commynione con  noi  per  facci 
tralafciarc  facilone  delle  grane  1 e D o voglia  » 
che  non  habbi  nella  maggior  parte  dc’Chn Gia- 
lli conseguito  l’intento)  Siami  tettimomo  di 
quella  $.  Cirillo  c.  9 in  U-.  il  quale  dice  che  te- 
mendo quell’inimico , che  Giuda  non  fr  folle 
mutato  m vo'a/tte  per  la  virtù  del  Sacramento) 
che  per  mano  di  diritto  haueua  nccuuto  , gli 
diede  tanta  fxeita  à partirebbe  il  traditore  cen» 
unno  exiuity  lì  partì  in  vn  tratto}  c pure  il  fuo 
madho  non  fuggiua  : c chi  sa,  che  farebbe  fac- 
cetto,le  li  fotte  fermato  con  gl’aitri  /V portoli  i 
render  legratie  itum  mwam,  tum  btneditiionis 
xnriuurn  ameni  , ne  fcimillam  in  animami  ac» 
cenateti  >ac  detnde  illuminarti tm.tgha  pxciptem 
agii  diabolus  et  Ieri  tatti  Et  a!  contratto  il  nottro 
B.Luigi  fpendcua  doppo  la  Sacra  Communio- 
ne  tre  giorni  od  render  le  deuute  gutic,  & al» 
munti  per  apparecchio,  per  non  perder  tempo 
tanfo  pportuno  per  parlar  col  fuo  Dio»  c corri, 
pili  con  qucil'hofpitc  cclcttCichc  diranno  bora. 

Sun7£Ìtll*AntVArtl%  C quel- 
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quelli , che  (Urtano  troppo  long*  pec  tal  difetto 
ladimorad'vn  fot  quarto? 

la  pratica  per  entrar  nel  la  ftanza  delle  Pia- 
ghe doppo  la  Coomuinionc,fii  tnfegoata  da  va 
padre  delia  nollta  Compaguia,5c  è fondata  fo* 
pra  il  Salmo  i oa ,+kenedic  anima  me*  D*min»y& 
trama  , &c.  Benedici  anima  mia  li  Signore  Scc.  j 
delle  quali  paiole  leggo,  ehe  lì  letuiiTc  ancora 
per  ringcatiar  Dio  Santa  iirltruda,  come  £ può 
vedere  ne  i luoielercitq.c  già -che  v*ene  albani*  ; 
ma  tuaGiesu  Chriftoglorsofoiì,  ma  piagato* 
perche  così  fta  in  Ciclo,  t*<inaginetai,che  r»  di- 
ca, come  già  dille  à gli  Apollo»*  : radete  manmx 
meati  & pedeS'Litc, a*.  V di  quelle  mam,e  que« 
ili  piedi,  guarda -quelle  mie  Piaghe*  Ail’boia 
. humilmente  l’adotc.ai,  e bacierà  multando 
tutte  le  potenze  , pati  nai  con  elio  lui  amor  olì 
offici  j di  tingratMariito»  andando  di  Piaga  io 
Piaga  r»ngtatiando,romeii  feguenu  v fletti  del 
Salmo  ti  daranno  materia  « Nel  piede  hai  itrot 
JQti profHtmtur  omnibus  inujiutatìbusinngxatu* 
lo  del  perdono  de  peccati  adendo  Cìicsu  quello, 
che  pcrdoqa  tutte  le  tue  fctlcxagini* 

Ma  mi  dirai, come  de uo  ringrazio  d’vn  fa- 
ttore,che  non  so  d ’haucr  hauuto  ? parche  so  he. 
n/lsimo  d'hauer  peccato,  ma  eh:  m'ha  nueuto, 
fc  Dio  m’ha  pccdunatof tanto  pm,che; Panisen* 
ti  a non  faj/ìut  ai  JatufaÉhentni,  come  d iflc  Sant1 
Anlclroo  m rasa,  la  penitenza,  che  hò  farro, 
non  balia  a lodislaie  , e placare  il  giudice  r £ 
quei  gradi  penitenti, appteiio  Ciimaeo,gr«d.$* 
de  far*  .di  cenano  in  quei  lamole  carcere,  fatai  ne 
no/,  ra  erano  re  concili  quii  m di  etiti  , an  ex  fatte  ! 
«hi  si  le  Iddio  ci  ha  perdonato?  Dici  il  vero 
JLtftoic, perche  nejcit  bomoodiot  an  more  digaa i 
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/?«?  ma  pure  hai  grandi  contrafegni  di  quello 
perdono  ; l’hauerti  così  (pedo  multato  a quella 
sienfa,  mi  fà  fpctare,  ch’iubbi  la  vefte  Mutua- 
le della  gutia,  almeno  che  t*hà  nmc/To  col 
bactclìmo  il  peccato  originale. 

Nel  piede  deAto^uifanatomnet'infirniìtatetf 
siegratiaio,  che  t’hà  dato  fortezza, nfanando- 
ti  da  tutte  le  tue  infamità  fprrituaìijfouu  ngttji 
che  chi  è venuto  all'anima  tua  è quel  medefi- 
tuo, che  andando  per  la  Giudea  guanua  tutti,  fe 
gli  acoftauano  ì ciechi,  i zoppi,)  leprofi,C>*  »»>• 
tus  de  ilio  txibat , & fmabfit  omnes , e da  lui  vfei» 
ua  vn’acrc  di  l’atadifo,  chea  tutt.  daua  la  fa/u- 
tej  che  peto  loctrcondauano  le  turbe , efìftw 
tnaua  felice  , chi  potcua  toccar  Torlo  della  fua 
verte  , Nella  mano  fpiftra  , qui  redimii  de  ìnte» 
ritti  ri  firn  tram  . Rmgratiaio  , che  u ha  tolto 
dalla  morte  eterna,  nella  quale  farerti  incoilo  ; 
fc  quella  mano  non  te  oc  libcraua  , che  noti  è 
picco!  fauoic  preferirti,  mtntic  cadeui.Come 
deu  i et  edere,  cheti  Santo  ladro  ringrati4(fe 
Chrirto  p agato , quando  calando  con  lui  ai 
L-mboiViddr  il  luogo  de  torme» n,douc  peiu- 
ua  il  fuo  compagno  , e farebbe  ancor  lui  flato 
eternamente,!?  Gitsù  non  iftcndeua  la  fua  ma- 
no  per  togliernclo . 

N(  Ila  delira.  S£ui  coronai  te  in  ntiJéricorJliat 
& mtferntionibus . K ingranalo  , che  t’ha  prò- 
me  do  la  corona  della  gloria,  r potrai  dite  con 
G lobbe:  tefofna  eji  fpts  me  fi  in  jmu  meo  : paiola, 
che  replicò  tutto  allegro  1 B,  Alqtmino  di 
Chjaiaualie  dando  morendo  ? Cbon.  Ctji„  z. 


1 1 6<j.  E tu  hai  per  caparrati  fuo  corpo;  tiri 
dato  parola,  e giuramento  di  darti  il  i’aradiio  , 
fe  pei  tc  non  manca  ; Ne  ti  deue  dar  umóre  la" 
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grandezza  della  prometta, dirò  con  Svernatelo  , 
yeiche.il  prczzo,col  quale  fu  comprato  per  tè, 
è di  gran  lunga  maggiore.  Nel  Colbto . gui 
Yttf.ti  in  bonis  defiderium  tutti»,  Ringratia  lo,  che 
t*ha  dato  tutto  l’amor  luo  in  queiio  Sacramela- 
tonandoti  qjuel  cibo , che  contiene  ogni  loaut- 
tà,econtcmojc  leà  quelli  rmgratia meati  vorrai 
aggiungere  le  domande, & va  Pater, & Aue  per 
piaga, no  ti  màvh  ia  il  iépo,ne*J  modo  dì  tratte- 
nerti doppo  ia  S.Communionc.  Aucrtendo,chc 
fe  in  vna  volta  non  potrai  finire  quelPattione 
di  gratic,  potrai  diuideiia  m piu  volte»  Quello 
modo  ài  unoratiai  .1  Signore  per  le  piaghe  in** 
fegno  ancora  S Mctilde  i,c,  alle  lue  Monache, 
com  iop.as’cd<~tto. 

Ma  pei  renderti  più  facil.  quella  pratica  tan- 
to beila  , voglio  d'itictanaenre  moftratti  come 
polsi  viaria.-  fu,  ponendo  quei  che  lì  dice  facez- 
ie ia  Beati! sìma  Vergine  doppo  c'hebbc  parto- 
rito al  mondo  il  Verbo  Incarnato,  che  l’adoiò 
dicendo,  exfcftatnt  alleo.  Deus  rneus  Domtnns 
metti , moti,  i{tvad,  in  tfjt,  Sij  il  ben 

venuto  Dio  mio, Signor  mio,e  tiglio  mio'qua- 
li  parole  le  bene  par  che  li  polsino  dire  fola- 
mente  da  Sacerdoti  doppo  c'hanno  conlagrat© 
il  Colpo  del  Signore , nella  prima  genuflcflio» 
ne,  de  a dora  rione  , che  gii  tanno  , eilendoelfi 
quelli, nelle  man»  dt’qualqquafichc  nel  ventre 
pur,tti  mo  di  Maria,  come  paria  Sani'Agotlino 
in  ff  77.  Iddio  s^iucarua  Vtmrand*  daierdttttm 
dtgmids  m quorum  manibui  ytsluti  tn  vttro  f’ir* 
ginn  Deus  incarnafur^ódimcao  fi  poliono  di- 
re da  tutu  quell».,  che  li  communitano,  già  ciré 
tengono  taiesu  ne  loio  petr» , & in  tna  certa 
ownura  è ioio  h^ijQt  c così  leggiamo  > che  fa- 
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i teua  doppo  d’efferfi  commùnicara  vna  grati 
i ferua  di  Diore fe  pur  quella  parola  figlio, non  ti 
i parèff*'  douerfi  direnate, ncelTcr  conuenicrttfc 
; chiamar  fìólj/T  tuo  quello  eh  vè  figlio  d'elfOo- 
l nipoterie  Dioj  potrai  nominarlo  fratello , ef- 
t fendo  che  come  dice  S,  Aofelmo  parlando  con  . 
5 Mara  , 0 Domina  flint  rum  faStus  t(ì  fraterna» 

; fler>  il  voflro  figlio  ò (ignora  per  caufa  voftra 
( è dturmito  fratello  nnftro  , e così  doppo  eh  ' fi 
j farai  commuti ìcato dirai. 
t yì  adoro  Dio  mio  > Signor  mio  , e fratello  mio,  | 

I fiate  pure  per  mille  volte  ben  venuto  nel  mìopettoi 
f vi  Hened-ca  tutta  lafofUnia  dell*  anima , e del  cor » 
po  : diano  lode  à voi  tutte  l*  interiori  mie,  tutta  In 
virtù  mia  j tu  o potente  dell * anima  mia  tenne  à 
, benedire  i l Signore rìe  non  vi Jcordate  di  tigrati  be* 
neficio  d' effer  egli  venuto  ad  vna  creatura  tanto 
indegna  come  fon' he  perche  tutti  interne  non  fi  anta 
bafìantì  tir  ingrati  aria  falchiamo  b Angeli  San» 
ti , voi  ò Beatijfima  Madre  Maria  . beneditelo  in 
nome  mio  . fa  bentdichi  b Signore , e voi  lodi  la 
grartde<^a  vofir*  » che  fola  pub  à bafìan%*  lodar  ui% 
t benedirai  . 

Bacio  a ffettuo fornente  il  vofir  o Piede  Piagato^ 
mio  Signor  Gì  età  Chrifioie  vi  ringratio,  chetante 
vtltiy  come  [pero,  m*  bautte  perdonato , riceuendomi 
nella  veftra  grati*  , & amicitia  tm*  battete  chi*» 

„ metto  d penitenza  , quando  andavo  lontano  da  voi  ir 
m*hauete  con  tamalibtralitd  à cefo  del  vofiro  fan * 
gutrmefìot  miei  debiti*  fa  prego  a doteni  il  per» 
dono  di  tutte  le  mie  iniquità.  E voi  Madre  San» 
tijfima impetratemi  la  remi ffiane  plenaria , Signora 
noBra , Annotata  mftra  , Mediatrice  nojlra  riconi» 
ciliatemi  col  vofìro  figlio  sfateli  per  me  vna  calda 
faccomandationé  • Domina  nolba , Aduocac* 
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JBofìta,  Mediatrix  noftra  » tuofilìonos  rrconei* 
lia.  tuo  fi l io  nos  rcp  cfenta,  S Bernardo frm,z, 
•Ad,  Pater  nofler  > & jiue  Maria  , 

Bacio  hunàlmente  la  "Piaga  dtl  t nitro  deflro 
piede , e vi  ringratio  mio  bene  , che  nt  battete  date 
forteiptp  in  tante  oecafieni  > che  non  mi  battete  fatte 
cadere  in  tante  tentati eni  ; quanti  peccati  baierei  ie  j 
fatto  fe  voi  non  m*  bautte  aiutato  ì Quante  volte 
battete  date  forila  alla  mia  volotd  qutfia  fettimana 
per  refifìer  all * inimicete  [»e  foggefihnì  ? ma  che  fa* 
te  medico  cele  fellemi  bautte  guarite  perii  paffuto* 
fonatemi  an  ora  per  l duutnirtifate  vna  vi  fifa  per 
le  potente  dell'  anima,  per  i pentimenti  dtl  mio  c«r» 
foys  le  trotterete  tutte  i,  y?me',  la  volontà  fedda  V 
intelletto  o furato, la  memoria  che  poco  Ji  ricorda  di 
x oi  : non  vi  [degnate  Signore  dt  calar  ni  mìo  cu* 
*e,.f*na%t\o  da  tante  pajjìoni di fori ivate,  Oh  mio  ft 
viijfi  qutfia  mattinai  lK>dù  &u<c  domili  falus  fa- 
cù, netta  cafa  dell'anima  mia  è venuta  la  fa»  j 
Iute  , i>  si  Sig.  che  lo  farete  » che  non  è tanto  grane 
fi  miemale , che  vi  non  mi poliate  guarire . 2 \ott 
feto  meno  pimene  in  Uch , di  quel  che  fefii  in  terra , ; 
'quando  *irtus  de  tc  extbac , & fanabat  oraaes; 
Mfcbi  da  voi  a mio  beneficio  qutfia  virtù  « poter* 
te,  e fatiate  V anima,  mia  , che  non  vi  vuol  menot 
che  la  vr-fi*  a potenza , tao<ùm  die  Veibo>&  fana.»  j 
bitur  an  ima  ma' Impetrarmi  voi  Madie  Santi fi 
fma  la  perfetta  fai  u te  da  quello  t che  fi  degnò  forfè 
partecipa  delle  nofìre  mi  ferie  * T.  2\f  A M. 

Bacio  la  vofira  mano  piagata  è mio  Signore 
do  uè  io  adejfo  farei  i da  quarti'  anni  farti  nell' in» 
fernet  da  quanto  tempo,  che  farei  penando  ? Grati  e , 
infinite  vi  rendo  per  qutflo  beneficio  fi  grande  » che 
bautte  tolta  l'anima  mia  dall'eterna  morte,  deb  Si* 
flflpre  pcifìcc  quod  empiili fSant* jigoftino-,  mi  ha* 
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7{ell*  attionedelU  Grati»  „ ff 
tttte  fin  bora  tenuto , che  non  precìpite  (fi , tenetemi 
per  l'auueniret  non  permettete,  che  io  (te  andatwan 
etti  a morte , hautndo  mangiate  il  cibo  delle  vieni 
ebe  In  lingua  mactnfaerata  adetfecol  yefiro  corpo 
•v* babbi  da  maltdi re '.che  ha uenio mangiato  il pane 
degli  Angeli, fio  tormentato  da  Demoni]  perfino* 

' .fret  non  ftr  mettetele  he  io  mai  babbi  da  fiar  prime 
1 della  Trofìe mettiate , acciò  vedendomi  voifen^adf 

1 qu edla,nonmi  condanniate alletenebreefteriorii  £ 

1 fnejiag  rutia  prego  voi  Vergine  Benedetta , che  of 
1 impetriate , p atot  nafler  , & A*  e Maria. 

Bacio  la  Piaga  della  vofira  defila  Signore  té 
! vi  ring  ratto , che  m babbi  att  date  per  pegno  della 
gloria  H vofira  Cer peschi  mi  hd  dato  il  più  non  noi 
negatati  mene  ,fe  da  me  nonmanca  . Iddio  mio  ! 

| Oh  fe  il  mio  nomo  fiaffe  fi  ritte  in  cottfia  v*flra  mar 
no  T Oh  fé  fnjji  notata  in  quel  foglio  , che  vidde 
! quella  vofira  /prua  V fière  dalla  "Piaga  vfira  dopr 
' po  d*  e/ferfi  communi cata. San  GerJ,  z.cap^  b me 
felice  vn  eternità.  2{pn  viUJcierèmano  facro». 
fiotta,  fe  non  mi  aprite  il  Parodi  fé.  Madre  San* 
tifiima  non  vi  refitttterb.  il  vofiro  figlio fi  non 
m impetrate  qneffagratia  t Ecco  * he  già  a dtQofib 
in  Parodi  fe  tenendo  lui  nel  mie  petto  s fpera  chs 
fi  toglierà  vn  giorno  il  velo , e lo  vedere  alla  fin» 
parta  j così  fia  Signora  per  la  vofira  interctjftom 
noxper  totip  vofiro  fi  fece  egli  partecipe  dell  a 
no  fra  infermità  .per  l' ifi^e facci  meegU  partecipe 
dilla  fisa  gloria  San.  BernJ,e,  F*cà£»cned*tìU* 
per  granam, qua  m ìnueoìftì,  per  noifetirordiam 
quaro  pspcrciftì,  per  prswog  attuare  * qu»m  me- 
ra iftj  r vt  futi  te  medtaote  » fieri  dìgnatuseft 
{MMtkcps  infiimt-a tis. & rettati*  oofttae,te  quo* 
que  intercedente, paiticeps  faciat  nos  gioii*,  3c 
beatitudini*  (ii*,  lcfus  Cbrifius  filiustuus. 
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^Pater  noflet  , Se  Aue  Maria  5 
''  Paria  Quefia  fo  naci  amoro  fa  del  voftro  Cuore 
ferita  ò delcijflmo  mio  Giesù  3ecbe  vi  po/fo  dare  in 
ringrati  amento  d*  battermi  dato  voi  fltjfo  in  ci  boi 
conte  fotrb  pagare  il  ve  fino  amore,  (e  voglio  offerir* 
mi  per  vefiro  fhi atto , trono  che  già  fon  tal  per  noi-» 
'tura  mi  >i  dono  con  nuovo  titolo $ io  v*  amo  non  fi» 
fame»  te  perche  m battete  creato, redento, e pronte ff*  il 
Cielo, ma  molto  più  , perckefete  degno  d’eRet  anta» 
to}  deh  Signerericeuete  V amor  mio, e datimi  il  ve- 
tiro!  fì cibo  dinino  mutateti  mio  cuore,  accendetelo 
bruciatelo  coll  amor  voflro.  Madre  Santi {[ima  fa- 
temi vi  f applico  vita grati d t impufìatem* pervi 1 
momento  il  cuore  voflro  accio  pofji  amare  Gresil . 
Dilrflus  meus  mihi,&  ego  ilifiotcr  vbera  mea 
commorabitur.  Pater  nafltr,  & Atte  Maria  m 
4'  Al  fine,  ad  imitstionedel  B.  Borgia  potrà 
fdccomandire  atta  piaga  dèi  prè  finiftto  i pa» 
-•«enti,  gli  amici,  t benefattori,  c te  perfide  rac- 
comandate alle  Tue  orationi . Al  piè  déftro le 
Religioni  • Alla  mano  fin»ftta>lo  (tato  fecola* 
re . Alia  de ft r a 1 b So  m mo  Pan t efke  ,e!  o flato 
Eccltfiaflico  . AlCO  'ato  1 fuoi  b; fogni  : già 
che  come  diceua  beni  (lìmo  S.Tcrefajl'nppòrtii- 
00  tempo  di  trattar:  con  Dio , èqticlfódoppo 
'la  Cómwei ione, quando  li  Signore  fià*  ne 'trofei 
petti, come  iti Tkptwdi  Maeft*  pertfjfrl  vdietf. 
za-5c  acciò, habbiamoaniraogrande  nell 'orare, 
ricordiamoci  quel  che  riferire  l'Autore  delli- 
fcro  detto  : Quadriga  . Vitt.  che  pregando’  ¥tta 
pérfona  diuota  il  Signore,  chc^degnaffeditH 
ceucre  t;ei  Tuo  Colla ta  tutet  gii  h uomini  dei 
Mondo;  ricordeuoieper  a uu catara  di  quel dee* 
:to  deli’  A pcftolo, che  diceria  a Filippeufi  t cu- 
pi am  orniti  v>t  infifmìbin  Ufù  Cbviftt  * Gradi 
+ 4 *»4  ÌÌ 
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Helvifttari  il  SS*  Sacrami  Ì0  . 
If  Signore  vn  tale  alletto, e le  m offro  il  Tuo  cuo3 
le  ferito,  che  era  tanto  grande  y efpatiofo  » cbo 
d’auuantaggio  era  bacante  à ricfiicre  ogti’rno^ 
effe  Dioè  liberale  nel  dare, perche  noi  fcarfi  nel 
chiedere  ? Quella  pratica  fi  potrà  divedere  ini^ 
due,  ò piu  volte  conforme  la  diuotioaedi  cia£*f 
cheduno.  *'■''•■  ''•*•**•  -* 

. ♦ i‘  t .-\*v  . 

, - --  - * *»"•* 

i pratica  nel  vìfitart  il  Santi  filmo  Sacramente  'À 

cap*  xu  ’ ; 

| - * • '*  ■ ‘ ' * ( ( fc  " - ;*  ' ^ 

t rTpRà  gli  altri  beni  ,che  fi  godono  nella  Relii 

i l*1  gione,  uno  c ( dfceua  la  Madre  Suor  Ma«r 
» x»  diGiesù  ) l’haucrc  coftro  Signore  in  cafa  « 
ì parlar  con  itti  notte,  e giorno  nel  Sacramentor^ 
© poterlo  vifitare  fendpte  , che  fi  vuble  ."Di' ciò' 

! ci  lafciò  ottimo  efempio  fa  B.Giouanna  d*Aui» 
i la  dell'ordine  di  S.  Domenico  y la  quale  era’  !»* 
i prima  ad  andare  al  Coro  la  notte,  non  folò'petf 
! ticeuere  la  benedizione  del  fao  gran  Pat  iarca* 

• che  l’haueua  prometta  alla  più  diligente  dell*' 

I altre, ma  ancota  per  etter  la  prima  à dar  il  buon* 

| giorno  al  fuo  fpofo  Gicsù  nel  Sacramento,  non 
i foppmtandò^’amor,  che  gli  portaua  ad  eflet  TaJ* 
fecondato  si1  pie  tofo  ottequio . E fa  B Madda-- 
Jena  de'Pazzi  Carmelitana  vjfitaua  trenta  voft<£ 
Il  giorno  1 1 Sacramento, non  potendo  fiat  lungo» 
tempo  fenzartuerirc  ilfuóSignore^  pattar  con, 
lui  dolci  (fimi  colloqui)  : Che  certo  farebbe  co«- 
fi  degna  di  riprensione , fe  dando  noi  nella  ca-- 
fa  del  Signore,  ci  facettìmoauanzare  da*corteg-« 
giani  del  Mondo  , che  non  lafciano  pattar  mali 
giorno  lenza  riuerire  più,  e piu  volte  il  loc* 
Krnfcipe  . Non  penfo  però  efentaic  i fecolari ,, 
quando  non  poffono  andar  nelle  Chicfe  à 

C y, 
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il  Mm  . ? 

Citar  il  SrcitméntOjò  alnvrnn  Io  fanno  dallec*** 
f?,doue  dimoiano,  iiuotu  vcifola  Cbiefar  co*, 
me  in  Gtailcocafìoae  faceua  tf  Brunitilo, 
i. 11  modo  di  »ifitailo  c flato  variamente  pra- 
tica’o  da  fcrui  dì  Dia,cooforaic  la  lotodiuotio* 
tip  S.Ftàcefco  Borgiadclia  Compagnia  di  Gie» 
sùvfaua  di  v.Giar  ilSantiflimo  f.tte  volte  ii 
- giorno  in  konoi  delle  fette  ctfuGonidi  fangùe  , 
cfecG'Csu  CHtifto  fpa^  nella  Tua  v ita,  do  man- 
dandoci s i fette  doni  dello  Spalto  Santo, e gra- 
fia di  non  cadete  nc'fcttc  peccati  mortali.  lt 
B»Giouaoc>  del  Serafico  Ordine  baoeua  pei  fot 
fiymc  di  faie  verfe  Gicshud  Sacramento  tutti 
li  complimenti  t&  oflcquiicfifini  , quali  vede* 
/«a,©  legge  uà,  ò vduafoileio  farti  à gran  Prin- 
cipi* vidde  yn  giorno  il  Rè  di  Caftigfia  effe» 
fluito  mentre  mangiava, e torna  o à cafaprocu- 
tò  di  cfpiimcic  >1  tutto  avanti  ilSaotiftimo  » La 
venerabile  .Maddalena  Redooefc  a dotava  il  Sa* 
«amento  nelle  Chiefr , come  fc  folT*  fiata  ita 
Ciclo  yCÌcordeuole  fotiidiqttej  detto  di  S»Kt— 
lo  , er.  EccU[mnt  vt  Catti*  m adì* 

Della M ad.  Suor  Matta  dell  A kcnfionc  leg- 
gi amo  v che  e/Icndoie  detta  qualche  paiola  di 
mollificar  ione  da  alcuna  Monaca  del  fuo  Ma* 
nafteno  * fc  n'aod  iua  fubitoal  Santi  (fimo,  5c 
itti  profilata,  lo  no  grana  ua  , c dicea*  : ecco  Si- 
goot  natoli  pfefeate efie  ti  piatto,  usuilo , C 
perdona  alla  folcila,  qual  do  lochi  negata  clip 
nou  folle  fiato  grato  à quel  Signore  , che  n (ci- 
batoli le  piaghe  per  qoi  patire, le  piefcntaallE- 
te  co  Padre  pei  impetrarci  il  perdono*  quelli., 5t 
alto  limili  4tt idi  virtù  doueiiaooo  ancor  noi 
ptelf&tateal.Santifiìrao.  Altri  faccuaoo  que- 
gli affetti,  che U diuQtione gkfoggcnua.  Ma 
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S.AmbroGo  efplicando  quelle  paiole  dell’# 
uangelifta,  vbicutnqtte  fueritcorpnt  illmc  eoogrtm 
gabmntur%&  Aquil*%ltb.9+de  Sac.  cap.  j,  Vom 
lerarreo  T Aquile  àquel  luogo, doue  farà  il  cole- 
po* dice,  che  quello  corpo  è quello  dei  Signore» 
C rAquile  forno  noi  » Aquila  circa  4/m» 

ra>vbi  tnimfutrit  cerput>  ibi,  & Aquila  i forma 
cerporisefi  aitarti  & corpus  Chrifìi  tft  aitata  a Am, 
quilaeftis  tot , Se  dunque  Camo  Aquile  eoa* 
grecandoci  intorno  al  Santifs.  Corpo  diGcsì* 
Chiì  fto  dobbiamo  ritirarci  nel  le  rotte  felci  »c  he 
Cono  le  piaghe,*!  che  giouerà  la  ptefente  prati» 
ai  infognata  dal  N.  P.  Vm cento  Carafa  * e da 
molti  data  nel  vi  firn  ìl  Santi tfìrro,  facendo  af* 
fettuofd  memoria  delie  fu?  piaghe,  8c  in  clic  ed* 
traodo  con  diuoti  a fletti  „ 

Quando  entrata)  in  Chiefa  per  vifitar  il  San* 
t irti  reo  porrai,  far  quella  demanda  , che  faccuat 
Sant’Ago  (lino,  in  pfabi  tfi  pulcl»r  abbondine» * 
qntm  dtftdtro  ) douc  ftà  il  mio  Gicstt  bello  , e 
gratiofo>ma.nafcotto,e  vehuoà  gh  occhi  miei!: 
& in  vero  erto  è li  bello  fra  tutti  anzi  corno 
dice  S,6regorio.  Nittunoci  hà  redimito  l’an* 
tica  bellezza  , della  quale  l’anima  mia  cu  pri» 
(saper  la  co Ipi.ChrifiuteJlrtflitutorpriftinm  pulm. 
chr  inni  ini t , ma  quella,  fua  bellezza  ftà  velata 
Catto  le  Specie  Sacramentali,  /foie.  i.Voretu  et 
Peur abfcondijut- » ditto  llaia»  vcram  otetulet 
Dio,  che  (lai  in  quello  aitate , ma  ntfcofto , & 
à quella  tua  domanda  ti  rifpanderà  I a fedq  di» 
ccnaoti:  guarda  fotte  quel  bianco  velo  , che  iui: 
alberga , pronto  adatti  vdicoza , & vdire  le  tu» 
fuppliche'.all’hora t’inMginefa»  nel  Sacramente 
Gioì)  diritto  (come  realmente  è ) colle  cinque 
piaghe  ,daUc  quali  efeono  cinque  foli  fplendea* 
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tiflimi,  che  illuminano  il  tuo  iirteIletto,è©«è 
lo  vidde  in  vna  vifionc  S.  Francefca  Romana  j 
yyfin.hb. } teap.6.  oucro  cinque  fornaci  accefc  ». 
che  infiammano  la  tua  volontà  , ò pure  cinque 
filimi  <lt  pietiofo  balfama,  che.rifanano  le 
toc  infirmiti  fpirmiali  i quali  confidcrationi 
gioueranno  per  eccitarti  à riuetcn2a,c  diuotro- 
rret  fe  bene  nòn  è neceflario  far  tutte  tre  ló  "fti- 
détte  rifleilìoni,  mà  baderà  vna  per  volta»  con- 
fidcrando  quel  che  maggiormente  ti  muoue»  8c 
infiamma.  ».  * * ; 

Ti  ricordo  folo  quel, che  dice  San  Bernardo» 
che  da  quelle  fontane  feorrono  . Verennts  tini 
comfunft ictus  . nufmcordiarum  fnahitas  , & 
toÙHspUfatis  affsei us , RufccMi  , ma  che  mai 
«nàcano  di  compuntione  nafee  fa  dolcezza  del- 
le miféricordie,  elidette  decurta  la  pietà,  ciò 
fatto  cominciata!  à con  tempia  rc  vna  per  vna  le 
piaghe  di  Giesù  confederando  in  effe  il  dolore». 
& amore  col  quale  le  pa  tì  .nel  qual  penfiero  io— 
ternandofi  l’anima  diuota  , non  sò  fc  fi  potrà*. 
Così  ptcfto  fiaccate  da  Ila  prefenza  dei  fuo  di  let- 
to impiagalo,  che  tiene  prefente  , c potrà  dite  •»- 
Cani,i Attutili  <juem  diligit  anima  tuta  temi  cimivi 
ore  dimittaw.  Nò  ho  hi  fogno  di  più  cercare, hò 
già  trouato  Pam  oc  mio,  non  lo  lafciecò  sì  pte— 
ito.  Alla  fine  per  ogni  piaga,  domanda  vn^ 
gratta  , come  nel  piede  fini  fico  il  perdono  de  . 
peccatori, &t.  Lettor  mie  caro,  vuoi  vi fitat  con 
frutto  grande  il Santi  (Fimo  , e non  andar  colla* 
mente  vagando,  quando  ftà  efpofto  > recita-du* 
uota niente  la  Corona  delle  piaghe  j perche  con. 
quefta  fatai  gran  memoria  della  fua  paflìone», 
Indorerai  prefente , lo  compatirai  impiagato  »s 
gli  porgerai  le  fupplichc  , c farvi  accompagna-. 
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to  in  officio  sì  pierofo  de*  h Santa  Madre . 

Óueró  fi  potrebbe  diariamente  lìie  quelli 
bella  orationc  del  noflro  S.  Padre  che  cominci* 
'Anima  Chrijli) quii  à timi  doner  ebbe  elTcrc  fa- 
nali iariflì ma, dice  il  "Barry  nel  vrfìtate  il  San» 

tWlìmo  y Scacciò  fi  a più  alia  mano  hò  voluta 
qui  foggiuRgerla  trafporrata  all’Italiano. 

O Anima  dì  Chnllo  Santifìcatelni,ò  Corpo 
diChuflo  faluatcmi,  ò fangu?  di  Chnfio  ine- 
briatemi deìl*amor  voftro.  O acqua  del  Colta- 
to  di  Chrillo  baiatemi  , O paffione  di  Chriflo. 
confortatomi, O buon  Giesù  efauditemi.  Na», 
ftródeìcmt  nelle  voitre  piaghe, & n elle  racchiu- 
detemi per  femp  re,  difendetemi  dal  Demonio  . 

Non  petmettere',  che  io  m'allonuni  da  voi, 
chiamatemi  ncll*hota  della  mia  mortejfatechc  « 
venghi  da  voi  , acciò  con  tutu  1 Santi  vi  lodi, 
ut’fccoli  dc’fecoli. 

t 4 * . - . ’ 

Tielfofporrt  il  S ami  filmo , Cap,  XII + 

SAtà  raolioa  propofitO  aggiungerein  quello 
luogoquella  rnftrutfiune  per  far  l’orationc 
del  le  cinque  horein  hoaor  del  le  cinque  piaghe,* 
(accolta  dal  libro  intitolato.  Manuale  d’alcuni 
ricordi  fpimuaii,  flampato  per  ordine  dell'Ernia' 
ntnttffimo  Cardinal  Gefuaido,Arciuefcouo  div 
Napoli,  Se  é U ftgmnte.  ' ^ 

* Si  efporrà  il  Sanulfuno  Stiramento  in  luogo» 
decente  colli  foliti  riti,  c ceremonie  & c.  in  quell 
giorno,  Se  in  quel  tempo , nel  quale  fi  politi 
Ipciaic  maggiorconcotlo  » quando  però  quella 
fama  diuocionc  nò  fifacefl'e  priuatameotc nel- 
le Chicfc,^  Cafe  di  Religione  ftarà.così ePpo- 
fio  per  cinque  bore,  c nel  principia  di  ciafche- 
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dun  hora  fi  dichino  le  Litanie  con  fé  preci,  fi* 
Orati on ì >c  poi  fi  contìnui  l*oratione, mutandoli 

à vicenda  quelli,  che  Tanno  Sornione.  Sarebbe  . 
bene,  che  ogh’ora  rna  prrfooa  ccclefiaftica  in, 
luogo  alto  Kggeffc  la  medi  ut  ione  delle  cinque 
piaghe, ò il  modo  di  dir  la  corooa  delle  piaghe»... 
quale  cgnVno  potrà  dire  priuatamente,fepure 
non  folle  meglio,  eh#  detta  perfona  Ecc  Iella- 
ilicaeramezzaiTc  eoa  qualche  brcue,&  alice  tuo* 
fo  colloquio  nel  recitar  filtra  vna  polla, e l'altra* 

„ Se  le  dette  orat  ioni  fi  pone  fiero  la  mattinai 
nell'altare,  e farà  feria , la  Melfa  fidirà  de  pafc 
fìonc,  HumilUmt  fcmtù$fut »,  e fc  fa  Me  Ha  farà, 
de  Sa  celo, e fi  fanno  collette,  vna  farà  de  Pafiio-v 
ne,c  dette  otatiooì  fi  potranno  porre  il  Venerdì 
almeno  quelli  di  Quaiefima,ò  almeno  quelli  di 
Quarcfima,  q almeno  Aarà  il  Santjfiì  ma  dentro, 
la  cuftoéia, aprendo  fidamente  la  portrcclla  del 
Tabrrnacoloi  come  fi  dice  indetto  1. feto  aliai 
piò  diffida  mente* 

fwVa  tulle  'Ptniutì'zt.  cer ter ult  *,  », 

CAP^Xlll,. 

LA  memoria  delle  piaghe  fiera  tifi!  me  piace*  ( 
affai  à Giesù  ChsiAo  , rr.à  wolte  più  la 
^radifie, quando  co  effa  vi  é congiunta  qualche: 
affilinone  corporale  >.  perche  cosi  fi  porta  eoa, 
folo,  come  fignaco/o  nel  cuore  per  rifletto, mà. 
ancora  nelle  braccia  coH’opcre  quindi  è , che 
la  pietà  Chrifiianahà  iauenuto  tante  forti  di 
penitenze,  & affli  trioni,  corporali',  protcAando 
k memoria,  che  tri  gli  aJtri  legati  gli. 
lafctal  amantiftìmo  Padre  i e fc  l’ifteflo  Chri- 
fte  diffe  à SantàMctilde»  lib±  i,  e<tp.  ift*  che 
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quante  volte  l’huomo  in  licordinzv  della  Iti*' 
paffione  ingcmifce.c  fi  duole,  unte  volte  co  ite 
con  vnafiefira  rofa toccai  ggieimcte  le  lue  pia* 
gbe,  e quindi  Calda  il  dardo  d'amore  in  quell* 
anima,  che  tutta  {'impiaga  di  dolce  zzi, che  Cui 
fc  coll’interno  dolore  vi  è ancora  congionta; 
qualche  eftemo  trauagl io  ì cosi  leggiamo  che 
MolVto  Signore  gradì  grandemente  qualche  fa* 
cena  il  Beato  Alquutno  di  C h p raual !e,com pa- 
rendogfi  nella  morte , c dandogli  à bictar  le.* 

Cue  piaghe  , com?  fi  dirà  à fuo  luo g oì  perche  ir» 
vtta  trà  le  altic  cofc,  chs  faceua,  feiuiua  «l*im- 
piagati, e medicaua  le Joc  ì piaghinomele  foG* 
feto  fiate qu:lle  d»  Chr  fio  / ita  putri  i* metn~ 
braUttabat  C9ntrt?f«b*t%  vtChrifli-iminer* 
foittrt  videretttr  , t'fer, nOp.  cap. 4*  '*  j 
Mi  lafctate da  parte  tantc,esì  ^r-ui  peni  eco-?  '• 
ac,  fatte  da  friui  dt  Dio  pet  hóooirare  la  facci-  , 
ti  Ifi  m a pa  (Tujb  e nc  dtt  ò io  l i m : nrc  di  due,»  he 
fono  la  Croce,  e la  d;  fa  plica , perche  quefte  in 
particolare  furono  fatte  da  elfi  p:t  ttueièaa  del- 
ie dojotofe  ferite  de!  lor  Signore  t-  6c  in  quanta  » 
alia  puma  „.E  noto  quel  dìe  fece  il  Beato  Eo- 
lico Domenicano,^™»  pr*d.  il  quale  per  hanoi 
della  Santa  Croce  , e Crocifilfione  diCh  ritte» 
portò»!  le  nude  fpalle  per  otto  anni  continui 
voa  Croce  con  trenta  chiodi*  aggiuagendou»  : 
ne H*v Unno  anno  taotiaghi , quioti  Furono* 
do  ioti  et  Marur  la  qua!  Croce  quanto  dolore 
gh  cagionale  , fi  può  mcgLoi  magma  te  , che  - 
deferì  urie,  non  fi  potcndoappoggiarefedendo^ 
nè  la  notte  voharfi  per  il  Ietro;c;f.ir  alno  mo*-  f 
to  di  giorno, scia, che  quei  chiodi,?  quegli  aghi 
non  l’extra  fiero  nella  carne  con  fuo  grande  fp a*  > 
fimo,  & ilnufito  J?»$imoa  itodiiqucz  % fritte 
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Jt*Ug.  ftt  Io  medcfimo  effetto  Te  ne  fcofptvni' 
nel  petto  pur  d*vn  palmo  à forza  di  replicati 
colpi  d*\n  ferro, il  quale  come  ftampò  nel  Aia- 
cùore  la  memoria  del  Croci  fi  iTo,  cosà  tmprelfc 
nella  carne  molte  piaghe,  che  gli  durarono  tut- 
tala vita  . 

• Aleflandro  Orfino  Caidinale,  %bò  l.  r;  noo  < 

meno  celebre  per  la  bontà  della  vita,  che  per  la 
nobiltà  del  fanguc,  portaua  sii  la  nuda  carne  vn 
Crocili fio  co’chiodi  di  maniera  difpofli,  & ac- 
commodati  ,che  battendoli  il  petto  ( il  che  fa- 
Ceua  fpcfTiffitno)faceua  cinque  piaghe  in  eflb  in- 
r inerenza  di  quelle  del  fuo  Signcre.il  P.Toma- 
fo  Sailio  delia  Compagnia  di  Giesù  , Alltg*  in 
Bibi,  Sotti queirhuomo  tanto famofo  nella. 
Fiandra, ad  imitationc  credo  del  ^fopradetro  B. 
Enrico  portaua  vna  Croce  in  petto  d’vn  pat- 
ino, e mezo  , piena  di c biodi , cinque  de’quali 
erano  più  degli  altri,  folleuati  , & acuti  m me* 
«nona  delle  cinque  piaghe,  fentcndo  molto  do?*, 
loie,  e fpargendo  molto  fangue,  quando  fi  porr 
COtcua  il  petto-*  - • 

-Per  quelli  efempi  già  mi  par  di  vederti  inti- 
morito : £ che  ducili  fe  io  ti  proponevi  quel 
Pietro  RcIigiofodell'AbbatiaV'ilUricnfc  nella 
Srabanza  , quello  d cut  iffuoco  dcli’appafiio- 
arato  Giesù, fi  come  liqucfecc  il  cuore,così  diede- 
tempra  molto  gagliarda  al  corpo  per  foftener  i 
Sauoii , che  sà  fate  vna  maao  auftaioraca  dall*" 
amore*  Non  lo  propongo  per  imitarli  : impero- 
che  il  farlo  fenza  particolare  incinto  dello  Spi- 
nto Santo , farebbe  cola  molto  colpeuole , ma 
folo.per  confonderti  del  poco , ò nulla  che  pa- 
tirci jln  honor  del  Croci  li  (lo  . 

* JPicuq  dunque  vedendo  le  iBtjypi , e piedi  di 
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Gicsìi1  efftt  paffati  da  chiòdi  , fi1  forò  anche  Tè 
fue,e  con  contento  di  quelle, dato  dj  piglio  ad 
va  ferro  infocato  s’apri  con  incredibifedolote  il 
'fiacco , e per  non  far  chiuder  fa  piaga  , vi  pofe 
vnafunedi  fecole  di  causilo,,  c così  piagata 


potea  dir  con  l*Apoftolo:S#/gw<tM  Vimini  mtl 
’a^C.  ìo  non  faprei  dittarne  non  mori(fc  Hi  fpà- 
fi ino  con  quelle  cinque  piaghe  j fé  non  ticorreflii 
à particola! fauoredcl  Ciclo  P.  Bartk,ft?enf»  in 
fior.  eccltf,  Mà  non  dubitate  , che  proporrò  cofa 
affai  facile,  poiché  ii  giogo  di  Chrifto  è molto 
foaue  , c leggiero  • ‘ 

* Potrai  dunque  portare  nel  petto  pendete  da| 
collo  vna  Croce  con  cinque  punte  non  molto 
alte,  nè  molto  acute, in  riuerenza  deile  cinque 
piaghe,  c la  mattinane!  poncrtela, bacia  ria  ri- 
uercntemerite,  facendo  qualche  atro  diuoto,cd« 
me  pregando  Maria , che  ftampi  neltuocuorc 
le  ferite  del  figlio,  dicendo»  Santi  Madre  quo» 
fio  fate,  che  le  piaghe  del  Signore  fiano  Impref- 
fe  nel  mio  cuore, oueto  recitando  qucli’oiat.òne 
di  Sé  Agofttno  alle  piaghe.*  Script  Domine  yul~ 
nera  tua  , E h fera  quando  te  la  leu»  ba- 
ciala parimente  , c la  terrai  vicin  a!  letto , per 
Don  mai  ftar  priuo  di  tal  armatura. 

Eccoti Chriftiino  vn  belhffuuo  orologio» 
eh»  battcndòti  if  cuore  con  quelle  punte , ti  ri- 
corderà Phore  dotorofe  delRcdcntoic,  efapp?» 
che  in  forma  d’orc^ogio  fu  naoftrada  da  Cùil<» 
la  fui  paflione  addetto  È.  Enrico', Tecpìfit  le  li- 
nee far rarilfime,e  l^g**omon? i chiodi-,  foprlf 
di  eflì  caminauà  11  Sol  di  giufiitia  Eccoti  il  le- 
gnoso! quale  potrà  flar  tempra  acccfo  ndPaf- 
tardcl  tuo  cuore  il  fuoco  della  diuotione  col 
fate  infcruoiatc  afpitatioai  al  Crocffiflo,qUado 
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ti  lenti  pungere  t Se  è con  fe gl  io  di  quel  gran 
Mafcftro  dello  Spirito  San  Banane  muta  d#  porf* 
C4px 6.  jilturt  Dot  eor  tmtm  tft  , in  hoc  altari  Jabot 
ftvptr  aratri  igni  sfinii  da  dtuoùonis  , qutm  fin* 
gulrs  dìtbu  s dtbts  nutriti  far  Ugna  Cruci sChrt- 
Bh  & ftt  mtmoriampafitonis  iofius:  e ricordati* 
*che  fu  ordine  di  Dioiche  quello  fuoco  11  effe  pc- 
|K  acc  e(o  fanti  in  altari  tmoptmfer  ar  debiti  lai*. 
ja  Eccolo  feudq,  colquale  podi  difendere  l* 
i entrata  del  tuo  petto  dalie  tcntationi  ma  firme 
impure*  e Cernirai  allegemneiite  percotendoti  1 1 
e quali  dilli,  fonando  alleimi  contro  Piniini* 
cocche  Tuoi  entrar  nel  Tuo  cuoreifew:  muniti,  di* 
ccua  gii  S . Bernardo,  in  cani  i «editar» pt  Boris , 
'Eccoti  fina  mente  ii  modo  di  far  peoitcnza»ehe 
fe  ben  è leggiero, per  ia  continuità  peto  farà  al* 
quanto  penofo;Nc  hauerai  fai  fa  di  non  portar* 
lai  perche  fei  delicato;  perche  non  farai  pi  u de* 
Hcàto  di  quel  Cardinal  Copra  detto,  ne  fiuà  gran 
cofa  >che  petti  in  perso  la  Croce , qualccome 
* profano  alcuni  appreffaSalmeron*  ì » Moti. 24. 
fiata  io  fronte  de'Eeatf  in  Cielo . Beato.»  oranti 
ipfigniendis  ej!e Jigui  erutti,  tpiafi  tropbaoi  fonda» 
ti  Copra  quelle  parole  deirApocaliise  4 Apot+7,  j 
dome  fantmm  fetuos  Dei  noflri  infròiìbuseorum^  i 
e Cornelio  à Lapide,/»  Matt.  dice,  che  fannia 
‘truci»  appanbh  in  faguLis  tloBorum  frwubut. , 
comparita  nella  fronte  diciafchedun*  eletto  fi 
Tcguo  del  la  Santa  Croce*.  • : , 

In  quanto  poi  alla  feconda  forte  di  peniteli» 
Za, che  per  honorat  le  faaepiaghe  ladiuotionc 
de'fedeli  hà  inuentato  : ra'occor re  riferire  del 
neftre  P.Stcfano  Tucct,perfona  tanto  cara  alla 
Sant  ita  di  Clemente  Ottauo,  che  non  folo  Tan* 
dò à vedere  in  vna  villa  vicino  Roma,  doue 

**'  » i • 
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^etindifpoGtionc  s Vra  ritira  o,  ma  bruendo 
hauuto  nuc.ua  d 11  a Tua  morte , ne  moftrò  grati 
fentimento,  cdilTc  alcune  parole  molto  graui» 
colle  quali  mamfeftò  la  flimagrande,chc  face» 
ua  delia  bontà  dei  Padre  Qjefto  pottòcontin» 
ua  mente  il  cilicio  % e non  fé  lo  rogbcua  , fe  con 
eoo  occasione  di  fatti  ia  difciplina  , la  quale  fi 
faceua  tré  tolte  ogni  notte  per  tutto  il  corpo  , 
dandoli  i primi  colpi  molto  gagliardi  nelle  ma* 
ni,  ne*piedi,e  nei  porto, per  riuerenza  delle  pia- 
ghe di  Chrifto,.  e non  potendo  col  ferro.riucri- 
oa  co’ftagcHi  le  ferite  del  fuo  S gno re, affligga- 
noli in  quelle  panidei  corpo,  doueqnel!©  rice- 
uè  le  piaghe  Primi  t i Elibus  mtnui., federile  pe~ 
ffus  Matide  diutrberabat  >f  diuimrum  yttltictHtt» 
txehtre\ur  memoria  , Rbo  de  Titnp. 

Vfano  altri , dice  il  G;annot , nel  cn  la  di- 
fciplioa, applicare»  primi  v.-uticiaquccolpi  al- 
le pi aghc  di  ChriAo  cinque  p:r  piaga  , offerit» 
Icono  vna  parte  per  compatire  allaB  ata Vergi- 
ne lotto  la  Ctocc  tanto  paticnte  per  noi.  Ma  Ce 
non  ti  ba  ftafle  l'animo  di  far , e patire  quanto 
quelli  f tui  d>Dio  hi»  fattola  Irrr  no  procura  di 
mortifica  ti  cinque  volte  ilgiofuiin  inerenza 
delle  cinque  piaghe , e d-IIa  facatifsima  pallio- 
cedei  Signor  .-.molto  piti  ciò  fatai  in  quéi  giol- 
iti* che  ad  effa  fono  confecrati,  che  fono  li  Ve- 
oerdì , Non  vo'Ie  in  quefta  giornata  il  Cardi- 
nale Stanislao  Hofio  mangiar  oua,otdinategli 
dal  medico  contentando!»  di  fole  herbe  Star-  ' 
ie#ò  come  fulTe  va  lauto  pranfo,  al  nome  di 
ogho  quel  buon  Romito  nei  gio  no  folennc  dì 
Pafquft  t dicendo  al  fuo  dife  polo  i che  volcua 
con  quello  condir  il  fuo  foitro  cibomoppp  de- 
licato c quello condimento  pei  me»  mentre 
,,  . Gi«- 
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Giesù  Chriftopfr  me  Smorto  t Non tfotmìtfJ 
fe  non  molto  poco , e su  le  Jenna  M.  Giouanni 
d'Auila  nei  giorni  di  venerdi, poiché  il  Tuo  Si 
gnore  noe  haueui  bauiPo  nella  morte  altre 
letto,  che  la  Croce  , f*amor  che  porti  à Gresì 
Chriflo  Crocififfo  , ttammaeflrerà  affai  ben* 
rell*intraprendcie  qualche  patimento  pei  ttuo 
airla  Tua  pattfone . 

«■  » . i 

“Pratica  nelle  Tentatimi  « 

cap.  xiy , 


NOn  mancano  nella  vita  di  Dio  intoppi  di 
tentatictri  : la  vitanoftra  è »na  guerra 
contìnua,  nella  quale  vengono  alle  volte  all* 
itr.prouifo  affalti  tanto  gag!  lardi,  che  fe  la  per* 
fona  non  ha  vn  luogo  ficuro  da  mirarli,  caderà 
facilmente;  c quel  ch‘,è5peggio, che  molte  volte 
«i  pare  hau?r  ramina to affa», e pure  appena  ff  ta- 
cito sii  le  prime  moffe,ci  pare  cTeffer  molto  ga- 
gliardi^ forti,  c pure  fumo  affai  deboli, e fiac- 
chi i c da  quà  vengono  Iemifeiabili  cadute  di 
alcuni,  che  fidandoli  più  del  doueredelle  forze, 
che  penfauano  hauere,  non  fono  cauti  ne  i peri- 
coli ,tié  fi  fanno  forti  in  qualche  Torre  perdi- 
‘fendderfi:  dirò  vn  fatto  afsai  notabile>che  ti  fa- 
aà  apprendere  quel , che  pretendo  moffrarti  ta 
quello  luogo , raccontato  dal  P.  Martino  Ro», 
nella  vita  di  D*  Sancii  del  Cartiglio  • 

‘ Si  trouaua  vna  donna  molto  vana, e con  pen- 
ile» tutti  dediti  alfe  cofe  del  Mondo  : quando 
per  importunità  d’tn  fuo  parente, fi  andò  à co- 
feffare  à M.Amla,  il  quale  al  fine  della  confef- 
iìone,  le  difse;  Come  puzzate  d’inferno  ? Non 
furono  quelle,  parole,  ma  dardi,  che  ferirono  il 
-■v.  cuo 
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cuore  della  penitente:!!  butta  in  tetra, e comin- 
cia dirottamente  i piangerei  e ritiratali  in  cala, 
tolfe  tutte  le  gale,  vanità  ,e  gli  ornameati  ; c 
per  venti  anni  fé  ne  (lette  rtnchtufa  attendendo 
ad  vua  Vita  molto  perfetta:  in  quello  mentre  le 
venne  dclidecio  di  (ape re  Io  fiato  dell’anima 
fua,  c come  li  trouauadoppo  tanto  titiraraca- 
to  i c nè  pregò  inftat  temente  il  Signote,  chccei 
lo  moftraflc,  il  quale  volendola  rÉsaudiie*  le 
xna  ndò  f n Romito  in  cala  » ò per  dir  meglio  , 
un'Angelo  in  quella  formai  terne  al  principio 
quella  ferua  di  Dio,comc  quela,.  henon  paria*  - 
ua  eoo  alcuno,  ne  anche  colla  propria  madre,  e 
gli  domandò. che  cerca  fise:  ai  l'hora  qu  1 Homi* 
to  le  di(sc  t non  dcfideri  tu  fapeie , come  di» 
l’aninn  tua/  Se  alzatoli  il  mantello,  le  ccoflrò 
vna  bambina  brutta,  ottura, moribonda,  c colla 
"acuì  piena  di  molchc,  dicendo:  quella  è l*ani« 
»a  tu., s’attc^rì  maggiormente  à quella  villa  U 
ferua  di  Dio,  e pigliando  in  mano  quella  barn- 
bina, piangendo,  c (olp-rando  diceua  : quella  è 
ramina  «lafnè  fi  potè  mai  dar  pace  ,fin  tanto, 
che  domandatole  dal  fuo  Confcfsorc,à  cui  ella 
conieui  la  Vifionc , (e  era  vma  , òmoiu  quella 
fanciulla,  c rifaputo^h’cra  viua,  radicato,  che 
(laua  in  grana  di  Dio , ma  ch’era  molto  debo- 
le , c fiacca  , & ancora  vi  xefiaiu  da  purgarli  dtt 
mancamenti,  Se  .mpeifettioni. 

Chiunque  tù  lei,  che  ciò  leggi , puoi  proba- 
bilmente credete,  almeno  per  tua  humiltà, 
che  ramosa  tua  ita  ai  sai  debole,  e che  nelle  tea- 
rat  ioni  cadcrai,le  non  (ti  aiuta  auualorato 
da  «JiesÙ  Chtiilo  , San  Brrnardo,  quell  hm-mo 
ante  ciperi  poetato  neha  via  ad  lo  fptnto3hcb* 
pepubwa , che  va  tale  Vgoae  natte*  iafeuto  il 
* Moa; 
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Mondo,cs*era  tigrato  al  porto  ficuto  della  Re»» 
ligtone;  por  confiimarlo  maggiorine* tc  ael 
fianco  propo(ìto,g!i  fciiue  vna  lettera,  ch'è  I*vl- 
tìma delle fue.  Figlio  , gli  dice,  fetenti  » Al- 
inoli delle  tentationijfe  ti  affale  il  Demonio  per 
farti  lafcur  l'habito,  e tornai  indietro  i eccoti 
vn  buon  rimedio  . RiniiraìlC«oe-fi^o,t(uc- 
chia, non  sò fedita,  le  piaghe,  ò pur  le  dol- 
ciffìme  mammelle  di  Chrifto  : S tentationum 
fenù s ac  uleos^tx  aiuti  um  in  Cruce  ferfentem  enenm 
intutre , & fuge  nen  tatti  vulnera  , quam  vbern 
Cruci  fi  xt  , ep.t  5 I.  Ma  quello  contcgiio,  che  il 
S.  Abbate  diede  al  Nouitio,  fu  infegnato  , e 
praticato  prima  da  alni. Si  conuottì  a Dio  Sant* 
Sgottino  , e gli  habiti  della  vita  pa fatagli 
«nfaronn  vane  molcft*.  tentationi,  nel  e quali, 
egli  retto  (apenore,  ricorrendo  ad  hab  tatenel- 
le  Piaghe  di  Giesù  , fcntilo  da  lui  medefimoi; 
Cum  me  pulfautrit  aliquà  cutpìs  cogitati»  rteurr» 
ad  Chrijti  vulnera  cu m me  p*emit  care  mea  recar- 
dxtione  Cbrifii  vuincrumrefnrgoi  cum  diaboli*! 

trtibi  parai  infidi  ai , fingi»  ad  vi  (cera  mifericordta 
Dei>&  recedit  à mtji  **dar  libidini s m ue;  mem 
bea  nu*,  recordatione  vulnttum  Uomini  nofiri  Ufi* 
Cbrijii  extinguuur  . Sentendomi  molcllatoda 
pei  fieri  impuri, ò da  ano  ti  fcnluaii  ricorro  a,le 
piaghe  di  Giesù.e  fub  to  cefsa  la  t'ntatiooe  ,fc 
at  fugge  il  Demonio  , e fi  fmorza  I ardor  fen- 
fualc  : c fogg*  u gc.per  noftta  indi  ut  none,  che 
IO  tutte  l*aftìittiOai  nò  trouò  miglio:  rimedio, 
thè  le  piaghe, nella  cui  danza  ntiraiofi,  d,'inu»- 
ua  f-nza  timore  : in  oiarnbm  adutrfis  non  inueni 
tara  :jfic*xrt>nedn*m  , quan*  t»w  intra  Cbi  i (ì in 
UUiU'it.m  uficuirm,  req’utjce  in>rtpidutbSAca- 

Zi. o Conte  di  Arqcmiajqucii'huomo,  che  fep» 


Tifile  Tentiti  orti  ; yt 

pt  congiuagerc  la  verginità  col  matrimonio  ? 
noa  fi  turbò  mai  per  qualunque  accidente,  che 
gli  vcìlifseje  domandato  delta  cagione;  r/fpofe, 
che  prcoedendo  alcuna  cofa  contraria  fi  ritiraua 
in  qualche  ptaga  del  fuo  Signore,  fio  tanto  che  / 
pafsafse  la  tentat-ione*  Da*quaficfcmpi  cauerai 
la  feguen te  pratica  per  vincete  le  tenta  ti  o ni . 

Quando  fatai  tentato  dal  feafo  guarda  aie* 
su  dalle  cui  Ferite  efee  (angue,  & imaginati  fen* 
/tirlo  dire:  Vedi  figlio;  fc  conuicnc  , che  tu  ftijf 
in  diletti,  & iocoh  tante  pene, 3c*  tonfigli  d* 
Vgone  Vittotino,  Intuire  quetuodo Cruci  tifiti* 
turbata*  ftrforatur^  ex  omnibus partibus  fin* 

& ui  temami  j ita  redemptor  tutti  mori  tur  prò  tet 
& tu  ntfcis  cui  u smedi  fordida  cogitai  ione  fiordi  da* 
rii  m mente  :ft*Jficere  potè  fi  hac  cogitati»  ad  exclu • 
dendat  tmnei  iUicii ai  cqgitauomt  /,  j ,c.a 5 . 

Pratica  nell*  afflitti  orti  » 

tAP,  xr. 

QVeftaiftcfsa  pratica  vfetai ancora  nelle  af* 
,fiittioni,«  trattagli , cheti  vengono,  & in 
tutte  le  altre  tea  lattóni  , che  ti  porgerà  il  De* 
monto, il  quale  perderà  le  forze:  vedendoti  riti* 
Tato  in  quella  fornflima  rocca  :non  farai  fole  à 
combattere, nò,  ma  ccnnbattecà  per  te  il  Croce^ 
fiiso  . Alcuni  Chriftiant  dice  Dionìgio  Cartu* 
fiano, vedendoli  circondati, «tentati  dal  Demo* 
mo,  dal  Mondo  , c dalla  carne,  fi  nafeondono 
nella  pietra  , « tetri  fcauata  , cioè  nelle  Piaghe 
^jel  Signore,  ne  pftfsono  cosi  efset  tocchi  dall* 
inimico  , Aggiungo, che  ftando  tu  in  quelle 
Piaghe  non  ti  daranno  tanta  pena  1 trattagli  t' 
cófide  laudo  quanto  furono  maggiori  quelli  di 

* _ 


Digitized  by  Google 


7*  • TrMrt* 

Chriftoi  è con  quella  manfuetudinè  lì  foppor*. 
fò,  e rintuzzata  la  lor  punta  daqnci  benedetti  , 
chiodane  penetreranno  à deatro  : Ti*c  par  iter 
crncifixum  l teiere  aliquatmut  poter  Ut  ciotti  fiitin 
per  mattiti  eìusi&pedet  ad  mot  vfque  per  netti  ant> 
aggiunge  S.Bc . nardo, loc.eit  Nè  ti  marauigiic. 
taf, che  vi  Sante  defse  quello  rimedio  > & infe- 
gnafse  tal  pratica,  perche  egli  l’haueua  cfpen- 
anentnto, quando  che  difse;  freme  il  Mondo,  mi 
strino  e la  carne,  mi  tende  lacci, & infidie  il  De- 
monio : ma  io  non  cadciò  , efsendo  fondato  in 
jqucOa  pietra  forata  del  Croci  fi  lso:deuecò  tan- 
ta maggio;  ficu.tà  mi  trattengo,  quanto  egrè 
più  pct  nteà  falciarmi  c Etreuer a vlet  tuta  ffir. 
rnaqat  infi>mis  ft cantai , r equi  et  > nifi  in  vnl. 

neribas  Saluatoris premit  mandai , &c.  in  qual 
luogo  in  «ero  fi  troua  maggior  ficuttà  pct  i de« 
bob,  c fiacchi , che  nelle  ferite  d?  Gicìù? 

E fe  ciaffligge  il  patire  à totto»ncoioiamocì , 
del  Glonofo  Martire  S Pietro  Domenicano, che  I 
mai  macchio  la  bianca  tefte  dell’innocenza  con 
gtaut  co’p*,c  pure  calumato  vna  volta  à tetto, 
mentre  dolcemente  fi  sfoga  col  Crccirijiso,  vc- 
de  che  quello  fpicca  la  mano  dada  C ccc  : e 
anollratogli  d corpo  piagato  , gli  dice  : &.  io,  ò 
Pietro  , chr  hò  fatto  ? Souueogaci  di  piu  quel 
lUligtcfo  di  S.P-ance(co:cbc  andato  filmime- 
le al  CtocifìUo  a moitrare  il  faDguc,  che  hauc- 
uafpurato  per  violenta  fattali  nel  loppottatc 
^na  grati 1 mortificazione, chr  gli  fece  il  fuo  Su- 
pcriore vidde  , che  quello  tolta  la  tuano  dalia 
Croce,  c mortogli  il  Sangue  , che  yfciira  dal 
Coftato,gli  diceua:  En  qua  ego  prò  tepa/fus  fwnt 
Caroi , Bref.meleg. 

£onteiau  tutto  c;ò  Papa  Adriano  Primo  ia 

" ~ “ vna 
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Vna  lettera  > t he  lecito  à. Carlo  Maglio  così  dì* 
cendo.  Sì  yuifpìtmptreuJfHsfttcrit  à Set  penti  bm 
ftccatorumi  Cbri/ìttmCrucifixum  intueat*rì&  ha— 
btbitfamtattm'  Allude  quello  Sommo  PoDtefi* 
ce  al  Serpente  di  Bronzo,  eretto  colà  nei  defer* 
toda  Moisè  per  ordine  di  Dio,  echi  Io  guarda» 
ua,  era  rifanato dalle  vclcnoic  punture deTer* 
penti* A quello  medefimo per  mioaouifo>heb* 
bero  mira  quegli  antichi  Germanici  qual  i,  come 
teftifica  il  P.noftro  Vael,pOitau3no  vna  beitif- 
fima  medaglia,  per  fogno  dalla  diuot ione  , che 
haucuano  alIcSantifs.  Piaghe.  In  ma  patte  d? 
elìa  lì  vedeuano  le  Sante  Ferito  dal  Signore  , Se 
attorco  fcrute  quell  parole}  Vulnera  chrijli  : f 
nell'altra  gl*  Inltrumenti  della  Paflione  coni* 
infettatone  i MtdeU  mjìrt,  contea  ogni  male  . , 

. . ; i 

Pratica  ndl'tmrarc,  & ofeirt  di  cattura  , t cafa^ 

cav,  xn. 

« . » ■>  • * 

DAI  proporre  quel  che  han  fatto  in  quella 
alcuni  ferui  di  Dio , fi  potrà  facilmente 
cauai  la  pratica  , che  (I  può  tiare  cell’entrate  , 
& trfeire  di  Camera  ^ lì  pari  a particolarmente 
con  pecfone  Rriigiofe  , le  quali  (dicca  benilìì- 
mo  S Ignatio  ooftro  Padre  ) hann o da  trattare 
con  gente  del  Mondo  come  con  chi  è infetto  di 
contaggio  : e nota  fenza  gran  tagioRe,  infe- 
rno a.ia  Vergine  Euftoihia  S.  Girolamo,  che 
Reircnuare , & v£cire , s 'armato  con  l’orano- 
ne , che  è vn  boniffimo  antidoto  contro  tal  pe» 
fie  • Di  S.  Aitala  Abbate  Eobienfc  racconta 
Surto  , che  fi  fé  porre  vna  Croce  auantì  la  (ua 
cella,  c nell'entrare,  Se  vfeire  con  toccarla,  s'at* 
maiuu 

dtU* Anima  P.7,  1)  ~ &bn 
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Vfaua  quel  gran  ferito  di  Dio  Franccfeo  del 
Bambino  G ietti,  di  pigliar  la  bencditt ione,  eli. 
ccezadal  Ciocififfo,  quando  vfciua  di  cafa  : St 
andando  per  qualche  acgotio  im portante , a trac- 
cauaà  Tuoi  piedi  vn.iroagme  del  Demonio , c 
diceua  : Signore  con  la  vpflia  benrditiione , e 
licenza  vado  à tal  negotio  : Voi  tenete  attacca- 
to il  Demonio  alla  Croce  , acciò  non  impedì- 
Tea  il  Volito  feru.it  io,  & il  mio  bene* 

La  B.  Maria  dell’ incarninone  Carmelitana 
non  cr4uua>nc  vfciua  mai  dalla  fua  et  I ietta»  (c 
prima  non  daua  v»  doloflìmc  bacio  alle  pia- 
ghe facratiflP.mc.  L'ifMfo  factua  il  P.  Giouanni 
Scfcafliaao,  chefù  Prcuincialedeli'indic  dalia 
Compagnia  di  Gicsùi  chi  vorrà  imitate  quelli 
fuuidiDio,  potrà  tenere  vnCtocififlo  nella 
porta  della  fu»  Camera, che  Ha  il  cuilodc  di  cf- 
fa, e baciarlo,  entrando , ò vicende , acciò  fi- 
come  è regnacele  del  cuore, c osi  fìa  della  ftj  ti- 
zi: c di  più  nell’cnuare,  ò vfciredicafa  , prima 
pallata  per  faChicfa  , come  coftumano  molti 
bucai  Reiigìofi , e chiederà  licenza  , e labcnc- 
dn tione  al  Ctocififi'o  . Quello  olTequio  fu  ca- 
gione ad  vn  nouitio  del  Serafico  Ordine  di  per- 
fidierai nella  Religione,  mentre  prima  d’an- 
datfene  al  Mondo  , volle  domandar  licenza  a! 
Signore, c G lesti  Chnfto  , che  colle  fuepiagbi 
filabili  le  colonne  de  gl*  A|  oftoli  ,chc  vacala* 
nano  tbabert  vsiuit  et  canuti  vtnmantet  coImw 
»*s  firmarti  >4  tfìc  5.  AgoflinO  iti  T/al  ,7^  (la- 
bili  lui  anche  nei  l'ordine, 

M ' i - . . . . - ' , 

IVa* 


/ 


Tielt*  sfarne  l 7%  ■* 

'w  « t > . 

Tra  tic  a nell*  «fame  fall*  cofcitn%a . . 

CAV.  XVIU 

FV  cor. figlio  di  S.  Bernardi  no  da  Siena , che 
pigliando  quel  gran  libro  ferino  tó  peno* 
della  landa  , e de  cKodi,  dico  d Croci  fi  flo  , c 
leggendolo  attcntamcote,  procuriamo  di  con* 
formaruiil  libro  della  confcienzai  ilchc  febea 
fi  deue  farein  tutrele  attico t del  giorao,nondi* 
meno  la  fera  dobbiamo  pìgl.ai  lo , e vederc  i* 
che  (ramo  fiati  diflìmili  dairoriatnale  ; (a  pia* 
tica  per  ciò  fare  potrà  edere  la  fcguente  con* 
forme  i cinque  punir  ordinari j • 

Biimo  poftom i auanii  i I Crocidilo  t Io  r io* 
oratiarò  de'bcnrfiVij  ticcuuti.io  particolarc,che 
hà  voluto  morire  per  me  , Dille  Hat  mone  ad 
e.  10,  lo  ; CheGiesù  fi  tenne  le  piaghe  -,  acciò  i ■ 
Beati  in  Cielo  continuamente  Io  ringratiaflerot 
Signa  yulncrum  obliterare  ntlnit , vteltSh  , qi*i 
etjjumuntur  in  fatriam  caltjitm  yidtntet  eafdtm 
cicatrice « in  carpire  Redetuptoris  fni^indefinenter  ci 
grattai  agnnt.  Quel  che  dunque  fanno  quelli  in 
Cielo»  deuo  fare  ancor  io  in  terra , mirandolo 
piagato*,  lo  nngratiarò  di  p;ù  de’bcneficij  fatti* 
«ni  in  quel  giorno . 

* Secondo , demandato  grafia  di  cooofrert 
quanto  malamente  quel  giorno  in  particolare 
hò  imitato  le  attioni  fue,  e copiato  quello  bel 
libro . 

Terzo, efaminarò  a fuor  piedi  quali  fiano  da* 
ti  i mìei  andamenti  da  che  mi  tono  fueglia  tot 
Alle  fue  mani  i miei  penfieri,  parole,  Se  opere» 
Nel  Colato  le  mie  paffioni  difordinatc,  1 miei 
ttfctti  foncrchi  ver/o  mefleflo,  eie  cieat.mcr 
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fri  oltre  (e  fono  entrato  nelle  lue  Plaghe,  fe  md 
oc  fono  ricordato  fpeflo  : fe  hò  fattoqualche 
atto  dì  mortìficatione  ad  efcmpto  del  Crocifif* 
ibi  la  mìa  negligenza  nciropetc  buone  ordina* 
*iè:E  perche  come  notò  S.Pietro  Damiano,Gie- 
sùjhcbbe  cingue  Piaghe  per  faaare  icmque  (en. 
fi  delcorpoicfamioeiò,  cosse  quel  dì  babbi  cu* 
| lodi  to  i miei  fentimeoti,  c vedrò  le  lotoinfcc* 
coita  fpuituali  , 

Quarto,  lauarò  le, macchie  dell’anima  naia 
di  quel  giorno  nel  (angue  di  Giesù , domandane 
dogli  hum  ilmente  perdano,  cmi  potrò  auualcr 
le  di  quelle  dmotc  afpirationi  di  S,  Asifeìmc  * 
Guardate,  ò Padre  Eterno,  le  mani  innocenti  di 
Giesù  Chnflo  voftro  figlio  bagnate  di  (angue, 
e per  loto  amore  perdonate  i peccati  ,che  han* 
commetto  boggi  quelle  mani  mie; Mirate  il  fu# 
aperto  Co  fiato,  e lattatemi  con  quell'acqua,^ 
da  elio  vfcì . - • 

Quinto,  proporrò  l'emcndatione  de 'miei  di* 
fatti , c la  fpcrarò  dalle  medefime  Piaghe?  ri* 
CordcuoJc  di  quel  , che  di  He  Rubrolcgiocap.  f 
ffjol.  ex  thrifii  vulneribut  baif**»a  fit*u  morbo- 
rui n anni  ma  medicina  t chiù*  tamfortis  odor  e fi  , 
yt  cnmes  tartarecs  repdlett ferverne s . Maria  Clau* 
dina  d»  Borgogna,  ogni  f ra  fatto  l'cfam?  dell* 
con  faenza  fi  poncua  nel  Collato  di  G.esìi  , 
in  efTo  lanatu  i mancamenti  di  quell*  giornata, 
pregando  il  Signor  tacncdettq,icie.  la  tale  rifu* 
gì©  la  cufiodille  quella  notte  dall’infidie  del 
Demonio  quello  cfen> pio  potrai  if»uaie  firmo 
l'cfamc  della  copfcienaa,  ponendoti  puòftelt| 
piaga  affigga ta  in  quel  giorno.  , h 

fri*  farà  fuor  del  solito  intento  aggiungerei 
«faeper  li  dittati  jooRtnfffi  quel  di  & pptù%- 
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le  qualche  peoitcnza:  come  ftaiecon  le  bracci! 
in  Croce,  baciar  tante  volte  lo  Piaghe  del  C«o- 
dfifTo&c.  il  noftro  P,Giouanni  Sebafttanof 
Parricio  s*  efaminaua  ogni  hota  , fé  hauea  fat® 
lefue  attioni  à maggior  gloria  di  Dio,  eritro- 
uandofi  colpeuole  , dicea  inginocchierai  diect 
Parer  nofter,  & Auc  Maria,  tante  volte»  quant$ 
haaca  mancato  * 


praticanti  Mangiari % 

CAT.  xrtll , 

, * / 

G Hi  crederebbe , che  la  mortificatìone  hi 
trouato  condimenti  affai  pììt  dolci , c fa* 
poriti  di  quanti  mai  nababbi  inuentato  la  gol* 
deVU  ingordifefenza  molto  apparecchio  hab# 
bi  fa putosi  ben  condir  le  viuande,  per  /Irto 
fciapite , Se  infìpidei  fiatiti  taftimonio  quel  ri- 
tratto di  penitenza  il  B Enrico  Sufone  dcll’or- 
dme  di  S.Domemco,  il  quale  poneua  mentii- 
mente  nel  Coftata  di  Chrìfto  qualche  erbo  in* 
fìpido,chc  gli  era  porto  auanti  nella  menfacó* 
mune,epoi  faporofameote  fe’l  mangiauaiohfe 
cì  ridìceffe  Giouanni  Tsu!orodelm:defimoof  • 
dine,  il  gufto  ,chefentjua,  quando  mtingeuai 
ogni  boccone,  che  mangiaua  : nel  fangue delle 
Piaghi  di  Chfifto,  e poneua  la  tazza  quando, 
beueua,  in  quelle  facrofante  ferite? 
g^Quefto  mi  gioita  credere  ,che  pretenderte  il 
SàntoPafcale  Bai  Ione?  quando  col  pone  in  fa- 
ttola à tutto  fuo  potere  il  numero  di  cinque, co- 
me de  frati,  Se c.  ricordini  à fuoi  Nouitij , chs 
fe  voi  u'nocondtre  icib  ,à  quali  per  auuentura 
non  etano  auuezzi  nel  fecolo  -,  lo  faceffrx# 
nelle  cinque  Piaghe  di  Gina  • Documento  taè 
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frgnato  dalla  Beat  itti  ma  Vergine  2 quel  diuoto 
Kouieio  Dem  Dicano  in  Bologna, anzi  da  Chri- 
fìo  iliedio  a quell  Vtr  : Religiofo*  D-ii  che  ap- 
prendiamo la  pratica  nel  mangiale , d’entrate 
nelle  Fughe  del  Signote  , Quando  mangiate- 
mo,  prima in  tingere  mo-ogni  cibo  , anziogni 
boccone  nel  Còlla ro  di  diritto,  e beueremo 
nella  uzza, come  nel  medefimo  deicidi  mo  fon- 
te, così  non  ci  lamentaremo  de  c>bi  malamente 
conci,  e mentreil  corpo  fi  riftora,  ntrouetà  l’a- 
nima : In  vulntribnt  Chrifii  nutrì  mentum  , qua 
conualefcat , come  parla  S.  Gregorio  * 


Ornalo  de  K?mpis  ci  dà  vn  documento  ve- 


la inen  te  d’oro,  e degno  d’vn  tal  pedo* 
nagg  °»  quando  dice  Tei  tentato,  mole  (lato  , ò 
pure  l 'ammali , cerca  la  medicina  nelle  fante 
Fughe  diCbrifto  con  la  dinota  otatione,econ 
la  lunga  memoria  dell*  fu*  pulii  un  e i Quand* 
tentarti  , grattarti  % att  infirmari  sin  Sandorttm 
Vttlncrttm  Chrijìi  fi  x té'- 4 ejutn,  titiorum  t forum 
Jalutifetam  medicina  »,  per  dtuotam  traUontm^O" 
fer tofani  paffianit  fitti  recordati  mot  in  vai  Ulto . 
Si  vede  ben*  (pedo  , -hr  le  mfcmitàdr  1 corpo 
ridondano  neli’ani-mde  ella  non  è ben  fondata 
nella  rirtù,c  non  ha  polio  più, che  profonde  ra- 
dici , imperoche  aU’hora  fi  giudica  neccttario  , 
non  che  lecito  Ogni  qualunque  regalo  , ò mor- 
bidezza! e diuenuto  l'infermo  alle  volte  a fe 
dello  in  tedio,  fi  lamenta,  fi  duole  , prorompe 
inatti  (l*impati«nziy  e colera  i che  però  all’ha- 
' li  piu,  c. ac  mai  fi  de 43  fabricar  la  danza  nelle 
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piaghe  diGiesù  eoa  la  fegueate  pratica . * 

< Si  parrà  all’incontro  del  letto  dell'infermo 
vn  Croci  fi  fio, quanto  piu  lì  può  belio, e dinoto* 
e facendoegli  psragonccol  letto-di  Chrifto  ta- 
to duco  , e ftretto  , co!  fuo  per  auuentura  mor- 
bido, neconfondctà  della  propria  delicatezza» 
che  gli  fa  parere  troppo  penofo  il  fuo  : fe  pure 
non  lì  volere  imitare  il  B.  Lorenzo  Giuftini** 
no  jl  qualequando  era  fa  no  .roti  tuttochcfolfe 
Patriarca  di  Voietia , lì  foileua  coricare  fopti 
le  Arami,  ma  infermatoli,  gli  fi»  apparecchiato 
in  vn  altro  ietto  conueneuole  alla  fua  dignità,  e 
bifogno;mi  quanno  lo  vidde  Lorenzo,(paucn« 
tato,  come  da  cofa  infoi  ita:  dille  efclarmndo, 
O nonfù  tale  iMtimo  ripofo  del  figliuol  di 
Dio,  che  voile  finir  la  vita  fopra  d*vn  duro  le- 
gno v Per  quello  forfè  S.  Bernardino  da  Siena  5c 
altri  imitatovi  del  Crocififlo  vollero  finir  la  vi. 
ta  sii  la  nuda  tertargiàche  non  era  loro  permef* 
fo  morire  sii  d*vn  duro  legno . 

Se  bauendo/ete,  et  farà  negato  da  bere  por- 
remo la  bocca  al  dolcìlfimo  Coftatodi  Giesii  » 
6c  iui  faremo  ricreati,  patiua  nella  fua  vltima 
infermità  vnardeatifiìmafets  la  B.  Colomba 
da  Milano,  nè  mai  volle  bne  cofa  alcuna , ma 
fattali  portare  il  Crocìfilfo , pofe  le  fuc  labbra 
alfe  tate  al  dolce  Coliate  di  lui,  dicendo  eoa 
gtia  fentiméo.Tu  Signore  fei  quello  che  eftin- 
gui  la  mia  (et?, e da  te  poffo  bere  l'acqui  di  vita 
eterna.  Se  i cibi  apprettatici  danno  naufea,  poJ 
tremo  condirli  prima  ,col  porli  nel  medefimo 
San tiffìmo  Coitalo,  cco*l  micie,  che efee da 
quella  pietra,  li  renderemo  dolci . 

Nel  medefimo  tremeremo  ripofo, come  lo  ri- 
uouò  S.Mciildc,  quando  patendo  va  acerbi Hi- 
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feria  dolori , ni  potendo  prender  tipofo  di  forte 
alcuna,  lo  trouò  nel  Cotta»  di  Giesù,  ettendo 
feriamo  quel  che  ditte  Biodo  ; ntbis  prdfttcvr 
fuumjcet*  leftutum  purpurei  fevguinisfui  tuberi* 
$ibns  rofis  adorrtatumi  ci  dà  Giesù  it  fuo  Cuore  t 
come  vn  Ietto  ornato  di  rofe  vermiglie  del  fuo 
prenota  (angue,  Se  i dolori  c»  affalgono  9 mi- 
riamo le  Piaghe  del  Crocifitto , c diciamo  con 
San  Bonauentura  . Non  voglio  Signor  mio  vi. 
nere  fenza  Piaghe,  vedendo  voi  p agatolo  pu- 
le imiteremo S,  Eleazaro, eh’etteodo  infermo» 
circondato  d'acerbi  dolori  » fi  fè  leggere  la  do- 
iorofa  {littoria  della  Paflìone:  Quello  racconto 
r la  medicina  per  la  noftra  impatienza,il  fimo* 
lacro  del  Crocifitto  è il  rimedio  per  gl'infermi 
ecciti  offendo  languido  il  corpo , non  s'tndr bo- 
llica l'anima  nelle  virtù  . La  villa  delie  bene- 
dite Piaghe  ci  darà  animo  a combattere  contro 
li  dolori.  Se  accidenti  della  febbre, 5c  à ben  ar- 
marli, come  fuccette  alla  Beata  Ofanna  da  Ca- 
taro: Tup.  la  qmls  mentre  inferma  , fi  lagnaua 
deTuoi  dolori,  videe  Qtesù  piagato  , e pieno  di 
fangue,  che  le diceua:  ah  figlia,  e perche  tanto 
^affliggi  di  quelli  tuoi  dolori , e non  piu  tofto 
de  miei  sì  a cerbi , che  per  amor  tuo  (offrii  in 
fuetto  legno?  a Irto  auuifo  non  vi  volle  per-Jaen 
ammaeflrarla  jiniperoche  vi  (Itaca  dalie  pei  ta- 
ne, c domandata  come  ftcttcf  altro  non  rifpon» 
.dcua  : oh  che  pena?  ò che  dolori  (opponi*  nella 
-Croce  Chri  Ilo  per  coi . 

£ donde  polliamo  credere  , che  apprendere 
quella  gru:  patisnza  la  Santità  di  Pio  Qu  oto 
Pontefice  Matti mo,  mentre  nella  fuavltinu  in* 
Armiti  patiua  acerbittirai  dolori  , fe  non  dalle 
Barbe  benedette  \ arpe  roche  tenendo  vicino  al 
r ~ . / fuo 
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Ifeò  letto  il  Crocifitto.  e mandando  dai  cuoi* 
inferuorati  fofpiri  , ver  fa  luì  ripeteua  fpeffa 
quelle  magnanime,  c memorande  parole  » Si- 
gnore accrcfcete  dolore , ma  accrefécte patien-* 
za*.  Domine  adatte  dolorem^dwn  adaugeai9&  fi* 
tiemiam , delle  quali  parole  Ci  feruì  parimente 
Stanislao  Modo  Cardinale  , quando  dando  vi* 
cino  à morte,  non  poteua  per  i graui  dolori  tro* 
uar  npolb  di  Forte  alcuna , come  fi  legge  nelle, 
vite  dell’ vno,e  dell’altro;  fc  cò  antt>r  noi  fare- 
mio  polliamo  fpeiarc,  che  ci  faranno  in  graia 
parte  rimetta  le  pene  del  Purgatorio  1 infirmiti* 
carni fipatienttr  fuftine*tM\arit  qttafi  purgate^ 

1 rim  ignit  . Bed 4 tn  adag* 

V fatica  nella  morte . CAI*.  XX. 

* * ' - • 

STttde  nunc,& in  d ie  evieni  tni  ad  bttiut  petto 
fora»» ina  recurrere,  & in  ti s latitar e > ve  ibi 
! -pale ai  era leenum  evader* di  fec  Landolfo  , cap.6m 
• eccot  i,©  anima  Chrittiana,  il  rifugio  per  itcam- 
■ pare  dalle  bocche  di  leoni  infernali  nella  morie* 
1 procura  adcfso,$c  all’hora  di  ricorrere  nelle  lai*- 
5 te  ferito  del  Croci fifso  I iuì  tcoueiai  non  fola 
1 fcampo  da  gl*afsalti  de*dermci,ma  anfanarmi 
! perdcbel  larh  , le  tentationi  ,che  fuolc  il  De- 
1 monio  foggerirc  a moribondi  fono,ò  contra  (*<> 

1 fede,  ò di  difperatione,  òdi  render  loro  amata. 

1 U morte,  o /inaili  : e doue  meglio  , che  nel  lo 
P»a  ;hc  Santi.Tì me  fi  vincono?  Mandò  > dice  S* 
Tornilo  ep,  $8.  <\28.  il  Croctfifso  Cmgue  dal 
Cottalo  per  ittabilire  gl’increduli  difeepo  li»  8* 
altri  molti  : Vt  di fcipttlat infide  dubiti , & alio * 
tremùlot  in  fide , crr  bona  vita  debilitate  tentato r* 
gp  ideo  frigido  f , & qnafi  mettasi  calefaceray&> 
•Y  . n c % IMMfl- 
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vilificar*  &c.  Qnant*  1 peranza  concepire  m‘ 
moribondo  quando  guarda  le  Piaghe  di  £hn« 
fW  e fi  ricorda  quel,  che  dice  San  Cigliano  de 
baptif»  che  fono  quinte  aperta  era  nefirarum 
f tee <uot am , vtniam  ab  aterne  Taire  expefìulan • 
tia  . Quantunque  fiamo  pieni  di  peccati,  e non 
Tappiamo  domandarne  perdono  , come  fi  deuej 
nondimeno  le  cinque  bocche  delle  ferite  fante 
gridano  per  noi  milencordia»  quanto  «olontie- 
ri  fi  accetterè  la  morte,  quando  fi confiderà, che 
il  fioliuol  diDio  moli?  ! Santi  ci  hanno  con 
t loro  efempi  mfegnato  à fabricar  la  danza  nel- 
le Piaghe  di  C brillo  in  motte  : ftaua  morendo 
Sant‘EIigio  Vefcouo,  e raccogliendo  tutto  la 
Spirito  nelle  Ubra  , dice  a con  gran  fcntinv;B- 
tot  \Aptre  Dentine  , aperì  miti  tatui  ih  um , 
cor  diumnm  lance* apertura  : v t principe  tene « 
bravane  non  eccorrant  mila  me  m cent  aritene 
pottfiates  «arri  baita , fed  ianchtm  vuinm  tu  un 
Vte  protega  t y & potenti  atte*  d fendati  me . Deb  Ò 
mioSignoieiapritemi  il  voft.c  Coftato,  aper- 
to con  la  lancia.,  jueda  mi  proteggi > acciò  non 
mi  moledino  i Demoni j»  in  tale  Iran  za  defide- 
xaua  romenamente  ritirar  fi  nella  molte  S*  Ber- 
nardo* e S.  Eleazaro  moribondo  diceua della 
Palli  one  Santi  dima  hit  efifpes  mta  , iti  ha  c vele 
Bfor/tqualc  gut  a ha  il  Signore  coaccfso  à mol- 
ti de  uoti  delle  lue  Piaghe» 

i a praticale»  fabncarciU  danza  nelle  fan- 
te Paghe  nella  morte  » fi  porrà  à lungo  a Tuo 
luogo» 
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Tr etica  ]>tr  habitere  mila  fianca  delle  TU* 

&he , CA P,  XXk 

t * k 

PEf  praticar  quel  detto  di  Sant*  Agoftinorjf# 
Mbit  fixHt  in  curdi  y qui  prò  rubi s fui t ftxttt 
in  erma . Sia  Tempre  fìiTo  nel  cuor  noftro , chi 
pei  amor nottro  fu  conficatoin  Crocei  il  che 
parimente  ci  fu  confighato  da  San  Bernardo 
C 2 quando  di  (Te  dipinge  tibi  quaft  unti  oculos  , 
Dominerà  in  Cruci  pendentem  , &•  nume  prede* 
mt  y nette  pre  lenite  f*fpirebisy  greti*  t agii  * 

Rapprefcntati  auanti  «hocchi  Giesà  CrocihfTo* 
e mirando  le  Tue  P.aghefofpira’at^hoia  à chio- 
di,hora  alla  lanciale  lo  ringrat tarai  delPecceffo 
della  Tua  carità.  Potrai  fcieglietti  vna  piaga  pet 
giorno  pet  tua  danza  felice , do  uè  podi  tutta 
quella  giornata  tnttenerti  fofpitando,&  aman- 
do il  tuo  Crocifido  amore  con  qurft*otdioe . Il 
Lunedì  ti  eleggerai  la  piaga  del  piede  fini  dio  i 
Il  Martedì  h piaga  del  piede deftrojll  Mercordì 
la  piaga  della  man  fimfirasl!  Gfouedì  la  piaga 
della  manodeffraj  II  Venerdì  la  piagadcl  Saa’ 
t ifltmo  Coftato  j II  Sabbatoitcuordi  Maria 
addolorata, dour  l’Aoior,&  il  dolore  impresero, 
le  ferite  dei  Figlio, la  Domenica  le  Piaghe  gio- 
itole di  Chtifto»  Deu  fi  quìaiiuerure,che  in  ta 
diurno  libretto  intitolato  / Memoria  perpetua 
de* la  pàllìone, fentto  dal  P Fra  eleo  Brancaccio, 
della  Comp.di  Giesir,c  dato  in  Inceda  A goffi— 
no  Rifpob,ne!  qtiaxs’infegru  il  modod’habi-, 
tare  nelle  piaghe*  nel  Sabato  fi  pone  il  capo  dì 
Giesù  , coronato  di  Tpine,  e nella  Domenica  il 1 
fuo  Sacratiffimo  Corpo  dalla  Croce  depo:>o 
oelfcao della  Madie  Santi: fi  ma:  quale  pratica^ 

J>  6 bea* 
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benché  fia  vtìliflìma,  e faciliflìma  per  efleré  di» 
ftribuita  per  tutti  i gjomi  delia  Settima najnon- 
dimeoo  inqucfto  foto  non  hò  giudicato  fegui- 
tarla,  per  non partirmi  dalle  principali  ferite 
di  Giesù  j si  pèrche  quelle  hà  voluto  rtferbarfl 
nel  Tue  corpo  gloriofo^cciò  fodero  noftra  (là- 
Zaj  come  notò  uà  gii  altri  Ginnico  Abbate  de 
ra>». 4.  Vtdesy  vtanut , & latta  [ibi  perforati  per» 
tniftt , ac  perforata  hac  omnia  rejeruattit  y ve  fi 
nubi  tottitn  apcriretf  vt  ingrtdiar  in  locali»  taber* 
eiaculi  admtr abili t j si  anche  perche  i Santi  in 
quede  fecero  la  loro  danza  , come  tra  gl'altri 
San  Booaucntuia,  e ia  B.  Margherita  , quale  fi 
eleggeua  vna  piaga  il  giorno  per  habitarui.  Ec-- 
" t/  co  la  pratica „ ' - . 

La  mattina.  Adorata  h Santiflìma  TtinitàvC: 
lodatala  col  Te  Detti» laudamta,  dirai  il  Credo», 
c pregherai  l’Angelo  tuo  Cuftode,  che  prc— 
lènti  1 animatila  auaoti  la  Madre  Santidima  , 
la  quale  è la  Tclotiera  del  prenota  fangue  del 
Tiglio , e lefue  facrariffìmc Piaghe, e'coftituito. 
dall'Angelo  alla  fua  prefenza,  fa  luta*  la  Vergi- 
ne coll’ Ad  e Matia,outrocon  quel  la  b.cue  ora* 
rione  di  San  Bcrnar  do:  fae  >r  piangati»  Chrifii 
tnerum  , pajjionis  eiusfortem , &>  piagai  recolere  i 
c piegarla  che  t'introduca  alla  danza,  di. quella 
Piaga  aflìgnata  in  quel  giorno. 

Introdotta  l'Anima  da  Maria  ,.  f aiuterai , 0 
bacierai  la  Piaga  , diccndoqucfte  . ò limili  pa- 
***■'  iole.  tìUf.  Humilìter  t q»a  po/fum  detteti»»* 
ofculorhoc  vulnus-  le  fi»  , (aiuto , & neutro  hos 
vulnus  amabile  , hac  requie?  me*  in  faculum  fam 
culi , bis  habitaboy  quatti  xm  (le  elegi  . Con  quan- 
ta diuotione,  <3t  hunnlcà,  che  pollo,  bacio  que- 
flU-fuga  di  Cjcsjù,  » Ialino  » è xiucnfco  quefta 
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amabile fcrttà , qui  farà  il  mio  ripofo  per  fcm4 
pre,  qui  hoggi  hi  b iterò-,  perche  me  f ho  faci- 
ta  : Poi  domandargli  queUa  grafia-,  checonw 
diflr,  ftà  allignati quel  giorno  , come  il  Lune* 
dì  il  perdono  defecati,  Ma* tedi  fortezza &cv 
il  Sàbato,  eia  Domenica  gli  domandata»  tut- 
ceìc  cinque  grafie:  per  il  dolot  di  Maria,  s 
per  il  valor  di  quel  fiagae  $ che  Gie&ù  fparfe: 
con  tanto  dolore , & amore  : finalmente  potrai 
aggiungerui  vna  offerta  di  tutto  te  ftelfo  , dì 
tutti  i peniteli , parole,  3t  opere  > che  fatai  quel 
giorno,  e di  quanto  patirai  > e foppsttctat  : e 4»* 
più  yna  protetta  di  non  vici*  mai  da  quell* 
piaga,  ma  mi  combattere  control  i a (falci  de 
tuoi  nemici , Demonio,  Mondo  ,;e  Game  > tic 

jui  monte  . 

< « ’ 

Sregtu  Umedtjtma  pratica  pìàin  parti  coltre* 
CAPk  XXI/. 

« 

Contiene  quello  ca  pi  tofo-vn  falcetto  di  mire- 
rà, raccolto  nel  Cafuano  da  veti  imitatori 
del  Croci  fido  . li  vagheggiarlo-  lolo-  lenza, 
prenderlo  in  mano  coll  imi  catione  , è vn  retta* 
pouero  in  mezo  à Tefori.  i Santi  co*  loro* 
efempici  hanno  fpìanata  la  ftrad*  per  falirc  à* 
quel  Sacrofama  Monte,  cicfact  facile  il  fabrr— 
caria ftaazanelle beatecauetnedclla.pietra  fo« 
vara  . Secamincremo  per  quel  fenticro,  per  Io» 
quale  eglino  han  cantinato*  potremo  fperare  i*' 
edere  dei  numcro  di  coloro  , 1*  opere  de*  quali 
etano ragiftrate d lettcrcd’qto  dall  Euangeh>fia 
Sk  Giouannf,  perche  etano  fatte  in  votone  dellai 
paffione,come  fu  moftrato  d Santa  Gc* 1 u-ia,c: 
primieramente», ìidl’oiAtianc  imiuacmo  iam*/ 
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%6  Tratti  e* 

ta  Chiara  , la  quale  cosi  addottrinata  dal  Tuo  > 
Santo,  e Setaceo  Padre  continiMmente  medita* 
tu  le  dolcidì me  ferite  di  Giesù  fuofpolo  . Ne 
ci  partiremo  dall’orale  fcnzi  hauer  diuotamen* 
re  baciate  le  Piaghe  fantidìme,  come  faceua  la 
fopradetta  Beata  Margherita  col  Ctoccfitfo, 
auanti  del  quale  oraua, 

NelPorattooi  Vocali  en traremo  co*  taffettà 
in  tale  danza  beata  , come  faceua  Giouanni 
Tauleio,  cognominato  il  Macftro  , il  qual  nel 
recitar  il  Diuino  officio,  applicata!  ogni  Salmo 
à ciafcheduna  piaga,  e chi  potrà  ridire  quanto 
grati  fodero  à Dio  i gemiti  di  tale  colomba  % 
mentre  cantaua  nella  pietra  è Si  legge  nella  vita 
di  Santa  Gcttruda , che  nel  recitare  voa  volta 
ella  il  Sa lmo:*Wf trxnAtmMa:  fi  buttò  in  terra 
alla  Piagatici  piè  fini  (Ito,  6c  ottenne  il  perdono 
delle  co'pe,  comealttoue  piu  didimamente  fi 
dirà,  fi  potrebbe  dunque  applicare  ciafcheduna 
hora  Canonia  per  piaga  , come  il  Marmino  al 
piè  finidro,3tc.ll  Vcfpto  pcròalcuor  di  Maria* 
nel  quale  vi  furono  imprede  le  ferite  del  figlio» 
c la  Compieta  al  Corpo  Santiffimo  piagato:  fe 
pure  non  parede  meglio  cattate  io  ogni  (alma 
in  qualche  F aga  * 

Nell’attiofii  del  giorno  haueremo auanti  gli 
Occhi  l’imagioc  del  Crocifitto*  che  ci  fuegli 
al  l’affi  ttuofa  memoria  del  noftro  impiagato 
Amore  ; ritordeuoli  di  quel  che  folca  dire 
la  M.  Suor  Oc  fola  Benincafa  sfogando,  col  Tua 
Dio  Niuna  Imagine  tanto  ini  diletta, quanto  la 
Souca  di  te  Signor  mio  Croeifido,  vmea  fpe- 
iama,  <r  Calate  dell'Aniraa  mia.  la  Venerabile 
Madre  Suor  Giovanna  de  Gujlhcm  Agoduua- 
na,  pouaua  Ceca  depiate  ifivaa  tauolettale 
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li  Mercordì  Plnferno,  ' 

11  Giouedì  i iParadilb, 

Il  Venerdì  Chri  (lo  Crocili  fio» 

Il  Sabbato  Maria  addolorata* 

La  Domenica  CHrifto  Gloriofo. 

Le  Medita  noni  del  Lunedì , e Martedì  ti  ft* 
Tanno conofcerc  verfodoue  t’incamini,che  cofa 
hai  meritato  co*peccati,e  quanto  hai  caminato,' 
c forza  habbi  percorrere  alla  peifettione.  Nel 
Mercordì  calerai  viuo  ali’Infetno , per  non  ca- 
dcrci  morto,  conforme  ti  configlia  San  Bctnar» 
doi  Nel  Giouedì  confidcrra'  il  Paradifo,  che 
Giesù  ti  hà  aperto  coi  fuo  fanguc,e  ti  fatai  ani* 
xnoà  patire  3 C brillo  CrocifiiTo  nel  Venerdì 
ti  chiamaià  nella  danza  delle  fue  piaghe,  doue 
l’anima  tua  s’accenderà  in  amore, mà  mefcolato 
con  dolore  . Nei  Sabbato  accompagnerai  à piè 
della  Croce,  la  Santa  Madre  per  cui  mezo  farai 
tolto  dall'Inferno  apeito,  & introdotto  nel  Pa^» 
radilo  del  cuore  ferito  del  figlio.  Nella  Do- 
menica la  bellezza  delle  Piaghe  di  Giesù 
tara,  e con  dolce  violenza  ti  rapita  ad  amarlo  • 
Sono  pòr  cinque  fettima ne,  delle  quali  fuole 
alle  volte  eflVrc  il  Mefc . 

Seruono quelle  M>ditationi  prmieramente 
per  ideuou delle  piaghe  d<  Chrifto,  1 quali, 
peu  he  amano  il  loi  diletto  impiagato,  gufano 
di  trattenerli  nelle  fueamorofe  cauerne , & ha- 
ueadom  vfo  di  rccitatogn:  giorno  la  Corona 
delle  cinque  piaghe , potranno  con  più  affetto 
domandare  quelle  grafie  , quando  haueranno 
bene  conofciuto  la  loro  importanza. 

Secondo  per  quelle  perlooc  , le  quali  volen- 
doli dare  aircfcrcitio  dclPoranonc  : oucrodo- 
ucndo  farla  pei  regola,  come  fono  1 fratelli  de* 

£ a no-  : 


0 frìttici  Y * 

„ Hato  potfemo  dite:  In  minio  me»  moriarì&  fklfc  • 
j>alma  nmltifiicabo  diti .Eia  palma  ci  ricorda  , 
cbe  icftarcmo  vincitori  dcll*infidic,che  ci  ten- 
derà la  notte  dormendo  l'inimico  % fé  faremo 
di ft fi  dal  fortiflì mo  riparo  , chi  potrà  temere  ì 
mercè  dice  Tei tuIIuao,la  gran  mtfericordia  di 
Dio, che  Lafciò  pei  noftra  diffefa  aperte  leferìtc 
del  figlio:  Ter  fummam  crndelitatem  apertus  fuil 
murus  Diuini  tati  s per [ammara  mi  [tricordi  am- 

aperta  ttliSLx  futrum  fù/fura  tiufdtm  muri  tra 
mftrum  propugnaci» lum  ,&fubfidium  Ter, de  Re* 
ft*r.carn,c  fueofundoci  la  nofte,entrcrenio  neU 
la  piaga  allignata,  c diremo;  Dio  mio, e Sigaot 
mio;  ò altro,  cbe  l’adatto  ci  foggemà  * 

gp TAticadi  nutrirò  il  Crtcififfo,  » le  fui  Sanùjfl*H' 

3P iagho , vfatx  do  un  dinoto,  , 

cav.  xxm ; • 

FV  nelle  parti  Oltramontane  wu  perfori* 
molto  diuota,  il  caì  nome  non  è mentoua» 
Co  da  Adriano  Lireo  delta  Compagnia  di  Gie- 
sii;  doimXhrtfiiyé onde  hò  ricauatoqucfta  piac- 
cicai qual  perfona  doppo  d’hauer  molto  fpatio. 
di  tempo  ha bitato  nelle  danza  delle  Piaghe  di 
taiesìi,  eferciiò  varij.  atti  di  diuotionc  nel  fc* 
gue ore  modo,  - ‘ ' 

Si  fè  fare  vn  Crocififfo,  Se  ogni  Venerdì  po- 
«cualolopra  vntapeto,  ecofcino  , in  mezo4 
dite  fumi, c buttatoli  interra,  e fcalzobumit- 
mentc  l’adoraua,  edoppod’hauerii  domàdato 
licenza,  baciaua  i fanti  piedi  piagati  ,alla  qual 
cerimonia -conuocaua  tutta  la  famiglia  . Bacia*  j 
Qa  parimente  gl'iofirumeoti  della  paffione, 
fhrs’ijauya  feto  ancpiferc,  c diQCWi  il  mio  di* 

' _ ' * ‘ %ttA 
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N D*  riuerìre  le  Sa muffine  Viàghe  • &9  ? 

letto»  e fatto  à me  vn  fafeetto  di  miti»,  non  19 
Ufctetò  fin  che  mi  meni  nella  cafa  di  fuo  lad« 
nel  Santo  Paridifo.U Sabba todeponeuiqueL 
la  Sacra  Imagine  dalla  Croce  , per  riporla  ncr 
fuo  Cuore,  come  nel  Scpolcto. 

Quando  il  fopradetto  feruo  di  Dio  era  mo- 
Rftato  da  qualche  gagliarda  tentationc,fi  but- 
taua  nelle  braccia  ftefcdel  fuo  Signore, come  a 
i bambini , ch’cflcndo  intimoriti , corrono  alle 
i madri  peraiuto:  altre  volte  ftrmgcuafortemo. 
tei  piedi  del  CrocifilTo,e  djceasqueftopenueio  - 
dunque, quello  diletto  mi  fepararà  da  Diof  nte 
i Alt»e  volte  alaauagPocchi  al  Santo  Ctocinuo,  w 

dicendo  con  hunailc,  ma  fiora  confidenza  jsò 
certo,chc  nè  Umomyièla  vita  mi  può  foghe* 

i PamordelmioDio.  !.. 

Se  in  detto  tempo  fi  fotte  ntrouato  fuor  da 
cafa>  al  ptimo  folfio  della  tcntationc,  fi  ritirava, 
colla  mente  nelle  fante  piaghe , e per  tale  effiei- 
, to  nellVcu  di  cafa, fi  prefiggeva  vna  piaga  per 
, dimorarui  lutto  il  tempo  , che  fi  ttouaua  fut** 
fa.  Ma  perch  fa  nofira  fragilità  anche  le  bud- 
, ne  menti,  come  palla  S Leone  fono  alle  volto 
, ©tfufcate,  & imbrattate  dal  la  polve, quando  h** 

! ttea  commslfo  qualche  difetto  s’maponeua  la 
penitenza  , di  non  alzar  per  va  hora  gli  occhi 
alle  Piaghe  di  G:csù,fc  hauca  colpito  ne  gli  oc- 
chi, di  non  baciarle  per  tanto  tempo  , fe  hauc* 

-errato  colla  hngua,-c  fintili,  c 1 amor,  chèqui* 
taua  al  fuo  Signore,  faceali  fenfii  molto  quell* 

prillatane  • - 

Se  poi  il  difetto  fotte  fiato  piu  grauc  del  fo- 
fito,  all'hora  egli  tutto  conti  ite  li  ponete  fotto 
i piedi  piagati  di  Giesù.e  dicea ?cal pe fitte >qu«- 
fto  fupetbo,  c disleale  >6 mio  Signore  » c8*al« 

volto 
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fi  prarìcà 

tolte  fcalao  colla  fune  a!  collo, e piangendo  <kf 
mandatagli  perdono  Ficca  ri oppo  va  catalogo 
de’fuor  peccati, liducendofeti  alia  memoria  , e 
pieno  di  confufionedicea:  Signor  mio,  fé  vuoi 
non  cancellatecol  voftto  fangue  i miei  debiti,io 
fono  fpedito,  farò  condannato  all’inferno,  io 
non  ho  modo  di  pagare,  pagate  voi  per  me, 
ponghmo  altri  la  carta  del  le  loro  colpe  nc’fe- 
polcndc’Marrin  ,che  io  altro  non  voglio,  fe 
non  voi,  omo  Signore. 

Quando  fi  fentma  alcun  male , fi  por  taira  ì 
.federe  , ne  gradini  del  fuò  Oratorio  a piedi  del 
Crocifitto, e meditando  quelle  parole  della  Ca- 
nanea : i Cagnolini  mangiano  le  miche,  che 
cadono  dalla  menfa  deio  io  padroni  dicearquc- 
ile  miei  indifpofitioni,ò  pietufo  Signore,  fono 
;le  miche,  che  cadono  dalla  menfa  della  v offra 
Croce  , nella  quale  vi  cibaffcde’paMncoti:  ec- 
.co  che  poche  fono  cadut  e in  me, e f n iuafi  cotu 
fatato  Inqueffe,  de  altre  affla  (ioni  feri  ueua 
amorofe  Ictteic  à Gic$h,e  ripone  uale  nelle  fan- 
te piaghe . 

Nell’aridità  dell’oratione,  fi  panata  egli 
auanti  il  fuo  Signore , econtaua  le  ferite  del 
Crocifiilo,  le  punture  delie  fpine,  e colpi  de 
flagelli,  e dice*  : io  hò  fatto  quella  ferita,  de 
lo  queft*altra,io  vi  ho  abbeuerato  di  fiele:  ora- 
si fcorrcua  per  la  facratittìma  Pacione  t Se  non 
tutto  queffo,n  fentiua  freddo,  de  arido,  abbrac- 
cimi il  Crocififfo:  mio  Dìo,  diceua , feio  fotti 
foto, e fenza  voi, nò  mi  tnarautgi  iarei,  che  fotti 
freddo, fere  mio  fratello, v’abbraccio, vi  ftringo 
al  petto  mio,e  cdfido  d'effere  infiammato  deli* 
amor  voftto;  efegukando  la  fimilitudine  del 
.Cane,  diceuatdate  licenza,  ò Signore,  che  que- 
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ftoragnolino  lecchi  (c  vottre  piaghe , & acco- 
llatoli con  gran  riulrenza,  bacciaua  la  facrc  fe- 
vite,  e ne  fucchiaua  dolcezza  di  Paradifo  « Hot 
veniamo àgl'elercitij  cottidiani. 

Quando  fi  poneua  à men!a,ten?uaprefenteil 
Crocili  fio,  mefcolaodo  i cibi  col  di  lui  Sangue* 
e lagrime.  Se  il  bere  co’i  fiele* 

Andaua  à dormirete  confondeafi  che  rìpofa- 
u»  più  agiatamente  del  fuo  Signor?»  che  hebbe 
pei  letto  la  Croce , ne  hebbe  douc  reclinar  il 
capo . 

Vedendoli  la  mattina,!!  ricordaua  denteate- 
ne,® funi,co*quali  fi»  ligato  G»esù,  e ddìdera- 
'oa  d’effer  fimilmrntc  trattato  pei  fuo  amore» 
Nello  fpogliarfi poi,  meditaua  la  vinflenza,col- 
la  quale  fu  tolta  à Chrifto  la  vede  di  potpor» 
infanguinata,  & attaccata  alla  carne . - 
t Se  patina  a Luna  cola  contraria,  fé  faceua 
^qualche  haortificatione , fé  fi  daua  alla  difcipli-* 
ina,  penta  ua  come  potclTc  rendei  fc  Ite  fio  fimi  le 
>à  Gtesìi . % 

Tré  volt*  il  giorno, cioè  la  mattina  nell'al» 
2arfi  da  letto  , il  mszo  dì  quando  fù  pollo  in 
Croce  , c prima  di  andare  à dormire  , a dotau* 
idiuotam  rntc  il  Crocififlo  , e rinouando  la  me-* 
Imona  di  quanto  per  amor  fuo  haueua  patito» 
con  rutto  Pad  tto  lormgratiaua  • 
i Teficuagli  in  oltre  ogni  giorno  vaga  cotona 
di  Rofe  in  cambio  di  quella  difpnr,  che  cir- 
condarono qu  i l'acro  Capo  * Eia  quella  corona 
tcflutadi  varfi  atti  di  mortificauone  , che  egli 
fìcea,  pigliando  per  fe  le  fpine,  1 a fi  ra  poi  l ‘of- 
fertila à G esù  , ma  fé  per  auucniura  non  fi  lol- 
le quel  dì  mortificato,  piangi  ua  la  (ua  ftcrilità, 
c ne  domandaua  perdono  « 

Ne 


$$  Pratica  ' ' ^ 

•*  Ne  prefentaua  al  SantoCtocifilTo  (olameifl 
fiori, ma  anche  i fiumi erano  quelli  idonatiui, 
che  fpelìo  li  fiaccale  era  Iodato,  & honor*to,fe 
iacea  alcuna  buon  opra,  daua  tutta  la  gloria,  Se 
honoreà  Giesti.  * 

« lafcioà  bello  Audio  fi  altri  effetti  ditene* 
rezza , chefacea  col  Tuo  Signore,  come  il  porfi 
fot'O  le  Piaghe  per  efler  bagnato  da  quel  pretio* 
fo  fan^ue,  come  applicare  alle  Tue,  le  ferite  del 
Redentore,  ricorrere  à lui  come  {colare  per  am* 
maeilramcnto  nelle  cofr  dubbie , fegnatfi  co’l 
Ctocififlo gnocchi, e la  linguai  rimeditar  i Tuoi 
dolori , e fimili  conchiudo  con  vna  diuoticnc, 
che  praticaua,  & era  , 

Quante  volte  paffaua  auanti  1*  Ttnagine  dd 
Croci  fi  do  , doppod'hauttli  fatto  ptofonda  ti* 
uerenza,  no»  già  per  vfanza,  ma  con  molta  di* 
Hot  ione  , il  pregaua  » che  per  I’  amore , co*  Il 
quale  diede  l'anima  nelle  mani  del  Padre , fi  ri*) 
rordafle  della  pouera  anima  (uà  nella  morte 
aicoidcuole  , che  vna  tal  peifona  prr  quella  di*j 
tiotione,  meritò  difortire  buona  morte, 
.andar  al  Cielo,  folcndodire  : Domine  le  fu  fiì 
Ulani  awarnudmem , quarti  fttjìinuifti  in  Cruci 
pendine  , tnaxim  t quando  ammanta  egri  fi  A efi  di 
torpore  tuo , mi  ferire  anima  mea  in  egrejiu  fuo 

In  tal  maniera  quello  fcruo  di  Dio, o flerua  tu 
beniflìmo  quel,  che  £1  dice  nella  Scrittura . yla 
tua  eris  quafi  pendine  ante  te , d/e,  oc  no&e  • DtHt< 
28.  La  vita  tua  cioè  Gicsù  Chnfto  pendente 
dalla  Croce,  ci  fata  ptefrnte  giorno  , enottc,i]i 
che  fpirgò  San  Bernardo,  quando  dille  : Mai  lì 
partì  dall’animo  tuo Tlmagine  dcl.Crocififlbi 
cflb  Ha  il  tuo  cibo,  e la  tua  beuanda,  la  dolcez* 
«?a,  c confolaticnc  tua,  il  tuo  miele, c defid  erio, 

elfo 
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iffff  I*  tu*  ictttoaè  p c nocdrrar  ione , U tua  orai* 
ione , la  tua  vita , morte  , t rifu  rret  rione  tu ''és 
\ unquam  Imagi  Crucifixi  ab  animo  tuo  receda;  3 
bic  fitti  fit  ctòni  , <&•  potai , du  '.cedo  , &> 

C infoi  alio  tua  , mtl  tuum  , & deficit- 
finn*  : LeSiio  tua  , &■  meditatiti 
. , .tuaì  Gratto  tua>  ulta,  tnorst  , 

& refurrtftto  tua  . Co* 
sì  fi  S.  Dottore, 

- • gvoi  por 
uste  ' 

praticar' orco  le  fc» 
guenti  Medi* 
taticai  # 

i 
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MEDITATI  O N I 

JDuiTc  per  tutt’i  giorni  della 
< Settimana. 

Ter  babitar  contìnuamente  nelle  Tiagbt 
di  Giesù . 

introdvttion  e. 

SAnt’Ignatìo  di  Loiola  ne’fuoi  Efercitij 
Spirituali,!  quali  hebbero  per  Protettri- 
ce, Auuocata,e  Fondatrice  la  gran  Ma. 
dee  di  Dio,  come  ella  medesima  nuctòi 
Bourgb.  oàp,  ia.  Crcx.c  j.§  2.  e quello  badi 
per  fempiterno  Elogio  di  quel  gran  litro, diui- 
dela  Meditatione  ncirOratione  piepararona, 
Preludi;,  Punti, e Colloquili 5e  io  infittendo  à 
«Pinfcgrramenti  di  sì  Santo  Padre  fò  il  mede- 
(ìtro  in  quelle  Mcditanoni,  Le  quali  hò  varia- 
to ben  si  nel  modo, e l’hò  diuife  in  quattro  Set- 
timane, per  dat  più  campo  di  medttaretmà  noe 
già  mutato  nella  fofhnza,  perche  tutte  tratta- 
re delle  gratie, che  fi  domandano  nel  recitar  li 
Cotona  delle  Piaghe  , e di  cune  le  dette  quat- 
tro patti  n'accennaiò  qualche  cofa  in  quelle 
luogo  • •-* 

L’Oiatton  preparatoria  è chieder  à Dio  gra- 
fia, che  tutte  le  forze, & operai  ioni  noli  re  fiano 
indrizzate  à gloria  fua,e  potrà  anche  (crune  pct 
qucfto>quclla  breue  Oratione,  polla  da  Drogo* 
re,  di  Sufcita  noi  Dotiti  ne^vt  funm  vel  %/tti 
koravigUemnsi&  orttnm  . Suegliam»  Siguore» 
acciò pctqucfto poco  tempo  vegli,  $c  ori  con 
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voi  , e la  de tta  preparationc  è la  niedefima  in  . 
tutte  le  Medirttioni  , 

I Preludi  j faranno tré,ij  piimo  dell’hiftoiia, 

( & ècomrnune  à tutti  ) farà  ricordai  fi  delia 
Ciocififljoncdi  Chrifto,al!a  quale  fu  prcfcntc 
Maria . * ■ 

II  fecondo  della  comporti onc  del  luogo,  la* 
xà  la  Piaga  di  quella  giomata  , e perche  quel  le  , 
fono  cinque,  St  J giorni  della  fettimana  fette, 
peiò  il  Sabbato  farà  il  cuor  di  Maria, doue  l'a- 
frore, & il  dolore  iropredero quei  fegoi  delle 
Piaghe  del  Figlio, tanto  «inamente,  ch'hebbc  à 
dire  S.Bonsucntura  : firn, c.  4..  Quitto  Al  uri  am  , 

& inttonio  vulntr  a , quia  tot  a cenuirfatfitn  ìpfiu 
Vado  cercando  la  Vergine, ‘e  non  trouo  altro , 
che  Piaghe, perche  in  effe  le  contieni  i I doloie. 
La  Domenica  faranno  le  medefime  cinque  Pia»  * 
ghc  nel  corpo  gloriofo  di  Giesìi  nel  Ciclo.  • « 

II  terzo  della  pernione  farà  domandare  quel» 
la  gtatia»ehe  dà  «degnata quel  giorno,  auuct- 
rendo  che  alcuni  doma  ndano  nel  piede  dedro  , 
non  foto  Pacquido  delle  virtù  , tnà  ancor  ia 
particolare  fortezza  j però  fi  pongono  medita- 
tioni  dell’ vna,  del  Pa  Ina,  bone  he  nella  prima  vi 
/la  ancora  intefa  la  feconda.  » 

X punti  faranno  Tempre  tré,  ma  quali  tutti 
hanno  quelle  due  ali,  che  pone  S.Bonautntura, 
in  Vf.c. «.acciò  l’orationefalga  al  Cidojla  pri- 
ma della  nodra  miferiaila  feconda  delia  nufi  tH 
cordia  di  Dio  Redentor e.lfìitduabut  Mit  : mi»  , 
(tricordi*  Dei  Rtdnnptoritkoratiofubleu*tur.  N co- 
primi punti  fi  vcdeià  la  nodra  mifena,  1 pecca- 
ti cemme di,  l’inferno  meritato,  &c.  negli  ali* 
tri,  fi  fcuopre  la  gran  pierà  di  Giesìi  , che  colle 
fue  ferite  hà  guarito  i nodii  mali  ,coaie  prona 

* Ir 
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S,  Tomafo  5 . f . pc*  tutta  la  queftione  49,  di 
modo,  che  contengono  la  palli  onc  di  Chtifto  , 

e li  nouiffn««.  •' 

1 detti  punti  fono  per  lo  piu,  piclì  da  Santi, e 
Piftaffo- dico  degli  affetti,  nel  che  hò  imitato 
S.  Bonaucntnfa.SeW*  che  nelle  diuctc  Mcdita- 
tionìdi  Soliloqui]  fi  feiue  delle  femenze  di 
molti  Santi;  benché  in  carne ia  haueflc  quella 
gran  libraria  del  Crocifitto,  doue  lo  vidde  ffu- 
diate S.  Tornato  d’ Aquino;  le  rifleffioDi,  che  fi 
pofibna  fare,  nel  meditai  le  Piaghe, fi  porranno 
«n  vn  paragrafo  à patte . ' 

< Auuctto  che  alcunché  fcriuono  Mcditatio- 
nì.pongoao  h punti  fcccaaicnte , moiìiaado  ii 
campo,  douc  ha  da  faticate , chi  medita,  pcc 
tiouate  iltefotonafcofio»  Se  è confegho  del 
« 5.  Padct  lgnatio»  -A dd»  alti  1 fanno  (.otne  e ba* 
* lie,che  trafficano  il  cibo, pel  ccnuettitlo  in  lat- 
te peti  bamboli, che  fono  » principianti  in  que- 
llo cfcrcttio?  quale  ftilc  hanno  tenutoS  Anlcl- 
mOjS.Beinaidoi  & aitnihò  auut  Uno  qucffo,ac- 
non  dcfidcn  in  alcuni  punti  maggior  nume- 
ro di  aftcMi  i ne  ti  mcrauiglidi  quelli,  che  vi 
troueiai . j i4 quel  che  fot  fc  defidcrartfti  m in 

punto,  lo trcuarai  io  vn  altro. 

t;  i colloqui)  faranno  due  nel  fine  delia  medi* 
tationei  il  prono  fata  dipctitione^di  quella  gra- 
fia affigliata  come  di  (opta  , c d*adotauonc  di 
qu?iia  Piaga,  ffanza  dell’ Ani  ma  qual  dì  II  fe- 
condo fata  viTorationc  molto  diuota,  variata 
ftet  tutte  le  Mcduationì , & e dnznata  à Gte- 
sh  piagato  , ò alla  fua  Madre  San  tifìmia  addo- 

lotata.  n. 

Ma  perche  l*  Anima  had’habitare  newe  Pia- 
ghe Sacratiffime  non  (piamente  la  niauma,  ma 

an«" 

'Y  a ^ 


% 

fnirodnftténe f7 
ancora  tutto  il  giorno,  poncrò  alcune  giacula* 
torie,  quali  (taso  come  vna continua  orarono* 
t di  quelle  farà  neceftario  dare  qualche  notiti** 

,0  ■ , % . 

Vtll*  Orati  ani  giaculatorie . §,  f, 

% -*  , 
t • 

DIffe  vna  gran  fentenza  Biofio  infi  c.6.  & 
è, piace  più  lll*orccchic  di  Giesù  Chrifto 
t eco  più  gufto  fentCjvn  humtle,&  atnorofo  fo- 
fpiro  alle  fue  Piaghe, che  qualunque  foauità,  Si 
• armonia  di  tutte  U voci,  fiemrtrumcnti  mufici, 
Fel  ynica  burnititi  acque  amorofia  conno  fio  ad 
Muleta  "vulnera  Saluatorh  jpfi  Domino gr attor  ejlt 
quatti  fu  onmit  *ocumyfcnornmqtte  muficorum  ar~ 
moni*  , & ff*au< tati t , che  peto,  ò Ànima , che 
cerchi  dai  gufto  à Dio  fà  fpefle  , Si  mferuotate 
.alpiratiooi  à Giesù  piagato  : io  non  ti  obligoà 
tenerlo  giorno , e notte  auanti  gli  occhi  come 
dilli  faceua  quel  buon  Stefano  r che  puredoue- 
tetti  farlo  per  quello  , che  per  tener  memoria  dà 
te,  fi  ferbò  le  piaghe  lodulpb.in  vit.Chr . Nè  che 
facci  tré  milià  attid'amor  di  Dio, il  giorno, co. 
ne  faceua  il  noftro  1\ Diego  Mattinez,anzt  al* 
le  volte  arriuaua  al  numero  di  quattro  mila, che 
fi  pare  di  queft’anuna  , che  si  fpefto  fi  ricorda» 
uadi  Dio?  Eufeb  T^ic  Ma  che  di  velia  in  volta 
entrato  colia  méte  in  quella  ftanza  beata  della 
piaga  di.quci  dì, facci  qualche  attOjChe  l’affetto 
ti  foegerifce,cheben  coriu^ue,che  hauendo  tu 
per  T, adietro  frettato  le  Piaghe  di  Chnfto  col 
ferro  de'tuoi  peccati, adtflo  le  faetti  co*ftrali  d* 
oro  d’amore  : c mi  baltiche  co*ruoi  infocati 
folpiré  , tante  volte  dal  canto  tuo  le  ulani , 
guanto  volte  lfhai  con  le  colpe  rinouato  . 
Auuerto,che  fe  bene  fi  pongono  molte  gia- 
Sian^dtll'An,  Var.fi  E cu- 
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calatone  pei  eia  faina  meditatone,  nondimeno 
fatai  quel  la, che  ptù  ti  muoue  à diuotionelnè  h 
. muterai,  hauendo  trcuato  ine  fla  quel  che  defi- 
detaui . Nel  che  imiterai  il  Serafico  Padre  San 
Piace feo  Affi.  La  cui  ordinati*  giaculatoria  era, 
De*j  meus,  & omnia  , Dio  mio  , & ogni  cefi , e 
San  Ftancefco  ìlSauerio,  che  tfaua  direà  Gie- 
sùf  ò mi  le  fu  pi  nubi  lefnt  , Se  k Maria . Matte 
Dei  memento  roti  i e finalmente  il  nofiro  F.  J^l- 
fonfo  Rodriquez,  le  cui  continue  giaculatorie, 
Gicsù  , e Maria  amori  miei  dolcidimi , patito 
io  per  voi,  mota ao  pei  tot , fia  tanto  fottio , c 
niente  mio  • 

Ditti fiont , & >fodi  quefie  Meditati on i. 

, §.  IL 

I2i,ftrnut  apertiti , "Parodi fus  aptrtus , Chrijlui 1 
truci  fi  xus  in  mèdio  fiam,  & x tetani  tt . L'm» 
temo  aperto, il  Patadifa  aperto, Chrifto  Croci* 
fìtto, che  ftàimucio.e  ti  chiama  , Quello  fu  il 
tema  ordinano  delle  prediche  del  Serafico  P. 
S.Franccfco;  chr,  Con  quello  infiammò  tal» 
mente  il  Mondo,  chcnnouando  le  marauiglie 
della  primit  ua  Chiefa, connetti  Fintiete  Popu» 
lattoni  in  ben  dilciplioati  Moratteri . Que- 
llo mede  fimo  è l’argomento  di  quelle  Medita- 
non  uditile  ino  apcito  per  i tuoi  peccati , il  Pa- 
jtadiio  aperto  con  le  Virtù,  e Gicsù  Croci  fido, 
cheti  chiama  alle  lue  Piaghe,  folamcnteò  (uoi 
piedi  vi  aggiungo  la  Santittìraa  Madr  addol- 
cata . Quclta  è la  materia , che  ti  piopongo  da 
snedrtaie,  diuifa  per  i giorni  della  fetumana  • 
li  Lunedi  mediterai  i peccati. 

11  Martedì  lo  fiato  dell1  Anima. 
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II  Mercordì  l’Inferno,  ' 
li  Gìouedì  i 1 Farad i(b . 

II  Venerdì  Chrifto  Crocififfo, 
li  Sabbato  Maria  addolorata* 
la  Domenica  Chrifto  Gloriofo* 
le  Meditationi  del  Lunedì , e Mattedì  ti  fi* 
tanno conofcere  vctfodouc  t’incamini,che  cofa 
hai  meritato  co’peccati,e  quanto  hai  cantinato,' 
c forza  habbi  per  correre  alla  peifettione.  Nel 
Mercordì  calerai  vino  al  l'Inferno , per  non  ca- 
derci morto, conforme  ti  configlia  San  Bernar- 
do; Nel  Giouedì  confidcr  ra  il  Paradtfo,  che 
Giesù  ti  hà  aperto  co!  fuo  fanguc,e  ti  farai  ani- 
mo à patire  $ Chrifto  Crocififfo  nel  Venerdì 
ti  chiamarà  nella  danza  delle  lue  piaghe,  doue 
l'anima  tua  s’accenderà  in  amore,mà  mefcolato 
con  dolore  . Nel  Sabbato  accompagnerai  à piè 
della  Croce,  la  Santa  Madre  per  cui  mezo  farai 
tolto  dall'Inferno  aperto,  5e  introdotto  nel  Pa- 
tadifo  del  cuore  ferito  del  figlio.  Nella  Do- 
menica la  bellezza  delle  Piaghe  di  Giesù  t*inui-  , 
tara,  e con  dolce  violenza  ti  rapirà  ad  amarlo  * 
Sono  per  cinque  fettimane,  delle  quali  fuole 
alle  volte  effrrc  il  Mefc  . 

Seruonoquefte  Mvditationt  prmieramente 
per  i dcuoci  delle  piaghe  d'  Chrifto,  i quali, 
peuhe  amano  il  lor  diletto  impiagato,  gufrano 
di  trattenerli  nelle  furamoroft  cauerne , & ha- 
ucndo  in  vfo  di  recitat  ogni  giorno  la  Corona 
delle  cinque  piaghe  , potranno  con  più  affetto 
domandare  quelle  grafie  , quando  haueranno 
bene  conofcjuto  la  loro  importanza. 

Secondo  per  quelle  pedone  , le  quali  volen- 
doli dare  all’efercitio  dcll'orationc  : oucro  do- 
vendo farla  per  regola,  come  fono  i fratelli  de* 

£ a no-  : 
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Itoli  ri  Oratoria  , fi  trousse  però  occupate  affai 
in  cofe  elicine  à quelle  tal i è ottimo  confegiio, 
come  l'efperienza  infegoa  » prefcriuer  loto  vua 
forte  di  orai  ione,  che  fi  chiama  miftadi  menta- 
le, e vocale,  inlegnata  dai  S.  P.  Ignatio, 

. « Terzo  per  le  imirioni,aeIle  quali  connetten- 
doli à Dìo  tante  anime  habiruate  ne’vitij.s’hà 
'da  lafciate  qualche  nrtndi©  pef  roàteaer  il  fuo. 
co  deU'apprefe  femore  > e doue  meglio  fi  man- 
Cencrà  acccfo , che  nella  mcditatione  della  Paf- 
iìone  , e dei  l'inficino  aperto  , cParadifo  fimil* 
•«ente  apertole  fe  quella  confidcratione  è fiata 
caula  della  loro  conuerfione,  farà,  come  fpcro, 
della  confciuatione  in  gtatiaje  fc  bene  ^It  man- 
cala voce  viua  , non  gli  manca  però  1 ontionc 
oc*loto  cuori, quando  non  vi  fi  pone  mtopo.  «- 


SETTIMANA 

PRIMA. 


NOn  chiamo  quelle  Meditationi  del- 
ia prima  Settimana  , perche  frano 
pei  gl'incipienti  ioiamcntc, poiché 
le  Piaghe  d>  Chriilo  dauo  materia, 
non  loto  di  dftefiarc  >1  pe  caco,  ma  ancora  d’ 
imita  tiene, c di  amore»  che  fono  gli  affetti  delle 
tré  vie.-  purgatiua,  illuminatiua  , de  vaitiua  j il 
Crocififlo  è danza  non  menoopporruna  per  i 
ticchi de’pccca tori,  che  pei  1* Aquile dc’giuftue 
libro  doue  ogni  fiato  di  petfòoe  troua  la  fua 
fettionc;ina  pecche  fono  diucife  per  tutto  vn 
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itiefe,fi  potrà  cornine  are  da  quefte.  Non  vorrei 
però  che  tifcufatfìj&  efentalfi  da  meditarle, con 
d ire,  che  fei  rozò  , poiché  le  lettere  con  le  quali 
fu  faitto  qutfto  bel  libro  delle  Piaghe,  fon® 
molto  grandi,  e miniate  t cerne  quelle  ch’heb» 
bero  perj>e  oa  vna  lancia,ettè  chiodi,  maneg- 
giata dalla  crudeltà  d-gli  huomini,  cMTe  S Ber* 
cardino  j in  Apoc.  cap.  io.  homines  fcrif feruti 
alias  li  itera  s , fatis  inselli  gì  bi  li  s , & nitrito  fan* 
guitte  rubricata s , feiliett  vulnera  pedum  ,wx* 
rtuum , & laceri s , Su  me  tibi  librumgrandcmt 
tfk'%.  idejl  lance  a,  lingua , & clauis  ludxommi 
c per  intender  quefte  lettere  non  vi  ruol  tanto 
buon  ingegno,  qfnnto  volontà  retta,ediuota. 

Nel!*adorar  faPiaga,  introdotte, che  vi  farai 
da  Maria,  potrai  dire  quel  .che  Paffuto  ti  fog* 
gtitfce,  pure  ti  propongo  alcune  Qrationi , ca« 
uate  da  Blolìo, igni,  Dtu.Am,  èie  varierai  pei 
i g iorn  i della  Settimana, 

l‘~v“n-e”d“ 

Piaga  del  Piede  Sioìftro , Rimedio  pel 

il  peccato, 

5.  Bernard.  T ontani /tricordi a , 

Abitato  hoggi  nella  Piaga  del  piede  fini- 
Aro  di  Giesù  ; oue  introdotto  da  Maria  ^ 
che  è la  Teforiera  , e difpenfatricc  del  Figlio , 
faluterò  quella  Piaga  dicendo  con  Blolìo  quefte 
ò limili  parole.  Humilmcnte,  e con  la  maggior 
diuotionc)  ch'io  palio , bado  la  dolce  Piaga 

fi  % dei 
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del  piede  ànidro  d»  Giesù*  Riucrifca,  e di  duo* 
uo  bacio  quella  amabile  ferii*  t c qui  chiedo  il 
plenario  perdouo dc’mici peccati  ,pct  piacerei 
l>i°. 

i.  Reduciti  alla  memoria,  Anima  mia,mife- 
l*,&  infelice  i tuoi  enormi  delitti  efamina  con 
grande  amarezza  del  tuo  cuore  à piedi  delCto- 
afillo  tanti  anni  malamente  fpcfi,da  che  hauc- 
fti  il  tuo  fattore,  difpiegialli  l*“amorfuo  ? Vedi 
fe  vi  è precetto , che  non  habbi  trafgredito  ì fé 
Vi  è forte  di  peccato , che  non  habbi  commefTof 
c qùel  ch*è  peggio  , quanti  ne  commetti  alla 
giornata,  dopoché  Dio  con  unta  pietà  t*bà 
chiamato  al  Tuo  fe*ui>io  , & eflendoti  internata 
nella  villa  di  sì  bruni  moftii, manda  per  lo  fpa- 
uento  vna  voce  doloiofa  » & vn  gran  rugito  fin 
al  Ciclo» 

Come  hai  ardire  cTinfuperbirti  t fei  certa  d* 
Jiauer  commcffo  quello,  Se  alter  pecari, che  per 
la  ma  cecità  nonconofci,  e fei  incetta  , fc  Dio 
te  gli  hi  perdoni  i .Come  non  t hpmi  ij?conie 
ti  (timarebbe  il  mondo  fe  fapeffe  la  tua  confcf- 
fion  generale? 

Reduc  attimi  mi  fera , t&  ttrumnofa  ad 
ri  am  enorme  del  &umt  & perdite  in  Calar»  vfynt 
rugitum^  lamentai»  S.  Anfelmits  apud  S, 
in  SU. 

0 Anima  dertliquìfii  fpmfum  ttutm projl  tnifii 
timer tm  fuHm}  Hug  Vi.\(>. 

Quelta  dunque  ò mio  Dìo , è la  ferie  della 
mia  vita  1 quello  è il  catalogo  delle  mie  anio- 
ni/ e voi  con  tanta  paticnaa  m'hauetc  feppot- 
tatoi  Me  ne  pento,  c ridomando  perdonò  : Si- 
gnore leuate  gli  occhi  voliti  purllìmi  dalle  mie 
iniquità,  late  ch’io  Tempre  le  miti  perpungc*. 

le* 
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itf,  e cancellarle  con  le  mie  lagrime  giorno  , è 
notte  . Voglio  ricordarmene  io  , acciò  ve  ne 
dimentichiate  «oi  r le  terrò  Tempre  io  nella  me» 
moria, acciò  feomparifehino  dalla  volila  faccia* 
Bgé  illud  ( feccatum  ) video  , tu  nt  confiderà  , 
ago  fcribo  , tu  deli,  fi  cu  oblimi  fuerit%  Deus  wt* 
tnorabitur . Chr  in  P/.  50. 

2 Confiderà  nelle  P aghe  di  Girsi»  la  grauez* 
aa  del  peccato  mortale:  non  Tono  ballanti  tutti 
gli  Angeli»  tuttii  Sant», anzi  ne  anche  l'iftclla 
Madre  di  D;o  à fodisfate  adequata  mente  per  va 
folo  peccato  mortale,  benché  faccino  qualun» 
qur  penitenza  potàbile  à fatfi  da  pura  creatura» 
evi  vo  le  necelTaiiam  r.te  a fo iisfattipne  di 
Chtifto  Dio,  & huomo  : Pai  vedete  dunque 
quanto  fia  grande  quello  medi  amento*  cono* 
ferrò  quanto  fia  graue  il  malejche  oltre  l’cfieti 
dete  vn  Dio  infinito  , hà  Cro.ifiKo  ;1  Tuo  Fi» 
gito  diletto. 

Et  ioche  penitenza  fin  bora  ho  fatto?  corno 
ho  afflitto  la  mia  carne, che  è fiata  caufa  di  tao» 
to  male?  come  hò  bcuuto l’iniquità, come  l*ac« 
qua  che  à Chnfio  hà  co  fiato  tanto  fangue  l 
y»dt  oportuit  ad  condìgtiam  fatiifacbomm , >1 
a fi us  fati  s f ac  tonti  s baberct  efficaci  am.  infini  t am ^ 
vtpoii  Dai lumini texi fieni  S.Tb.  j p.q,i,atz 
Ouia  ergo  primi  itomi  ni  1 vniuerfa  pojìeritas  » 
vnofimul  yulncre  fondata  corruerat , ntc  vii 4 
SanSfarum  merita  condii  ione  peterantilL ■ ta  mor- 
tis eutneere , vtuit  c Calo  medie»  s Jingularis,  S, 
Eco  P.  fer.  1 2.  de  Vaffi. 

Ex  con fider  adone  remed  ij , peri  culi  mei  a fiimo 

frauitatem  quatti  grani  a fune  vulnera  , prò  qui* 
ut  ntceffe  tfi  fXominum  Chrifium  vulnerari  , $» 

9*i$o4*Hfti»o 
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« Mà  bcache  io  ftcflì  cectiflìmo  del  perdono  ,* 
ine  ne  pento  nondimeno  , perche  podin  Croce 
te  Padre  mio,chc  no  meritaui  vna  tale  indegna 
corrifpondenza  da  chi  tanto  haueui  beneficato. 
--  i Conftdcrarò  quale  da  il  re  medio  per  lo 
peccato.  Quello  è il  fangue  yfetto  dalle  Piaghe 
facratulìme  - M’imaginarò  di  vedere  tanti  pcc- 
catori , e me  in  particolare  tutto  piaghe  , tutto 
laidezze,  ne  v*è  rimedio  più  efficace  per  fanar* 
le,  fenon  quello  fangue  ; fiano  puregrauilfimc 
le  «-f  lpe,  che  fatanno  tolte  , fe  io  mi  accodo  à 
quella  fon  rara  , nella  quale  fi  potrà  lauaie , e 
mondare  Tannila  mia,  piu  chela  neue  . 

Trttiofns  Ult  j angui s tanta  fui t virtute  diti/fi - 
tolti, u*  velttt  dihtuium [aiutare  Qrbtnt  Terrarum  , 
« juisfordtbus  expi  arti*  Ca/Jled.tn  p io. 

Tanta  ^tuth*ritate  firmatumefi  bui  ut  indui» 
gtnù*  priui ligi unt  , vt  in  ipJtusCrucifixì  mem- 
brana prepria  fang  ni  ne  eanfiripta  fit  illins  abfe- 
lux  ioni  s Intere  . Armi,  2 . Ffrbo  Vom. 

■v  Ponderato,  che  eoa  quello  fangue  ha  da  con* 
giungere  le  mie  lagrime  , Se  il  cuore  contrito  , 
acciò  mi  netti  da  miei  peccati  i procuralo  pio- 
lira  trai  hurai  Intente  a quello  piede  piagato,  5c 
iui  pentirmi  con  tutto  Taffetto,  e domandargli 
perdonò  , con  Iperauza  grande  d*cffere  perdo- 
nato, o fanato  da  tutte  le  mie  piaghe,  per  altro 
infanabrlì. 


COLLODIO, 

O Dolci  Hi mo  mio  Giesù  col  maggior  affet- 
to, Se  humiltà  che  pollo  , bacio  di  nuouo 
la  Piaga  del  volito  piede  Unifico,  fa  luto, e riue- 
«entcmcntc  adoro  inficine  cò  la  volita  ben  e de  t* 


Vtril  Lunati , ftf 

ta  Madre  quelli  pretiofa  ferita,  che  è la  fontana 
della  mifeticordia,  cfù  aperta  per  albergo  dell* 
anima  mia;  qui  farà  il  mioi!po(,one*fcco!tde* 
fecoliJ  qui  hoogi  habitarò,  perche  quella  è la 
danza,  che  fra  le  migliala  m’hò  feltro, e quiut 
pie&rato, domàdo  il  perdono  di  tanti  miei  gr*» 
uì  peccati, quali  detcfto  fopra  d'og  n’altromah?, 
rifoluto  di  mai  partitimene f^nza  la  r?nr  (liane, 
Cócedetemi  Dio  mio  quella  gratta  per  il  dolse 
di  Marta  à pi  e deilaCroceae  per  il  valor  d t quel 
fangue  fparfo  con  ramo  do'ote,  e finto  amore. 
Finita  ta  Medita tiont  fi  potrà  recitare  la  Caro» 
na  delle  T>  agl -ti  onero  vn  Pattr^  & Aite  Maria, 
il  che  fimi  Intente  fi  far à aoppo  l’alt*  e Meditar  tortài 
chefeguono  . Tra  *1  giorno  t’anima  fi  potrà  ritira * 
re  più  volt*  inqutjia piagala*  affetto  fare  vrut 
delle  figgenti  • 

CIAC  V L ATORIE. 

E Terna  Vater  meus  innoxìat  pio  tn  anatriti 
f augnine  agnefcet&  remtteplacatns  (celerà, 
tpete  patrauerant  manut  mea  • i'.  ninfei  m. 

Deh,  perche  ò rjnio  Dio  , mirando  le  Piaghe 
di  Giesù  Chetilo  non  mi  perdonate  ì 

Per  vulnera  tua  bone  le  fu  omnia  W ti  a ai  ni à 
bllumdeuenimit . S.Bonatt . 

Perdonatemi  Signore  per  le  voflte  Sa  cuti  (Ti* 
me  Piaghe  * 

Prarratio  S,  Bonauentura». 

DOmine  lefu  Chri fifoni  bora  diti  (meta  prò  fa* 
Iute  nofira  marmi  in  Croce  expandifii f 
quinque  vulnera  pirtnlifiitad  te  confagientes  bra~ 
chiji  rnifiricordi#  clementtr  (ufoiptt  & vulnera 
■'  ""  fi  $ w*** 
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menti  s nofir a tute  fina,  medicamittt  J yt  purgati  4 
pe:catorum  fer dibu i ì tempi  um  tjficiamur  Spiritai. 
Sentii,  Amen, 

mTrtT d i’ . 

* 

Piaga  del  piede  deliro  . Mezo  per  acqui  (la t 
le  virtù  * 

Foni  Sapienti*  , S,  Bernard* 

Ut  * *■ 

HAb  tato  hoggi-oella  Piaga  del  piede  deliro 
di  Giesù.ouc  iQtrodortoda  Maria  , (aiuta- 
re quella  Piaga,  e domandato l’acquifto  delle 
vinti, c diròfon Blofìorhumjlmcnte  ,econ  la 
maggior  diuotioae  , eh*  io  podio,  bacio  la  dolce 
piaga  deL  piede  dcllto  di  Giesù.  Riuerifco,  c dit 
nuouo bacio  quelli  amabi  e ferita,  equichiecjo. 

l’oioameoCo  delle  fante  vittù.per  piacerà  Dio» 
i Fatò  idlelBonealio  llafco  deità  mia  vita  t 
& entrato  dentro  al  m o cuore  , cfaminaròfot» 
tilnocnte  me  Ut  do,  mi /andò  come  viuo-the  prò» 
fitta  nò  fatto  doppo  tanti  anaijche  mancarne- 
ti,  c vitij.  hò  (radicato  dam<  a che  habti  b uoni 
bò  acquàia  to' come  fono  humile,  mortificato  % 
pitientevc  fc  qualche  viltà  rm  par  dibattete , e 
piu  pceda vitiO/,  fclapongom  compaxatiotic; 
diqurlle  di  Chi! Ho  Crac. fido*  - V 

Redi  ad. cor  tuum  , & fubtilittr  dirute  ipfunt  , 
confuterà  mde  veni  s\  quo  tendi  s > gitomi, do  vi  Hit} 
quid  agir}  quid  atmttis ( quantum  quotidie  prim 
fu*,  veidtjjtitì  qui  bus  cogitationi bus  magi s #n» 
turjkrit  ì qàt  boxateti tblti  tangeris  j qui  bui.  ten* 


d 
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taiìonummachinn  à maligno  fpirìtn  aerini  impu * 
guariti  & cuna  totum  interiori s , & oxteriorig 
bominisflatum  pUne  cagno  turi  si  non  folto  n quali* 
fit  , verùm  etiam.q.r*alts  effe  degras  , de  cognitio* 
ne  tui.  poter»  tfukltuan  ad  cogniti  onerte  Cui . Use* 

in*  rt*. 


*■  Conferendo,  priora  pafìtriorìbus  , prof ec tris  ne 
in  virente  > in  f apienti  a , rm  intelleSh* , il»  /«<** 
aitate  morum , ««ab  hit  forte  defecarti  ? patitati  or 
fit j 4»  impatienuot  (olito , tibi  patti, 

campus  in  hoc  getter  e.  confi  dsr  astoni  s £«  Sernar  .2*. 
Confiderà  II*. 

Piangerò  amaramente  tanto  tempo  perduto, 
nel  quale  poteuofar  gran  profitta  nella  vìa  di 
Dio, e piegai ò il  Signore,  che  m’accenda  nel 
cuore  viui  defidcriicT’iraitarlo*  e dVmendare  la. 
mia  tepida  vita.  Mifcro  mt,  coni  > gl’inni  del» 
la  Religione  , c non  il  pretina  fatto:  Haucua 
piu  fpitito  nel  principio,  che  addio. 

2 Con  fide  tarò  quanto- io  (la  obLìgato  ad  ef« 
fere  virtuofaad  eferopio  di.  Cbrifto  Crocifitto* 
Nel  giórno- tremendo,  del  Giuditio  s’apriranno» 
i libri  delie  Confcienae,doue  (tanno  iciiitc  l*a- 
petedi  dafeuno,  e non  trottandoli  conformi  al 
libro  delia  vita,  che  c quello  delle  Piaghe, non 
faranno 'ammetti  alla  gloria  . Che  hoctore  ha- 
ucranno  gli  huo mini  imperfetti  alla  vifta  del 
gran  libro  dei  Crocifitto  , porto  loroauan  ti  da. 
Dio  per  cfemplare  nel  l'alto  monte  dcL  Calua- 
n o,  quale  etti  hanno»  malamente  copiato  , Se 
imitato  nei  l’o  pere  loro;. come  hù  fatto  ancor  io. 
per  lo  pattata. 

Melliflua  Ridemptorit  nofiri  -vulnera  r entra  li*- 
bit  vita  funi . Elof . cap.  1 9 de  paff 
. Stime  ubi  L/brttn.gr.andem  , idefi lancia^  Linr* 

£ <S  , 8,»** 
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gita  » & cloni t ludaorum  j ad  exemplum  bnin * 
libri  iebtt  qui  li  bet  fc  riber  e fuum  , quid  fi  non  fe~ 
ceriti  indie abitnr . St  Bernardini ts  Stntnjis  in 

Jlpoc,  cap.io  L" 

Thefauri  fietatis  , & diuitia  lenitati!  repop- 
ta  funi  m for  antimòni  petr « Bern.fer.6ijn  Cant* 
E come  mio  Gicsu  potrò  Grufarmi  quel  gior» 
no?  come  hauerò  ardue  di  chiamami  Padre,  fe 
in  niuna  cola  vi  fono  Hata  finii  le;  non  nelThu- 
tniltà,  non  nella  patienza,non  nella  canti#  Voi 
Dio,e  Padre  naio  non  calarti  dalla  Crore,fe  non 
morto,  Se  io  tanto  sfuggo  il  panie  . Voi  efem* 
piare  di  vùt'u  , Se  io  norma  divini  » Ve  ne  do- 
mando perdono, 

; Confiderarò  doue  pedo  acquillar  la  virtii* 
il  modo  fari  entrate  in  quella  facranfTmia  Pia- 
gandone trottarò  tutte  le  virili  in  Eroico  grado* 
Mirato  quella  partenza  inuma,  & imperturba- 
bile nel  patire  i duri  colpi  dc’mart-l  i , nelfo£* 
frire  canto-fpafimo,  e dolore  j quella  carità  così 
accefa,  quel-Pobcdienza  tosi  riatta  > qucll’hu- 
miltà  così  profonda, e Calete  virtù,  che  rifpl  .ne 
dono  in  quella  Piaga, 

Entra  dunque  anima  mia  in  quefta  Piaga  r 
«he  hoggi  t’hai  eletto  per  tua  ftiza  nfoluta  di 
mai  par  tir  te  ne,  ma  di  tettare  CcoiifìiTa  con  GiC- 
sù,co>chiodt  delle  virtù , mortai  vitij.e  maoca- 
mcnti.  Vedi  in  particolare,  che  vinti  ti  manca, 
e con  quello  mezo  efficacifTimo  ; procura  d* ac- 
qui iìai  la,.c  domandala  à.Gicsù Croci iìifo  » 


delle  virtù 

£ & ricono  con  gran  fiducia  > e profilato  aL  vo* 


COLLO  Q^V  h a. 


Suoi 
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(ho  piede  piegato  humiimentc  Io  bacio,  riueri» 
feo, & adoro :ec comi  bifognofo  di  tutte  le  vitti**' 
c mi  confondo*  che  douerci  hauerle  , hauendo 
fcauuto  l'cfcmpio  voftto  . Deh  òmioSignore 
moucteui  à compaffione  della  mia  gran  pouer* 
tà*  datemi  le  virrij  , che  vi  mancano.  E voi 
Maria  à pie  della  Croce  addolorata,  che  in  que« 
ftc  Piaghe  ac  rimirafte  tante , impetratemi  I*ac* 
quitto  dello  virtù  per  il  dolor,  vottro  , e perii 
valor  di  quel  (angue  (parlo  con  tanto  dolore  » e 
tante  amore. 

01  AGVLATOR  TE»  V 

Vide  Domine  imm  acuiat  e vtfligia  dirti  confi** 
ci*uttt&perficegrefiusmeos  in  (imiti s tuie* 
S • jttofioli 

la  (rizzatemi  Signore  , doue  camino  Girsi* 
piagato . 

Signor  mio  Crocifìtto  fatemi  (Inaile  à voi  » 

^ ' Precario  S*  Auguftini  » 

ROg*  te  Datoine  le  fu  per  illa  falutìfera  vulrte» 
ra,  quxpafiuses  in  Crucepyo  fi  alme  noftra:  è’ 
quibus  emananti  Hit  pretto  fui  f angui j,  quo  fumiti 
r adempii  , vulnera  bone  animam  peccatriccm , pef 
quam  etiam  mori  dignatm  et,  vulnera  eam  ignea , 
& potcmijfimo  telo  tux  exitnix  charìtatis  -.configo 
tueum  iaculo  mi  amori  sfvt  dtcac  libi  anima  max, 
char  itate  tua  vulnerata  funi  : ita  ut  ex  ipfio  vul m 
nere 'amori s tui  vbttrimx fiuant  lacbrimx  die  , ac: 
no£ie  . Venule  Domine,  perente,  ob/ccrofianc  du— 
eijfima  m mt/uem  meam  pi a ,&  valide  cufpi de  di » 
Istillivi  tn x y & nltÌMAi  inuma penetra  potentU 
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rt urtate  • Qhì  vì*ist  & regnai  infuori*  facul* 
rum  , Amen  . 


**•< 


M E R.  COR.  DI'. 


Piaga  della  nano  fini  (Via  « Libera  rione 
dal  l'I  afe  ina. 


feto  grati* . S.  Bern* 


H Abitati  boga  i ael?a  giaga  dcllMnano  fi* 
mftiadi  Gicsìi , ouc  introdotto  da  Maria 
falutaròqut  (Va  paga,  e domandata  la  libera* 
rione  daU*In{erooédjceado:HurnUBacatekc  eoa 
la  maggior  dmotionCjCh’io  potfo, bacio  la  foa^ 
uc  piaga  della  manafiniftta  di  Giesu. . Rmeri* 
feo,  e di  nuouo.  bacia  quefta  amabile  ferita!  e 
qui  domanda  la  libera  tigne  dkll*  Inferno  per 
piacere  à Dio* 

t Con  fide  tarò  la.  mia  gran,  cecità  « perche; 
Iiauendomi  Chrifto.dato  ftauaa  nei  fuo  bene- 
detto Coipo.»  io  l*bò  rifiutata,  me  n*hà  fabrica^ 
ta  vnancll’infctno  , da  che  commid  il  primo 
peccato,  mentale  ; Calura  con  la  mante  in  quel 
luoiio  di  tormenti. 3c  iui  tediò  la  cafamia,  do* 
ne  darei  hora  penando , (è  qu.ado  peccai , Dio 
xn'hauefle  tolto  la  vita  « C quel  che  mi  dà  più 
timore  è,  che  non  hò  fatto  degna  penitenza, 
per  sfaticarla. 

infine  [eia  inferri»  i dama  tornea  efi  fi.  B#rg\ 

Mi  tiputarò.come  buomo  vfeito  dall’lnfcc* 
oo,-5c  imparalo  à (apportar  volentieri  ogni  tra- 
Raglio  i che  di  gran  lunga  è inferiore  à quella 
' . pc- 
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péna  , che  io  hora  patirci  , Te  Dio-non  mi  dau» 
tempo  di  p nitcnza  : quale  ha  negato  à tanti  , 
che  lo  dimeuuuano  meno  di  me,  & hora  dan- 
no penando  m quelle  fiamme:  Come  non  pollo 
foppoitar  tna  paiola  , c pu  e hò  maritato  I*ln« 
femo  ’ 

a Confidetarò,  che  farei  dato  condannar® 
all’!nferno  , e già  la  giaftitia  diurna  fi  farebbe 
efegu ita  contro  di  me»  feG.csù  Chrifto  non 
iftendeua  la  fua  mano  piagata  per  tenermi* 
quante  volte  pollo  credete,  che  m hà  tenuto 
queda  Piaga,  acciò  io  non  precipitati!  in  quel 
, baratro  inferitale i quante  volte  hàtnttenu'O 
i Pcfecutione  finale  della  fer.ttsiza?  il  cheir  i de* 
i ue  muoucrc  à benedirete  ringcatiarc  trtoolibe- 
i ratore  » che  con  la  fua  motte  tolCc  me  dalla 
ma.  te  eterna. 

lujfi* t ijl  prima* homo  cumomni  progenie mit— 
i ni  in  gehtnn a carctrem,  darne  rtddtt et  amie dtbi— 
tum  per  fuffkitnttm  ha  fi  i am , &c.  nttejje  fivt  ad 
foluendum  tantum  deb  tinnì , <&  ad  Libo  andavi  da 
inferni  carcere  gena*  bumanum  . filium  Oet  homi'* 
ttem  fieri  omni  creatura.  mtUcttnì,& ipfutn  prò  dar 
hit")  hominis  oc  ti  di  , & fangni  ntm  eius.  funài  » 
i S^Thvopufc.  *8.c,2?., 

Gnacofa  Dio  m«o,fcvn  huomo,dkc£  An~ 
felmO'y  m’haucflc  liberato  da I carcere,  ò dalla 
noone,  gli  farci  perpetuo  f.hiauo,  & io  fon  tan- 
to rirrofo,  e pigro  al  v od  io  feruino,  e pure  à 
voi  deuo  , che  hotxnon  braccio  in  queircterne 
fiamme  à Voi  fia  gratie  p;t  frmptc  Dio-  mio  * 
liberato!  mio, fia.  io  tutto  volito, e niente  mio* 
Deo  gr alias  qiaì a nm  cruciar  . 

3 Consideralo  la  gran  fiducia  , che  deuo  ha« 
uctdLOUcaulagcauadcllaUbciationc»  te  ha** 
..  beta 
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f il  Speditati  ani 

l>ito  in  qucdc  piaghe  : perche  volendomi  Dio 
caligare  peri  miei  enormi  peccati,  lubtto  fi 
placa  , c ceda  di  farlo  , quando  mi  mica  nelle 
Piaghe  del  Rio  figlo  diletto,  che  tanto  patì  pct 
fendermi  propino  tf  Tuo  Padre. 

“?»  Na/conduianima  mia  da  Dio  adirato  , e dal 
fuo  Sdegnato  volto  in  queda  tetra  zappata  del 
corpo  piagato  di  Giesu  Chrifto,  e non  temere* 
No»  voglio  partirmi  mai  dalla  danza  , che  m* 
hò  eletto  , d©ur  datò  iìcuro  , e dando  fuori, 
e lontano  d ae(Ta,po*rò  giuda meute  temere  del 
cadigoj  che  hò  meritato  : Padtc  Eterno , e do* 
wc  fuggirò  dalla  vodra  gtudttia}fc  non  in  que- 
lla piagai  * 

* » lngredtre  in  pe  tram , & abfcmdtrt  in  fofia  ha* 
ìm  afacie  ir*  timtru  Domini . Ifa, z chriflus  qui 
tripnit  noi  ab  ira  ventura.  Ad  The * 

..  Ex  ilio  incorrttpto  cor  pere, fed  DofanElo, omnium 
' vhamanxbat  S.  Amb.ad  Lue . io. 

ìnvulneribus Saluanrit  efi  pi  orni  tuia  gratta  % 
Sa 

Jnhit  foraminìbus  Dei  col  tomba  conftfii  t , qui  A 
JanftacfuaUbet  anima  totam  propri  am  fai  mi s fpent 
in  futi  fudemptorit  p adirne  confinale  * S,  Vesr% 
ìcmofc.^c.z, 

Eue  sjiium  iniaure  arca, quo  intrant  animali* 
firn  peritura  dilanio,  Lodulpb.de  Pa/f, 

COLIO  Q^V  I O . 

ODolcifiìmo  mio  Gic»U  humtlmentet  e co 
gtan  tenerezza  del  mio  cuore  bacio  qua* 
ila  Piaga,  la  faluto , e riucreo temente  i’adoro  * 
«juiui  farà  il  mio  ripofo,  qui  hoggi  habitarò  . 
Rucda  dania  «ThòfcclttfùJ*  augi  ia  ia;c  qui- 

' - - - ~ u* 
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Ver  i l Mer c ordii  II} 

«ì  proflrato  vi  domando  lalibcidricne  dall 'In- 
ferno . E vero  Dio  mio, -e  non  pollo  negarlo  / 
che  l’hò  meritato  I E che  le  penitenze,  ch’hò 
fatto,  ncn  ballano  à fod  sfami,  ma  anchei  ve- 
lo , che  la  voPtra  pietà  auanza  ogni  offefa,  & il 
voftro  fangue  mitiga  l’ira  del  Padre;  ferum  efì% 
qnbd  c in  frìttiti <a  mer  uit  damnationem , penitenti  A 
non  [uffici  t ad  fati  sfati  ione»» , fed  mi  feri  cordi  a ti*  A 
emmem  fuperat  effietifionem  , S*,  Anfin  mtde 

E voi  Maria  à p;è  delia  Croce  addolorata 
impetratemi  quella  gratta  per  il  dolor  voftro  , d 
per  il  valot  di  quel  (angue  fpaifo  con  tanto  do- 
lore, e tanto  amore  • - 

CIACVI  ATOR1E. 

O Domine  fi  ego  admifi  tende  me  damnare  pò* 
ttsytt* non m»ni ftfii  vndo  [alitar  sfolte  .San • 
&i*s  A*gufì. 

Non  mi  farebbe  tanto  penofo  l’inferno,  ic 
non  mi  pnuaffedi  te  dolce  amor  mio. 

Tota  fpesmeaefi  in  yulneribus  Domini  mei, 

St  Attghft . 


frasca  ti  0 S,  Mefljld  is  * v 

O, Salutifera  vulnera  dulciffimi  mtiUftt  Chri2 
Jìi  fai  tute,  [alitele  in  Omni  potenti  a Patrie  9 
qui  t /os  deditj  in  Sapientia  Ftlij , qui  in  vobitfu* 
(linai t)  in  benigniate  Spiritai  Santi i , qui  in  va* 
biswjlrx  Hedemptorie  opueperfecìt  « Amen  , 

' ss  . 

jGIO; 


TI4 

G I O V E D IV 

U « “ 

Tuga  della  mano  deftu  . Posta 
del  Paradiso* 

r * ' ' ' 

Pilli  Glori* . $.  Bene 

H Abitato  hoggi  nella  Piaga  della  mina 
delira  di  Gì' sili } oue  nttodotto  da  Ma* 
sia  , fa  lute;ò.quelia  ferita  amorofa,c  domanda* 
rò  la  glena  del  Paradifo , dicendo  eoa  Atollo  : 
H umilmente, e con  la  magior  diuottone  , • h'io 
polTo.  bacio  la  foau?  Piaga  d Ila  mano  de  Iliadi 
Gu&ìi . Riueufco»  e di  nueuo  bacio  qùellaama» 
bile  ferita  » e qui  cerco  la  gloria  del  Paradifo  » 
per  piacete  à Dio  « 

i Contempla  Anima  mia  l^mpoitanza  di 
qu'lla grada  i che  è godete  della  chiara  villa 
di  Dio%  vnico,  e fommo  bene, che  foto  può  fa* 
tiare  i tuoi  de  fideriji  e vedete  la  bel  lezi  delle 
laccati  firme  Piaghe , che  tapifconochi  le  mira, 
ad  amarle  » godete  della  compagnia  della  Gran 
Regina  de’Cteli  j elfere  annouetato  tra  iPien* 
cipi  di  quella  gran  Corte  « habitare  nella  Ce* 
Ielle  Giewfalemme  così  bella  , doue,  lituo 
corpo  di  motte  r farà  vellito  d’immortalità  , 
di  fotcìlieaaa,  e chiarezza  aliai  più,  ch’il 
Sole,  doue  li  godono  tali  , e tante  felicità, 
che  non  v’c  lingua  che  la  porta  (piegare  , nè 
intelletto  capire  « Ponderala  bene  in  que- 
llo ponto  la  gloria  del  Paradifo , % i beni, 
che  Dio  ha  apparecchiato  à quelli  ,.  che  i* 
amano» 

Stringerò  quella  manopiagata, acciò  m*apu 

m-,  » 
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Per  il  Gìoutcft  * it|  . 

a porta  del  Pa  adifo,  ne  la  hfcìero  giammai, fe 
ioti  m’introdurrà  nella  cafa,che  Dio  per  m?àh4 
abricato:  fofpiraròà  quella  Patria  beata  ina- 
lidito di  più  (late  in  quella  valle  di  miferie.,  e 
ì cordandomi  di  effa,  dirò  con  S.  Agoftjno  t ah 
’aradifo  patria  mia»  madre  mia, e quando  vedrò 
• FAngeli  miei  fratelli, che  m*afpettano?  quaa- 

10  vedrò  Dio,  che  mi  vuol  fate  h erede  de'fuoi 
jeni?  Ah  Dio  che  moro;  perche  non  moro,  di- 
rò con  Santa  Tercfa . 

Qurre  Anima  mea  non  pajjìbut  cor  por is,  ftdaf- 
e Elibus  dtfiderifs,  q noni  am  non  flum  Angeli, 

'T  Beati,  fed  Angelerum,&  ttatorum  Dominiti  té 
xjxflai,  S hon.Sol. 

Et  rt cordane  tìyerufa/em , txttnds  in  eam  fin» 
um  cordi  s mti , Hyerufaltm  Patri  am  meam  , Hyt~ 
ufxlem  matrtm  meam  S.  Aug  nvd 

ExpeElatie  Vtus  Pater , vt  baredim  vniutrfo — 
umbonorum  te  confi! tuat . expeelat  te  fila  Beati Jft* 
na  omnium  Caleflium  Spirita  um  /Eterni  KV* 
umiltà,  vt  te  in  fu  um  CoLltgiiim  fufeipiat . San 
So».  Sol. 

2 Confiderà  re* l’indegnità  mia  di  ticeucre 
juefta  grafia  . Elimino diligenr  mento  la  vita 
nia, e non  treuo,  che  fin  hota  hò fatto  cofa  per 
a quale  polli  domandar  per  mercede  la  gloria: 

011  hò  fittole  peoitcnae  de  Santi  Atucoieti , 
ion  hò  patito  qu  i ,chc  hanno  fotfcrto  li  Mai-, 
trite  quel  ch"è  peggio  non  hò  fatto  per  lo  Cie- 
o , quelche  hrnno  latto  gli  huommi  mondani 
>er  premio  temporale  • 

Quello  mideuedare  occafionedi  confonder- 
mi,e di  fopportar  per  l'auuenire  volontieii  ogni 
trauaglio  per  la  fpeunza  del  premio  j e pollo 
lice  di  me  {ledo,  oh  fragilità  humana  quanto  è 

po- 
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tì6  Medltatione 

poco  quel  che  fai  per  la  fperanza  del  lre  temi  fà 
• licita  .O  Dio  ,faccHì  io  per  lo  Pandifo-la  me- 
tà d t quel  che  tanno  gl'huomini  dei  Mondo  per 
\n  vile  guadagno  ì ogni  pena  mi  dourebbe  pa- 
ter diletto, per  lo  bene»  ch*io  afpetto:  0 fragili • 
Mi  human*  exiguwn  e fi  qui  èqui  i agii  propri 
fftm  aternorut n . S.  Mafi, 
t 3 Confidererò  , che  quella  mano  piagata  di 
Giesu  Chrifto  mi  da  ragione,  e ius  alla  gloria, 
effendo  effa  di quelPAtmntiflìtno  Padre.ehe  la 
guadagnò,  e l*è  douuta  per  titolo  di  giuftitia,( 
»on  folci  acquiftò  quella  gloria  per  le  Hello, ma 
ancora  per  noi  , che  liimo  Tuoi  figli  : c fe  egli 
èCaponoflio,  noi, che  fiamofuoì  membri  fil- 
ino partecipi  di  quei , che  hà  meritato  il  noftto 
Capo , 

Voglio  procurar  di  mantenermi  figlio  amo* 
jeuole  di  Cjiesù  mio  carifiìmo  Padre?  e membro 
del  fuo  corpo,  non  feparandomi  mai  da  lai  col 
peccato , e facendomi  membro  di  Satanaffo,  co- 
me per  auuentura  fono  flato  per  lo  paffuto. 

Corri  dunque  Anima  mia  non'  co’paffi  del 
corpo  , ma  con  gii  affetti  al  Patadifò,  douc  fei 
afpertatada  tanti  Santi  tuoi  fratelli  per  aggio* 
gatti  alia  loro  felice  compagnia:  Cotti  à poffe* 
dere  quei  beni , che  taha  guadagnato  contanti 
indori,  e tanto  fangue  il  tuo  Padre,  e Signore  ; 
ftc  ti  curare  più  decornanti  dì  quella  vita. 

Ter  aperiti  onem  l attri s mentii  fannie  >ifiontm 
Xpert  am  . S.  Bon. 

Cut  paueat  ad  pramij  magnitudihem  , qui 
frati]  dignitattm  confiderai i S,  Berte,  f,  6%, in 
cant,  . • : 

Expeiìatiolata,  nee  d tibia , qua  Cori  fi i rmrtcn» 
firmati  «fi.  $,  l,  ..j 
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Ver  il  Giouedìé  11? 

Ter  TaJJfìcnem  Cleri fli  aperte  efi  ttobit  iati* 4 
Regni  calefUitS.Tb.  j p.q^9^rc,S, 

COLLO  Q^V  IO,' 

DOIcjffimo  mio  G«c6Ìi  ,con  quanta  riueren- 
za  , Ahumtita  poflo  , bacio  ,&  adoro  la 
roftra  mano  piagata;  fa  benedico  per  mille  voi; 
tede!  bene,  che  ro’hà  guadagnatoci  domando 
la  gloria  del  tanto  Paradifor  Non  mi  fpauento 
di  porgeri»  quefta  fupplica  , nè  m 'atteri fee  là 
grandezza  del  premio, perche  fù  grande  il  prez» 
zo  della  compra  , che  è il  Sangue  voftro , me  1* 
hauetc  giurato  , c m’hauetc  dato  per  caparrai! 
poftro  Corpo  , cfopra  tutto,  voi  lo  desiderate 
più  di  me  E voi  Manaà  piè  d-.  Ila  Croc<  addo- 
lorata, che  concorrevi  co’J  voftro  figlio  ad  ac- 
quietarmi il  Ciclo  , impetratemi  qu  fiagratia 
per  il  dolor  voftro,  c per  il  valor  di  quel  faa«» 
»uc,  fparfo  con  unto  dolore,  e tanto  amore* 

CIAC  VLATORIE. 

r 

DIO  mio  don  voftro  (chiauo,  e pur  mi  fiat* 
tate  da  figlio, promettendomi  voi  fteflo  • 
Dio  mio  quanto  è pocoquel , che  fò  peri’ 
sterilità  « 

Domine  Deus  meus  da  cordi  eneo  tedeftdtr art  4 
>«  Auguji. 

I • 

FrascatioS.  Bcnaucntutar. 

* 

BEnigniJfme  lefudamibì  vulnera  tua , IMI, 
vulnera  me  tecum  : aut  certe da  nubi  licen • 
am  materiali  gladio  $ranjt*etbtrer i cor  m*m n 

T$ol» 
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1 1 & Meditatimi 

2i$lo  Dòmine,  nec  fofiumviuere fine  vulnera , enm 
te  yndiqHt  videò  yulneratum , Amen , 

vTFeTFÌ’ 

Piaga  de!  Coftato  Fornace  d’ A more  • 

Font  Cbariutit.  5,  Bem , 

HAbitarò  hoggi  nel  cuor  ferito  di  Giesù.oue 
introdotto  da  Maria  » falutatò  qucft’amo- 
foia  ferita  , e domandarò  amore  verfo  lui  > e 
la  Tua  benedetta  Madre,  dicendo  con  Blofìo: 
Dumi  (mente, r con  la  maggior  diuotioBc, ch'io 
pollo,  bacio  la  p aga  amabile  del  Sacratiflìma 
Colato  dìGiesu  • Riuerjfco»  e di  nuouo  bacio 
quella  dolce  fetita/  e qui  domando  vn'tnefttn- 
guibile  ardore  della  Carità  Diurna  , per  piacete 
ai  Signore. 

i Confiderà  anima  mia  , quanto  dolce,  < 
gioconda  cofa  fu  habitate  nel  cuore  del  tuo  fe- 
tito  Giisù,quanta  dolcezza  fentirai  facendo  ini 
il  tuo  nido,  iui  troucrai  tutto  il  tuo  bene,  tutto 
-il  tuo  tefotOi  iu  farai  fatta,  e quieta  , tur  parie* 
fai  al  tuo  dilato,  Si:  egli  parlerà  al  cuor  tuo;  n< 
v'è  fuora  di  lui  cofa  , che  polla  cercate  , c la 
tiare  a pieno  Pcrfuad'ti  quella  verità  col l'cfern 
pio  dc*$àti,che entrati  in  quello  cuore  non  hai 
voluto  più  vfeime,  drlid.  ra  do  che  lì  chiudevi 
per  Tempre  ; acciò  mai  piu  li  folle  lecita  1* vici 
ta  : tanto-era  il  gufto,  che  (enuuano»  ini  hi 

titanio* 

Oq»am  Unum  brinare  in  corde  hoc  » bonus  tk 
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Tir  il  Penerà) . IIP 

[astrai , bond margarita cor  tuum  Uno  hfn , quam 
fojio  agro  Corporii  tui  inuenittrus,  S.  Btrn. 

Eji  aptrtum  Chrifti  tatui,  vt  nobispiushfus  ad 
corfuHM  acctffum  patefacertt  (ite taranti  bine  [nutrì 
erga  noi  amoretti  inctmpubtnftbiUm  , & quia  vi- 
vrà mbit potuti  [acert^  non  fecitzipfum  cor  fuum 
ìanquam  [ecretijfimum  cubie  ul  urti  rtf emani  tyvt  in 
illui  noi  ,«*  tltftam  f pouf  am  fuam  introduca!  , 
Sun t natnquo  dritti*  tius  effe  cum  [Ivi  borni  nutu  » 

hlojcap.ìv* 

Etù corchila  tua confolatione  , Se  tì  tuo  li- 
polo  ncllecrearure?  efegno  che  non  hai  guftato 
guanto  è dolce,  e foaue  il  Signote,  ali’hora  sì, 
che  per  quefto  fonte  d’acqua  viua  lafcia  retti  le 
ciftetne  d’Egitto  . Dio  mio  j e che  hò  trcuato  , 
quando  mi  lono  paruto  da  voi  J altro  non  vo- 
glio, che  voi  amor  mio  Crocifitto. 

2 Confidcta,che  neiraid.mefornace  di  quel 
cuore  amoiofo , l’ Anima  tutta  s'accende  tu  A- 
ui ore,  dettando  quetta  piaga  viabile , ne  tro- 
ua  vn 'altra  maggiore  inuifibilc,  con  la  quale  fu 
ferito  Gicsù  per  l'amor  grande,  che  potta  à te 
creatura  rmfcubi! e : e pure  fapeua  btmflìmo 
agli  la  tua  ingratitudine, e chcdouem  rendergli 
tanto  male  per  tanto  bene. 

Per  vulnus  viabile  vulnus  amori s inuiubtU 
offendi  tur . B.Berh. 

' Ao, che  fei  troppo  dura,fe  in  quefta  fornace 
non  ti  fenti  tutta  liquefatta  d'amore  vetfo  il 
tuo  amorofo  Gicsii , c fe  non  ti  fentj  btucciaiC 
il  cuoie. Non  ti  parure  giammai  da  quei  Cotta- 
to,  rifattala  di  morir  martire  d’amore  ; già  che 
fù  aperto  per  tc  . 

f/Ld  hoc  perforatum  efìChrifìì  Intuì  tvt  nobis  p4m 
tofeat  imroìtus,St  Bern,de  vti,c, 

| Con- 


fio  . Meditatene 

v ; j Confidenti  di  quanto  amore  è degne 
Giesii  impiagatosefe  bene  fono  infiniti  i titoli 
e le  caufe  per  le  quali  dcuo  amarlo  con  amore , 
fc  potefle  effere  infinito mondi  meo  open  farò  fel- 
lamente quel  grand’affetto, moftratomi  uel  dai 
doppo  motte  quel  poco  di  (angue , che  gii  era 
iimafto/  e nel  farfi  aprire  il  fianco  , acciò  io  la- 
feiafi  il  mio  petto  freddo,  e lordo  per  entrate 
nel  fuo  puri  filmo.  Se  infiammato.  r • * 
Ponderato  ancora  quanto  merita  edere  ama* 
ca  Maria  per  la  fua  gran  bellezza,  e dignità  fin* 
gol  a rete  per  i tanti  benefici;,  che  m’b«l  (atto, in 
particolare  in  darmi  il  fuo  diletto  figlio  pei 
prezzo  del  mionfcatto,  per  fpofo,  e cibo  mio. 
Mi  confondo,  che  tanto  am  o le  creature, e pure 
tanto  poco  meritano  edere  amate, e poco ,ò  nul- 
la ha  r fatto  per  me,  e ianto  poco  amo  Gicsìi, 
c Macia.  . .. 

Abbraccia  anima  naia  il  tuo  bene  impiaga- 
to , firingeloal  tuo  feno,e  poni  la  bocca  al  fua 
cuoic ferito,  e fratini  vna  dolcezza  di  Para- 
difo  , pregalocke  fetifcbi  il  tuo  cuoie  , col 
dardo  infuocato  dell’ Amot  fuo  : Amenti»»  re- 
dxmtmut  amplexawur  vulneratimi  nefirum  , Sai 
tornar, 

■ 0*e  ad  patulliti»  vulnunt  lateris  eiut  appes- 
to , caltjtem  f nani  tacerti  ex  corde  ipfius  mattati' 
% un  gufiate  , reur  a euim  Torrent  voLuptatis  il* 
lic  eruinpenste  abundanter  fatiate  poteri t%  Blof{ 
ioc,  ut. 

COLI  O <^V  IO. 

0_  ‘ ‘ 1 > 

Piaga  amorefa  dei  Santidimo  Codato  di 

Gicsu  vi  adoro,  vi  (aiuto,  cnucrifco  . « 
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fìfplendeBte  Porta  del  Paradiso,  è danza  di  - 
marauigliofa  dolcezza  , ò fontana  d'ogni  foa- 
uità,  in  voi  hoggi,  e tempre  habitatò  : Non  mi 
fjfititate  fe  fon  freddo  , perche  voi  mi  fcatdare* 
te»  non  mi  cacciate  ,fe  fon  duro,  perche in  voi 
diuenteiò  molle»  Non  vi  domando  il  Paradifo, 
ma  folo  il  voftro  puro  amore , Giesù  mio  «che 
fete  tutto  fuoco  » balenatemi  il  cuoie , che  io 
fon  riiToluto  di  volcrui  amare , c porre  in  voi 
tutto  Tamor  mio  , 

Per  tunm  tranfuulmrétum  nr,  dulciffina  */% 
transftge  oèfecr*  ctr  menta-  iaculit  marie  mi  in 
tantum , vtnihil  terreni  centi  atre  peffit , fed  4 
fole  efficaci*  tua  Dinimtatis  centinestur . Ltnffb, 
in  fhar # 

£ prego  voi.ò  Santa  Madre  a piè  della  Cro- 
ce ad.iolouta,cbe  ro  impetriate  1 amor  voftro,  a 
del  voftro  doloflìmo  Figlio  : Deh  Regina  min 
va  poco  di  quel  fuoco,  che  brucciaua  nel  voftro 
cuore,  fatelo  per  il  dolor  voftro  , e per  il  valor 
di  quel  fanguc  fparfo  con  unto  amore* 

61ACV  IAT  ORI1, 

* “ . **  , 

A Sfar  meni  ab  antere  Cruci Jtxut . SJgneù 
Mari* 

Giesù,  e Maria  amori  miei  dolctftìrai,  quan- 
do v'amerò  di  cuore?  t.  Mon.^odrig.  * 

Amor  mio,  Crocifitto  dall'Amore , 

Pcecatio  S.  Auguftioi  • 

» 

C Crìi»  Vernine  vulnera  tu*  in  cerde  me  preti  s/è 
•3  fangteitutue^vt  legam  in  eit  delerem  (imm,  & 
emertm,  dUerem  tuta»  od fnbfiineudum  f re  te  om* 
Stola#  dell* aiutar,  L%  £ mm 
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ftem  dolorrn  , antorem  tuutn  Ad  conumntnditm 
tt  omnwi  Amaretti  \ interi,  . 


S A B B A T O. 

. A‘  t * * J ' * 

Piaghe  di  6iesù  impreffe  nel  Cuoi 
» - . di  Malia.:. 

t Colnmba  in  fvraminibus  ; - 

' e ai*,  a. 

V*  * * « * • 

H Abitato  hoggi  nei  cuore  addolorato  di 
Maria  à piè  della  Croce;  nel  quale  l’amo- 
il  do. ore  impresero  le  piaghe  di  G;esù,3c 
«ntratoui>falutcròqaei  facratiflìosi  legni  Viua- 
mente  iui  Colpiti ,«  pregherò  la  Vergine , che 
m’impetri  il  perdono  de  peccati  con  I alite  gra- 
fie dette  di  fopra:  dicendo  . Santa  Madre  quefto 
fate,  che  le  piaghe  del  Signore , furto  imprcflc 
nel  mio  cuore  • 

N a Coofidrraiò , che  Maria  àpièdella  Croce 
fu  cpihruita  dai  figlio  wor  boado  Madre  no- 
ftra  amautilìiroa  , & in  peifona  di  Giouanni  le 
fummo  tutti  noi  tacccmandanpcifìgli  : ci  die- 
de Gicsù  Chrifto  la  fua  Madre,  pecche  ben  Ta- 
pe ua  quanto  ella  ci  attuila  , c che  amorofa  Ma* 
die  ci  daua,  c Maria  pu  obeditcal  figlio,accct- 
tò.Volontieri  ['officio  d Madre  con  noi  , & io 
particolare  con  me  : ricaiendomi  fotto  il  fuo 
inantOjSc  accettandomi  per  figlio,  che  pule  non 
merito  elferlc  vii itfìmo  hhiauo« 

Siene  Cbriflus  gttiHÌt  Wi  in  Cinte  f attendo , ita 
Maria  gennit  nei,  & pefertf  inmaxtmit  do  le» 

. *■  *»  - fiims 


Ver  il  Stilato*  Ì2f 

fibutfìlio  compartendo . S,  jinftltn.apttd  S.  An- 

Tejfìabatur  deCruee  tiri  fluì,  & inter  Matrem% 

& difcipulum  ditti  deb  at  pittati  s officia  , condebét 
VotKÌnus  nonfotum  publicum  ,fed  etiatn  dome  FU— 
cum  Otfiamtntutn,  & hoceius  tefiatnentunt  fìgnabat 
1 Cannes  d'gnus  tanto  ttftatoreteflis  , bonum  tefla- 
tnentum non  pecunia  ,'fed  yìta  aterna  * Santi  ut 
cimbro  fi  us  inepifl  ad  c.  Per*  / 

Tutte  fingili  ari  modo  Mater  nsflra  effe  Sì  a tfl9 
quia  nos  fpiritualitet  pepiti t , Rub.  Apoc.  1 J.  in 
Ioannt 

Ponderato  come  mi  fono  portato  ve rfo  Ma- 
lia, e fe  J'hò  ferii  ita,  & amata  come  figlio  obe- 
diente:  fc  fono  flato  grato,  ericordcuole  delle 
gratie  riceuute  dalla  fua  mano  : e trottandomi 
in  quefto  hauer  mancato  ; ne  domandar®  hu, 
tntlmciìte  perdono  i Signora  mia»  voi  Madre  - 
tanto  a moreuofe,  & io  figlio  così  ingrato?  ah 
che  me  ne  pento  con  tutto  il  cuocere  ve  no  chie- 
do perdono,  > 

a Confidcrarò,  che  Maria  à pièdclla  Cro- 
ce per  il  gran  dolore  , che  patì  compatendo  al 
figlio,  cooperò  alla  noflra  Rtdcnrjene  ,s'clcfle 
Gicsù  Cbiiflo  la  Madepcr  Compagna  nel  ti« 
fcattare  il  genere  humano  dalia  dura  fchiauitu- 
dine  del  peccato,  d i modo , che  fc  bene  egli  c il  ' 
Redentore,  ella  nondimeno  vi  cooperò  , qua-  * 
le  officio  le  coftò  molto  dolore  ftando  ella  nel 
Caluario»  Dal  checauarò  , che  io  fono  flhuoo 
di  Maria,  vogli,  ò nò , non  folo  per  via  d'elct- 
rione,  ma  ancora  per  obligo  di  giuflitia  , e pei 
confcqùenza  dcuo  riueritla,  e fciuirla  come  m;* 
Signora, c Regina  tuttoil  tempo  della  mia  vita, 

£ m i ullegrcro  dfoue.  sì  fe|ice  ventura  d’efle-  - 

Fi  re 


Digitized  by  Google 


104-  Meditetiem 

re  Tuo  fchiiuo  perpetuo  , Ab  Madre  Santiffima 
Soro  fcbiauo,  e mi  trattate  da  figlio? 

Sicut  Mamnonfmìtfolui  in  mfire  derrmatì— 
4M,  ite  nec  C bri# $u  in  mflrefdnatime , S,Beru. 

2 Ccnfidetarò  il  gu do , che ha  Marta,  ch*i! 
fangue  del  figlio,  & il  dolore, ch’ella  patì, bah* 
bino  il  fuo  effetto  ,ch*<i  la  soffra  falute  # Sà  la 
Vergine beniffimo quantocefti quel  fangue , e 
rè  quanto  furono  acerbe  le  pene  f che  effa  fenrì 
à pie  della  Croce»  e vorebbe , che  non  fuffero 
fenza  frutto,  perchequando  vn*anima  fi  per* 
de,  e per  ella  perduto  tanto  teforo,  & in  vano 
fpaifo  tanto  fangue;  • per  confcguensa  guffa 
Maria  d'impecra  rei  quelle  gratie  : il  che  mi  darà 
animo  di  ricorrere  à lei  con  fiducia,  effendo  ella 
Madre, & auuocata  dc*pcccatori,e  guftando  più 
di  f r grafie,  che  iodi  ritenerle. 

rttge  cempejfiene  precerdialijfime  in  fili  fui 
Vejfiene  merui^  &ebtinuit  nobitfeuperculis , é* 
fufillit  uirtutem , & meritum  Pejfienitfilij  fui , 
f ertbufjn  cem,7.(‘  14» 

« a * • . . 


R 


C O L ro  QVIO, 

lucxifcohumi  traente  il  voftro  Cuore  pia* 
gato  ,ò  regina  de'Martiri , de  adoro  1* 
amorofe  Tughe  ael  figlio. eoftio  , che  iuì  reg- 
go impreflc . Tu  nomine  in  tue  Cerdtts  lincee» 
ta,  tu  emeris  cleun  incleuete  . San  Benenmfiimt 
cap. 4.  In  queffo  Cuore  materno  habi tarò  he 
f reo  li.  Quella  è la  danza  , che  con  gran  ragio- 
ne hò  (celio  . Deh  Madre  mia  Saettili  ma  non 
tei  negate  l’mgrelfo  ; poitatcui  meco  da  Madre 
A&oiQfa,  quantunque  mi  da  portata  con  voi, 

4i 


Ter  ti  Sthbitf.  lif 
da  figlio  ingrato  . iticordatcui  Regina , che  (d 
Gìcsù  Chrifto  per  cauta  voftra  è noftro  fratcN  v 
lo  * voi  per  lui  Cete  no  (Ira  Madre  » impetratemi 
l 'efficacia  di  quel  fangue , e l'etfcttodel  v offro 
dolore,  col  concedermi  quelle  gratie  tanto  ina* 
portanti  per  la  mia  falute , Signora  mia  pei  md 
fete,  m*è  lecito  dire.  Madre  di  Dio,  aiutatemi» 
potete,  e douetc  farlo*  - 

€ Domina  fi  filini  tHutfaftt*se&  per  u frateP  - 
nofitt , nonne  m per  ìllnm  fati*  et mator  nofira  « 

Sa  Anfi,  ' - 

Tetum , qmdhebes  genti* , totani , q»*d  hebtt 
ghrUy&i  ti  Am  hoc  ipfium , quid  ti  Me  ter  Dei  yfl 
fat  efidictre  , fece  atiri  bus  debiti  nmdenegabrt 
ergo  mihi  , qstod  debet , qui»  putii* s maiora  ìmpt - 
trabis  mihi  , quota  f etere  frafiumam  , Gal  iti  4 de 
Ta.c.%, 

\ « 

CIAC  VI  ATOR  I E» 

MMer  Dei  memento  atei,  S,  Francificns  Sai»» 
And*  vulnerata  Chminat  Chara  Domina 
firn  am  tunmclamantem . S,  Bette», 

Non  Tentitele  Signora  mia  il  volito  Teli*» 
che  gridai  . 

Ricordati  Mtcjre* 

FrarcatioS*  Bonauenturae  ad  Virginem» 

Q rafie  te  Mifiericardi ofìjjima  Domina  , vaine» 
ra  daleiur  corda  nofira  , & in  mentibus  no • 
firis  fai  Filli  renana  paffionem,0  Domina  cor  tu«m 
vndique  vulnerata tn  coni  unge  cordi  nofiro%  vt  fi: 
tetum  nti  intimi  forai  valntrtbat pariter  vaine» 
rentier.  Amen  * . 

M-»  00- 


DOMENICA. 

\ ) 

Piaghe  gloriole  nel  corpo 
di  Chrifto» 


txi.  •.  . 

Cicatrice!  fplendidiores  fnper  raditi 
^ fòli i.  S,Chr « 

t i , 

• ' * ' i / 

r T Abiterò  hoggi  nelle  piaghe  gloriofc  di 
fi  Giesu  nel  Santo  l’aradifo  , oue  introdotto 
da  Maria  , l'adorerò  con  quelle  riuerenze  , che 
le  fanno  tutt’i  Spiriti  Beati, c domandato  quel» 
le  cinque  giatje . 

ì Contempla  animi,  mi  a la  bellezza  eftrtf- 
ma  delle  piaghe  glortofe  di  Chrifto,qui:i  fpeti 
♦n  g :nno  vedete, e godetetdifconicon  la  mera* 
te  tutto  il  Paradifa  , quel  luogo  tanto  bello, 
che  Dio  hà  apparecchiato  à quelli , che  Tatua* 
no,  & in  edo  non  vi  trotterai,  djppo  Dio,  co- 
fa  più  bella,  e fpeciob,  che  le  piaghe  t Non  hà 
ebe  fate  la  loro  bei  tei  Cóùqutiia  «Clic  ferire 
de’corpi  glonoli  de'oami  Mattili,  che  faranno 
fi  belle,  erifplcndcntii  Non  hà  bifogoo  la  Ce* 
lede  Gierufilcmmc  d’altro  lume, hauendo  que- 
lli cinque  fplcndidiffimi  Soli, che  tutta  Tillum- 
nano,e  la  nfchiarano. 

H.ec  quinque  vulnera  beati  flint  a plus  pule  bri* 
tudinis  listiti*  & c Latitati! tati  Calefii  Curia, 
cenferunt ; quar»  omnia  alia  in  vita  perenni 

( euepta  dinini  tata  ) habentnr  Blof  cap .*  9. 

Indio  Regno  xpparebnnt  in  corporibnt  Beateti* 
AUnprum  cicatices  vulnerar»  , qua  prò  Chrifli 
nomine pertnlernntificHt  fieli»  in  Calosficut  lapis 
frgtioj'us  in  annnlofflcMflos  in jdfite,  & ficut  ce* 
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lèt  tubetti  tu  *°f*i  non  enìm  deformità!  in  eitt 
S,  At*gufi.z2,decitt,  cap.z. 

Tipi  alternata  ibi  Sol  , & Luna  vieti , fed 
jtgnutefi  felici  x forbii  lumen  inocciduum^S*  Ah» 
gufi.  '' 

Rallegrati,  c fà  atti  di  compiacenza  di  tanta 
bellezza  coi  tuo  Giesù  i ìnuidia  à Santi  del  Pa«  _ 
tadifo,  che  la  vederanno»e  goderanno. 

% Confiderà  gl’eflctti , chequ-fta  bellezza 
i cagionane  gli  Angeli  del  Cielo,  1 quali  ammt* 

1 tandola, domandano, chi  è quefto  ebe  viene  con 
le  vefti  tinte  ? quefto  è bello  nel  Tuo  veftire  j e 
1 citati  datata  bellezza  fono  neccffìtatìad  amar- 
lo, e benedirlo; cantandogli  (empie  nubile  Io- 
• di  : Degno  è l'Agnello  vccifo,  6c  impiagato 
di  riceuete  honote  » e gloria,  e bene  dm  ione  ; c 
tutti  i corteggi ani^l al  Paradifotnfpondono  cosi 
1 fin  : in  tali  cantici  fi  fono  mutate  le  heftemmt£ 

■ de'Giudcu  . 

yidtnt  Angeli  (vulnera  Chrìfti)&  ai  tandem , 
& gloriarti  txcitamurt  vident  homints  Redtmptit 
& in  gratiarum  achones  irreni jfibiliter  exttn • 
dtttttur , Hftp,Abb.de  vit.yerbjap.  &. 

• Vonei  ancor  *io  lodati©  pcc  tutta  ('eternità,' 

■ come  lo  fpeio  1 £ ttà  tanto  vnifco  le  mie  voci 
> col  cantodegli  Angeli:  lodando  le  facratiftimc 

Piaghe  t E venendo  quella  mattina  G<esù  pie* 
gito  all'anima  mia,  chiamo  tutte  le  crea  ture  à 
benedirlo,  & muito  tutte  le  mie  poten2c,c  lut- 
ti i (enfi  à dargli  lode.  »> 

$ Confiderà, che cofa cagiona  negl’huomi- 
Iti  della  terra  tanta  bellezza*  li  tua  à tafciare,  e 
diteggiate  tutte  le  bellezze  caduche, e vane;  Se 
ad  amare  Giesù  Pugato:&  in  eftòpotre  tutto  il 
locoamotc , e fe  il  foio  crederle  , c pcnfazle  * 

F 4 «quali 
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litio  Domine,  net  fofiumviuere fine  vulneri , cui 
te  yndiqut  videi  yulnttatutn , jimen . 

v ~ÉT  n-e~r~5T 

N 

Piaga  del  Celiato  Fornace  dimore  • 

o 

Fom  Charitatis,  5,  Bern , 

HAbìtaròhogginel  cuor  ferito  d i Gies  a, ou 
inuodottoda  Maria  i lalutarò  qucft*atno 
loia  feuta  , e domandarò  amore  veifo  lui  » ( 
la  fui  benedetta  Madre,  dicendo  con  Blofìo 
Humiimente,r  con  la  mago  or  diuotioae,ch*iC 
pollo,  bacio  la  p aga  amabile  del  Sacrat  tifimi 
Celiato  diGiesu . Riuerifco,  e di  nuouo  baci* 
quella  dolce  ferirai  e qui  domando  vn'ineftin- 
guibile  ardore  della  Carità  Diurna  , per  piaceri 
al  S-gnore. 

a Confiderà  anima  mia  , quanto  dolce,  « 
gioconda  cola  fia  habitare  nel  cuore  dei  tuo  fe- 
lino Gusti, quanta  dolcezza fentirai  facendo  mi 
il  tuo  nido,  iui  troucrai  tutto  il  tuo  b*ne,  tutto 
'*11  tuo  teforo.  iu.  farai  fatia,  c quieta  , iui  parie- 
lai  al  tuodiI<  tto,  & egli  parlerà  al  cuor  tuo;  nc 
v#è  fuor  a di  lui  cofa  , ebe  polla  rcreatc , c la< 
tute  a pieno  Pcrfuad'ti  quella  ventà  col l'cftm 
pio  dc*Sàti,cheentiati  in  quello  cuore  non  bau 
voluto  più  vfeime,  drlid.ra-  do  che  fichiudeft 
per  fempte  ; acciài  mai  più  li  folle  lecita  Pvici* 
ta  : tanto-era  il  gufto , che  lentiuano  » inibì' 

titanio. 

Oquam  bonum  habitat* in  cord t hot , bmustie 

fi* 
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fimrus , bonàmargaritacortuum  ben* Ufi» , «pani 
/©/?•  *gn>  Cor fnri$  ini  wntHÌf  us.  S.Btm. 

EJt  aptrtum  Cfarifti  tatui,  vt  nobi spiti s^ttfus  ad 
tor fittoti  Mceffutn patefactret  (ite taranti  bine  fttum 
erganot  amortm  inctmpnhtnfibiltm  , & quia  vi - 
tra  nobis  potuit  facare non  ftciizipfum  cor  funi» 
tanquam  ftcrtuffimutn  cubie  ninni  rtf  eru ani ty'ut  in 
illttd  no i ,<iu  tltftan  f fanfara  fuctm  introduca*  « 
Sunt  natntju*  di  litio  tius  tj]t  tum  filyt  homi  nn  ut  » 

Bh/cap.ts» 

£ tu  cerchila  tua  confolatione  » 5c  il  tuo  ti- 
polo  nel  le  creature?  e legno  che  non  hai  guftato 
quanto  è dolce,  e foaue  il  Signote,  ali’hora  sì, 
che  pei  quello  fonte  d’acqua  viua  lafciatefti  le 
cifteme  d’Egitto  . Dio  mioj  cchchòtrouato  , 
quando  mi  looo  partito  da  voi  ? altro  non  vo- 
glio, che  voi  amor  mio  Crocili  (To. 

2 Conftdcra,che  ndl’atd.nte  fornace  di  quel 
cuoce  amoiofo , l'Anima  tutta  s’accende  in  A- 
roore,  dettando  quella  piaga  vilibile , ne  croi 
ua  vn 'altra  maggiore  inuilìbile,  con  la  quale  fù 
ferito  Gìcsù  per  l'amor  grande,  che  poita  à te 
creatura  ra.fcrabii  e : e pure  fapeua  bcnidìmo 
egli  fatua  ingratitudine, c che doueui  rendergli 
tanto  male  pet  tanto  bene. 

Per  vulnus  viabile  vulnus  amori i inuiubdt 
ofi ondi  tur . B.  Borii, 

' Ad,  che  fei  troppo  dura,fe  io  quella  fornace 
non  ti  Tenti  tutta  liquefatta  d'amore  vetfo  il 
tuo  amorofo  Gicsu  , c Te  non  ti  Tenti  btucciatC 
il  cuoie,Nonti  parure  giammai  da  quel  Colla- 
to, cifolutadi  morir  maitite  d’amore  ; già  che 
fù  aperto  per  te  . 

Sidi  toc  ptrforamm  «fi  C buffi  latus}vt  nobis  p4m 
tefeat  introititi,  S*  Ber  n, de  vit,c,  j . 

ì Coti- 
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t j Confiderarò  di  quanto  amore  è degne 
Cicali  impiagatosele  bene  fono  infiniti  i titoli 
e le  caufe  per  le  quali  deuo  amarlo  con  amore , 
fe  potefle  effeieinfinitomondimcaopenfarò  fo* 
lamento  quel  grand’affetto, mofttatonù  nel  dar 
doppo  morte  quel  poco  di  fangue , che  gii  era 
fftmafto/  e nel  farfi  aprire  il  fianco  , acciò  io  la*: 
feiafi  il  mio  petto  freddo,  c lordo  per  entrare 
nel  (uo  puriffimo,  & infiammato. 

Ponderato  ancora  quanto  merita  edere  ama» 
(a  Maria  per  la  fua  gran  bellezza,  e dignità  fin- 
gol  a rete  per  i tanti  benefici),  che  m’bà  fatto, in 
^atticciate  in  darmi  il  Tuo  diletto  figlio  pei 
prezzo  del  tnionfcafto,  per  fpofo,  e cibo  mio» 
Jdi  confondo,  che  tanto  am  o le  creature, c pare 
•anto  poco  meritano  effe  re  amate, e poco  ,ò  nul- 
la ha  n fatto  per  me,  e tanto  poco  amo  Gicsu, 
C Maria,  | 

Abbraccia  anima  mia  il  tuo  bene  impiaga- 
t©  , ftrmgcloal  tao  fcno,e  poni  la  bocca  al  fuo 
cucce  ferito  , e feniiiai  vna  dolcezza  di  Para- 
di  fo  , pregalo  che  ferifchi  il  tuo  cuore,  col 

dardo  infuocato  dell’ Amor  fuo  : Amenità  re - 

damemut  amplexawur  vulneratum  nc/trnm  , San 

tornar,  N 

• 0*e  ad  patulur»  vttlnum  Uteri  e eiut  appop- 
pò , caUjicrn  fnattitatetn  ex  corde  ipfius  mattati • 
Um gufiate  , rem' a etim  Torrette  voiuptatis  él- 
ite erumptnste  abundaater  fatiate  poter it,  Bìof, 
ite,  ctt, 

COLL  O Q.V  I O . 

L 

• • - . #. 

O Piaga  amorefa  dei  Santiflimo  Codato  di 

Oicsu  vi  adoro»  vi  (aiuto,  e riuenfeo  * è 

: 


Ter  il  tenerti.  rii 

tìfplendeBle  Porta  del  Paradifo , b danza  dì 
irarauigliofa  dolcezza  , ò fontana  d’ogni  foa- 
uirà,m  voi  hoggi,  e tempre  habitarò  : Non  mi 
vi  fiuta  te  fé  fon  freddo  , perche  voi  mi  fcatdare* 
te,  non  mi  cacciate  , fe  fon  duro,  perche  in  voi 
diueaterù  molle,  Non  vi  domando  il  Paradifo, 
ma  folo  il  volito  puro  amore  , Giesù  mio  , cha 
fete  tutto  fuoco  i brucciatcmi  il  cuoie , che  io 
fon  rilToluto  di  volerui  amare , e porte  in  to» 
tutto  Tantor  mio. 

Per  tumm  traufuulmratum  ter,  dulciffitm  le  fa, 
ir  ani  fi gt  oh  fette  ter  menm  intuiti  anturi»  itti  im 
tantum  , vi  nihil  terreni  cerniture  pejfit  , fai  4 - 

fola  efficacia  tu*  Oiuimutii  cantintatur . Leufpb. 
inpbar, 

E prego  voi. ò Santa  Madre  a piè  della  Cro- 
ce adolotata,cbe  m’impectiate  1 amor  volito, a 
del  volito  dolci/timo  Figlio  : Deh  Regina  mia 
va  poco  di  quel  fuoco,  che  brucciaua  nel  voftro 
cuore,  fatelo  per  il  dolor  volito  , e per  il  vaio! 
di  quel  faogue  fpazfo  eoo  unto  amore. 

61ACV  IAT  ORIK, 

* • 1 « / 

AJUtr  meni  ab  amara  Cruci  fi  xu» , SJgnat. 
Mar», 

Oicsu,  e Mari* amori  miei  dolciflìmi,  quan- 
do vernerò  di  cuore?  F.  Mou.^odrig,  - 
Amor  mio,  Crociti  (Io  dall4  Amore  • 

PcecatioS.  Auguftini. 

Scriba  Domine  vulnera  tu*  in  cardi  ma  pretiefa 
fanguitte tue,vt  Itgam  in  ai»  dolerti*  tutti»,  & 
a morene,  dUorem  tutto*  ad  fubfiincndum  prò  te 
4»U'Jin%?*rtl%  f m* 
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Di  Mtdìt gitene  - 

Hm  dolorm  , amorem  tuum  ad  ctntmntudum  fra 
ito tnntm  amtrent , Antri,  . 


S A B B A T a 

, 4 / ‘ , *'  < • • 

Piaghe  dì  Giesù  imprese  nel  Cuoi 

- r • * ..  di  Malia,:- 

? , 

t ’ 

, . Columba  in  furaminibus  + • 

' Cant.  a. 

V'  p * , -, . • * 

H Abiurò  hoggi  nel  cuore  addolorato  di 
Maria  à piè  delia  Croce;  nel  quale  l'amo* 
ic,&  il  do-ore  impresero  le  piaghe  diGcsù,dc 
<ntratoui>falutcrg  quei  facratifficni  legni  vma- 
mente  iui  Colpiti  spiegherò  la  Vergine , che 
m'impetri  il  perdonò  de  peccati  con  Tatue  gra- 
fie dette  di  fopra:  dicendo  . Santa  Madre  quefto 
fate,  chele  piaghe  dei  Signore , furto  impecile 
nel  mio  cuore  , 

, a Con  fiderà  rò , che  Maiiaàpièdella  Croce 
fìl  colhtuita  dal  figlio  moribondo  Madre  no- 
ftxa  amautilìima  , & in  pciiooa  di  Giouanni  le 
fummo  tutti  noi  raccomandati  per  figli  : ca  die-  | 
de  Giesù  Chriftoia  fua  Madre,  perche  ben  Ta- 
pe u a quanto  ella  ci  ama ua  , c che  amorofa  Ma» 
die  ci  daua,  e Maria  pei  obcdircal  figlio, accet- 
to,  volentieri  l'officio  d Madre  con  noi  , & io 
particolare  con  me  : intuendomi  Torto  il  fuo 
manto,5c  accettandomi  per  figlio,  che  pure  non 
merito  eflcric  viliffimo  fihiauo, 

Sicmo  Cbrifius  gtmtii  trs  induce  f attendo, ita 

Maria  gmmt  noi,  feptrif  in  max t mi i dote* 

„ *.*  '*  ritmai 


Perii  Sébbatol  Ì2f 

ribuifilio  compatitndo . S,  jinfilr».  apfid  S,  Aft* 
**w»4  p'*- 1 5» 

TejSabatur  de  Critee  Chriflus,  & inter  Afatrenj, 
& difcipulum  dì uidtbat  pittati  s officia  , condebét 
Dominiti  non  foinm  publicum  ,fed  tu  am  dome  rii» 
cum  ttfiatntntum.  & hoc  fitti  tefiamentum  fignabal 
I Cannes  drgntts  tanto  tefiatoreteftis  , bonumtefta - 
tnentum  non  pecunia  , fed  Trita  «terna  . Santini 
Atlbroftus  inepifi  adc,  /Irr,  — » 

Tunc  finga  lari  modo  Mater  nofira  effigia  eflf 
quia  noi  fpirhnaliter  peptrit,  Rub.  Apoc.  I J.  il* 
loannt 

Ponderato  come  mi  fono  portato  verfo  Ma« 
f ia,  e fe  l'hò  fc rutta,  & amata  come  figlio  obe- 
diente:  fe  fono  fiato  grato , c cicordeuole  delle 
grafie  riceuute  dalla  fua  mano  : e tiouandomi 
in  quello  hauer  mancato  .♦  ne  domandare  hu. 
milmeiite  perdono  j Signora  mia,  voi  Madte 
tanto  amorcuofe,  & io  figlio  così  ingrato»  ah 
che  me  ne  pento  con  tatto  il  cuocere  ve  ne  chic* 
do  perdono, 

a Confideraiò , che  Maria*  piè  della  Cro- 
ce perii  gran  dolore , che  patì  compatendo  al 
figlio,  cooperò  alla  nofira  Rcdenrionc  ,s*clcfic 
Giesù  Chiifto  la  Madepcr  Compagna  nel  ri- 
cattare il  genere  humano  dalla  dura  fchiauitu- 
dine  del  peccato,  di  modo , che  fe  bene  egli  c il 
Redentore,  ella  nondimeno  vt  cooperò  , qua- 
le officio  le  coftò  molto  dolore  ftando  ella  nel 
Caluarioi  Dal  checauarò  > che  jo  fono fihiaoo 
di  Macia,  vogli,  ò nò , non  folo  per  via  dolet- 
etene, ma  ancora  per  obhgo  di  giufiitia  , e per 
cenfeqùenza  deuo  riueritla,  e feiuirla  come  m;* 
Signora, e Regina  tuttofi  tempo  della  mia  vita. 
£ fiQicailep reto dOaue.sì felice  temuta d*cfle- 

fi  Z 1C 


. . 1«4-  Medi  Ut  ietti 

le  fuo  (chi«uo  perpetuo , Ab  Madre  Santi dima 
Sono  fcbiauo,  e mi  trattate  da  figlio? 

Sicm  jfdam  non  futi  folut  in  ntflrm  denrnetio» 
Ito,  ila  net  Chriflut  in  nóflre  faluetiouo  ,S,Bem. 

2 Ccnfideiarò  il  guflo , che  hi  Marta,  ch’il 
lingue  del  figlio,  & il  dolore,  eh  'ella  patì,hab» 
bino  il  (uo  effetto  ,ch*è  la  coltra  Calure  # Sa  la 
Vergine  beniflioso  quantocoftì  quel  fangue , e 
là  quanto  furono  acerbe  le  pene  ,chec(7a  (enti 
àpi  della  Croce,  e vorebbe , che  non  fu (Tcro 
fenza  frutto  , perche  quando  vn’anima  fi  pet- 
de  , e per  efia  perduto  tanto  teforo , & in  vano 
f pai  lo  tante  (angue;  a per  confeguenza  gulta 
Maria  d’impcrraici  quelle  gratie:  il  che  mi  darà 
animo  di  ricorrere  à lei  eoo  fiducia,  efieodo  ella 
Madre, & auuocata  defecatoti,*  gufi  aedo  piò 
di  fu  gratie,  che  iodi  metterle. 

Virgo  compejjivne  precordialijjtmd  in  fili}  fui 
WeJJion*  meruit)  & cbtinuit  netti  t peuptreulis , dt 
fufiUù  •uirmem , & mtritum  Vtjfienit ftlij  fui  < 
\urtbufjn  caro.  7.4*  a 4, 


COUTOQVIO. 

Rlueiifcohumilmcnte  il  volito  Cuore  pia* 
gito  , è regina  de'Martici , de  adoro  1* 
« amorofe  Piaghe  del  figlio  volito  , che  iui  veg- 
go imprefie . Tu  Domine  in  tuo  Cordite  lente 4- 
14,  tu  umori s eleni  t indettate  . Sem  Boneu . flint, 
eep. 4,  In  quello  Cuore  materno  habi tarò  he 
Creoli.  Quella  è la  danza  , che  con  gran  ragio- 
ne bò  (celio  • Deh  Madie  mia  Santifiiraa  noa 

da  Madre 
eoa  voj| 


cui  negate  l’mgrefto  ; portateui  meco 
«motolt , quantunque  mi  fia  portata 


Tetti  Sabbiti'.  ili 
da  figlio  tigrate . Jticordatcm  Regina , che  fd 
Giesù  Chrifto  per  caufa  coltra  é noftro  fratti-  v 
lo»  voi  pei  lui  tele  no  (Ira  Madre  » impetratemi 
l’efficacia  di  quel  fangue , c l'ctfettodal  volito 
dolore»  col  concedermi  quelle  gtatie  tanto  im- 
portanti per  la  mia  falute  « Signora  mia  pei  md 
fete,  m'è  lecito  dire»  Madre  di  Dio»  aiutatemi» 

. potete»  e douete  farlo*  - 

€ Domiti*  fi  filitts  tMMtfafÌuse&  per  te  frateP  - 
mfier , nonni  tu  per  tilnm  f«£ia  es  mator  nofit 4 « 
Sm  a «di*/*  /-  - "* 

Tctum , quod  h*bet  grafia  ,tott*m  , qtfd  habtt 
gloria,  & edam  hoc  ipfium , quid  es  Mottr  Dti  ,fi 
fiat  efi  dietro  , peccatori  bus  debts  s non  denegabh 
wrgo  mihi  , qt*od  dcbtt , quin  potiti s malora  impt - 
or  abis  mihi  , qttam  potere  frafitmam  , Gttlitlédt 
Va»  (ii«  4 


Gl  AC  VI  ATOR  1 E» 

Mjiìtr  Dti  memento  tatti,  S.  Francificus  Sai»» 
Audi  vulnerata  Domina,  citar*  Domina 
jkruum  tunmclamantem . S,  Etti*», 

Non  fcatiicte  Signora  mia  il  volito  fcruo  » 
che  gridai 

Ricordati  Matite* 

Fratea  tioS*  Bonaucnturae  ad  Virginem# 

Q Papi  te  Mi  fitricordi  tftjfima  Domina  , vulnem 
ra  dulciter  corda  noftra  » & in  mentibus  no- 
fino  tui  Filtj  rtntma  paflionem.O  Domina  ctr  tuttm 
yndiqttt  vulneratum  coni  unge  cordi  nofiro,  vt  fis 
tetano  eai  intimi  feriti  nulntrtlwt  par  iter  vulne- 
rino»*, Amen  • ^ - 

X I DO- 
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Piaghe  gloriofe  nel  corpo 
di  Chrifto. 

Cicatrice s f pltndi diorti  fuper  radili 
^ Jelis  • S.  Chr* 

— * ; , - 

(Il  Abiterò  Hoggi  nelle  piaghe  gloriofe  di 
Giesu  nel  Santo  l’aradifo  , ouc  introdotto 
da  Maria  > l’adorerò  con  quelle  riueienze  , che 
le  fanno  tutt'i.  Spiriti  Beati ,c  domandalo  quel» 
le  cinque  gratje- 

- r Contempla  anima  mia  la  bellezza  cftre» 
ma  delie  piaghe  gloriofe  di  Chnfto,quaJi  fpeti 
tn  g orno  vedere, e godete:difcoiricon  la  men» 
te  tutto  il  Paudifo  , quel  luogo  tanto  b-'lio* 
che  Dio  hà  apparecchiato  à quelli , che  l’ama» 
no,  & in  c(To  non  vi  trotierai,djppo  Dio,  co- 
fa  più  bella,  e fpeciok,  che  le  piaghe  > Non  hà 

>be  fate  Uiófo  bellrazi  «óù-quuia  «'clic  ferirà 
de’corpiglonoli  dc*oam»  Marmi»  che  faranno- 
lì  belle,  ccifpicndenti  » Non  hà  btfogoo  la  Ce- 
Ielle  Gierufalcmmc  d’altro  lume,haurndo  que-  | 
ili  cinque  fplcodid  tifimi  Soli,  che  tutta l*il lunv- 
nano, e la  rifchiarana. 

Kec  quinqtte  vulnera  beatijfima  plus  pnlthri «* 
tudinis , latiti  a & claritatittati  Calefìi  Curia, 
cmfcrttm  ;quem  omnia  alia , qua;  in  -aita perenni 
( tktepta  di  nini  tate  ) hebentur  Blof.  cap .*  9. 

Imito  Regno  xppsrebunt  in  corporibus  Beatoti* 
Martprum  eie  et  ices  vlnernm  , qua  proChrifii 
mmtnt  ptrtulernntificMt fletta  in  Calo%ficut  lapis, 
frgtiojus  in  armalo,  ficai flos  infiipite9  & ficài  ce» 

'«r  lor  , 
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Ut  rubtut  in  ro[at  non  tnim  deformi tai  in  ciit  frem 
S,  Attgu/l  22.de ci u,  cap.z. 

7{on  alternant  ibi  Sol  , & Luna  vices , fed 
Agnus  efi  felicit  forbii  lumen  inocciduum , S»  Ah» 

Rallegrati,  e fa  atti  di  compiacenza  di  tanta 
bellezza  col  tuo  Giesù  ; inuidia  à Santi  del  Pa*  __ 
radilo,  che  la  fideranno» e goderanno.  • ^ 
a Confiderà  gl’eflfctti  , che  quella  bellezza 
cagionane  gli  Angeli  del  Cielo,  1 quali  animi* 
randola, domandano, chi  è quello  che  viene  con 
le  vedi  tinte  } quello  è Mio  nel  fuo  veftire  ; e 
tttati  datata  bellezza  fono  necclfìtatl  ad  amar* 
lo,  e benedirlo; cantandogli  Tempre  nuouc  lo- 
di : Degno  è l'Agnello  vccifo,  Se  impiigato 
di  riceuete honoie , e gloriale  benedittione  ; e 
tutti  i corteggi  animai  Paradifotrifpoodooo  così 
fia  : in  tali  cantici  fi  fono  mutate  le  h:ftemnuf 
de*GiudeL  . 

yidtr.t  Angeli  (vulnera  Chri(ìi)&  ai  laudent, 
& gloriano  excitantur , vident  hmims  Redimptiy 
& in  gratiarum  acliones  irre  ni (fib  il  iter  exttn * 
dun'-ur  „ Rup, Abb.de  nit.yerb^cap,  &. 

Vottei  ancor'io  lodarle  pec  tutta  l'eternità; 
come  le  fpeto  t £ trà  tanto  vnifeo  le  mie  voci 
col  canto  degli  Angeli;  lodando  le  (aerar  ifiimc 
Piaghe  t G venendo  quella  mattina  G>csù  pia* 
gato  all'anima  mia,  chiamo  tutte  le  creature  A 
benedirlo.  Se  irmi  io  tutte  le  mie  potenze,e  tut- 
ti i (enfi  à dargli  lode. 

$ Confiderà, cbecofa cagiona  negPhuorai- 
ni  della  rena  tanta  bellezza*  li  tua  à falciare,  e 
difpieggiate  tutte  le  bellezze  caduche, e vane;  Se 
ad  amare  Giesù  Piagato:  & in  efTopoc/e  mito  il 
loro  amore,  c fé  il  folo  crederle  jcpcnfarlc, 

F 4 quali 
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(piati  nece  (Età  t,d  a arme*  che  farà  vederle, e go- 
dette alla  fuelata  ì 

O quanto  volentieri  reftar  ei  cieco  » fe  potetti 
Vita  fol  volta  alla  sfuggita  vedere  fa  bellezza 
delle  Piaghe  gloriole , ò Dio  , e fc  fufli  occcf- 
Ctato  ad  amami , ò dolce,  e felice  neccllìcà, per- 
che non  ttirngi  quello  cuore , che  vi  appretto  à 
cofe  caduche? 

E come  Giesù  piagato , che  è tasto  bello 
tiene quetta  mattina  alI*aoima  mia!  che  è 
Unto  fetida  , e brutta  ? Ah , che  ctedo  che 
Vivenghi  di  mala  voglia»  che  la  fchiffi,  e 
l'habbiin  horrorc  t Voglio  lauaria  con  vna 
buooa  ccafeflkone , nettarla  da  ogni  macchia 
anche  leggiera , e veniale , Ac  abbellirla  di  vir- 
tù, d'hurailtà  • Confondendomi  della  mia  in- 
degnità per riceuere  vn  tanto  hofpite  ,di  carità 
per  amarlo»  Ac  abbracciarlo  » e cosi  dcll'aluc 
virtù  k 

COLLO  Q.V  I O. 

VI  adoro,ò  Piaghe  gl  or  io  fe  del  mio  Signo- 
re, vi  (aiuto  , e riueriicocon  quelle  ado- 
rationi, con  le  quali  perpetuamente  vi  adorano  ' 
i Corteggimi  del  Cieto,  ammiro  la  voftra  bel- 
lezza, e ne  lento  tanto  gotto,  che  fe  (lette  in 
mano  mia  i 1 darue  la , me  ne  priuerei , purché 
futtc  voftra  . Giesù  mio  glotiofa,  non  hò 
che  dami , hauendoui  già  da  vn  pezzo  dato  il 
mio  cuore  t ve  lo  dcdicodi  nuovo  s E fe  la  bel- 
lezza d’aie  una  cofa  creata  hà  da  tirare  à fe  l’a£ 
l’etto  mio , fatemi  adetto  morire.  E voi  Madie 
Santffnmaimpctratemi  gratia  , che  podi  veder- 
le , e goderle  io  Cielo  : fatelo  per  il  gaudio  , 

; * che 
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^er  la  Domenica  • Itf 
che  feati te  amandole  t e patii  wloi grande d| 
quelle. 

s 

Precario  Lodulpbr. 

_ *./ 

t-^0wik*  ItfttChri/ìe,  qui  bora  diti  «W< pendine 
LJ  in  patibolo,  & dammi  voce  magna  t&im 
Manu  Tatrii  Spiritar» commen iafìi  : & inclinati 
capite  tandem  Spiritum  enti  d/li  ; & tam  mortimi, 
vulnus  laterale  lancia  militi s fstfcepi(li:dignart 
quatònunc,  &•  Jemper  Spirihtmmenmtibi  com» 
mendatum  Itabere  ì & glàdio  cbxr itati  t cor  menni 
tranfuerbtrare  j qminque  vulnera  tui  cerporis  im • 
prtmere  > & per  hat  cogitai  ionet  Ulicitas  ab  ipf» 
repellerei  ae  tandem  in  fine  vita  me a-  Sp.riiun» 
meum  in  manta  tuoi  commendatum , cum  beath 
Spi  ritibus  collocare . Amen . 

CIAC  VLATOR1E. 

QP*m  grata , quam  vernanti  a , quam  meli 4+ 
za , quam  fulgida  fum  Cbrijh  le  fu  vitine» 
reo  . Blof. 


* 


SETTIMANA 

£ £ CON  O A . 


A»c,  quid (ptculum  confulitlCoufcii» 
tiamtuam  infpict  in  Chrtfti»mCrie+ 
cifìxum  oculot  imjce:  hit  tibi  fìt  fpe » 
culmi  &•  optfex  [pi t ndo  rfit  y.  itCbe? 

£ } «aia. 


ifo  Meditatone 

ntnfalfam  leni  totem  , fid  cruenta  ubera , gratta 
vulnera  confiderà  t Vano  che  (cjj  dice  Tcttulìia. 
no  , à che  guadarti  nello  fpeccio  t mica  la  tua 
Confcienza,alza  gli  occhi  à Ornilo  Crocifido; 
Quello  ha  Io  (pacchio  tuo,  confiderà  in  erto  le 
fue  Piaghe.  Eccoti  in  quella  feconda  Setimana 
quello  fpecchio,  guardalo  vn’altra  volta  , c più 
attentamente  della  prmuiMa  nomi  fcordarc  di 
mirar  anche  la  tua  cofcicnza*Sono quefte  Medi- 
tanoni  delie  graue,  cheli  domandano  nel  reci* 
tar  la  Cotona  delle  Piaghe  colPiftcllo.  ordine  * 
come  di  fopra.  » 


L V N E D 1\ 

. / l 

» . « 

Piaga  del  piede  finidto  fatta, 
dai  peccato* 

Lanacrum  [aiuti* . S,  MeU 

' A ' • ■) 

LA  dinza  mìa  m quclto-  giomo  farà  la  Pian- 
ga del  piede  lini  tiro  di  Gicsù*  Oue  intro- 
dotto da  Maria , ò dalia  Santa  peccatrice.  Mad- 
dalena , chea  piedi  di. Cimilo ticeuè  la  rtmif*- 
fìonc  delle  fue  colpe?  aJoroqueftaferita,  c do- 
mando ancor  io  quella  medefima  gratta  deila 
fcmi  filone  : Aue  fia^a  Latta pianta. , qua  virtù* 
tmn  ere  finn:  pianta  . 

i M/imagineiò  di  vedcreChnfto  Croci  fi  £. 
fo  tuttopicoadiì  Piaghe,  c di  fangufi,.5t  tifilo 
corpo  decapo  à pie^i  ferito;,  ne  clTcr  parte  ia 
ella  lenza  il  fuo  dolore  re  eoa  le  lagrime  3 gli 
«iùdugùdoauadarò  *Chi  Signor  mio,c  Hat® 


Digitized  by  Google 


"Per  il  lunedi  • fjl 

si  crudele , che  v'hà  ridotto  in  quell*  forma  si 
lagrimeuole?  e fentirò  TÌfponderrai . Quelle  Pia- 
ghe ho  (iceuiro  incafa  dùqucili  > che  per  io 
pallaio  rn’amauano  ? Tu  fei  (lato  il  Carnefice, 
c quando  anda  Iti  lontanodalla  via  de'miei  co- 
mandamenti, allora  mi  trafigefti,.  date  ho  ri- 
cevuto quelle  Piaghe V e pur  m*eri  amico  , ei' 
anima  tua  era  mia  ftanza  ; dimmi,  che  t'hò 
fatto,  perche  così  m*hai  tratuta , Se  in  tal  for- 
ma ridotto  h 

ji  pianta  ped-  s incipt , & v/que'XiL.  verricelli 
capita  afcen.it  qxìa  munì  Corpus . le  fu  replttum  ejl 
amarijjtmo  dolore  De  Kempis  de  Paff* 

tìis piagami  futi t in  damo  eorum^  qui  dìligebant 
me  . Zacb.  i }. 

Quanam  fronte  attolam  octtloi  ad  vidium , tane, 
pip  Patrie , tam  malta  filiut  Ì S.  Bern, 

*4 pianta  pedis.  rfqttead  retticela , nibil  rema • 
nebat  Hit  furti  in  fuo  torpore  benedico  nifi  foLntn< 
lingua , qtuepro  peccatori  bus.  orata St  Pi  n,Fer% 
fer.  in  par  afe. 

Non  era  meglio, ò.  mio  Giesù, che  non  m'ha» 
ueftt  crrato»ch?  dopo  d'haiiernni  fatto  ad  imagi- 
no,  cfimilitudine  volita  % e conferitomi  tanti 
beneficjj*  Vbauefir  crudelmente  ad  tccidefe  con 
morte  sì  vergognofaf  folle  piacciuto  a I la  M.  W 
ch'io  non  fulTi  mai  nato,  non  fulTe  filata  mai. 
queU’hora  , nella  quale  peccai  > ah  che  vorrei 
morirne  di  puro  dolore  , c Tenta  pena. , che  non 
mi  fi  fpczza  il  cuore  nel  getto, perche  non^piao^- 
oo  tanta  empietà  . S.  fio». 

aPalTarò  dalle  Piaghe  del  corpo  à-quclle  del 
Cuore  di  Giesù , Peofandocom:  la  fua  bene- 
detta  anima  nei  tempo  della  Paflionc  patiu* 
gtaAdilTun:  af  Arnioni  > caufatcgli  da  raierpec.— 

F 6 catio. 
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cati  «.  Conofecua  benriTìnao  la  granfia  dcffi 
colpa, eoa  la  quale  s‘offendeua  l’infinita  bontà» 
penfaua  inoltre  iteralo ideila  fisa  vita  a ch'eco 
Vita  d’yn  Dio,  che  s’haueua  da  dare  per  gl'huou 
mini,  in  particolare  per  me , la  cui  ingratitudi- 
ne l*era-  molto  ben  nota,  e che  in  cambio  di  fet» 
ttirlo,  haocua  da  offènderlo  • 

M’imaginerò  di  fentirlo'dire?  Vedi,ò  huomo 
quelle  mie  ferite,  tanto  che  corapaufco  come 
li  prò  fo,  & cflendo  tanto  il  doloc  elisio  Tento  in 
quello  corpo  è- mi  ; Jiort  ildolòre  , che  hònef 
cuore,  quando  t’éfpenmentoingiato: 

T^ondur»  expi  rane/ al  Ourìfius . (ed'fojjh  mani — 
bus  , pfdibufqtèrvirtbat  tn-Cruce , & parricida» 
lium  munti  am  intuem  vota  , non  tam  clauorur» 
ucumine , qua *ì\  tUerum  crimine  pnngebatury.Jbr*- 
noi. dt  z.f^trb,  D • 

0 borni  yidec  lauti  quibus  canfòdnr,  & cum  fi* 
tantus  dolor  extcnor , intut  eft  flancha  g?auiwT 
fum  te  ingratum  ex  peri  or,  S,  Serti. 

Non  permeitele  Signo  e , ch*iom*habbi  d* 
portar  pet  i'auuenirejcomt  hò  fatto  per  lo  paf- 
faro, ti  prometto  di  tener  («aspre  viua  nelcuo» 
re  la  memoria  de’voftri  dolori  *.  Deh  chi  mi* 
concedale  di  poter  morire  per  voi  dolciflìmo» 
mio  <3iesù  ? accict  he  con  le  ferite  del  mio  Cor- 
po, forti  ìn-qualche  parte  grato  alle  vofttc  fa- 
eratirtìme . / 

ht*  Domina  nùqntmodi  video  te  (io  crudèli  ter 
vulnerammo  quanto  dolore  vìdeo  te  aggranditomi 
quii  mihi  tribù  a t , vtfro  te  morì  ardulctjftmt  lem 
fu . S.  bon  fiim  c y. 

| Confìd  tarò  l 'obi  >go  grande , che  hò  dal 
tanto  mio  di  minga  e tatsto  dolore  di  Giesù  r, 
geishe  io  fon  flato  il  Carnefice , che  lo  Croci» 

filli* 
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firn,  & io  lacaufa  del*  Aio  dolore  , e per  confa* 

■ guenzaquipergiuftitudeuo applicatili  il  ri- 
medio : Quefto  farà  , pungere  amaramente  i 
miei  peccati,  per  lauar  le  fue  Piaghe,  c colmici 
fofpiri  dolorofirifanarcil  mie  dolciflitno  Sa» 
ma  tirano  impiagato. 

Ego fumetti  plaga- dolori*-  (tue  culpa  occifionir^ 
tua  morti*  neritum,  tu#  ni  uditi»  fi  agitimi* . S m 
jénfeU  W med.  c 7. 

Fletum  deducine  acuii  mi  ^ & liquefa  attimi 
igne  comparimi:  fuper  contri  tane  «mobili*  x uri 
bttius  , quern  in  tanta  manfuetudine  tanti*  vidi* 
ojjiftum  do  tori  bue.  S,  Anfeimns  inffcc,c%  2 2, 

Qui*  adea  impiu* , & crudeli*  qui  prò  ipfi/fHM' 
vutnerum  lefu  Chrijii • compagne  , non  dtftjìarÀ-  _ 
peccato  ì S.  Ben, 

Miconfoodo  , che  *ante  volte  he  rinouato 
quelle  Piaghe  , & baucndole  à pena  rifaldate 
con  lì  penitenza' , Phcr  fubito  di  nuouo  aperto 
co*peccatì,e  voltatomi  al  mio  ferito  Amoieglì 
duòcon  Sant*Anfclmo  «. 

€ O t t O Q;  V I O r 

E Che  delitto  haucte  mai  comitrflo  amabi» 
li  liimo  Giesù,  che  così  fiete  trattato?  che; 
hauetc  fatto  di  male  f qual *è  ia  cagione  dello 
voftra  motte  ì 

Quid  comnrilifii dolci (fimo fuor  , ntfic  indi ca— 
retri*  ì quid  commijifii  Amara ijjftme  lunotti t yvU 
fic  dure  trattar  eri*  Iquodfcelut  tunm  i qua  m tot 
tua,  quacaufa  mortiti  Io,  10  fui  la  cau>a  dei  vo- 
ftro  dolore  , per  colpa  mia  folte  voi  vccisò  cosai 
empiati)  nee. e non  muendo  ardite  di  comparii** 
mauaatij  ini  juuoigo  alla  volita  , coai»-p'ctof»i 

Ms* 
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Madre  à pie  della  Croce  addolorata, c la  prègo, 
che  m’impetri  tl  perdono  di  tanto  ma  le  , corno 
di  tutto  cuore  lo  chiedo  per  linaloi  di  quel  (an- 
gue (parlo  con  tanto  dolore,  c tanto  amore.  Si- 
gnore quelli  che  vidaero  le  voftre  Piaghe  fi 
partirono  percuotendoli  il  petto  : ancor  io , che 
le  contemplo,  percuoto  il  mio,  c vi  domando 
perdono,  e mi  (et  (cord  u. 

Gl  ACVLATORIEa* 

REcogmftt  Dentine,  quoituumtjì,  & abfhr* 
gequodalunumeft . S.  J*n(. 

Mirate  Signore,  quel  che  c volito, e togliete 
il  mio.  J’ 

Come  alzerà  gli  occhi,  al  Cielo.  , mio  Dio  ì 
come  ardirò  di  chieder  ui  perdono  . S,  Giacerne 
0k 

r f.  ‘ Piaecatio  S,  Bonaucatur*, 

BEnignìffìme  lefudtt  inibì  vulnerati**  yaut 
vulnera,  metecum , aut  certe  dei  mihi  Uten- 
ti am  materiali  gladio  tranfuerbtrart  cor  mentri  r 
molo  etti  ni  Domimi  nec  fojfum  vi  nere  fine  vulnero , 
tum  ut  vndique  vi  de  am  vulneratati* . Amen, 

irXfC  t "ètìt. 

t '•  • ■ ' 

Piaga,  dtl  piede  deliro * Vittoria. 

• de*  Nemici 

/ * 

fiamma  £acìs%  S.  Mat* 

\ : ’ - 

LA  mia  ftanza  in  quello  giorno  farà  la  Pia- 
ga del  piede  dcftrodi  Gì  c su,  otte  introdot- 
to 
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to  da  Maria, o!da  S,  A portino,  che  iui  acquili» 
fortezza,  adoro  quella  feriti  , ^domando  rac- 
quieto delle  vittù,  in  ^articolar  fortezza  contri» 
il  Demonio,  il  Mondo,  c la  Carne  . Atte  tshL- 
tini  de xtri pedi s pedem  mentis  pii.  Ltdit  . 

\ Entrata  nella cognitione  della  fiacchezza 
dell'anima  mia  , &m  quell'alalia  mi  vederà 
come  vn  infermo  languido  moribonda:  iui  co— 
nofceràqumtaio  fia  facile  à cadere  nelle  tea» 
tati  or»!,  che  mi  vengono»  quanto  difficile  à ri- 
foriere  da  li  pcccati,e  mancamenti. quanto  w a- 
«ile  à rettitele  ad  ogni  leggiero  ai  fatto:  nè  mi 
pollo  promettere, nà  aac  he  va  moni!  neo  tic  ut o* 
che  non  cafchi  incolpa  grane  j e pure  la  vita 
mia  è vna continuagli  ma  ,&ilpetderc  m effa  . 
evo  patire  turi*  rEtcrnità  . -» 

0 Anima  fragili*,  ad  refifiendum , facilitai, 
cadendttm , difficili*  ad:  refargendum  qualiter 
ijU usxrudtlis  aduerfar  ìj  j laqueos.  evadere  pw«— 
resi  quetn  t unti  s f ubtilì tatib  ttspr  adì  tnm  agno  feti* 
S^leoV. 

A4  i volturo  à.  Dio,,ecoa  ognivcrtà  glid»rò. 
S.  Militi,  Signore  non  mi  falciate, chiavi.  t a— 
difea  : non.  vi  fidate  di  me  ,,  che  vi.  voltalo  le 
fpalletnon  manducete  in  teatat ione, che  caderòt 
E già  che  fono  cosi  fiacco,  ptopongo-di  fuggi  t 
ogni  occafìone  di  peccato , nè  fidar  mi  punto  dì 
ree  ft  lfo>nè  delle  fotzemtcs  cfccnderàiaque- 
fto  a cali  particolari  * acciò  noti  mi  fida  dj  me 
fteffo.  ^ . 

2 Confidct  arala  gran  forza  ,,  c potenza  di 
quelli  tré  mimici» con  li  quali  hàda  combatte- 
te fin  all’  vltuno  fiato  di  mia  vita.  Nota  ha  il 
Demonio  perduto  i doni  de  Lia  natura  : e aliai 
gutuca  iitqiyfU  ouiiùa:  vf*ogn'aitc,Sc  afta- 

li** 
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Ila^fTcrua  la  mia  inclinar  ione , gli  miei  affetti,1 
e paffioni,c  da  osella  parte  più  mi  tenta,  douc 
ni  vede  piu  fiacco, e più  inclinato;  (pedo  fi  me- 
icola  tra  l’opetc  buone,  trasfi gutandoft  m An- 
gelo di  luce  , emi  porta  vn  odio  capita  li  filmo, 
nichelando  giorno,  e notte  alla  mia  mina* 
Penfarbm  oltre  quanta  forza  habbmo  il 
Mondo,  e la  carne,  in  meco  dc’quali  hò  da  si- 
ucce  » e quelli  fono  quelli , ch'hanno  vinto,  e 
debellato  tante  migliaia  diperfoue  di  gran  vit- 
time si  come  la  gucru  con  loro  c continuatosi 
è difficile  per  noi  la  vittoria.  J 

Bfl  aliutinimicus  forgi*,  fremitila,  fui  mr « 
calliditasì  omnium  difeutit  confuttudì nts , v«»»'— 
Ut  curami  fcrucattcr  ajfettum,  fr  ibi  femptr  qué» 
wit  taufat  nocendi  , ubi  qutmquam  yiitrit  fluii •- 
fu* occupati.  £.  Bon,  Col. 

Continua  tfl pugna,  fed  rara  'vittoria  S.  AmK 
Vrtut  compita  tonarne  ni  ufque  hofligconfpicit,fc 
t»nc  timationit.  laqueos  opponga  i latte  lux uriam 
groponit,  frc.  S.  Grtgor.  29*  mor.  cap.  1 1. 

Concepirò  timorc,  vedendo  la  caduta  di  tftt» 
ti,  e tanti  di  gran  lunga  fup  riori  alle  mie  fior- 
aci pute  fono  flati  vintida  quelli  inimici: prò 
penerò d’bucftiliatmi.c  difcbptit  li  loro  ingan— 
Di  al  mio  Padre  Spirituale,  acciò  non  fijfoio.à 
combattere  «, 

2 M’imaginerò  e (Ter  come  vni  Colomba 
petfeguit.ua  da  gl'^cccHt  di  tapinale  nò. iro- 
si» altro  fcampo,  che  ritirarli  nella  torre  ; cosi 
vcdcndomiio  cinto  da  nemici , me  ne  fuggirò 
nella  beata  caverna  di  quelli  faciali  f*.  Piaga  di 
Cfarifto  uue  troj arò  fica* tà,  e fortezza:  e come 
«gli  c potente  à Tana  rem , cosà-  è piotofo , e mi 
chiama  che  va  di  da  Juiper  aiuto  «Ite  tea  tatto* 
*k  £«*• 
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Pondera  anima  mia,  che  buon  Medico  hai  è * 

Volle  egl i etfer  infermo  per  dare  à tè  la  falute. 

Volle  morire  per  dare  à tè  la  vita.  Applicati 
la  medicina  del  fuo  fangue,  e con  e fio  rinforza 
quel  le  potenze,  e quei  (entimemi , che  hai  in- 
fermi : Ricorri  à quella  Piaga;  lauati  con  que- 
llo fangue,  e vaierai.  # * 

In  kit  frratninibus  fi  telami*  tuutur , & cir a 
cum  vtUntem  intrepida  intueatnr  accipitrem»  Si 
Eern . /ir,  fi  i . in  cane. 

Sine  tua  morte  rnorior , finetuis  vulneribus  A 
inimici  s vulntrer , S,  Ben 

ybi  tuta  firmaq-,  infirmis  rtqniet , nifi  in  voltiti 
ribus  Sala  aieri  j?  tante  i llic  fec  uriar  h*bito,qaan» 

M tilt  poten tior efi  ad fuiuanium  ■ premi  tmundurt 
premi t corpus , diabolutinfidiaittr . non  cadi,  fot»* 
datus  tnim  fmn  fupra  firmar n petr*mt  S « Berti, 

Habes  ergo  EecUfia  , babet  colamba  feranùnm 
petrìe,&  cauems.m  maceri  ai  in  quibus  réquiefeasi 
ne  tim est  Goliatnfttrentem,  animo’  atrocem , >ttltW 

mnitamem  ingenti*  • S.  Amai  htm.  4.  ( 

« * *u  * - ■ 

COLLO  Q_V  IO, 

VI  adoro, e riuerifeo,  ò piaga  faciofanta  d* 

Giesìi  mio  Crocifffifo  amore  , e prego  il 
gloriofo  S.  Agoftino  , che  m nome  mio  vi  dii» 
mille  baci  » Concedetemi  quella  fortezza* con- 
tro le  mie  tcrationiiche  al  medefimo  dcfti  nel- 
le fue.  Ecco  Signor’,  fono  vile  pulcino,  fe  nota 
impioterete,  mi  rapirà  il  nemico  infernale,* 
fenza  le  Piaghe  voftic  pretiofe  (arò  mortalmc* 
te  fcriio  da’raiei  nemici , Voi  che  fete  Dio  de- 
gli ciTcrciti:  datemi  fortezza  contro  di  loro, fo- 
no molto  gagliardi  inemicr;raachi  mi  ftàà  la* 

- - 
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tO|è  Onnipotente!  E voi  Macia  4 piè  della 
Croce  addolorata  damihi  virtutem  cantra  hoflos 
tuoi,  e ve  ne  prego  per  il  dolor  volito»  e per  i! 
valor  di  quei  fanguc  fpaifo  con  unto  dolore,  e 
tanto  amore.  , . ..  . i 

GIACVtATORlE, 

Ite  ri 

T^tra  vulneratila  ab  fiondo  me . S.  Ignat* 
D:otro  le  voftre  piaghe  nafeondete  l*  anima 
mia , amorofo  mio  Gicsu  . 

0 Domine  fi  non  me  protegis  » quia  pulita  fum „ 
tnil uhi  me  rafiet , S.  Berti, 

Franatici  BloCij  , 

VTìnam  ittici  t le  fui  dulcijjintx  vulnera  fitta 
cordi  mtoinficribat  : minano  per  illa  me  ro- 
tata purifica,  fuique  amaro  pror fitte  accodai,  & 
inebri  et -,  vi  inam  mibi  conceda J,  nieius  vnlneribm  \ 
fanti t commor  or , & ab  infidijt  inimici  [empir  pe* 
cura  sfinì,  Amen*  , 

/ . «V 

M e rcoToIE 

Tiaga  della  mano  finitila*,  Scampo 
dall*  Inferno . 

t * | 

* * ; 

Tluenta  grati  Attinta  Santi  a Metili  A . 

* e 1 

¥ A mia  fianca  in  quello  giorno  fata  Ja  pia» 
ga  della  mana  fini  lira  di  Giesu,  ouc  incré» 
dotte  da  Maria,  e da  S*  Francete  a Saucrio , ado, 

«a 
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M quella  ferita]  c domando  la  librrationc  dall* 
eterne  pene- 

w iuemanusChrifli  lana  fic  confi  x a mini * fienai 
1 Confiderarò  come  Gicsìi  Chrifio  fiele  U 
mano  alia  Croce  pei  fattela  inchiodare,  acciò 
togIiefle,e  {tracciartela  poi  iza  della  dannatio- 
ne  del  genere  humano»  Se  il  contratto , che  noi 
haueuamo  fatto  con  il  Demonio.  Stefe  Adamo 
la  fua  mano  al  pomo  vietato? e Giesù  Adamo 
innocente  ci  liberò  dalPctcxna  morte  con  la 
mano  che  ftefe  in  Croce , Morì  con  tanto  do- 
ore  p ér  toglie!  noi  dall'ctema  morte  , 

Dal  che  cauarò  à ftcnder  ancor  io  la  mia  ma- 
no per  atutarei  bifognofi,  benché  mi  cefi)  tra* 
Dagl io  :e  procurato  d’aiutare  à-  liberar  dall’In- 
ferno tante  potacre  anime, che  là  s’.ncatmnanoj 
r la  mano  di  Cri  fio  non  le  liberata  lenza  laao* 


(Ira  comperatione . E fc  D;am*hà  chiamato  à 
ipiefto  fiato  d'aiutar  anime  , piangerò  la  mia 
freddezza  * mentre  taotc  amine  fi  perdono  pei 
mia  trafeuragine  , e negligenza  ? quanti  dcuo 

>■-  - '**  * * - - . -i  . ^ : _ C2  ; _ 

pu)ure,n©.n  rureoo-ro  attuati  a. . lu.viua,  iw  io 
baueffi  fatco  iKftc  l’officio  mio  ?■  Almeno  vo- 


glio aiutar  l’anime  coll'orarionc,  e colj'efem- 
)Ì0.  Dio  mio, chi  sà  f«  qualche  anima  ftànell* 
Inferno  perdo  (caudato,  che  Phòdatof 
Vaterii  Domine  tanto  fatare  manum  tuitn  trafi» 
°dìy+t  dnrographnm  decreti  di frttmper  et  ; de  Kant» 
it  de  Vafl.  » 


Viv  far  amina  corporis  patene  vi  fiera  mi  fi  ricor • 
h a Dei  noftri , iti  fc us  v>fitamt  nos  orfani  ex  al» 

* . S.  Berti. 


Q prati ami  filma  vulnera  fluibutmavtem  ucciditi 
^infi  na  momoriit , St  Amad  hem*S. 

X Con fidcraròvl  gran  bifogno,  che  ho  dì 
< do» 
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domandaceli  Qiesù  quella  grati»  per  ragiona 
delPincertezza  delia  mia  falutej  e fé  bene  filili 
io  certo  di  non  hauer  perduto  l’incertezza , chi 
nondimeno  m’afrtcuràd’hauere  à perfeuerasc  ii 
gratia  di  Dio  , e nei  bene  incominciato  ì po« 
Ai  lamia  fragilità  , e gli  occulti  Giuditi}  Di« 
nini  l c ipoito  più , perche  non  corrifpondoì 
ftc  coopero  à unti  aiuti  , che  Dio  mi  dàneUi 
*nia  vocatione  » c con  ragione  merito,  chi 
tolga  la  fua  mano  da  me  , c per  confcgucna 
cafe  iterò. 

Statò  Tempre  in  timorejSc  cflfendo  per  auuen< 
tnxa  Reltgiofo,  non  fono  ficuro  dall'inferno! 
molti  eh 'erano  migliori  di  me,  bora  fono  daoJ 
itati,  e chi  ftà  veda  di  non  cadere , 
ì J^ni  flit , &C.  yidtat  ne  ceda» , Ad  C*r.  | 

Tisfcit  Home  Tei  rum  umore , «i  odie  dignusfit  i 
tLccl.% 

De  nume  morti»  liberti#  eos  , de  morte  redima 
iotftetiof»  Singultii , vbi  interi • de  morte , idtfi 
do  pl*Z* , & debito  Mtertue  morti»  . Ofen  mjmd  $ 

3T». 

Deh  amor  mio  Gicsù  mora  adeffb,fe  viueo- 
do  bò  da  Rai  priuo  di  voi  I Mi  farà  dolce  li 
moire  in  grana  volita  «mando  voi, che  tote  mia 
pira  i Che  mi  giova  il  vivere^ battendo  timore 
Ai  perderui  ì 

| Confidciczò  ^importanza  di  quella  gra< 
èia,  che  gli  domandole  tanto  i «porta, quante 
non  effer  dannato  : Meditato  l'acerbità  di  quel* 
2e  pene, quel  bru  ciare  eternamente  mentre  Dio 
cDio,fcnza  fpcranza  d'vfcirne:  c patire  in  tot* 
ti i f ofi del  corpo  acerbità  mi  tormenti.  Mà 
quel  che  più  importale  più  t*hi  da  mouere  ani* 
4*4  mia, è Infici priva  di  Dio»  e Tua  mimici 

‘ ( ' 
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yct  femprc,  maledire  le  fue  Piaghe  (aerati  flìntè,' 
: òcftcmrniarc  Phora  , nella  quale  con  tanto 
angue t’hà  redento.  Dal  che  cauerai  à. fargli 
»n  grande  infttnza  quella  domanda  della  li* 
>cutione  dai  le  pene. 

Cauerai  ancora  , quanto  Tei  (lata  cieca  per  la 
sfiato»  che^per  vn  breue  diletto»  ti  fei  fatta  rea 
l’eterno  tormento j e quello  penderò  ti  farà  TU 
fin  freno  à non  peccate  * 

I*  t , j 

COUOQVIO, 

V • ... 

r’^Ottparifco  auanti  la  prefenza  voftra  Si* 
gnore,  con  gran  timore  della  mia  filate* 
eatdifco  có  le  labi a immonde  parlami, e mol* 
> meno  baciar  la  «olirà  «nano  lìntftrt;  e prego» 
mio  gloriofo  S.FrancefcoSauerio  à far  queft 
flficio  in  mio  nome  , c perche  vi  amo  con  tutta 
mio  cuor  e,  e non  vonei  dar  Tempre, (che  dico 
tmpref)vn  momento  folo  priuo  di  voi  (omino 
nio  bene,  che  foto  H penfarui  m'rahorridifcef 
/domando,  che  mi  liberate  dalle  pene  dell*  in* 
emo,  Dio  mio,ò  mi  fate  quella  gratuli rò  có 
!»  Anfclmo,  ò mo  Aratemi  voa  polena  più  mi» 
sricordiofa  di  »w, perche  io  adclTacicoKiciò.S 
ni  Maria  à piè  della  Croce  addolorata  impc» 
tatemi  quella  gratia  per  il  dolor  voflio  > e pcf 
I falordi  quel  fangaie ,fparfo  con  tanto  amore* 

GIACVLATOEIE. 

■ . • > 

i/t  Ora  io  adeffe , ft  hò  da  dai  vo  moni  rotò 
priuo  di  voi  Die  mio  * 

Applica  Domita  imitar*  ut*  vihimrSMO  * V9 
mmifeam,  S.B* i( 


• \ 
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Applicate , òmioGicsìi  le  volile Piaghe 
quello'  puzzolente  cadaucro , che  Cubito  nfufci 
teià . 

Ciani, & lincea  cUmantmibi,  qttod  >tre  recor 
cìliatui [umChrijhyft  enne  annettere , S.  Aug. 

Praecatio  S.  Franerei  Xauerij  familiaris  • 

v 

DOmine  le  fu  Chrifle , Deus  cordi  s mei  per  èli, 
(]Htr,qtte  yu  Intra  qua  tibi  in  Crutenojir 
amoris  inflitti,  tuie famuli  s fu  buoni,  quei  prette] 
f inguine  udenti  fi  i . Amen , 

<r 

gTcTv  T"dT 

Piaga  della  mano  delira  . Via  per  andare 
• ■ ai  Farad i Co*  - 

Torta  Cali  . S.  Berti,' 

» » » < 

LA  mìa  danza  in  quello  giorno  farà  fa  Piaga 
delia  mano  delira  di  Gresil  , oue  introdot- 
to da  Matta  ,òdai  Serafico  S.Bonauentura,  che 
itti  an  or  egli  habitò  , adoro  quella  dolce  ferita 
«lei  mio  Signore,  e domando  la  gloria  del  San* 
to  Fi  rari  ilo  , A ne  manus  deatra  Chrifii  perforate 
plaga  trifii. 

i Confidcraròche  Adamo  col  fuop-ccatò 
chufe  per  fc,c  per  noi  la  porta  del  Cielo  di  in* 
Diera,  che  non  bacarono  ad.aprirta  fant'innij 
nè  tutte  l'operc  buone  > che  nel  vecchio  tettai 
mento  fecero  tanti  Cuoi  defcendcnti, farebbe  Ila* 

(a  tempre  chiufa  per  tutta rcicrmtà,  fc  Dio  per 

fo-  J 

. ; 

* 

-d.  , — -, . — ap,^>^|0s|e 


Ter  ilGitutd),  I4f 

fola  fin  mifericordia  non  haueflc  trouato  altro 
modo  di  farla  aprire  : il  che  mi  deue  mouere  à 
limar  poco  ogni  fatica  , e fpendere  volentieri 
igni  moneta  per  fare  acqui  Ho  di  sì  gran  teforoj 
3ià  ch’è  tale,  che  non  può  per  qualunque  eper* 
aumana  guadagnarli . % 

T^on  Jttnt  tondi gn  a V affiora s imi  ut  tempori s , ai 
■uturam  gloriane , qua  reut  Ubi  tur  in  ntbus  , ad 

Ante  Paffouem  Chrifii  me!  fot  intrar e poterai 
dette  Regnum,  adipi fctndo  fciticet  beatitudinem 
tttrnam , S.  th  S .p.q.49»  an,$ . 

Sangui  iChrijìi f c Ueeis  ttt  V aradi  fi.  S»  Hitr. 
tìomicidis  expuljit  de  tetra  fua  , dabìtur  liber* 
atrtdcundt  , nifi  poji  eaettem  Stemmi  Pont  fide . 
\»OT.  25, 

Va  adelfo , & entra  in  fuperbia  anima  mia  ,• 
aerche  ti  pare  di  fare  gran  cofej  c che  elleno  fo- 
to niente  rifpetto  ai  premio  ì 
z .Ctmfiderarò  quella  mano  piagata  di  Gie- 
iti,  anzi  tutto  il  fuo  corpo  fatto  vna  piaga, c ve-  ' 
ieiò  quanto  caro  i è coftato  l'aprirmi  il  Ciclo* 
rfu  uccellano,  pollo  il  decreto  dell'Etcmo  Pa- 
lle, che  la  vita  d'vn  Dio  humanaro  morilfc  con 
tanto  dolore,  c vergogna, por  entrate  nella  glo- . 
ria  fua  ; ponderato  quella  poroU  (fua)peichc  2 
lui  lì  doucua  , e fua  era  per  tanti  titoli  ì c pure 
fu  necclTatio,che  panile,  c rueueflc  le  Piaghe, 
pei  entrare  in  Paradìfo. 

Dal  che  cauerò  l’ohligo  grande , che  tengo  2 
Gi«u.&  inuirarò  tutte  le  creature  à benedillo, 

: lodarlo  } Mi  confonderò,  che  non  fò  cofa  al- 
luna di  momento  pct  lui,  che  hà  fatto,  e patito 
;anto  per  me  • * 

iJU  off  cicatrix , qua  Cafoni  aperit , J^gnum 

acqui* 


i 
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etctpiirit,  iMMfWìMMA  mutui  t*San fitti  Ambre 
SusinVf,  Ji. 

•Nm  dixit  transfixerime  , ftd  federknt , til  notti 
/>«#*»»,  $*/  indcfequutus  tft,  fcìltcet  attrna  bea* 
illude  . VgoCard.  in  pfal,zu 

finltura  Chnjìi  Per  he  CmUfunt , dequibus  non 
felum fin uìus  fanguinis  & *qua,  fed  in  f angioine 
gratiarum prefitti!  plenitudo  » S,  &&n,faraf% 
Habemtts  fiduciam  in  intra! no  Sanflor&m  in 
[augnine Chri/ìi.  Ad hab,  to. 

I Confida  arò,chc  quantunque  fia  flato  gii 
aperto  il  Cielo,  nondimeno  è noce  folio,  che  i« 
m’incaminì  pei  quella  ftrada , chc^  là  mi  con* 
conduce  ; quella  à la  t u che  legnò  Giesù  con 
ÌC  fue  pedarei  & è iofo  pei  lo  fangue  , e pei  Io 
patirei  c fe  la  mano  Tua  iacrauffima  c la  porta, 
bòda  pattare  peretta,  benché  io  retti  mfangui* 
nato  dalle  pontuic  dc’tiauagli,  c da ‘chiodi  de* 
patimenti.  | 

Non  è gran  cofa,ch*cffcndo  per  quella  ttrada 
caminato  Giesù,  Signor  dei  Ciclo,  m’inca mini 
cncor  io  per  effa,  che  fono  ferme  della  terra. 
Mi  efam  marò  come  noi  trouo  nel  d elìde  no  di 
patire  pc  t Chntto,  c per  quale  ttrada  camino, « 
proponete  di  portar  la  Croce  appretto  di  lui* 

COiLOQ.VIO. 

HVoailmcnteriùerifco  U toftta  mano  pii* 
gata , Giesù  mio , in  otta  farà  il  mio  vi- 
polo  nr’fecoli  de'fecoli , etti  è la  danza  ,che 
to%ò  feelto  per  habitarui  * Accendete  fornace 
amorof.  queft' anima  mia  di  ardenti  defidenj 
difcdciut  ncl  Cielo , che  eoa  unto  voftro  do- 
lere bautte  guadagnato  pei  me  i Non  permct- 

. . * m ! 
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Wte  Signore , che  tante  Piaghe , fintò  fangue,1 
fanti)  e sì  acerbi  dolori  fiano  in  vano  prefi  gèi 
me  mefehino  i infognatemi  per  douehòda  ca- 
minare,  e daterai  forza  di  far  lo.Nè  vi  domalo 
il  Paradifo,taiito  per  la  mia  felicità, quanto  pei 
1 più  amarai je  fiat  ficurodi  effer  fempre  volito  » 

1 E voi  Madre  Santità  ma  impetratemi  la  glori* 
del  Paradifo,  che  Ciesù  vrftro  Figlio  hà  guada- 
gnato per  me  indegno  fuo  fratello  minore.  Fa» 
telo  per  i!  dolor  voftro  } c per  il  valor  di  quel 
1 (angue  fpaifo  con  tanto  dolore,  e tanto  amore» 

1 

Gl  AC  VLATORIE. 

I q * 

PAdre  Eterno,  fc  Gicsù  Chrifto  , con  quella 
Piaga  non  m’hà  meritato  il  Taradifo  , non 
voglio,  che  voi,  ò mio  amor  piagato. 

1 Mal»  ad  ftdtt  tuoi  Crmifigi,  qnam  tecnm  deli • 
t jjt  affitti  Taradifi , S.  Ben. 

Praca  t io  S,  Bonauenrura?» 

*.  \ 

DyUiffimi  Domine  ne  tantum  me  ditemi  Vul- 
nerare , ne  forte  multa  dilatione  amittas, 
l*em  pretief»  /angui  ne  redemifli  cune  Duna  ne, 
corre  velcciter , & cer  ntiunt  vulnera  f/i  inamarì 
o't  forte  dente  nihil  inuenias  : non  peto  bttoìgmjjtme 
lefu,  v t prò  me  amplim  vulnereris  » fed  quid  mi  hi 
iam  merino,  folum  applica  tua  vulnera , vt  reni- 
uifetan . Amen* 


dell* Anima  T.I,  G Y&t  w 
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VENERDÌ'. 

Tuga  de!  Coftato  , Incentiuo  - 
/ a* Amore  « 

yì  flutti  ìntbriam  .5*  Mtt% 

LA  mia  ftanzain  quefto  giorno  fari  il  Co- 
flato  di  Giesu  ,ouc  intiodottoda  Maria  ,• 
dal  Serafico  Padre  San  Fiancefco  , adoro  quefta 
Piaga  amorofa  , e domandò  il  puro  amore  di 
Giesù,  e di  Maria  . Aut  Lotus  ftrforatum,  vnd» 
fuxitfÌHiosngratum . ' 

i Entra  pure  anima  mia  a contemplato  il 
«>tand*amore,col  quale  Giesù  patì  le  Piaghe, 8c 
in  particolare  quella  del  Coftato:  còche  gtjfto, 
t contento  ftefe  le  mani  per  riccucrc  i colpi  de 
martelli:  conche  defiderio  afpcttaua  la  punta 
deila  lancia  i E per  l’amore,  che  ti  portaua  > 
IV uno  piu  grate  le  bracdadella  Croce  mentre 
perdeua  da  quel  duro  legno,  che  le  mammelle 
dolcilfime  di  Maria  i patiuaaecrb  rimai  dolori 
nelle  Piaghe,  c più  òelidcraua  patire,  ne  era  Pa- 
tio di  patir  tanti  tormenti. <ju  rio  mi  deue  ino* 
uete  à dcfideiar  dipat.tepcr  amor  Puoi  e fe 
io  mi  lamento, i Pegno,  chcnon  i’amo,^ 

Sai  ò mio  Giesù,  che  più  volte t’hò dato 
queft ‘anima,  ma  bora  tj  prego  ,che  me  la  refti- 
tuifchi  impiagata, e che  mi  facci  paitccipe  delle 
tue  Piaghe,  c del  tuo  dolore.  Non  conuicnc  Si^ 
gnorc  , che  voi  fiate  impiagato  , Se  rofenza 
piaghe,  c dolori:  fono  folle  mrghotdi  vet  ? 

libar  far  a tilt  fu  erutti  brachi*  Cruci  s^uam 
vbcra  Moiri s , St  Btrn, 

' ■ -i  « * •-  . 3^®» 
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Tfyn  quarte  propter  tormenta  , qua  pati  tur,  fei 
propter  tormenta , qua  non  patitttr  , Super  illud 
Deus  & c,  S,  Btrn , 

f'irrè  xopiofa  Chrifii  rtdemptio , quia  vndavt  fan • 
guinis  per  quin^ucpartes corporii  largìter  effudit^ 
cum  prò  reiemptione  generis  Humani  yna  gusta 
prettofi  f anguini s eiits  fujjictret  : fei  data  tji  cepiat 
vt  magnitudine  muntris , virtus  innitefeeret  dili • 
jww  « S.  fiera  a pud  S.  Tht  cpt  i i»d.  z$. 

2 Confiderarò  quel  grand'ccceffod’antorC 
dì  Giesù  , dandomi  ftanza  nel  fuo  corpo  Piaga- 
to . Volle  effer  ferito  , acciò  mi  c’aggiuogcffi 
infeparabiimentt  con  lui  , nè  mai  mene  par- 
tirti , inumandomi  ad  andate  in  quelle  amorofe 
caucrne.  - 

Tra  nimio  amore  aperuit  fibi  latusì  vt  ubi  tri • 
buat  cor  fuum  fibi  etiam  volute  pedes , & ntauui 
perforati , vt  cum  ad i?fum  penttnires/fic  tua  tua* 
nus  irmene  in  fuas^ac  pedes  tui  in  fuos , vi  fibi  in» 
ftparabtltttr coniungaris . i.  Boa.c.  i.fttm. 

Ponderato  , che  più  fi  fcuoprc  quello  amore 
dall*  indignila  dell  *habiunte  tanto  mifetabile. 

& ingrato,  che  doueua  rifiutar  l'inulto, autepo*  * 
Rendo  le  Creature  al  Creatore. 

Ed  io,  ò mio  Giesù  fono  già  nfoluto  di  far* 
mi  la  ftanza  nelle  Piaghe  voltce,ed  iui  habitarc 
tutt’il  tempo  della  mia  vita  » Se  ftefle  in  mia 
elettionc , ò l'habbitare  in  Paradifo  , ò in  voi 
Piagato  , prima  m'eleggerei  le  Piaghe  voftre, 
che  quelle  ftanze  beate  dei  Cielo  , così  dicea  S. 
BomuriKura . 

I Conliicratò  l'obligo,che  hò  di  corrifpon» 
derea  tanto  amore,  che  Gìesù  mi  hà  moti  rato: 
perche  erto  na’nà  amato  ab  Eterno  , Se  è mfint- 
umcQtcfnegfor  di  me,  e toltone  fc  fteflo,  r.oa 

G z hà 
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fta  vitto  in  me  cola  degna  di  tanto  Amoteschè 
però  fon  io  cbligato  à riamarlo, almeno  perche 
niahà  amato,  benché  non  hauefiì  altra  protncf, 
fa.ne  Iperanza  da  luti  ahi»  doueni  aroar!o,ben- 
chc  mi  minacciattc  qual unque  cafiigo  > quanto 
dcuo  piangere  non  hauendo  fatto  per  1 ad  ietto, 
gite  ne  domanderò»  ciò  pregato,  «he  mi  dia  il 
tuo  amore, 

COLLO  Q.V  I O. 

VOi  chiamo,  ò Serafini  de!  Cielo  ,che  fete 
tutto  fuoco  d*amore,itnprcftatemi  i cuo- 
lì  voliti,  acciò  io  petti  amare  Gresil,  perche  il 
gnio  e tutto  freddo, Se  aggucciato«E  voi  Madre 
Sant  itti  ma  datemi  il  voli  io  cuore  per  amar  de- 
gnamente il  volito  figlio,  e mio  amore,  come 
l’amafte  voire  per  anaor  fuo  darci  mille  vOitc  la 
vira,efpargereril  miofangue  tante  volte,quan- 
te  l’hanno  fparfo  t Santi  Martin  per  farlo  conc- 
icele, & amare  da  tutt’il  Mondo!  Oh  morte  per 
me  troppo  felice,  morii  per  amor  di  Gicsuiqua- 
Jc  prego,  che  mi  dia  il  fuo  puro  amore  , e ve  lo 
•domando  Signore  per  il  dolore  eh  hcbb-  Ma- 
fia, quando  vidde  voi  dolcflinao  figlio  > dopò 
morte  cttcr  ferito  con  la  lancia,  e per  il  vaio*  di 
quel  fangue  fparfo  con  tanto  amori* 

giàcvlatorie. 

DA  Domìni , vt  Amori  amoris fui  moriar , 
qui  Amori  amon s mtìdignatns  amori, 
S.  Frane , d'  Ajj, 

Vorrei  Giesù  mio  mori*  per  amor  Volto, 
già  che  Cete  morto  per  amor  mio, 

4 -a  « 
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O Marti)  datemi  il  voftro  cuore  pei  amaid 
Gìesìt,  e voi  Gicsìi  datemi  il  voftro  pec  amare 
Maria, 

Praccatìo  Blofij. 

A Ve  dulcis  le  fu  adoro  te  , & gratin  ago  tib» 
Pili  Dei  •piuiyqui  latm  t»um  fancìijjimum 
tuilitis  lance*  trans  ferri  , fanguinemq-,  & aqttam 
nobìt  ex  io  propinare  yoluifii  , vt  ani mas  nofirat 
abuserei , & vinificare*  . Salmo  te,  ò i Htlnm  fua- 
mi tatti  mirifica , quo  ntbis  iter  apertum  efi  ad  thè • 
faurttm  carijfmm»  , videlicet  ad diuinun»  cor  tu* 
mm,  mi  le  fi*  htiferere  mei , Domine  Deut  meut  c*n* 
cede  , >l  libi  placcar» , ò etnica  fatiti  anima  mete. 
Amen. 


S A B B A T O, 

Piaghe impre (Te  da’  dolore  , & Amore 
nel  Cuor  di  Maria, 

Columba  in  fummo  ore  foraminis  . ter. 

LA  mia  danza  in  quello  giorno  Caia  il  Cuor 
di  Maria  joue  introdotto  da  Sa  a Bernardo 
tanto  fuo  diuotr,  adoro  le  Piaghe  del  Figi'o,.uì 
imprede,  e domando  alla  Vergine  ,chc 
pctri  rctxìcacia  delle  giade  d itte  di  (opra  , fge 
Vtplangam  Shrifii  tnorttm , &c, 

i Entra  in  quel  Cuore  Verginale,  diuenuto 
fpeccluo  chiarifTimo,  e perfettifitma  Imagi  ne 
della  dolorofa  pa(Tionsd-l  Figlio*  vedendoli!  i 
tratti  del  dolore , cheMafìiidc  si  crudelmente. 
Pondera  quando  yiddeil  Tuo  diletto  Figlio  ù| 

G | me* 
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' mezo  de'Giudei , erter  ferito  da  chiodi  j quando 
lovidde  abbandonato  da  tutti  , feoza  potergli 
dare  n?  anche  vn  poco  d**cqua:quando  porta  in 

profondifTìma^contemplatione,  enttaua  nelle 
’ ferite  di  lui  » patendo  erta  le  medefime  Piaghe 
nel  cuore,  quali  Chri  fto  patiua  nel  corpo  * e fa 
talequ  fto  do’or-  , che  la  fece  Regina  de'Mu» 
'tiri  i i 'tormenti dc’quali furono affai  inferiori 
à quelli  di  Maria. 

Così  Dio  tratta  le  perfone  à fe  più  care , p 
più  dilette:  quella  fono  le  carezze,  che  fa  àfuoi 
amici,  il  che  ti  deue  confo  lare  , e dar  anima 
nel  li  ttauagli,  Se  affiitrjoni* 

Cor  Vitginii  cLarifmum  pafonìi  Chrijìi  fpc~ 
£ult*m,&  perfetta  imago  mortis  effettui»  trai , SV 
faur.  lufLdtTr . A.c.zi, 

Quot  Ufi  onte  in  carpare  fìlfftot  vulnera  i n cor w 
• de  nutrii . S,  Hier . 

Quidquid  crudtlìtatii  in  fi  Bum  eji  corporìbut 
Mari  ir  unt)  leni  fuitr  aut  poti  tu  ni  bili  campar  attor- 
no tua paffionit  ìtrtrgo.  S^Anfel. 

Hxc  omnia  Uhm  ( Mariam)  tranfuerber abant 
prof  unii  us  qujm  vi  li  claui  , & prò  vnafUij  piar 
gat  innumerili' f plagi  t fauci  abatur^  Meta . 

a Confiderà, come  l'amoteimpreffc  le  Pia» 
ghed,el  Figlio  nel  Cuor  della  Santa  Madre, per* 
che  ella  araaua  con  ardeatiffimo  amore  Gicsu  , 
come  fuo  Dio»  affai  più  , che  tutti  i Serafini;  l* 
amauacome  figlio  vnico,  c degno d*c (Ter  arra» 
to  per  tanti  titoli  i e perche  l'amore  hi  forza 
di  trasformare  chi  ama  nella  qofa  amata  i 
Pan^tthe  la  Vergine  porcata  à Chriftj,  (e 
ftc(  ua  fentire  acerbilfime  peoe , & imprimcua 
n:l  cuore  le  Piaghe  dd  fuo  amore  : e fc 
q aerto  è flato  negli  altri  Santi , quanto  piu 
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polliamo  penfare,  che  forte  (lato  ia  Mattai 
Mari t vidi  fexum  , vicit  hominem  pa/fa  e fi 
vltra  bumanitate»  , torquebatur  nxmqut  magit% 
quàm  fi  torqueretur  ex  feiquonixm  fupra  fe  inco 
f arabi  User  diligebat . S.  Am  ad.  fam.$.de  Kirga 
Maria,  quia  plus  omnibus.  dilexittplus  omnibus 
diluii  a Sophr  dt  A y. 

Tota  et  in  xulneribus  le  fu  C hrifii  totus  le  fu» 

Chriftus  Crucifixus efi  in  intimis  lei feeribu scordio 
tui  • £ • Ben  le.  . 

Se  io  amarti  come  dtìiuei  Giesù  Crocififlb* 
portatei  (empie  nel  cuoie  le  Tue  Maghe , ne  po- 
trei vederle,  ò nominarle  fenza  piangere,®  pre- 
gherà la  Vergine  addolorata  , thè  nai  diavoa 
mio  ma  parte  dei  fuo  imore  v rfo  le  Piaghe  di 
Giesù,  c che  le  (lampi  nel  cuor  mio. 

5 Co’.fidctaceme  lamore  , & il  dolore  non 
folo  impresero  le  Piaghe  nel  cuore  deila  Sanu 
Madre , taa  le  pofero  m mano  vn  Calice  pieno 
del  fanguc  del  Figlio, acciò  ella  lodtfpenòuTeà 
chi  volctTc»  efe  Maria fìi quella , chcdiedcit 
fangue  di  Giesù  neil’incarnacione,  l’amor,  &.  il 
dolore  fecero  , che  Giesù  le  deiTc  nella  padrone 
quanto  fangue  h*Ucua.  x 

Commi  (fa  efi  illet  Dominici  fxnguirùs  difpenfa*. 
fio  m £•  Anfel. 

Bgdempturus  human  uns  genus  Dominar , pre* 
tittm  xnìmrfum  contulit  in  Mari  ami  quia  fic  ve* 
lui»  Deus  matremhanorari . S Btrn.  Aquad, 
Ponderar^  di  qual  teforo  fia  difpepfatrice 
Maria  & di  quel  fangue  , che  può  fau/g  1 ani- 
ma mu  da  tutti  i peccati,  Se  aprite  li  porta 
del  Cielo»  e quello  tdoro  sì  piitioto  può 
dare  ella  à chi  vuole..  Vedendo  io  la  fua 
cdhcacia  » C la  mia  poucttà  , cicotrerò  à 

G 4 Ma* 


Digitized  by  Google 


Ufi  ^fedìutim 

Macia , che  mese  conceda  voa  goccia  ; 

* , » 

COLLO  QV  I o; 

A Me  fi  deuono  Maria  addolorata  le  Praghe  j 
ch'hauete  ne!  cuora  à me,che  peccale  non 
à voi  Co!oni!»i  innocente , io  non  vi  domando 
il  Paudifodatelopure  à chi  volete,  Colo  vi 
chiedo  le  Piaghe  del  vofiro  figlio  j pecche  mi 
negarete  quel  che  voi  bautte  per  cauta  mia}  e 
leaon  volete darmele,  impilatemi  almeno  eoa 
Voi,  perche  io  non  voglio  viucrc  fenaa  Piaghe , 
vedendo  voi  impiagata  : fatelo  per  il  valor  di 
quei  fangue  fpar  o con  tatuo  dolore , Se  amor 
fcftro,  e di  Gresil  voftro  figlio. 

Sin*  ergo  Domimi  me a fine  me  fieni  quia  magie 
mihtlicet,  quanti  ibi'.  Tu  enim  inmctnt,  & abfqi 
ficc/uo,  ego  film  noetns  ,p eccattim  mentii,  Bett.d.  do 
fi  ifìrg. 

GIACVLATORIE. 

V Finirà  Domite*  , vulnera  noe . S.  Ben,  Senti 

Madre  qu  fio  fate,  che  le  piaghe  del  Si- 
gnore, fiano  itn  pi  effe  nel  mio  cuore  . S,  Ber n . 

C Maria  fontana  di  pietà  rinfrefeate  quello 
mio  cuore. 

Precatio  S.  Boaauentura  ad  Virginena  • 

TJ  \op  ter  dolorii  gladìnm  , qui  pertranfiuit  atti» 
* mun  titani  yirgi  dei  ci  film a , quando  Filium 
muta  diltciìjfimum  cerne  bai  nndnm  in  Crune  eie» 
uatumiClauìr pfrfsratum  , ac  per  omnia  lacera» 
tt*m  plagiti  ac  verberihus^necntn^  & vulneri  bus t 
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idiuua  nes , vt  cor  nofhrum  nane  compagni  t , & 
eompunclìonit  gladiut  perfodiat , diuitiique  Ann* 
ih  lance  a vr.lneret  • ita  , vt  mttis  peccati  f angui i 
t fiuta  è pevere  neftro  , & <*  noxijs  ìrit  ìjsen lande- 
ewf,  vinutum  inaumentis  decoremur  , fcmpertjut 
mentii  as  torpore  de  hac  valle  mi  feria  Le  urinar  ad 
CceUftiarfuò  tandem  cnm  primi  fiat  din  adatneritt 
pcrhtnirsfpirit»)  & cor  por  e mere  amar  , Amiti, 


DOMENICA. 

Piaghe  di  Chtifto  * Apportatrici 
di  Gloria, 

Vulnera  ferttantur  fili  ad  gloriata . Rvp. 

LA  naia  franta  in  quello  giorno  farà  netti 
Piaghe  gioitole  diChrifto  in  Cielo  , doue 
introdotto  dal  Gloriofo  S.  Tonoafo  A portolo, 
te  adornò  » e domandare»  tutte  le  cinque  gratin 
dette  di  fopra  . 0 falcifera  vulnera  dukijfmt 
mi  UfuCbrifii  faluetc, 

i M'imagineiò le  Piaghe  di  GiesìiIChrifto, 
come  Soli,  che  tnamfeftano  al  Mondo  il  nome  , 
età  gloria  di  Dioi  perche  per  mezo  delle  Pia* 
ghe  del  Tuo  figlio  diletto  tu  la  Macftà  Sua  co* 
aofeiuta,  e riueiita  i efTcndo  prima  molto  inco- 
gnita: fe  godono  in  Cielo  tante  anime  beate  la 
fua  chiara  vida:  fe  l'opera  delle  fue  potenti  ma* 
ni  guadata,  e data  rifatta»  tutto  è effetto  deito 
Piaghc.Oh  f?  ti  fede  feci  roani  ma  mia  fenure, 
che  cantici  o’t  lodo  dannu  hota  in  Ciclo  lo  Pia* 
gh:  faciatidlmc  à Dio  Padre  , c quanto  lo  &la«* 
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rìficano  f e quanto  all'incontia  egli  fe  ne  coni* 
piace:  rettateli  amirara  • 

^ifptxeruntj  & in  ilio  vulture  Dittiti  cagno  ne* 

rum,  Toltt.  , 

i Ah  Signos  mio  mi  rallegro  , che  tanto  fiate 
fiato  glorificalo  dalle  Piaghe  di  GiesU  : fé  io 
non  v'hàhoaaiato,  ne  glorificato»,  almeno  «i  è 
chi  fuppHfce  per  me  , c per  tutto  il  Mondo  . 
Vorrei  Dio  mio  glorificarti  ancor’io  col  patir 
sulle  Piaghe,  mille  morti  per  gloria  v olirà. 

a Solieuatt  anima  mia  al  Pjiadifo,&  mi  ve» 
di  la  grandezza  di  Giesù  Chrifta  inalzato  fo- 
pra  tutti  li  Chori degli  Angeli ,cco*ì  federe  al* 
la  dcdradelPadic,  Se  ai  fio  cenno  fi  gira  il 
Mondo,  e dalla  Aia  fentenza  depend&ii  bene 
eterno  di  migliaia  di  petfono  . 

Entrain  cftafi  profonda  con  quei  Beati  fpiritì 
à contemplare  le  grandezze  di  Giesù,  che  non 
t’è  lingua  fiumana.  ,<hq,  poifi  cfplicaie  ; c batta 
che  fappi>che  Gònfio  è la  maramglia  ideila,  e 
('eccellenza*  e potenza  dLDio  Pa  te, c tutte  que- 
lle grandezze, l’hà  ha  unto  per  }e  Piaghe  che  ri* 
ctuc  per  obedir  à gli  ordini  paterni  « 

Chrifìus  cliexcelUntia  Dei  Patrie.  S,Grtg. 
ChilÌHt  tfi  ferculti'tt  Dimnitatit Ab* 
Itfns  tft  aj’tura fio,  S.  Damaf. 

ChrijiMi.  e(i  Tfalitriutn  , & Cubar  a,  Dei  Putrii* 
Rttp.Ab. 

O facrolante  Piaghe, infl  riunenti  gioì  lofi  del* 
le  grandezze  dei  mio  Signore  fiate  benedette,  e 
lodate  : voi  fete  datili  {calmi  della  fua  gloria  » 
Impancò  ancor  ioà  patir  volentieri  per  Chri* 
fio,  perche  pcc  me 20  de  trattagli  Grò  glorifica* 
lo  in  Cielo  . 

$ Con  ùiciaaò,  che  la  gloria,  di  tutti  li  Bea* 

ti 
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tt  de!  Pandi  fo  è dita  eaufata  dalle  Piaghe  di 
G«esù,i!  quale  fu  il  paireje  le  Tue  Piaghe  i fca* 
lini,  per  i quali  i Santi  falirono  al  Gelo*  Non 
farebbe  aperta  la  porta  della  gloria,  lenza  la 
mino  piagata;  non  fi  farebbono  Icuati  gl*impe- 
dirocciti,  fenza  d’clTe  - Di  modo  che  vedendoli 
i Beati  clic*  giOnti  à tanta  grandezza  per  quella 
me  za,  non  fanno  , nè  faranno  altra  per  tutto  i* 
eternità,  che  benedir  te  Piaghe,  &c. 

Se  bramì  anima  mia  di  Tatuarti , alle  Piaghe 
deui  ricorrere,  delle  Piaghe deu»  elferdiuota  , e 
giàchc  quella  mucina  Viene  à teChriilo  piaga* 
to,  pregalo,  che  ti  dìa  l’eatuta  al  Santo Pa« 
ndifo»  non  Ufciar  panne  quello  hofpi  te,fe  non 
promette  di  fallimi;  Baciali  le  Piaghe,  buttati 
à fuoi  piedi,  e pregalo , che  hauendoti  dato  il 
più,ch'c  il  fuo  Corpo,  ti  dia  il  meno  , che  è il 
Vedalo  * 

COLLO  Q JT  l o* 

COttne&Piagbe  g loriofc  accetta  rete  l'add» 
catione  d’vn  peccatore  indegno,  e mifcia. 
bile  come  fon’ioimcntic  fete  adotate,  c duerno 
dagli  Angeli , e da  tutti  i Santi  del  Patadifo  è 
Mi  da  animo  di  farlo , il  confideure,  che  Hate 
ne!  Corpadi  chi  è infinitamente  pittofo  * M*1 
vnifeo  con  gli  Spiriti  Angelici , & humilmcnte. 
v'adoro  : Gloria  Ila  alP2terno  Padre , cne  die- 
de voi  ànoi  miferi.Glopiaal  Figlio.che  voi  fo- 
ilenta. Gloria  allo  Spjaflto  Santo, che  per  voi  ri- 
dulle  à fine  l’opera  Jj; ila  no  (Ir  a Rcdentione , e 
giàche  letc  inil  tomenti  di  gloria  > ditemi  gra- 
fia, che  la  confeguifchi } E voi  Madre  Santi  di- 
ma» adoratele  *ua  volta  fola  per  me , & mpe- 
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fraterni,  che  io  per  effe  faluato,  canti  te  fue 
Glorie  in  perpetuo.  Amen. 

giaculatorie. 

7 

Tolte  Dora  hi  uni  utr fa , & da  mihi  y ni  fiera 
tna  .S . Bon . 

Solamente,  © Signore  ic  yortrePiaghe. 
Praccatìo  Louulpht , 

Damine  Jef»  C hrifle , qui  Tinnì a dubitanti  loci 
cl attor um  , <&  lanceas  ojlendifiì  , & tura  per 
digiti  & mant* s inmijjionem  , ab  errore  renne  ejiiy 
da  mihi  yt  tuernmyulntrttm , & Vaffionts  fttnpcr 
habens  memori  am  , digit um  , & matmm  , hoc  efi 
quicquid di ftrttienit f&  offrii  in  tnefuerit^ttum 
in  fttnitimn  tunm  mittam , d*  ex  pendant:  & cune 
Thoma  cenfitear,  quia  tn  ts  Dominiti  mtn  sbatti  me 
fanguim  tua  ccmpara/it  y & Pantana  , qxi  me 
creafiiyiìt  quoti  iecredentitm  f ahtte futura  oi  fra* 
di  xtjit , in  me  merear  ex  ferir  i}  & te  largì  ente  bea* 
itti  afud  te  tnueniri.  jtmen* 


SETTIMANA 

TERZA. 

f 

'A 

GLi  Angeli  San  ti  quando  viddero  in 
Chrirto  GlonoTo  le  Piaghe  , dice 
San  uiroUmo  , attoniti  pei  veder 
coft  sì  inioua , con  gran  maeaui- 
gha  Utero  qu'.la  celebre  domanda,  porta  eia 
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lfaiu.  <Si,e  diffido  :chi  è quello  che' v'enc  co k 
le  velli  tirfte  ? Cioè  , come  spiega  Vgon  Cardf* 
naie, con  le  membra  infanguinate?  ccnoparen- 
do  all’hora  le  lue  ferite  . Quise/ì  ifìt>  s[ui  verni 
tìnti ii  teJiibHiYfdtjì  membri s crueniatis^uia  tutte 
appare  barn  Cicatrices. Con  quelle  merautglie  d« 
gli  Angeli , fono  congionte  quelle  de*Santi,i 
quali  domandmoipcrche  Giesu  Cnrifto  II  for* 
bò  le  Piaghe  net  fuo  Corpo  gloriofo,  Se  iiupaf- 
fibile?  al  qual  dubbio  fi  nfpondr,c  he  tra  gli  al- 
tri n'Otiui,  vnofù  per  impetrarci  quelle  cinque 
grane  dette  di  fepra  . Non  è quello  il  luogo  dà 
prcuailo,edi  rtfpondcre  allamettie  di  Porfirio, 
& aitai  Heretia.  Veggafì  Suarez,  j.p.  difp.4.7* 
i.z.che  tratta  afiai  bene  quello:  folamcnic  con 
l'autorità  de'medf  fimi  Santi  fi  moftrano  i n»o* 
tiui»  perche  Gttsìi  fi  tenne  le  Piaghe.  Quelle 
medi tationi  dunque  trattano  di  detti  inotiuii 
L’Angelo  Cuftode  inficme  con  la  Vergine  tì 
accompagnerà  nella  danza  di  quella  P<aga,che 
quel  giorno  t’hauerai  eletto  co  1 mede  fimo  mo- 
do fi  è detto  nella  prima  Settimana  . 

- » 

L V N E ~D  r. 

Jiaghe  ferbate  nel  Corpo  di  Chriflope* 
dimandare  ri  perdono  dc'oofttì 
peccati. 

"Pretto  Redtmpt,  hm.  S»  Ctpt 

P Regola  Tea  ti  ffi  ma  Vergine,  e l*Angel» 
mio  Cuftod*  che  m*  mu^duchi  none  ili* 

‘ Pi** 
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Piaga  de!  piè  finiftro  di  Gicsìt , Stinta  mia  io 
quefto  giorno  , oue  giorno  farò  profonda  riue* 
xenza  à qur  Ita  ferita , e domanderò  il  perdono 
dc’miei  peccaci.  Sdutte  Domini  nojìri  Itfu  Chrijii 
feda  ad  or  andi  prò  nobii  c latti*  ajjixi  . Hoc  rem. 
quies , &c. 

I Coniideraiò,  che  tra  l*a!tre  caufe , per  le 
quali  Chnfto  Giesù  fi  teone  le  Piaghe  nel  fuo 
Corpo  Gloriofo»  vna  fù  per  dimandai  il  perdo*» 
.fiode’noftri  peccati  t Fà  egli  in  Cielo  l'officio 
d’Auuocato  per  noi  x e perche  la  noftra  caufa  c 
affai  fiacca , allega  marauigliofamence  in  fui  or 
tiolìro  : raolha  à Dio  Padre  il  fiancoaperto  le 
roani , e i piedi  forati , e gli  dice  : mira  Padre 
quel  che  hò  fatto,  e patito  per  rifeattare  il  ge» 
fiere  fumano  ; Deh  dagli  l'efficacia  delle  fc* 
aite  mie,  perdonagli , nceuilo  nella  tua  «noi»», 
citi*» 

fi  r sfornata  in  corpore  plaga , [aiuti i humatia 
txìgam  prefittiti , S,  Cip.  de  bxp, 

Vimdunt  inter  fe  Alater , &■  Fili»*  pietatii 
offici  a , & miri*  alltgatithibut  muniunt  redem « 
f tieni  shunta»  a ntgotium:  Chrijlut  nudato  lattr» 
offendi*  Patri  latusì  & vulnerai  Maria  peflus^ 
libera  . S.  Anf , 

• £ tu  anima  mia»  che  fenri  quelle  belle  eie* 
ganze , che  in  fauor  tuofà  Gicsu  Chnfto  > che 
Farai  ì entrerai  in  fpcranza  di  ricettore  il  perdo* 
codc’tuoi  peccatile  voltataa  Dio  gli  dirai  i Si- 
gnore G trattenghi  la  volita  giuftuia,c  fe  Giesìi 
Chnfto  non  bà  fatto  piu  per  noi , di  quel  che 
bò  fattoio  contro  di  vqì,c  fo  la  caufa  mia  retta 
pur  fiacca  con  quelle  eleganze,  caligatemi, che 
fono  contento*  None  poffibilc  che  mi  lafciate 
di  perdonare , fe  farò  difefo  da  tale  Auuoca<o* 

2 Con* 
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2 Ccnfiderarò  I a neccfiìtà  grande , che  hà  il 
Mondo  del  Patrocinio  » che  fà  Grisù  Chrifto 
appreso  l'Eterno  Padre;  pecche  li  noftri  peccati 
gridano  vendetta^  caftig©  in  quel  Diurno  Tru 
buaale,  e prouocanotontrodi  noi  l’ira  di  Dio 
grida  dalla  terra  tanto  (angue  (par io,  tante  irn*» 
purità,  tante  fcelcraggine,  come  gtidaua  il  fan* 
gucà’A belle,  e fc  quelle  voci  nc.nfuffero  fu» 
peratc  da  quelle  delie  facratidìme  l^aghe,  tutti 
lariamó  Hat»  caftigatj  come  meritali  amo.  Chri» 
fto  Giesù  mitiga  con  quelle  lo  (degno  pa terno* 
elfo  ci  rende  propino  , de  amoreuolc  l’ Eterno 
Padre  , ilqualc  più.  c Hata  leruito  dai  Figlio  > 
che  ofift£o  da’  peccatori  « 

*4ppenft»s  eji  i» fiaterà  [angui*  CbrifJ  Ta* 

urna  iudicio  fra  fonder  un*  baminum  pecca  sx  , & 
diaboli  >tncula  'dj/ffiliiit,  Bextit*  Am*ut*ui 

V » rmgratie  Sangue  pretio»Hlinoo  ; che  noia 
folo  hauetc  tolta  la  puzza  de’rci.  i peccati  eoa 
la  fragranza  volita  ma  ancor  hiuere  fuperata 
gli  viti  ne  (e  grida  ,chc  contro  di  metaceuaoo 
ini  tei  iccufatori»  per  la  vo  (Ira  dolci  Hi  ma  voce 
none  Hata  incela  quella  delie  mie  colpe i dà 
qua  auanti  ricita  tomi  in  quella  Piaga  , vi  farò 
tentile  voci  di  penitenza  gemiti  di  dolore;  Dio 
mio  ne  vedrete  gli  eliciti  >.  fe  coi  darete  tempo- 
di  penitenza  , 

L Con-lìdetarò  quanto  lìaefficacc  quella  do*- 
manda  per  impetrateli  prezzo  del  i*hum  ma  re* 
dentione, perche  pafta  in  vna  fiaterà  vna  Piaga* 
anzi  vna  fola  goccia  di  (angue  da  vna  patte* 
dall’altra  tutti  i peccati  piu  enormi , che  mai  li 
Cono  commdTì , o fi  commetteranno  (iuo.ail* 
fine  del  Mondo,  farà  di  maggio*  va  loie,  c pelo* 
quella  piccioU  goccia  di  tmgue,  che  tutti  > pecc- 
ata 
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fòt!  del  Mondo»  Non  vedi  anima  mia , clia  con 
quelle  riaghepuojcflcic  rilanata  non  Colo  dal- 
le graui  infermità , che  fono  i peccati  mortali , 
ma  ancora  dalle  leggieri,  che  fono  i peccati  ve- 
niali, e l’icnperfettioni:  e già  che  è così,  fhiagi, 
e baciala  Piaga  del  piede  fini  (ho,  e pregala,  che 
ti  rifatti . Non  temere  della  grauezza  de’tuei 
peccati  , perche  è molto  potente  il  fangue,cbe 
«*è  vfeito  per  togliceli. 

7Ìon  mlnm  f Mdie  in  eonfpeSh»  Vatrit  chiatta  il- 
la  tft  efficax,qt*am  ta  die^ua  de  fu 9 lati  re  [angui 
& aqua  exiuìt.  S.CÌpJ.c  . 

• Zittir*  abfolutionis  [cr  ipta  flint  propria  [angui* 
9ìe  in  membrana  Crudfixiì  & manti  infxum  vfqi 
hodie  jfgillum  plaga  laterisì  quam  femper  teulit 
Tatti  s ex  In  bit  prafentiaSaluatorit . Arno  dazi 
r.D, 

s ' Reconciliali  f»mm  Deo  ptr  ntrtem  fili  aiuf.6, 
Ad  Rom, 

Chriflut  efi  caput  arporis  JLcclefi a pacificant 
ter  [anguinent  Crucis,  (tue  qua  in  terris.  fiue  in 
C ali s fnnt.  Ad  CoUf.  1 . 

t'os,  tfui  aliquand»  arati s , Ungi  fa  di  efi  ititi 
fanguius  ebrifti  profì^pfe  ejì  entra  pax  no/ìratidtJl 
faeton mbis pactm  c(m  Deo^inquit,  S,Th.  tp.j], 

COLLOQVIO. 

Bili  Padre  Eterno  , deponete  lo  fdegno  con* 
frodi  me,  non  piu  guerra  fra  noi  1 perche 
•col  sagù  e del  volito  figlio  è tolta  la  caufa  dell* 
immicitia  : pace  Dio  mio,  pace , mirate  quella 
Piaga  dei  piede  fimllro,che  per  tn-  domanda  la 
scrii  i!  cne  P lenir ia,  folto  d efia  mi  nafeoudo 
$cnn,  tramate'  v.i  prrgo  la  faccia  del  voftrp 
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Chiìfto  , qualé  ben fapcte , che  noriifono  tento 
piccoli  i Temiti),  che  re  ne  fiate  (cordato  • Ri- 
mirate quella  pretiofa  ferita»  e coglier  la  feccia 
dalle  Piaghe  puzzolenti  dell'anima  mia  ; noa 
mi  partirò  hoggi  da  quello  piede  , fe  aon  mi 
perdonate  # -Concedetemi  il  perdono  per  araot 
di  Maria  à pie  della  Croce  addolorata  , e per  il 
valor  di  quel  faogue  fparfocon  tanto  dolete  » 
tanto  amore* 

G1ACVLATOR1 E. 

Q Patite  beat* proli s tibì  pattnt  vulnera , deli* 
tefeant  obftcro  federa  mea.  S.  Anfel. 
Qiiando  Dio  mio  mirate  le  Piaghe  del  Figlio 
togliete  quelle  del  feruo  . 

Attende  In  Filio  qucdpropUìeris  fc'ru9.S,Aug* 
Mirate  Dio  mio , che  il  voflro  Figi  o none 
morto  per  i Tuoi  peccati,  mi  per  i mici , 

Frjecatio5.  Bernardi , 


O Efpict  Domine  ad  facietn  Chrifiì  cui  t qui  tibì 
tv  vfque  ad  mortem  tbediens  faclus  efi  j ntc  re • 
ctdantab  oculis  tuie  Cicatrices  eius  in  perpetuini 
vt  mtmineris  quanta»)  ab  eo  fatisfaSiionent  recepe* 
rir,  vtinatn  Domine  appenda?  in  fiaterà  peccata  , 
^uibus  tram  merui mus  , & calamitaiemtquam 
prò  mbi  s pa/fm-e  fi  innate  ns  Filim  tuus  ; certa 
gtantir  apparebh , & magi*  dignat  vt  propttr  ip» 
fameffttniatfuper  nss  mi ferie  ordì  am  t uam , quam 
fuit  tlUy  vt  propeccaus  rnfirit  contine  a t in  ira 
ni  [tricordi  attuai  . Amen. 


MAR« 
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Piagge  (erbate  nel  Corpo  di  Chrifta 
per  efempia  noftro . 

Ttfiimonia  obtditnii*  « Ro/* 

» 

PRega  Maria,  e l’Angelo  mio  Cuftode.che 
m'iotroduchino  nella  piiga  del  piè  deftto 
di  G ics  ù i oue  giorno  gli  fa  ièri  ueienza,  e do- 
manderò l^cquifto delle  virtù  « Saltate  Domini 
leftt  Chvifti pedes,  adorando  prò  nobis  clatti t ajfixi . 
Meditando,  i.comeChrifto  fi  (cibò  le  Piaghe 
.per  efiec  noltro  efcmplarc,  2.  per  farci  acqui  (lai 
le  virtù  , in  particolare  fortezza . f.  per  far  ac- 
quiftarc  l*obcdieiua  • 

t Domandar©  à Giesù  Chrjfto,  porche  fi  hà 
(erbato  le  piaghe  nel  fuo  Corpo}3  e mi  nfponde» 
là,  che  tra  l*altrc  caufe  l*hà  fatto  per  darmi 
efempio,  acciò  l'imita  fli*  e da  quella  villa  m’ 
anmufiìail  imitatioae  delle  fue  Piaghe, c delle 
virtù,  ch'ancor  hoggi  io  Cielo  in  effe  rifpicndo» 
no:  fapeua  bea  egli  quanto  grande  era  la  noftri 
tepugnanza  alle  virtù  , e quanta  forza  habbia  1* 
efempio  per  vincere  Icdtfficoltà  * 

Piangerò  amaramente,  che  hò  il  nome,  tua 
non  li  frutti  di  Chnffianote  che  la  vita, che  me* 
no  c tanto  contraila  à quella  di  Chtiftor  tederò 
in  che  manco  , e proponcròPemendatione* 
il  miratifpefio  anima  mia  nello  (pecchio  del* 
le  Piaghe , de  iui accenditi,  in  nuoui  defiderij  d* 
imitate  quello  grande  cfomplare  , non  perrncfr. 
cere  , che  in  vano  ti  dallato  dato , e che  pet  te 
non  gioiti  Piuuctfi  Chiiftofetbato  le  Piaghe. 

Mei • 
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Mellìflua  Hedemptorit  no  fi  ri  vulnera,  re  ver* 
mundijjlmum  fpeculum  funt.  Blof.c.ì  9. 

Vu  li  btnig  tms  Dux  denotar»  mi  lì  ; is  vultum%& 
ecttlos  infua  fubfiolli  vulnera  , vtex  hoc  animum 
«rigai , & ad  t ole  r and  ut»  riddai  ftrtierem  , San 
Bern.ftr.  62.  incanì. 

2 Confiderarò,  che  le  ferite  ,chc  ({alino  nel 
Corpo  Gloriofo  di  Chiiflo  fono  tefiitnonij 
perpetui  deila  fortezza,  ch’egli  rnofttò  combat- 
tendo  contro  del  Demonio»  Mondo , e carne)  e 
le  ferbò  , accio  ifuoi  foldatinon  fcntsfl  ro  le 
ferite  » mirando  quelle  del  loro  Capitano  » e s* 
auuezzadero  a (oppoitar  volentieri  i trauagli»  e 
tribolatami, miranda  quanto  più  fofìennc  Gic- 
sù  Piagato,  i fegni  del  cui  patire cfortano noi 
alla  foffcrenzj}c  fortezza.  Su  anima  mia  ricorri 
ferrpre  ne*trauag!i  alte  dolci  ferite  del  tuo 
Chtifto,che  tui  (arai  eco  folata. 

jigtndum  in  quibuslibet  vita  hniut  tentati «ni» 
bus , & niftri;si&  afflibitonibui  ad  [«ramina  p«» 
tra  con f ngi dwut.Blof  c.  1 9. 

E con  che  faccia  potiò  alzar  gli  occhi  alle  fe« 
ri  te  d*l  mio  Capitano , io  che  cesi  vilmente  mi 
foco  portato  uei  ’imprefe  fuggendo  tutt’i  tra- 
uagliic  pure  ho  bauuto  il  fuo  efrmpio,hò  villo*" 
la  Tua  gran  fortezza,  & io  m'hò  laiatto  vince-* 
retante  volte  dal  Demon:o,e dalla  carne  . Per- 
donatemi Signore  quefta  mia  viltà,  per  baurr  sì 
malamente  combattuto  fotte  l’infogna  volita. 
Qucftoè  Dìo  m:o  fegmtarui  con  la  Crocc?quc- 
fio  è andate  appiedo  alle  voftie  pedate?  come 
potrò  doroandaredifegnarecoa  voi,fc  non  vo- 
glio patire  pcr^voi. 

ì Confiderarò  che  le  Piaghe  nel  Corpo 
Gloriofo  di  Chnfio  (ano  fegni  dell'  cbcdienza, 

con 
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con  la  quale obedì a!  Padre  fino  alla  motti»  j 
«*hà  riferbato  come  prctiofe  gioie  ne!  Cieli 
quefti  memoriali  perpetui , non  folo  per  do- 
mandateli premio  di  quella  Tua  grande  obe- 
dienza,  ma  ancora  per  darcene  riempio  . 

Ft  teferuata  in  carpar»  pl*g*t  ubidienti*  iena* 
tjuumreqwrant.  S Cip,  Le, 

Quid  funi  plaga  tfla).  & ego  dice  volti s , quia 
' ttfiimcnia  fune  okedientia , figna  voluntatis  , dr 
iujfionis  'Paterne  . Dtut  tnim  exercituum  jpr» • 
fri  o fili  o fttenon  peperete . %nber,  Abbai,  in  Zach , 
* 4- 

Ponderare  la  dignità  della  perdona,  che  obt- 
vdifce  , e la  coOl , in  che  obedilcc , ch’è  morire 
fenza  colpa  con  rane*  dolore,  e vergogna;  & io 
tante  volte  per  vn  leggiero  diletto  ho  trafgredi- 
to  ia  fu  a legge,  hò  violato  i Tuoi  precetti  : ah 
Signore  , e he  difficoltà  dcuo  io  hauere  nell* 

* ©bedirc  , effendo  vn  vile  verme  della  terra, ve- 
dendo che  voi  obediftiyche  fere  Rè  del  Cielo  i 
ah  quanto  mi  difpiace , non  hauerlo  fatto  pei 
lopalTafo,  detcfto,Sc  abborrieo  la  mia  vo- 
\Jor>ù  , voglio  obediruì  fino  alla  morte  , e fé 
bifcgnafienccuer  mille  ferue  per  degnile  gli 
ordini  vofln  , le  riccucreì  volentieri,  voglio 
primi  perder  la  vita  ad  efempio  voilrOjchc  per* 
dc.r  l’obedicnza. 

COLLOQVIO, 

• t V » ’ 

VI  adoro  Piaga  SantiffimadiGicsù  Amor 
Croci  nlfo,  vi  tingratìo  che  non  folo  per 
me  folli  aperta  con  tanfo  dolore  , ma  che  re» 
■fiate  ancora  impreda  nel  fuo  Corpo  pei  amor 
ilio.  Vi  fu p plicp che  mi  concediate  gratii  dì 

pò- 
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potei  confeguireil  fine  , che  il  miodolciffinu* 
Signore  hebbe  nel  ritenerui , datemi  l’acquiffo 
di  tutte  le  virtù, m particolare  foltezza, & obe* 
dicnza  , moucteui  à compaflTione della  mi#  po* 
netta,  e ni  le  riai  fatelo  per  amor  di  Matia  à piè 
della  Croce?  e per  il  valor  di  quel  fangacfpai* 
freon  unto  dolore,  e tanto  amore  • 

GIAC  VLATOR1E. 

* i 

OD  tutine  incipit  langutfcer»  Quinta  mia  de»' 

federata  conjclari  wvulneribus  tuis.S,Btn, 
Oh  (e  poterti  tonfolarmi  nelle  vorttc  ria* 
ghe,ò  mio  Signore* 

Cuìus  faxeum  pettus  non  tmclliunt  vulnera 
Stivatori*  , & qui*  pati  renuat pallente  Dentina? 
S.LaHV'hl/}0 

O Dio  ,c  come  potrò  fuggire  la  Croce  ve» 
dando  voi  Crocifì rto. 

Praecatio  S.  Bonauentur» . 

BOne  loft*  a perì  cer  mtum  ai  vulnera  tua , ># 
quamnm  me  diliga! , cognojcanti  tu  Domina 
lift*  crtaUiram  injenfibilem  voluijìt  tuum  corpus 
iterare,  &■  creaturam  rationaltm  adfim*litudi+ 
netti  tuam  creatam  ima  gin  tm  per  ioni  fatta  fu  Ina» 
taingredi  non  pennini  i . 8 ime  le  fu  recolligt  mi. 
vi/ctribuSi  refe  e me  vberibusfnebriame  vulneri" 
bosì  aperia  tur  cor , apereantwr  vulnera , iunganr 
!»r  intimi)  & Jìm  tenui  ttcttm»  Mmit  * 


!«« 

MERCORDI'J 

Piaghe  ferbate  nel  Corpo  di  Chtifto 
per  liberarci  dall'Inferno. 

Preti  um  mflrx  libertatit,  S.Amb.  * i 

PReco  Maria,  c l'Angelo  mio  Cu  Rode,  che 
m'mtioduchino  hoggi  nella  Piaga  della 
mano  fimflia  di  Giesù,oue  giunto  gli  farò  pro- 
$■  fonda  riuerenza  , c gli  domanderò  la  Iiberatio- 
ne  dall'Inferno.  Sai  Mete  venerabile*  Dominine* 
firi  Ief  » Chrifii  tnanus  in  Critce  txtenf4ti  & confi- 
X*é  lite  requiit&t. 

i Confiderarò,  che  ma  dcllecaufe  per  le 
quali  Girsìi  Ch  iflo  fiferbòle  Piaghe  , fìipcr 
moftrar  all’eteino  Padre  il  prezzo  della  noftra 
libertà  3 e d’hauere  tolto  , e icuato  dal  linfa- 
me  giogo  deiDemonio,dicui  il  genere  fiumano 
strafatto  mifetamcnte  fchiauo  . Oif eri fee Gre- 
sil ChriRo  al  Padre  le  cinque  Piaghe, come  cin- 
que borfe  d'oro,  co’I  quale  fi  è pagato  il  debito 
noftto , e non  hauendo  noi  con  che  (odisfare , 
doueujmo  t Aere  fchiaui  perpetui  nell’inferno, & 
eflfcie  tormentati  in  queli’ofasra  carcere  eterna- 
mente, 

‘ Pnlnera  fufcepia  prò  ìiobis  » Calo  inferro  ma • 
luit  abolere  noluit , vt  Dea  Patri  pretium  no* 
(ir* menata  • Renderei . S%Antb.  /.io.  in  Lut . 
tap  24. 

£ doue  meglio  , e piu  chiaramente  ricono- 
fcerò.cbcfos  i te  infinitamente  pietofo,&  a ma- 
te uo  le,  mio  GicsO  » che  nelle  vofire  Piaghe  ? 
perche  non  facendo  10  aluo,  che  vender  oac  1 

Redo 
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fteffoal  Demonio,!*  Macftà  voftra  non  fi  retar» 
da  di  offerire  il  piczzo  de!  mio  rifcatto,e  quan* 
tùquc  io  habbi  tirato  Arali  d’odio  co’nnìci  pcc* 
citi contra  le  ?oft re  Piaghe  j nondimeno  effe 
mandano  gran  copia  d’oro  per  mio  bene  perche 
non  amo  vn  tanto  benefatore  ? perche  i’hò  off 
fefo?  Ah  Dio  mio  , che  habbida  cflcrccosì  in- 
grato? non  1/a  mai  Signore,  prima U morte,  e 
qualunque  altro  male* 

In  quoVotnint  cUriuhquam  in  vulnerìbut  tufo 
eluxtflet  qmd  tu  fuauis  , &mitisjtst  & muli 4 
miferi corditi  Blof  c,  1 9. 

2 Confiderai, che  Gicsù  Chrifto  moflraa» 
do  le  Piaghe  al  Padre  per  prezzo  della  nofir* 
libertà, efigge  nonfolo  per  viadimifcricordia* 
e gratia,ma  ancheper  riadigiuftuia  la  libera-» 
rione  del  genere  humano;  hauendo  pagato  il 
debito,  che  quello  haueua;  e benché  fia  grande 
il  cafiigodeIl*infetno,che  menta  il  peccatore, 
e di  gran  longa  però  maggio  re  quelchc  pe»  giu« 
ftitia  mentano  le  Piaghe  di  Chtifio. 

Multar»  efl,-qucd  me  a mtrtiur  impietas , Unge 
autttn  maini  eft  , quod  Redemptorii  repojcit  ture 
fntas  S.hag'Cap.t.Mtdt 

Vu Intra  Cbrijìifunt  ftgnacttla  inflitta . I {upt 

Abb.l.e, 

Dal  che  cauerò gran  confidenza  d'effer  libo» 
to  dalle  pene  dell’Inferno,  che  hò  meritato,  e 
non  difpciarmi  per  » mìei  gtaui  peccati,  effendo 
fiata  fi  copiofa  la  mia  redentione . Sono  io  wa 
gran  Peccatore, £ vero, nò  hòmodo  di  fodisfarc, 
ma  chi  m*hà  pregiato  è anco  Santo  » come  Spi* 
rito  Santo*  & è figlio  del  Padre  di  mifcricordie. 
Tratte  empù  efliijm  li  te  fieri  feriti  heminumai 
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i 3 Confideraro,  chchauendo  io  hauutola 
libertà  da  Giesù  Chrifto  , ne  fcgucnccdTaria- 
mente,  che  fono  Tuo  fchiauo  incatenato,  nè  de- 
lio farmi  fi  huuo  del  Demonio,  nè  de  mici 
appetiti  fcnluali,  feto  flati  ricomprati  con  gran 
prezzo  ( dice  i'Apofloio  ) non  vogliate  fatui 
fchiaui,  nè  ferui  de  gli  buominiuhe  mi  ha  da 
xnuouere  à feruire  il  mio  liberatore  tutto  il  tò- 
po della  mia  vita,  e fc  fono  ReIigiofo,gIi  dsuo 
mantenere  la  promefla  giurata  d‘efler  luo  in 
modo  particolare,  e fe  non  l’hò  fatto  , ne  pian- 
gerò amaramente  hoggi  in  quefta  Piaga,  e pre« 
gheto  li  chiodi  diCbiiflo  , che  m'inchiodino 
nella  fchiauitudinc  di  ini , ch'altro  non  defide- 
10,  fc  non  feruire  il  mio  Signore , e liberatore , 
4c  .(Ter con  elfo  inchiodato  m Croce  ji&we  muti* 
dus  CruafixM . 

* , r . 

COLLO  Q_V  IO. 

* • * 

AMor  mio  Crocifitto  io  fon  fchiauo  roflro, 
perche  mi  hauete  liberato  dalia  vile  fchia- 
uitudine  del  Demonio  , ma  non  trono  con  che 
pagami,  perdi*  quant’hò,  tutto  è ?oflro,vi  do- 
po  tutta  la  mia  liberta,  ma  quanto  deuo  nn- 
gratiarui,  che  vi  contentate  d’vna  cofa  sì  pic- 
coli, cornee  la  volontà  mia  . Eccola  Signore  , 
che  cuna  c volita, e fc  fono  voflro  fchiauo  mar- 
cate il  m a cuore  coll’imagme  del  Crocifitto  , e 
fatemi  grana  , che  come  tale  non  m allontani 
mai  da  voi.  Ma,  che  fò  Dio  mio  è fono  già  vo- 
lito fchiauo  per  natura;  accettatemi  con  nuouO 
ruolo  per  voflro  j che  d*eflcr  tale  mi  rallegro  : 
SufcifeDcmint  vntutrfam  mtanthbtrtuttnt  quid- 
quid  luibto , vti  fjfidi*  mi  hi  U retiti»  ts , id  ti  hi 


Digitized  by  Google 


Ter  il  Martedì.  160 

tùlutti  refinuo.S.  2>.  Jg*  E voi  Mtria  à pie  delM 
Croce  addolorata  » impetratemi  quei! a grati» 
pei  il  valor  di  quel  (angue  fpaifocon  tanto  da* 
Jote,  & amore  4 

Gl  ACVL  ATORI  E. 

AMormio  Giesù  , io  fono  voftr©  fchiauo  j, 
ponetemi  i chiodi  voftn  nel  cuore  , 

Spefila  GUricfe  Genrtor gratijjlms proli s taci» 
tata  n mbr a y & tr.tnorartbttiignu^  qua  mea  «fi 
fubfiantia . S,jinf 

Deh  Padre  Etetno,  tkordatcui  che  Gics» 
Chrifio  è capo  volito, 

4 

Precario  S.  Bona uen tur». 

O Veni™  Itfu  thrifit  t qui  propttr  ma  tibi 
uen  ptftrcifti , cor  menni  tuis  •oulnerìbut 
1 ancia , & tntnttm  mtant  tuo  [angui nt  in t bri*, 
yt  quocunqut  me  y tuoni , (t  ir  per  te  videa*»  Cru • 
cifixum , quicquid  afptxtronihi  appartar  tuo  fan * 
guine  rulricatum  , vtficmus  inttttnutnt , nihii 
valgano  praur  teinutnirt , nihii  nifi  tua  Vulnera 
iniutri'.bac  mihi  jit  confatati  o magna  tteur»  Ibi  Do* 
nine>ulntraritncn  quitfeat  ccr  meum  . Bone  Itfu, 
dente  tt  inutili  at  cent  rum,  ibique  temimi  appetì* 
lum  fuumé  Amn  « 


* \ 
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Ó”t  O VEDI'. 

Fughe  feibaie  nel  Corpo  diChrifio» 
per  mezo  della  noftra 
predeftinauone, 

ìnfirumenta  meritoria  . S.  Btrn.Stu^ 

PRègo  Maiia,  e l’Àngelo  mio  Culi  ode,  che 
tri  tRtroduchino  hoggi  nella  Piaga  delia 
manedetha  di  Giesù^cue  giolito  gl» fatò  pro- 
fonda rtucr  nza,  cglidonaandarò  la  gloria  de! 
Fai  adito  > Sai  ne  te  vetnrabtiei  D*num  nofiri  lefte 
Cbrt/ii  tvatiuun  truce ex<enja  , & tonfi**  . Hoc 
temuta  &C*  M editando  i .che  le  Piaghe  fono  il 
libio  de’prcdcfhr.ati  . 2.  che  ChriftoGicsù  fi 
tenne  le  Piaghi  pei  daicj  il  modo  di  conlegmr 
quella  gratta.  5 che  per  que'lo  effetto  lemoitra. 

1 Confiderà  ò .die  m quella  Piaga  facrofan* 
ta  vi  ftanno  fermi  1 nomi  di  quelli, che  s'hanno 
da  la  lui  le  i N*n  cntrcià  alcuno  m Paradifo,  fe 
«cn  c fumo  nei  libro  della  vita  dell*Agnel!o;e 
qutfii  1 brofonole  Piaghe  Santiffitne  : Nelle 
mani  mu,t’hò  fcutto(dice il  Signore)  parlali* 
do  tot' 'anima  eletta  nelle  mani  tue  fono  te 
fot  ti  n.ie  (dice  il  Profeta)  cioè  mirala  mia  ven- 
tura Mici  ti,  c Beatitudine ete;na,  flà  nelle  ma* 
ni  p agate  del  mio  Signore, 

ISj-i  tr anfibi  tj.tr  e&m  aleuta  coitiquinatum , 
feci  ijH>  f aerini  fetif  ti  inlibro  vita  Agni.  AfOc, 
in  o.ainhus  mtn  deferì ffit  te  . ij.  49. 
in  matti  bus  tut  sfottei  mea.Pf,  3 o. 
leggerò  a ncot  10  quello  bel  libiodclCro- 
«ìfilìo  ,ma  con  affetto  d’amore  t c di  compaf- 


Digitized  by  Google 


Ter  il  GìcutcTi  • MI 

bone:  c lo  Camperò  dentro  del  cuoi  nsioj 
procurare  di  icuaimi  dall'  tram  del  Demonio* 
«he  ramo  tempo  m’hà  tenuto, acciò  ftij  in  quel- 
le di  Cbnfto, 

O me  felice  per  vr’Eternità,  feto  Tape  (71  di 
Ilare  lei  ino  in  quelle  man»  r e (hi  potrebbe  ma» 
«affarmene?  ò Die  s’io  (le  (fi  in  quel  libro  delle 
Piaghe,  e chegrub.lo  haueiei  ? Ma  che  dico! 
Cììpsù  Ctotifìflo  (là  forfè  fcijttonc*  mio  cuore! 
anche  eoo  ragione  di  me  fi  lamenta  d’dTere  co- 
rre morto  nc'cuor  mio  j Signore  quanto  poc# 
v*amo,' quanto  poco  mi  ricordo  di  voi?  Temo 
che  non  fia  ferino  od  libro  de’predeftrnati. 

2 Condir  raro,  che  dalle  Piaghe  (erbate  nel 
Corpo Gloriole  di  Chrtlla  in  Ciclo,  piouono 
ccntinuanjrnte  à beneficio  de'fuoi  eletti  grafie  * 
e sì  come  da  efie  piouè  fangue  nclCaluariojco- 
*ì  bora  piouono  i fauci  , c le  orarie  dal  Cielo  , 
con  le  quali  l'Aninae  che  «Rannoda  faluarr,  fi 
difpongonoper  airmarui. Da’le  Piaghe  di  Gtcsù 
Vengono  à noi  li  doni  dello  Spirito  Santo.'da  ef- 
fe ci  viene  la  gratta,  e tuttofi  bene,  che  hsbba- 
ino,  e poffiamo  fperare  , 

yiulntra  apptrtaiat  in  Ca/unr  , Vt  qw  [angui» 
tiem  fluerat  per  •vulnera  tn  futfùci*  Cruus  , ftr 
iffa  eadtm  , quafifer  meri t ti*  infirumtnta  ab» 
bundantiam  Sf-iritus  Sanati  tffettderet  (ublmatus 
in  Cala.  S htr  Jìr  5 de  stf. 

Procurato  dt  dsfporre  la  terra  delPAnima 
ima  , acciò  fi  renda  degna  di  nceuerc  cueft* 
jntìuflì  celcftì,  togliendo  da  e (fa  le  fpine  de  gli 
affetti  terreni  » e mmt  beandole  paflìor.»  indo- 
finte,  ebe  ro’iropedifcono  il  fare  fiuto  degni 
di  vita  eterna  M’efammarò , qual  pafiìonc  m 
paiticolaxc  maneggia  fi  mio  cuore  vedo  le  co- 

Ha 
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Ce  terrene  , e farò  ferma  tiiToIutiona  <2i  moitìfi*» 
caria  • 

$ Confidcrarò,  che  Gir$u  Chrillodal  Cie« 
lo  ci  mollra  le  Piaghe,  dicendoti,  come  già  diG» 
le  à gl»  Apofloli  .•  Miratele  mie  mani,  & i mici 
piedi  t che  è quanto  dite;  imitate  le  Piaghe  mie 
ié  volete  venire  alla  gloria, che  io  per  mezo  di 
efiem’bò  guadagnato!  à quelle  hauctt  da  mira- 
le nel  camino  della  falute  , Il  CrocifilTo  ha  da 
* fiere  lo  Icopo  mio  io  tutte  l'aitiooi  mie  feoza 
curarmi  di  altra  cofa  • 

Ridete  manta  meai,  Ó’ptdet  rxeosi  fro  nde  quod 
pomnus  Apefidisait  omnibus  nunciauit  duerni 
vi  di  te  &C'if^od  quidem  Beanti  f ranci feus  prte* 
deuter  aduertens  totam  vitato  / nane  imitatimi 
Vomirne*  P affi oni s confecrauit  > .Ber»,  fer.  barn» 

d*fi% 

òftettdii  di fei pulii  marmi  &cm  tttn  folum  vt  gas 
in  fide  confortarti , [ed  eli  am  % vt  per  multai  tri- 
bù Irnienti  tuonfiraret  : Chrìflus  pajjui  tf  ( 4, 
Vetri ) nobis  rei  ingiunse  xemplutn  $.Tba 

5 * c.  2 8, 

Attende  me  »*  Inera  tue»  prò pter  te  , vide  fan* 
giti  tieni  t & ftcjuert  me . S.Tb.  I c# 

E che  potrò  rifondere  à quelle  parole  unto 
giufte  ? guarderò  l<-fue  mani  piagate  » & allu- 
derò alla  mortili catione  in  tutte  Iecofc,guar* 
dcrò  i fuoi  piedi,  e procurato  di  camma r per  la 
dirada  de'fuoi  comandamenti  i Ma  io  non  ho 
altra  mira,  che  à dettaromi  del  Mondo,  à quelli 
vado  appretto, c mi  dcuo  petfuadue  quella  ve- 
tità;che  fe  verrò  faluaimi  Irò  da  eliti  morto  al 
M cndotQuante  tolte  p-t  piacere  al  Monderò 
dato,’  difguflc  à Dio,  me  cc  pento  dicuore. 

co&s'l 
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COLIOQVIO.' 

ì 

O Mio  fertteamore  adoro  quella  voftra  nu* 
no  piagata  , ftanza  deli*  Anima 
pongo  in  erti»  la  bocca  per  ricrearmi  con  quel* 
la  celefte  dolcezza,  di  che  è ripiena . Non  ve« 
detela  terra  del  mio  cuore  fteii  le  ,8c  infeconda 
fenza  li  vollri  prctiofi  liquori , dcgnattui  di  fc* 
condarla;  per  quello  ftà  aperta  nel  Cieio  la  vo- 
lira  mano  ; concedetemi  dclciffimo  mio  Giesìi 
la  gloria  del  Paradifo,acciòpoflì  federe,  e go- 
dete la  bellezza  delle  voflre  Piaghe  , quali  più 
Voi  desiderate  inoltrarmi , che  io  vedere.  £ voi 
Maria, che  à piè  della  Croce  vedette  le  benedet- 
te Piaghe  eflcr  cinque  fonti  di  fangue,  & hot  * 
nel  Cielo  l’ammtrate  cinque  Homi  di  grane  9 
impetratemi  quella  grada  perii  dolor voftro,  e 
per  il  valor  di  quel  (angue  fparfocon  tanto  do» 

lore,etanto  amore. 

»■  « 

Gl  AC  VI  ATOR1E. 

v 

, ' , s 

SE  nelle  inani  vofhe  ò mio  Giesìi , pofe  Ola 
tutto  le  cofe,  perche  non  yi  ponete  voi  il  1 
nome  mio  ? 

lega  Domine  lefaif fata  feri  parano , &falué 
m»ySt  Aug, 

Mirate  le  voftxe  mani  piagate  Signore,  c fai-» 
natemi. 

• ' » 

Pracatio  lodutphi  ad  lefum  Vul. 

. ■ . J 

O Domine  font  exiuig  f angui t tutti  cofìofé 
ttdempùo  nofira  , ita  non  pvmitat  «ne  ài» 

H $.  fcor# 
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itera  morti!  , Vtl  in  die  indicy  perire  cupi  intptjt  t 
fed  in  me  tuo  fio  Cruore  redtmptu  aggrega  cu  eie- 
fi  ts  tuia  accendendo  me  interim  in  for aminiò us 
fttr*>  & incanerna  maceri *,  & vulnerando  me 
charitate  tuaì  vt  amore  Uvgueam  » Amen» 

* 

vInTrIT 

Piaghe  fcrbate  nel  corpo  di  Chrifto 
per.mouerci  ad  Amare. 

. Monumenta  charitatis  « Rup,  Ab, 

PRcgo  Maria,  e l'Angelo  mio  Cuftode,che 
ro'introduchin©  nel  Codato  di  Cicsii 
Ch  urto,  ouc  gionto  gli  fa*ò  pròfonda  riuetcn— 
za,  e gli  domandato  il  puro  amore  di  G<esù,  e 
di  Maria.  Salne  Utus  Dentini  miri  ItfuChrifti 
fronobis  lance a perforatum,  Hec  re.jaies  &c  , 
i Confiderai© , che  le  Piaghe  ri  fcrbate  nel 
Corpo  Gloriolodt  Gicsù  , tono, e faranno  va 
fegoo.,  & vn  teftimonio  perpetuo  dcil’amoc 
guade  , che  l’ Eterno  Padre  n’hà  portato;  gri- 
dano quelle  Puglie  amoiofc  non  altro»  eie, 
amore  verfo  Phuotno  : perche  >olfo  in  compa- 
xatione  la  ruìna  , eperditioae  fui  volonraiia- 
mc  ;t:  meritata,  con  la  Vita  del  fuo  figlio  dilet- 
to,non  lo  fparagnò,ma  lo  diede  alla  morte  per 
1 huomo  : & acciò  mai  non  ci  fcordifTimo  di 
quefto  gran  beneficio:?  tempre  viè  piu  ci  accea- 
ó i\  mo  in  amore,  c’hà  lafciato  le  Piaghe  , co* 
me  Monumenta  eterni  dell'infinito  amore,  co*i 
qpale  Dio  ci  hà  amato» 
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„ Per  il  Venerdì , * 75  , 

Plaga  (tétti  mmtttntntum  Charitatis  patèrne 
qui  Filia  fu^  tton  peperei t , fed prò  nobis  omnibus 
tradidie  illutti.  f{up%  itt  Zach , 1 2, 

Ak  fui  yulneribuscerporis  magnitudi  nem  er» 
£<*  nox  DfHi  amori  t e fender  et . S.  in  S’jfflf. 

M‘?7  S. 

' !Non  baftaua  Dio  mio  I*etter  voi  cu?!  che  fe* 
te,  acciò  io  v’amafli  fenza  darmi  vn  fegno  così 
grande  dcll'imor  voftro?  ma  io  Signore  an- 
corche  non  m*hau«lh  fatto  quell©  infini- 
to beneficio , anzi  m*hauefti  fatto  gran  ma- 
le , con  rutto  quefto  vi  armrei , e ri  farei  fe- 
dele t ma  che  farò  hauendomi  tanto  obligato  ; 
voi  m’hauete  date  la  più  cara  cofa  ch'hauete, 
& io  vo’daruila  più  cara  cofa  , che  hò  , cioè 
là  mia  volontà  * x 

2 Confidciarò , che  Giesù  fi  tenne  le  Pia- 
ghe per  moftrai  la  memoria  , che  tiene  d 1 noi: 
con  fi feorderà  mai  di  quelli,  per  i quali  è 
' flato  si  crudelmente  Piagato:  le  Piaghe  olì 
ricordano , c gli  riducono  alla  memoria  il  ge- 
nere humano  i che  però  dice  egli  medefimo; 
k.No» mifcoidodi  te  , eccoche  ti  hò  fcntto nel- 
le mie  mani,  t quefto  mi  dirooftta  i*  amor 
' grande,  che  mi  porta  : volendo  teirn  aumo- 
,tia  perpetua  dime,  & io  mi  verg onerò  del- 
■'  la  poca  memoria , che  tengo  di  Jm  , c puie  per 
quelche  ha  fatto  per  me,  vuole  che  oc  tenghi. 
vn»  tenera  ricordanza  ; Gran  cofa  Dio  mio,  fe 
per  quelch’hauctefattoper  me  , mi  domanJa- 
(li  la  vita,  fttebbe  giufta  la  domanda  , e 
chiedendomi  poi  vna  cofa  sì  piccola,  io  hò 
hfciato  pattare  giorni  intieri  fen2a  ricordar- 
mi di  voi:  fatemi  morire  Signor  mio , toglie- 
temi le  potenze  dell’Anima  : (e  hò  da  Icoi- 

Hi  4ac- 
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darmi  di  voi  : e di  sì  gran  beneficio . Mbareat 

, e^r* 

Vone  me,  vifignaculum^uper  cor  tuum  , &c • 

*4«r.£. 

j Confidenrò,cheGiesuChtillofi  fctbò  le 
Piaghe  per  moucl  noi  ad  amarlo:  moftrandocr 
quelle  ferite  , che  hi  patito  per  amor  nollio» 
perche  fapcua  quanto  noi  era  «amo  freddi  nell' 
amor  fuo,  e quanta  forza  babbi  quella  villa  ni 
infiammare  i cuori.  Dal  che  canard  gran  cófu- 
(ìoneper  mecche  hauendomi  Chrirto  dato  tanti 
niottui  per  amarlo;  io  fio  bora  non  Thò  fatto  « 
Alzato  gli  occhi  à rimiralo  le  file  Piaghe  , e 
eoa  quella  villa  «'accederò  tutto  m amore.  Mi 
protetto, che  quante  volte  le  rimiro, tante  volto 
rinouo  quella  intentione  di  fempre amarlo.  Ma 
comcDiomio  vi  moftrer©  i’atnor,che  vi  potto* 
vorrei  per  amor  vollro  patire*  vorrei  morire  per 
toi,  vorrei  fopportace  quelle  Piaghe, che  per  me 
pattile;  Concedetemi  Signore,  che  io  mora, per 
-amor  vollro,  cflendo  voi  morto  per  amor  mio* 
k't  accendamnr  amore  ipfiuijnfpicitnut  vaine >m 
ra  Chrijii  in  Cruce  penimi  t)  & jangu  inetti  mo- 
rteti: isr  B.  La'*.  lufl. 

Clamata  fputaicUHÌ,Unceaìiroifiones,&  verbo» 
ra%  vtipfi  toco  corde,  totijque  vi fc tribù:  diligatur^ 
qui  prò  di  loti  ione  Miratali  a , oc  fan:*  pati  di* 
gnaim  tfi.  idem, 

COLLO  Q^V  I O . 

Dolci filmo  mio  Giesù  adoro  riuccentemen- 
te  il  vollro  ferito  Collata,  Se  accollan- 
domi per  baciarlo  Tento  l’Anima  mia  accen- 
derli di  dcfidcuo  d'amaim  » e non  hò  altra 

bra-  ' 

«i 
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- Per  il  rtner#  • VfJ 

: bramì , che  amar  voi  fo.-n.no  mio  bene  co» 
tutto  l'affetto;  Dcgnatcui  Signore  dì  fcriuere  1 
nel  cuor  mio  eoa  caratteri  di  fatigliele  voftee 
Piaghe  amorofe  t acciò  legghi  in 'effe  il  voftro 
: amore , c dì  quella  maniera  difpreggi  ogai  al* 
tto  amore.  Ah  mio  Dio  fatemi  intendere  quali* 

; lo  nrThauctc  ama-o  , faciat  fintire  quam  immite* 

1 fo  amore  Domini**  loft**  *e  amarne  S.  Aug.  c VOI 
I Maria  Scc* 

i GIACVLATOR  IE. 

O, Vulnera  corda  faxex , & ferrea  mellificati* 
.»4,  mente fqus  congelata*  infiammatici  a * 
l S.  Stn. 

O Piaghe,  che  infiammate  i cuori  freddi  » li* 
Scaldate  quello  mio  « . t 

Ad  hoc  perforatane  efilatus  totem  , Bone  le  fa  t 
yt  nobis  pace  fiat  introitai.  S,  Bsmt 

Datemi  Signore  l’entrata  alvoftio  cuoio 
amoiol© 

•V*.  y 

Precario  Rio  fi;  # 

HVmilìter  ,,  & qua  poffum  deuotlone  ofiulo n 
amaro  firn  vulnus  fiacri  lauri  s lefu  » òfpleit* 
dida  porta  Par  adì  fi  , ò conciane  mira  fragrami* y 
& font  totini  (»a:*itatis.  Saluto , venerar  rur* 

funi  ofittlorhoc  vu'inttt  meUHinum  , acque  hic  peto, 
inexttnguibUtm  dtveìn*  charlotti  ardorem  , Vt 
Domino  placcar».  Amen* 


g * $AB' 
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» Piaghe  feibatc  nel  Corpo  di  Chriflo 
per  albergo  di  Meria  « 

In  fir (grufiti  s {ìli  ci  bus  commoratur » lob+ig. 

L’Angelo  mio Curtode  m*introdurrà  h og- 
gi nel  cuor  dì  Maria  addoloratale gson» 
to, vi  adorerò  le  Piaghe  del  figlio,?  domanderà 
alla  V rginc  quelle  cinque  grane.  Fac  rnt  yert. 
ttcnm  fltrtyCrucifìxo  concialtre,  dante  pga  yixero  * 

K Confideraròche  trà  gli  altri  motiui  , pec 
i quali  Gicsù  fi  iribòle  Piaghe  , ma  fìi  , acciò 
la  Santi®  ma  Madre  rimarti  in  terra  porcile  ca» 

' trami,  & iui  dimorare  » Ponderala  la  gran.  > 
pietà  di  CiuiAo  ve  rio  la  Madre, perche  hauen» 
do  hauuto  da  ella  l'aìb^rgo  per  noue  Mefi, volle: 
in  cootracambio,dailc  :a  ila n za  nel  Tuo  mede- 
fimo  corpp  aperto , c piagata  , doue  quella  ca* 
flirtimi  Colomba  fa  esile  il  Tuo  nido . Quanto, 
è liberale  iL  tuo  Dio  nel  dare  ..Banu/n  Daminttrm 
kabtrìHt, 

' Pond?rarò  in  oltre,  che  belli  aitifaceua  Mat- 
tia,bastando  m tale  rtanza  Annua:  fofpiraua, 
c brucctaua  in  vn  incendio  amatolo  : guardaua. 

1 le  ferite  ,5c  «mmiiauaquclPacccifo  d’amore,  r 
che  impiagò fuo figlio,  godeua  di  quell'habi- 
tatione  , donde  non  poc  ua  partirli  per  vn  roo* 
mento.  Qual h affetti  procurerò  d'imitateha— 
bitando  nelle  Piaghe  di  Ornilo. 

A fierta  rehntjtvrn  vnlncra,fitr  qttx  Dulcijjim* 
Mttier  ad cordntns*  fhalamum  habtbit  introi- 
tarti t ut  hiec  ingrid,cns } & egreditm  inde  fiojjis- 
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tfroTtart  quii  velis,  & Filjs  tms  pofìtx  difpsnfk* 
te.  S.Éfer.  5enéf  ir.dle  re/. 

- Furienti  but  Apoftol tante  Crucem  fì*b*t , AC 
fijs  fpeclxbant  acuii  t Fili  mortem  >•  fed  mundi  fi* 
Lutem.SmArnb  ep.Rzjufin* 

z Coafiderarò»  che  Chfifto  lafciandofi  I® 
Piaghe  per  amor  di  Maria , le  diede  inficine  va 
ricchi  (fimo  teforo,ncl  quale  entrando  à Tua  pof* 
f*,& vfeendone  poidifpcafade  i fauoci , e le 
grafie  à Tuoi  figli ;di  modo  che  tutte  le  ticchez» 
ze,  che  hi  la  Vergine , le  piglia  dafie  Piaghe  * 
dal  le  quali  è proceduto  y c procede  quanto  c di 
pretiofo  * c di  bello  in  Cielo  , 6c  m terra  . II», 
quello  Tcforo  duAque  inefaufto  fi  arricclnfc® 
Maria,  c ne  caua  quanto  le  piace  per  farne  parte 
à noi,  nè  mai  le  mancheranno  le  ricchezze,  e le 
grafie  da  difpcnf are , non  mancando  mai  quel 
sì  ricco  errano  * Mi  rallegrerò  di  tal  priuilegi® 
dato  alla  Vergine. 

Pondera tò,c he  Maria  difpoafa  quello  tcforo 
per  lo  più  à quelli, che  fono  fimiit  al  fuo  figlio* 
perche  quelli  tali  fono  degni  di  ciceuerlote  tono- 
feri  fuoi  figli. Ad  che  fpeio  lo  d’arriuaic  con  4 
fua  diurna  grafia»  eco!  furore-deli*  Vergine,*, 
jmefamincròfe  lon  tale, e perche  non.  mi  allo- 
miglio à Giesù  nudro  futclioì: 

l Per  elice  ancor  tir  partecipe  di  tanto  bene  v 
imaginati  Anima  mia  di  (lare  in  tnczo  al  fan» 
gire  di  Gresil, & al  latte  di  Maria,  tra  le  Piaghe 
del  Figlio  , e ie  mammelle  della  Mi  ire  , ne 
Cappi  douc  prima  volarti*  ò fotte  per  ce  troppo 
feticci  qui  tiou.  rai  tutto  il  bene, e potrai  confe* 
guirc  tutte  le  grafie  . Gufta  la  dolcezza  di  quel 
lingue,  e di  quel  latte , fucchiacotne  Bambi» 
nahorrmo,  hot  l’altro:  nacfcolagli  infume: 

U 6 peft 

i >«  »,  ^ 
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per  fattene  vna  dolci  (Ti  ma  beuandi  • 

Mifcebo  lac  Matris  etti»  fanghi  ne  F*lùt  & in • 
dtfaeiam  mìhi  vnam  falliti fer am,  & dulcijjimam < 
fotationem.  S.  Ben.c.  t,  • 

Ma  come  potrai  accollarti  con  lo  labbra  i m- 
mondeì  come  potrai  bacchiare  quei  latte , cha 
fucchiò  Giesìi?  e bere  il  iangue  di  qu^iPAgnel* 
lo  immuro  iato, effendo  tu  tantoimpuratf  lauati 
puma  la  bocca  coi  confclfarc  le  tue  lordezze  : 
piega  gli  Angeli , che  te  la  nettinocon  vacare 
boneacccfo.  Impara  à fpegacrcin- quelli  fonti 
la  tua  fete,  &m  elfi  attutati,  fc  Vuoi , che  Ma» 
ria  ti  facela  patte  d»  quel  si  ricco-teforo  * 

COLLO  t^V  I O *. 

OI  raperà  tt  ice  dcIl5Vniuerfo,ricordateuì,cKe- 
il  volito  Fi  olio  moribondo  raccomandò» 
me  alia  velica  protettionc  , e mi  diede  voi  per 
Madre  amoceuoitllìraa  , io  dunque  iono  volito» 
figlio, bene  he  indegno  di  tal  nome,  pere  dermi 
fatto  (chiana del  volito  maggior  nemico.  Se 
dunque  fon  figlio,  mi  douete  alimentate, nè  vii 
domando  altro  per  iodata mento  mio,  che  vna* 
goccia  lòia  di  quei  (angue  »fe  quello  non  vote- 
rete datemi  almeno -vi»  itti  la  d'  1 vofteo  latte  r 
acciò  ctcka  m mc  lo  lpuuo  di  figlio  vetta  di.  1 
Voi  Madie  mia  Santillana , giuda  èia  doman- 
dai perhe  etfentìo  io  bambino  nello  fpimo,non. 
pollo  guftac  d’altro  <i0o  , che  dì  latte  . Se  mi»  ‘ 
farete  quella, grati*,  vi  prometto  che  le  labbra* 
mie,  non  faranno  alno,  che  eruttate  tavoftret 
lodi,  c oiandezact. 


eifo 
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Gl  ACVt  ATORIE; 

Hincpafcer  à vt*lntre , bine  l acìbr  ab  uberi ^ 
qua  ntt  iter tam?  ntfeio.  S.  Aug. 

Dì  quella  parte  fono  pafeiuto  dal  Codiata 
(dcratiflìmo  s e da  quella  fono  lattato  dalle 
mammelle  di  Maria, douc  mi  volterò  ? 

Sangue  di  Gìesù  > e mammelle  di  Maturi* 
create  i’amma.  rata. 

PtacatioS*  Bonauentut»  ad  Virginem* 

OV'ù flint* Domina p forte  non  >ix  dare-  mih» 
ttium  dilecium  FilittmCrucifixum  neo  et i am 
Cor  tutti»  vul  ncr  atti*»  , fzltem  quafomthi  mi  feri- 
cordi tertriauetui  Filifcontumthar,  vulneragli** 
ponti,  opprobrìa,  & flagella . 0 C ari ifint*  Domi* 
#w,  quarc  mibiquod  peto  non  trióueris  $ Vulnera 
obfecro  cor  meato tmc  mtperrmttas  jtne  i mlmribnr 
Q*rc%  Amen*. 


I>0  M ENLCA. 

Plaghe  ferbate  nel  Corpo  di  Chtiftopet- 
triouft»  delle fue  vittorie. 

Lingua  vigori ar*m€hrifly . Rbpi 

PR'ego Maria,  e l?  Angelo  mio  Ciiftode , ché 

m’ifttroduchiao  hoggi  nel  Paradrloauantii  v 
la  Sede  dell'  Agoc  Ilo»  oue  giorno , adorerò  le 
glQtiofc  piaghe, Stana»  mi*  m giorno»* 
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domanderò  il  perdono  dc’pcccati,  e Paltregra» 
tie dette  di  fopra.  Meditando  i.  che  le  Piaghe 
fono  il  crionfo ideile  vittorie  di  Chrifto  • 2. 
quanto  è grata  la  lor  tace  aU’fitcrao  Padre  . J« 
quanto  gtoueuolc  à mt  • 

1 Có  fiderà  tò,c  he  le  Piaghe  gloriole  di  Gie- 
tu  Chtifto  fono  come  cinque  lingue,  che  predi* 
cano  continuamente  le  lue  vittorie, c pet  quella 
motiuofe  le  tenne  nel  fuo  Corpo  rcfufciuto  • 
Dicono  come  egli  ninfe  il  Demonio  x e Io  fpa* 
gliò  di  tante  Anime,  che  tcneua  prigìoaicrejco» 
me  vmfc  la  motte , rcfufcitaoHo  à vita  immor- 
tale,come  vinte  l'oliinatioocde’Giudci,  che  lo 
VoleuaBO  far  calar  dalia  Crocci  e queftebdic 
piaghe,  come  ancorale  lingue  loderanno  per 
tutta  l’eternità  di  Gicsù  Chtifto  : del  che  mi 
deuo  lamentare  con  effo  lui  ^ c fax  atti  dr  coni» 
piacenza. 

Ltqumì»  illa  profeti  vali*  clarapnalde  fonar** 
quìa  tfi  dmon/irati*  piagar  um  fuarutn  quatta, 
ipfa  fu feepit, obedien u a , ^jninqtts plaga  tiits  quajè 
qutnque  lingua  fanti  piagar  um  cicatricu  ideircì 
in  carpare  fuo  retiniti  t,  ac  referuauit , vt  vittoria*, 
fuasfmper  loquatur  qnafi  li  tigni  Citi  loquhttrì 

Neutra  prirmtm  Dei  Patri  , deinde  Angeli  s,&  ho-. 
mìnibut,  Sancii s omnibus  , elettri  omvibut  . Fide* 
Valer  Detti,  & pnlchrit  in  vi  dori  or  um  tefiimonljt. 
deleftatur  » $ttp,  Abbcap.  t S de  vtC*Y+ 

Plaga Chrifii  funi  vittoria  fuatriumphus.  Re- 
ciac,  24»  in  Lue . 

Mi  confondo,,  che  le  ferite  dell’anima  mia 
fono  troni  delie  ime  pettine , e ddl’cfiere  Hata 
vinto  tante  , e tante  veite  dal  Demonio,  dal 
Mondo,e  dailacarne,  « forfè  me  le  nnfjciccm* 
no  pte  tempre  nell’Inferno,  8c  addio  prò* 

cu* 
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Ter  la  Tìominìc*  • 

curerò  di  rifarciilc  eoa  lapenitenzi. 

z Confìderarò  quanto  piace,  & è orata  que* 
fta  voce  (felle  piaghe  all 'Eterna  Padre,  il  quale 
fomma  nocete  fc  ne  diletta;  non  lo  lo,  perche  fo* 
no  piaghe  del  fuo  Fialta». ma  aicoia  pcache  fo* 
no  frgm  deJPobbedienzadi  Gi*sii  Chnfto,  il 
quale  lo  riccuè  per  obbedirete  p’i  non  perdere^ 
(obbedienza  perde  la  vita..  S Rìtn* 

Ponderalo  > che  è tanto  il  gulto,  che  ferite  i 
Dio  Padre  delle  voci  delle  Piaghe  del  Figlio»  , 
che  auanza  il  difguftodclle  voci  de'noftii  pec- 
cati , che  perciò  rimirando  nella  faccia  del  ftro  : 
Cbr.flo  fi  mitiga  il  fuo  degno*  Ode  iohauef- 
fi  patito  qualche  cofa  per  ob  dire  à Dio,  come 
potrei  cuoi! rancio  e Signore  hò  p a ri  to  quello  < 
pcci’uOcdienza  : e pure  ^nìdhac  ad  Demènte'*- i 
tucam ? i 

i M*iniaginerò>cheqiKfl? lingua  delle  Pia-  j 
ghc  di  Chnlla parlino  all’anima  mia,  ©ledi* 
chino, vogl  odo  impadronirli  delle  fuc  potenze», 
e pone  il  loro  flendaido  ne!  mio  cuore  > c già 
che  hanno  bauuto  vittoria  di  cinte  altre  crea  tu»  ; 
re, vogliono  ancora  hau:rU  d>  noe,  che  fòaadcl»  j 
fo  foco  flato reftìo,  e mi  fon  dato  itipreda  à. 
gl)  amori  terreni*. 

Procurar  ò di  cacciar  da  me  ttitt’i  Tuoi  inimi* 
ci,c  vedere  che  cofa  impedifcc.che  G*csù  piaga*  2 
to  non  n padroni  (chi  d . l mio  cuore,  e dt  tut- 
to mi  ik/Ia . Ah  Dio,  c quante  vo, te t*hò 
chmfo  l 'entrata jiquantc  volte  t*hò  cacciato  da 
me  col  peccato?  Perdonatemi  Signore»  c voglio» 
pet  l'auj-mre  amarai.  * * 

Dèli  giunti»  t es  mihi  Domine  te  fi*  Cbri[ìt  toco  fftf»- 
d f,  tota  animi  tota  vinate  inibì  >t 

<]*i prò  me. nari  dign&titsn  t S»  ^ 
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C o 1 1 o Q.v  i o; 

V>  Adoro, ò Piaghe gloiiofe  dì  Gicsù  atnoc 
mio  Crocinflo,  mi  compiaccio fom mi- 
niente delie  fu?  vittorie,  e che  m cambio  delle 
bcftemie.chc  vi  di  fiero  i Giudei, e de'uishonaii* 
«he  »i  fanno  i peccatori,  voi  adeiTo>e  per  Tempre 
bonoiateChnlto  Trionfante.  Oh  fc poceffi  va 
giorno  ancot  io  can  aie  le  fue  gloriole  Vittorie 
ueì  Santo  Paradifo . E voi,  6 Madia  Santa,  .che 
bora  in  Ciclo  fentite  quelle  voci  dolciflicne  , e 
godete  delle  gloriole  iosprefe  del  voitro  figlio* 
prego humi'mca'.e,  clic  adoriate,  e baciate  in. 
«reme  mio  le  fue  gloriofe  Piaghe  , Se  i mpetra- 
temi gratta, che  qùatt ‘anima  mia  fia  tutta  pof- 
leduta  dal  voftto.crmo  Gicsù  Piagato, in  parti* 
palare  quella  mattina  nella  S.  Comraunioa:  t 

«IACVL  ATORIÉ. 

' 

SE  ro  te  eegneui  pulehritado , mm  antiqua , ut MS 
HM4  . S.  Ag% 

O Dio,  perche  così  tardo  t'hò  conofciutoJO 
fpellczaadcl  Cielo,  pecche  non  t’hò  amato  ? 

Dti* svititi  Domimi s taenr.  $,  Tb*Dio  mio* 

$ Signor  saio* 

Pracatio  ad  le  fura  vulner. 

D Omine  lefto  Cbrifte  ì qui  prs  [alate  hitmtnl 
generis  qmnqtaal nera  pati  volutili , tribut 
fitta fo^vt  ub  reaerewìam  sUotant  vtlntram  abfslmi 
merco*  ab  tmnibtts  me  ili  s wi  s , Ó*  profeti:  cu  vi « 
tombino  porta  fiaire,  & 4 snodala  jota  vi  ponti 
fa Amen  . 
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SETTIMANA 

Q^V  A R T A. 

Meditatone  d’alcune  Virtù  , che  rìfplendom» 
nelle  Sant  illune  Piaghe. 

NEfla  Piaga  del  piè  deliro  domandi** 
tno  l'acquifto  delle  Virtù  , delta 
quali,  le  bene  s’è  ponderata  alcuna 
cofa  nelle  Meditationide'MarCedì» 
nondimeno  pei  meglio  pratticaifc,  ho  giudica* 
to  aggiungere  quelle,  che  feguono  , le  quali  fi 
potranno  diuidere  per  i giorni* delia  Settimana,' 
Ricordo  al  mio  lettore  che  il  Sabbaro  nò  lì  par- 
ti da  Maria  addolorata  à piè  della  Cicce,  Ì| 
dii  nardo  diede  odore  di  foauirà  , fino  al  Tata* 
difo  prendendo  tra  le  btaccia  quell’amaro  fa- 
lcetto di  mirra,  che  g>à  pendè  dalie  fue  poppe 
beate, e ne  diede  efempio  dicroiche  virtù.  Co* 
me  ae  furono  fpcttatori,  Se  imitatori  i Santi. 

Chi  poi  vota  de  aprire  campo  più  largo  da 
meditare,  fe  ne  cali  dal  Caluario  re  fcoriaco’l 
penderò  le  contrade  della  Palei! ina ,doue  Gtesìf 
Cbrifto  lafciò  Pefcmpio  di  quella  virtù  , cho  fi 
mediti.  ‘ 

S.Bemardo  parlando  delle  Virtù,  che  il  San* 
to  Ciociiìflo  mollrò  nella  Croce,  numera  quefe 
Re  quattro,  Patìenza,  tìumiltà,  Obcdicnza  , e 
Carità  , però  cccrtiflìnno  ,che  n'efcrcitò  dell* 
altre  per  noftro  prò  , Se  am maeftea mento  : gì ì 
che  come  lafciò  fcritto  affai  bene  Drooone.Pe* 
(ifii  pontine  Ufn  de  cornee  tm  irmi  tjfìxofpecu- 

lum 
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lumanmxYum  nofirarum,  Fece  Chrilto  bene- 
detto del  Tuo  Corpò  piagato  vn  fpecchio  per  l 
anime  noftre  ì Hot  dunque  à mirarci  io  q ile  lì  e 
fpecchio  fiama  militali  t chi  vuol  correggere  le 
palTìoni  mal  regolate:  chi  tuoi  adornarli  di  vir- 
rii,  fpeflo  fi  rimili  t chi  * uol giungere à gli  ab- 
* bracci  dello  fpefo  celclte  , che  languifce  nella 
Croce, faighi  per  le  Tua  piaghe  efiendoelleno  i 
gradini,  conforme  legge  Varablo  : in  ttcejiu 
*£c*la>u}  deuenoi  leggiamo>in/or«i»iWfr»«p<e- 
tr*.  Chi  vuol  giungere  alla  perfet rione,  ponga 
le  pedate,doue  il  Signore  lafciò  imprese  le  fuc 
piagate  piantele  fenon  potrà  porle  così  perfet* 
tantieme  come  il  Serafico  P.S.  Francclco  Cren, 
min.  Come  io  vna  vifione  fù  moftratoà  vn  Re. 
ligiofo  di  quel  facto  ordine, almeno  fi  sforzi  di 
farlo  al  meglio,  che  può: e perciò  fi  porrà  alle 
Volte  la  pratica  adefempio  dclCiocififfo,  nelle 
cui  Sacrofante  ferite  facendo  noi  la  coltra  ftan- 
*a,  apprenderemo  le  virtù  del  Padrone  di  ella. 


L V N ED  1*  J 

. i 

Chrifto  Crocififlò  efcmplarc  delie  Vittù. 

tuff  ice x & f ac ftcHttdum  exttnpUr*  , , 

COnfìdeu  quel  che  dille  S.  Dioaifio,  che- 
G .Cih  tfl  *pex  omnit  fantiiatis,  & il  Som- 
mo di  ogni  Santità  , c quella  non  folo  infogna 
in  vn  monte,  ma  in  va’altroce  ne  diede  efem- 
pio,  volendo  efier  noftto  Maeftro  infieme  , & 
efcmplarc;  inanimandoci  aU'acquilto  delle  vita 
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tu  con  PcTcnipio,  già  che  l'bauea  fatto  con  le 
parole.  Imaginati  fc  ntirtj  dire  da  1 J* Eterno  Pa- 
dre: lnfpìcty  & faefteundum  e xemplar  , guarda» 
e fià  conforme  l’efemplare  , che  ti  hò  dato  nel 
Mòte  Caluatio,c  fe  conuicae  che  il  feruo  sfug* 
ga  di  fare  , quel  che  ha  fattot  i fuo  Signore  , c 
mio  figlio  . V i ring  ratio  Signore  per  battermi 
dato  quello  belefcmplare  t Mi  confondo  , per- 
che da  me  manca,  che  non  giungh»  ad  vna  gran 
Santità  : non  imito  Gresil , predico  à gli  altri 
finii  )<&  io  me  ne  trouo  ruoto. 

2 Confiderà  quinto  caro  cofiòà  Gicsìi  Chr» 
fio  l'efier  tuocferoplarc  * tmprrochc  potendo 
redimere  il  mondo  fen'ra  patir  le  Piaghe , per 
efier  ogni  fua  atuone  per  Pvnionc  al  Verbo  d* 
infinito  valore,  volle  nondimeno, dice  Rupcrtca 
Abbate, per  duci  efempÌ0,eleggere  vna  vita,6c' 
Vna  morte  così  penofa  , 5t  ignominiofa . Ria* 
gratialodiqucftobencfic  o:  <5c  amalo  con  tul- 
io PafFtto,  - ■» 

Pondera  quelche  dice  S.  Bernardo  t T^e  p*»‘ 
lamini  fine  cat*  fa  tam  prethfum  extmpUr,  voli* 
xhibitnm  a.Htì  fi i confirmamini  illi , che  non  d r— 
ti  fopportare  , che  quello  efemplaredel  Croci- 
5 fio  ti  fia  fiato  dato  in  vano,  e per  tua  coi  par 
non  fi  coofeguifca  iivtc  l’cfFetto  di  tanti  traua-  - 
gii  di  Giesù  • Poni  da  vna  parte  ri  Crocififio  , 
c dai  l’al  ta  cc  fteffo  , e vedi  la  differenza  pe* 
piangerla,  & em  ndar  la  . 

$ Li  beni  chenafcono  dall’Imitatione  del 
Cro  ififie  , fono  t»a  gli  altri . i.  giungete  all* 
altezza  della  perf  tnaoer.fe  vuoi  efier  peifetto, 
«.Santo,  ti,  e panici  quel  che  egli  ba  fatto: 
Quod  fecit  prò  nobis,  hoc  peti  t fieri  à no  bis , d i fic 
S.  Agoftino,  vuole  Gretti,  che  tir  facci  per  lui, 
'"i  quel 
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^ucl  che  Ha  fatto  pene;  e giufta  là  domandi, I 
tu  non  l’hai  fatto  fin  hora  , 2,  la  certa  fprran 
Za  d’efier  ammetto  alla  gloria, dicendo  S.Leo« 
net  Certa  atq)  ficurat  eft  expectathpromfl'a  beati « 
indirti s , ubi  e/i  fattici  patio  Dominici  pxjfionìsy  e 
prima  di  lui  l'ÀpoftoIo  * Dio  ha  predcftinarc 
gli  retti ,che  fiano  limili  a U'imagine  di  Giesùi 
con  tuttociò  fono  tanti  pochi  quelli  che  fi  ve- 
fieno  della  medefima  liurca  del  Crocifitlo , e 
tanta  gran  moltitudine  di  quelli , che  fono  fe« 
guaci  di  Lucifero,  e pure  toru  m finis  interim^ 
Hanno  per  paga  la  morte  eterna, 

* Fropon  1 d ’ofleru^i  quel  che  configlia  S.Bcr, 
<1  a*  che  dice  , che  mai  deue  partire  dall'animo 
tuo  l'imagine  del  Crocifitto  , quello  fia  il  tu* 
cibo,  la  tua  confolationc,  la  tua  vitata  tua  ora* 
tiene,  c ciò,  fe  bene  deue  fare  ogni  Chultiaao, 
molto  piu  il  Religiofo  , al  quale S.Girolamo 
Jticoida  , che  deue  rcftarCrocifilfocon  Chrifto 
con  li  tré  Chiodi, d’Obbcdienza  fenza  rnoimo- 
catione,  di  Fatienza  fenza  fimuiatione,  e di  reta 
Humiità  • Con  qaeftc  paiole  fei  ammaethato 
ad  c fiere  morto  al  mondo»  e Crocifitto,  eoa 
iCiesù  . 

. 11  Colloquio  fi  potrà  fare  col  Crocifitto, do» 
fnandand*  perdono  di  non  haucclo  imita  tooue* 
eo  coii’Eteir.0  Padre , . 


PIO! 
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MA  RTEDI'i 

i 

Della  Partenza  » . 

* — ■ * 

Chrìflus  in  Cruci  T*ti*ntUm  exhibit  ^ 

S.  Sem0 

i ^Onfidera  che  /e  bene  tutta  la  vita  di  Gl©» 
sii  fu  vn  ritratto  di  Patienza, nella  Cro- 
ce  nondimeno  in. modo  paiticolarc  la  mediò; 
non  fo lo,  perche  patì  tanto  dolore  nelle  mani,® 
piedi  piagati , in  quelle  parti  cosi  neruofe  : mi 
ancora  perche  patì  fcnza  colpa  i patiua  quel  S* 
Ladro  vicino  al  Crocififio,  e fi  ccnfolaua  con 
dire, che  haucua  meritato  quella  forte  di  mor- 
te  » ma  il  tuo  Signore  patiua  fenza  haucr  cernì» 
meflo  mancaménto  alcuno  Che  vergogna  è lai 
mia  , non  veda  aiutar  il  figlio  di  Dio  à portar 
la  Croce?  Quanti  mancamenti fò nel  patire  vn* 
particella  di  Croce?  Vn  chiodo  nò»  ma  vna  pa- 
rola tanto  m’affligge  » c pure  hò  effefo  tanta 
Dio,  e fono  mcnteuoledcll,'Jnfeinc,  Neil’au- 
uetflta,  che  pati /co  innocentemente  ,m<imagì« 
nato,  che  Ciesti  mi  dica,  come diffe  à S. Pietra  » 
Martire;  £t  io,  che  hò  fatto? 

2 C onfideta-qudche  dice  Gicsù  Piagato  t 
fvfer  dolor fulntrnm  ntorum  addiderunt. Tfal* 

61  • A t giunfero  d oloie  alle  mie  ferite,  e quello 
dolore  fù,  non  fole  patire  d»  gente  , alla  qual© 
haucua  latto  tanti  benefici)*,  ma  di  più,edèr  be» 
iknr  nuaroda  quelli  ,cht  doucuano  rmgratiai- 
I o claucrun  adàtdetunt  tei  a linguan w% 

dille  San  Leone  fcpia  quelle  parole.  Con  tutto 
ciò  pon  li  lamenta , ma  prega  pei  li  Crocifif- 
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MERCO  RD1*. 

Dciru  umiltà. 

Chrifius  Critct  hit  tnili  ut  tot  camme  dot, 

S Htrn, 

A 

l J^Onfider*  quanta  huroilf à lifplcnde  nell®' 
V_>  Piaghe  del  Croc:fiffo  ! imperoche  volle 
il  tuo  Signore  nascondere  quel, eh  tra,  e piglia* 
forma  di  malfattore^  trillo, e*i*a»/»ù/è  Mete* 
fiottinoti  bomtott,<liRcS.  Berti,  Contemplando 
i in  Croce, che  pare  verme  della  terra, e non  huo- 
tno,  e Dio.  In  tale  ftima  fu  tenutodalla  mag- 
gior parte  di  quelli,  che  lonmauano piagato  , 
chi  Io  (limaua  per  malfattore, cfolleuatorc, chi 
lo  nmpr«ueraua,chi  logiudicaua  Uè  finto, ed* 
burla.  Ammira  quello  eccelfo  d*hum»ltd,e  tilt- 
gratialo.  Pondera  quanto  l’Eterno  Padre  hà  vo- 
luto efaltaccquefta  cftreroa  humiltàdel  fuo  fi- 
gito  , facendo  che  quelle  piaghe  per  le  quali  fi# 
filmato  per  malfattore,  foflero cinque  lingue,- 
che  predicaffcro  per  Tempre  le  lue  glanc.Quaot 
lo  Dio  premiagli  vmiìi. 
i v-  jrConiìdtra  che  tra  le  altre  caufe  , per  té 
quali  Gi'sii  patì  lepiaghe,  vna fu,  dice  S.Gre^ 
gotioi  perinfegBaitti  l'humiltà,  &à  deporre  ih’ 
tua  fupcrbia,cheeffmdo  tanto  vile,  vuoieflerc 
filmato,  &honorato.  jfd  hoc  contumeliarum 
ludibrio  wlerauity  & Pafionnmtortntma^vtfH* 
forbunt  non  tfft  hominem  doctrtt  annuii s Deus.  $4* 
iwor  copK S.  Mà  ohimè  , che  di  quella  dottrina  , 
& cfctrpio  del  Ctocififlo,  poco,  ò niente  mi  fo% 
BO,app  refluiate, dcfidcio  d’efiet  lodato,  itimi* 

’Oi*».  §8 
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io  più  di  quel  che  fono,  nafcondo  qualche  ini 
può  efTcredi  poca  Aima,  emaaifeAome  Acflò, 
Uelle  mie  parole  predico  la  mia  riputatone  , e 
non  Gicsù  Crocifilfo  . Mi  portò  con  la  faccia 
in  terra  , e domanderò  perdono  della  mia  lupet- 
ti a,  & arroganza  à quello;  qui  non  quajìuit  glo* 
7i*m  fuam^fed  eimt  qui  toiftt  curri  ,patrU  J così 
di0e  Ruperto. 

$ Confiderà  la  pratica  di  quefte  virtù.  x« 
non  dire  parola  di  lode, e Arnia  propria, nè  tno- 
ftrar  qualche  dono  datoti  da  Dio  per  fua  fola 
gratta,  a.defideraxe  d’e Aere  nafeofio  à gli  «echi 
di  tutti,  echeniuno  ti  Armi  grande,  j.  guftarc 
d^effère  burlato,  ingiuriato,  vilipcf©  fenza  dar- 
se  oceafionc  alcuna  per  imitare  l'humil  Gicsù 
ChriAo 

E lamina,  come  ti  troui  in  queAa  virtù,  e con- 
cepirci defiden  j grandi  d'imitar  quel  lo,  del  qua*. 
/ le  dice  l'ApoAolo  , ludtcìs  -qui detti  fc and dum^ 
gentibus  auto» Ji ultitiam • 

llColloqu  o A farà  con  Maria,  la  quale  non 
lì  arrofsì  di  Aar  vicina  al  patibolo  del  Aglio,  e 
lentir  i’ingiune  , che  fi  diccuano  contro  di  lui 
chexiiultauanoinfua  poca  Itimi,  * j 


GIOVEDÌ’. 

' I • 


Della  MortiAcatione;  * ...  \ 

. * - * j \ ì « 

thrifius  faffui  efi  fibis  rtiirquens  txtwflnw  « 

1 . , ^ . - 
£ Ofilìdera  la  gran  mcitt  Acatione  di  Già** 
^ su  Crocifiilo  | die  regali  htbbecAcndp 
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moribondo , non  poteua  mettere  le  mani , & i 
piedi  » perche  erauo  inchiodati»  /ennua  eftremo 
dolore  la  quelle  parti  dei  corpo  fessa  conforto 
alcune, fenz*  bauer  vogucnti  per  le  Piaghe  , ne 
egl  i per  le  ferite,  abbandonato  dal  Padre, da  di« 
fccpoli,  erica  da  bere,  egli  è dato  fele,tSc  aceto. 
Guarda  quel  duro  letto,  doue  ftjua,checra  co^l 
ftrctte,Se  angu{le,fanza  hauer  guanciale  d’ada- 
giar lì.  Vedi  l’cftrcaio  abbandonamento  d’ogoi. 
cola : intend  i bene,  dice  Sant’Ambroflo,  le  fue 
Piaghe  per  rtfanare  la  tua  niortificatioiicl  Intellim 
• imlnut  cimi,  vt  vulnera  tua  eterei  i in  T*f  40. 

Confonditi  che  Qiesù  è tanto  mottificato  , e 
tu  cesi  immortificcto,  ch«  noti  puoi  vincerti  io 
alcuna  cofa  , benché  piccola  : e cerchi  in  tutte  le 
cofc  la  propria  comtnodità:  Come  potrai  cerca* 
ìc  i diletti  di  quella  vita,fipendo  che  Giesu  faf- 
fetfa  tanto  pei  te?Ccrchmo  altri  i piacerino  de- 
uo  abbracciare  lamotttficat/oae, 

a Confiderà  che  Giesù  non  volle  fpiccat  lo 
mani  ,c piedi , ue calar  dalia  Croce,  fe  non 
Biotto  non  fuggendo  il  patite,  ma  andando  all* 
incontro  volentieri  ad  ogni  cofa  contrada  al 
fenfo,  per  icfegnarmi,  che  non  deuc  fuggire  la 
mortifìcatioae  , nè  lafciar  pa  fiat  l'occi none  di 
rnort  ficattonc  . Pondera  quante  profitto  bau 
cauato  1 Santi  da  quefto  cfcmpto , e quanto  fi 
fono  mortifi.au  , puuaadofi  per  amor  del  Cro- 
cifitto di  cofe  lecite  , & imprendendo  penitenze 
cftraordioanc  : e fe  tu  feifidigiofo  dcui  pian- 
gere d'eficrcosì  poco  mo  tificato.ti  fei  Crocjfif* 
lo  coa  Cbuftocon  tre  chiedi  d^Vot^e  poi  cer- 
chi di  fchtodarti dalla  crqcc  dei  patire,  e proposi 
^«Rendanone» 

3 Confiderà  la  pratica  di  quella  virtù  eoa-, 

. P***&4eiL'An'  F*rA  * fett 
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fórme  la  dottrina^  efcmpiò  dcll’ApoftoIo,che 
dice,  Jtmftr  nor  ti fic  mietiti  in  cerare  mflrocir» 
cmt?fcrttnes,zt  ad  Conti,  fc  rapir  deul  cflerc  mor* 
tificaro,  e crocififfo  ai  mondo  ,c  cercate  in  ogni 
cefa  la  continua  mottifitatìcne  ; nc  gIWh?> 
non  guardando  cunofament»  : nella  lingua, 
non  ni]  cadendo afpramfnte:  nc  gt'altrifenfi, 
non  andando  apprrfic  alle  delicatezze  , e mot* 
J>:dezzc»c  qtiefco  che  infcgnc  PApoftofo  fù  da 
lui  praticato . Vedi  fe  lei  motto  ai  mondo  , Se 
alTamot  proprio,  confonditi , e proponi  di  non 
lafc  iar  pallai  giorno  alcuno,  nel  quale  almeno 
in  qualche  cofa  non  ri  mortifichi,  tutti*  éitt  fine 
Unta . 

11  Colloquio  fi  farà  con  alcun  di  quei  Santi, 
ciré  tanto  ad  efenapio  del  Crocififio,  fi  fono 
mortificati,prcgandoli(cbet>impetiinodai  rac- 
defimo  la  perfetta  mortificanone. 

S. Chiara  ciageua  il  fuo  colpo  con  via  fune 
di  cinque  nodi. 

la  8,  Maria  dello  Spirito  Santo  per  imitare 
Giesù  appigionato  biucciana  il  fuo  corpo  con 
■vna  candeletta  in  quattro  parti  di  rffo. 

li  B.  Enrico  Sulcne  petto  per  ott'anni  con- 
tinui vna  Croce  sii  la  nuda  carne  con  trenta 
chiedi. 

11  BtPietroKicolò  fidifciplinaua  per  tutto 
il  corpo  per  imitate  quel  Signore,  che  dalla 
pianta  ccl  p,cde  fino  alla  Telia  fu  piagato  pe* 
amor  Jicftro. 


* 
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VENE  R ,D  I. 

DcII’Obcdicnza  . 

Chriftut  ìnCrme  tedienti  am  implti. 

S.  ton. 

* ^“^ónfidcia  la  grande  Obbedienza,  c tali* 
\^gnatione,  ch«  rifpleode  nelle  Piaghe 
Santiffime»  che  però  fono  chiamate  Teftimo- 
nij  d’ebbcdieaza  , Molhò  Gicsù  Chrifto  que- 
lla rafionationc  nonlolo  nel  Caluiti©,ftendcn- 
do  con  tanto  dolore  le  mani,  e pydi , acciò  fof- 
’ feto  ara  fitti  per  obbedire  ai  l'Eterno  Padre  , raà 
acche  nell’iftanic della  Tua Conccttione,  accet- 
tando di  boniffima  foglia  quel  che  gli  era  ordì* 
nato, cioè, che  Gonfie  C rccifilfo#  tanto  che  vo- 
gliono alcuni, eh  ’egli  ne  faceffe  voto.  Vwa  me 4 
Dimino  rtddam . R ingratiamenti , confulìoBe,  e 
propefito;  Se  eflendo  tu  Rtligiofo  ;iinou«raì  il 
vo  to  d'cbcd  senza  icfi do  alia  moi  te.  Saar,  r,a. 
in  $ pxdtff. 2*. §.2. 

Pcndcia  la  qualità  della  peifona,ch’obedifce, 
c la  grandezza  della  cofa  comandatale  , ch’è  la 
mene  con  tanta  vergogna , e dolore  ; ò Signor 
mra> , Se  to  hauerò  ripugnanza  ad  obbedite  aiU 
tua  legge,  eh  c tanto  dolce  tSc  agli  ordini  ds’ 
mici  Superici»?  eccomi  raffi®  oaro  tutto  alvo- 
ilio  volere,  lìano  pur  gundt  le  difficoltà  , che 
mi  lì  rappiefcnrano?  Fje  nudo  ubi  totani  Domi» 
*r,  é?  f liifquéttr  »*Mcjfcw*,diceaS.Anfclmovdc. 
teflol ansia  volontà,  fia Icmprc fatta  la  to{lrat 
jmolhattm  1 da  chi  tiene  il  volito  luogo. 

2 bi  icupptc  maggiormente  quella  obedica- 
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jfca  del  tuo  Signore, quando  fùconfigtjato  da  IH» 
lato  al  v®ler«  de’Crocifi fiori:  tradidit  volutoti 
*«>-#♦>* /ordinarono  quelli, che  li  ccucallc  iopra 
la  Croce, che  ftendcUc  le  mani  lue  benedette, 5c 
ì piedi  funi  Sacratami  a forami  di  Chiodi,  5c 
egli  fe»aa  replica  obbedì  prontamente  . O An- 
odi Santi , quanto  doueftì  reftar  atrtmuati  m 
vedere  il  voftro  Signore  obedire  à quella  vii* 
canaglia  ì e quanto  addio  douete  in  Cielo  am« 
«vitate  quei  legai  d’obbedienza.eflet  così  hoao- 
itti  i & al l*« neon tc<>  quanto  doue te  ammirare 
che  vn  ferme  della  terra,  fia  così  di  fobed  lente, 
c molto  più  fe  hò  premali*  eoa  folcirne  gira- 
mento d obbedire, 

$ Confiderà  il  bifogao  che  hai  di  quella  vir* 
tu,  cfam  liuti quanta  ripugnanza  moliti  nell' 
cbedtre  nelle  cofe  coati  arie  al  feofo,  quante  voi* 
te  per  non  paure  non  dico  vna  Piaga  } ma  va» 
paich)trafgredifct  i precetti  di  Dio,c  gli  ordini 
de’Superìori.  Impara  dalle  Piaghe  di  Cimilo  à 
patire  qualche  fceaunodo  per  l’obedicnza  : JLx 
ys^quapefius  ejt  quanta  uos  , qui  furi  homnes  fu* 
muti  oporteat  f>r*  ebedittittaptrpcti  prò  qua  is , qui 
Deus  ersi,  nm  dubUauttmm,  dice  S.  Bernardo,' 
de  gradili,  burnì  Vedi  come  obcdifci  coli  'intel- 
letto , e con  la  volontà  , (cntendo  , e volendo 
quel  che  vuole,  e feote  il  tua  Superiore,  li  fjs- 
io  obcdient  - non  ptccraftina  Poidifl-jinà  sJap- 
patccchuad  obedir;  istruì  obtdieas  mandatiti* 
fleti  procrqjlinat  , [ed  (iatim furai  aures  aititi  tui  , 
lingua™  vtcitftdetitintriy  ma.wtteptri&  fe  te»/ 
tutnintus  colligit , vt  utandaium  feragat  imf* • 
waniit,  S Mera,  didtjp , 

Fatai  il  Colloquio  coll’Eterno  Padre,  con-» 
j^ndeodott  dell»  difpbedicnz*  , ouexo  col 

- 7"'  ‘ S9*  ' 
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Crocifìtto , pregiamola  che  t i conceda  qucfU 
Virtù.  » 

■ v . ' : . . 

S A B B A -T  O. 

DelPImitatione  delle  virtù  di  Maria « 

Idea  d’ogni  perfettione . 

Y » 

f ^^Onfidera  come  Dio  ab  Eterno  predetti* 
V-#  nò  Miri»  fimiliffima  al  fuo  figlio  Oie- 
SÙ  , ornandola  di  virtù  in  grado  eminente  coi- 
xifpondenteallagritìa,  e Maternità  diuina,  ac- 
ciò fotte  fecondo  cfemplare  dopò  Cbrifto  da 
imitarli!  col  fuo  efempb  > dice  S.  Bonauentura 
(limo  limitati  alle  virtù  , colia  fua  patitaci* 
damo  ricreati, e col  modo  del  fuo  vìuerc  fiama 
illuminati. 

Vrtth&a.  vt  Sol , quia  fieni  Sol  filus  illuminai 
ft  b*c  foli. ìioti  lumino  homi nts  ìllnftr/it . { 3 . Da* 
mian.firm.de  Aflumft* 

Pondera  l'ob!igo,chc  hai, come  figlio  fuo  i% 
imitarla , e l*  viilità  che  ti  vengono  da  quetta  _ 
imitinone  .«Confonditi , che  taoto  poco  Thai 
imitata, e facendo  compatatione  tra  la  fua.e  tua 
vita,  vedrai  che  più  hai  imitato  Eua, che  Maria* 

2 Confiderà  in  particolare  la  fui  Carità  ver* 
fo  Dio,  & ilpro!Tìmo,«uel!i3tti  intenti  che  fa* 
cea  nel  fuo  cuore  d’amor  diuino  , e cooperando 
Tempre  alia  grafia,  andaua  fempre  ctefcendo  in 
amar  Dio  fenza  proprio  intejette  , fenza  ma» 
darli , nè  pure  va  minimo  difgufto  .•  Amò  an- 
che il  profllm*  per  aonot  dell'ittetfo  Dio,e  feo- 
mì  in  particolare  quetto  amore,  quando  co® 
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tanta  rafignatiònc  offrì  il  fuo  diletto  figlio  p6K 
la  falute  del  gencie  human©, 

, Mariaomnium  virtusum  confumatione  ptrfecl*^ 
chìhs  chxrttatftvt  maior  eh  tritate  omnium  Ange** 
forum . Riccardo  „ 

- Quanta  Qcjafionc  ha  io  d«  piangere  INroper»- 
fet  to  mio  , qu?Oco  a more  che  porto  à Dio  , li 
difguftì  che  gl'hò  dato,  e gli  dò  giornalf»èie,e 
la  poca  carità, che  hò  col  profilino:  Mi  confon~ 
deròdel  poco  f cruore  difpiuto  3 non  avanzan- 
domi vn  palTancli*amor  diurno,  anzi  mi  Vada 
xadrcddana’o  nel  diuino  femitio  * 

$ Confiderà  in  oltre  laconfoimità  che  hcb«* 
be  Maria  col  diurno  volere, l’obedienza  alla  leg~ 
gc,  rhumiltà  profondici  ma,  il  ritiramento  , iL 
filentio,  la  purità, e l ’altre  virtù, che  nfplcndc** 
roso  nella  fua  vita  immacolata. 

Entra  anima  m aà  contemplare  lavica  delia 
tua  Regina, in  particolare  le  virtù , che  ciercitò’ 
nel  Caluario  ,e  vedendoti  tanto  à IcidifiGinilc,. 
farai  vivatrointenfo  ai  dolore  , c proporrai  l’e«- 
mendatione  coi  difccndc,e  al  particolare  dc’tuoi 
mancamenti  , Ma  i chi  hòà  ricottele,  © Vergi* 
ne  per  t4acquifio delle  virtù  , lenoni  voi,  la 
quale  doppo  Ciicsu  ne  folle  l’Idea  ì Voglio 
duncju*  riyu'tdaxe  fpe-ifo  sì  bello  cfemp!*te,5c 
hauc/ Io  pulente  nelle  mie  att  oni  per  imitarlo^ 
impetratemi,  ò 3 .unta,  grafia  di  farlo  * Mita 
fa,  Ù*  ca;ht,  titani  prm'la  pur  am  , 

Tt*  magni  fidi  ettmpLis  virtucttm  ad  imitata* 
nemtui  nu  prono:  as  fìeque  mHttn  nojlram  Manti* 
nat , S bern.  orai,  ad  yirg,  ' 

Extm-i*  H,  P.ftmper  animi  retine anms  , Bcda. 

. in  Kftt, 

Dtpraoevani  tognithne  , & affici  il 

v Cor - 
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Cordi t Mari m mtffabilem  hxr  morii  am  y quarti  ipfit 
creatri\ r,  Ù"  inhibitatrix  tini  Dei  Sapienti*  dele • 
Babasur  audire  , Corufubxt  farti  in  fi* per  fi  eie 
ftrtmnit  , utfm.  f^nde  merita  homines  pojfint. 
glorificare  Deumt&  ex  empi  a falutis  acci pt  re  , ^ 
Fulbtfer.  i ,de  Zy^tC . 

Pcccatio  Blofìj  ad  B,V,  . 

A Ve  Prophetxrum  latti > <&  Martyrum , Con» 
ft (forum  ^Pìrginumque  hititr  , Maria  : Tm 
infittite  palma  fpeciofi filma , 7*i#  pudicizia  T^ar- 
dm  fragranti  fittimi , Tuhtrtus  ytìnnsCcelefiibus 
deLitif  t planati  ò Maria  quarti  tu  Sancì  a ,&  quam 
tge  iniquus,  quam  tu  Immiìis quam  ogofìtptr* 
butt  quam  tu  fublimis , & quarti  ego  indignai  : 0 
intemerata  quarti  rafium  fpatium  p irrigidir  inter 
tuamplufqnam  Angelica^  purìtatem.  , & nteam 
f pur  ci  ti  a m intolerabiltm'  spurga  quefacor  mevt 
à pece atoraru  fordibut  : Tolte  à me  q:tsdqnìd  Pitm 
gì  nei  s oc  a lii  t uis  miniati  placet  ìfegroga  melitene 
me am  « defilerai  terreni  t%&  eam  in  amore  rem Ok 
Q&lcfiiumfige  ad  tandem.  Fili}  tui [empiternam% 

Gradone  dì  Biofio  alla  fi,  tergine  « 

DIO  vi  falui  ò lode  de’Profeii»  Dio  ti  filai,. 

ò Maria  hoaor  de’Main  ri,  dc’Confeffori, 
e delle  Ve  roini . Voificte  li  jjcl  li  Hi  ma  palaia 
della  GiuftUia.Vbt  odosoMima  Nuda  di  pu- 
dicitia  , Voi  botto  Tempre  v-tdiggiaote  pieno 
diCelcfti  dcliiie  i O Maria  quinta  Voi  fleto 
Santa,  5c  io  quanto  pcrurrfo.^  Voi  quanto  hu« 
milc,3c  io  ohimè, quanto  fuperbof  quanto  Voi 
(ubli  me,  & io  ! *h  quauto  indegno  : O V ergi-. 
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**  pur  idi  ma  quanta  gran  differenza  fitroud  tri 
li  voftra  purità  più  che  Angelica , e la  mia  in- 
tollerabile immondezza  . Deb  Signora  purgate 
tl  mio  cuore  dalle  fozzure  da’peccati , togliere 
da  me  quel  che  non  piace  à «Pecchi  voliti  Ver- 
ginali, leuatela  mente  mia  da  gli  affetti, e defi- 
derij  delle  cofe  terrene,  & inchiedatela  nell* 
amore  delle  cofè  celefti  à gloria  fempi  terna  del 
voftro  Saatidìmo  Figlio; 


DOM  EN1C  A. 

Della  Carità . 

Chrifttn  in  Ctuce  charitatem  perfetti 
S.  fcr». 

1 y-'Oafider^chc  mentre  dalle  mani,  e piedi 
v«a  di  Giesù  pioueua  in  gran  copia  il  fangue 
egli  gridòSir/iyl  che  fece  per  moftra  dell’amo- 
«, che  ti  poaaua  , perche  egli  hauendg  mira  al 
bene  noftro,  che  doueua  r.uiltarc  dalle  fue  pia- 
ghe , e da  1 fuo  patite  : ftendeua  i fuei  defidcrij 
ad  vn  quali  infi  vi.to  trmpo  di  patirejcome  notò 
S.  Bernardino  t,zkftr.  4 1 4 e.  5. 

Alzagli1 occhi  à guarda*  le fetite del  Croci- 
fido, & entrato  in  eccedo  di  mente  dirai  burnii- 
mente  col  B.  Già copone  : Signore,  perdonate 
l'ardire,  parete  pazzo, perche  hauete  voluto  ef- 
fe r Cioc»tì(fo  per  rm?par  amor  mio/Oh  Dio, e fe 
iohauedì  defidaio  di  patire  per  amor  voftro  * 
giache  voi  hauete  canto  dedderiedi  patite  per 
me  • Mi  confonderà, perche  non  hò  quella  fe- 
tta 
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te”,  & è fegnocho  non,  voglio  beoe  a!  mìo  Diai 
t Guarda  d/ce  S.Agoftno  le  Piaghedi  Chri* 
fto-,  che  pende  dalla  Croce  : vedi  il  faoguedi 
quello;  che  (là  morendocene  fa Telia  inchina- 
ta per  baciacri:  il  cuots spetto  per  amarti,  le 
braccia  fiele  per  abbracciarti  . Infptcite  vulnera 
pendenti*,  fanghi  a«m  nuricntisi  Caput  babet  irseli • 
nature*  ad  »fculamdu»j,Cor  avertuti*  ad  diligèdumt 
brachi 4 extenfa  ad  amplevanditm,  estua  corpus  cft 
fottuta  ad  rèdimmdutn  , e da  quella  fua  villa  ± 
anima  mia  non  partire  le  non  infiammata  d'a- 
more, conia  baciarlo, Se  abbracciarlo .ftiingel» 
fortemente  al  mio  petto;  e digli  : Amor  mio 
impiagata,  non  voglio  amar  aitio,  che  voi, Ila* 
HO  malodettì  gli  amori  d-1  Mondo, 

» Ammira  con  S,  Boinu;ntut3,che  à tanto 
amore  di  Giesù  , non  fi  fpiZTjno  i cuoci  de  gii 
huominìjSc  in  particolare  il  tao>miruntefi,<juod 
p tatui  antere  (Honek fu  ) cerda  jìiiomm  borni nun* 
non  fciniantur%  Confonditi,  che  io  cambio  d‘a« 
matto  l*hai  oifefo,8c  hai  pofpofto  l’amor  fuo  à 
quello  delle  creatale:  Anima  mia,  difee  aChri* 
fio  quentadmodnvt  di  li  gas  Chri  fi  usa.  S,  itero.  Poti* 
ghi  ogn’vno  il  cuore  doue  vorrà,  10  voglio  at- 
taccare il  mio  à piedi  del  Crocififiò , nc  voglio 
da  lui  mai  allontanarmi  . Signore  datemi  aiuto 
per  eicguirc  quello  proponimento . 

5 Confiderà  quel  che  dice  Landolfo  , che 
GicsùChri  ilo  dopo  di  hauer  fparfo  la.  maggior 
paitc  del  lingue  fuo  per  falua«i,effcndogli  ri- 
malie  alcune  poche  (ti ile,  Icfparfe  dai  Collato  v 
aperto, dandoli  tutto  per  tuo  prezzo;  c fc  à que- 
lla còfìderationc  non  ardi  dcll’anaor  di  G->esù> 
quando  lo  farai  5 ccheafpetti  che  facci  pertjef 
P«ndaJ  che  m quello  Collato  t'inuita  iLvu$ 

i % 
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Signore, e ciò  non  p?r  prjuaxti  del  tuo  cuore, mi 
acciò  l’t nife*  coi  fuo , e di  due  fe  ne  facci  vao, 
Rtngtatialo,  Amalo,  pregaloche  tolga  dai  tuo 
cuore,  quel  che  impedifcc  tale  vaiane,  otJerifci- 
ti  tutto  al  feruitio,  e piopon»  d*impiegarti  ( fe 
à tale  (laro  fei  cbiaraato)  all'aiuto  dcll'anime, 
procurando  , che  tutte  fi  fa  lui  no , e Jauate  eoo 
quei  (angue  entrino-  nel  SacraulTuno.  Collata 
di  Giesu .. 

Per  colloquio  ti  potrai  jumalcredi  quelli  a ò- 
litri  alfctti  dc’Sann. 

v O amor  nvo,  quanto  ti  farei  obligato,  fe  mi: 
fardi!  portinaia-ddl' inferno  per  non  fatui  paf-- 
fair  alcuna  mima,  <Sc  io  piglili  per  tutte*  dice*. 
S.  Taurina  da  Siena . Oamor  mia  Crocifitto» 
ptr  * note.  S,  ignatio  martire., 

Signor  mioio  v’amo  i hauetc  feritoti  mia 
cuore,  il  Cieloj.ela  terra  mi  predicano  l'amar* 
in.  S.  Agoii. 

Ab  Signore  morto  per  mie,  fa  temi  morir  per 
amor  volito.  S.  Francefeod'Afiyi. 

Oh  fe  io  foJT»  (lato  io  luogodi  quella  lancia,, 
non  hauerci  voluto  piò  viene  dal  voliroCofU- 
toi  & hauciei  delia:  quello  è il  miaripofo,  S.. 
Ban. 

O Signore, fe  io  ti  hò  ofFefo,  per  giuftitia  fe- 
rifci  quello  mio  cuore*  ie  ti  hò  feruito.per  paga 
ti  domando  le  Piaghe;  da  voi  non  voglio  altro,, 
che  effcrpiagaio.  S,  Banau., 

L&fcioaJJadiuouone  di  cyfcheduno  di  for- 
mare  fimiii  roeduatioai  deil’altre  virtù  , che 
ftpoljìno  acqui ftare  dalla  coniìdcratioac  delle; 
Saiufilim:  Piaghe.. 
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SETTIMANA 

Q V I N T A* 

IL  Beato  Lorenzo  Giufl'nuno  parlando  di 
Giesù  moribondo  , dille  che  quello  è va 
libro  aperto;  nel  quale  col  leggerli, e me- 
di  tarli  s’appréds  il  modo  di  viucr  virtuo-. 
famente,  c prr  conlVguenza  di  morir  bene  t 
Cbrij/us  Crucifixn t tfl.  apsrtus  Codexjn  qt*o  legai» 
do,  & meditando  , vniuerf»  virttuum  UiJcifLin et 
di  fatar  : De  ho/nil.,  cap.  1 2.  So  volete  fapcre  pii*, 
didimamente  ciò  chcuri  è fcrirto  rTi  rifponde- 
ri:  In  compendio  della  C uità  , l'altezza  della» 
Pcrfettioac , e h norma  di  tutee  Io  V * cu  : In  eo 
fcripfit  charitatii  compendiar»  ,pt  rfì  il  ioni  s c et fut» * 

1 iinemh  pirtutam  norraxn  : Leggi  dunque  quella 
bel  libro  fcritta  dentro, e fuorixe  nonio  fate  al- 
la sfuggita,  mà  incendilo  bene  : Legt  metìbrum 
Teit*fcTÌptumimusy&  for:st  & lettam  inttUtge*. 
Cositi  dice  Gicsìiper  bocca  di  S.  Bernardo, cap^ 
44.de  'PaffSo  eh  c l’hai  fatto  finaddTo,ma  non. 
tifia  difearo  rileggerlo  quella  altra  Settima- 
na, e n tiGuuai  quelle  dottane  in  particolare  t 
diuifc con  tal  ordine  fo  ma  le  cinque  grane,. 
&i.  Il  Lunedì  : Odio  del  peccato.  Martedì* 
Carità  col  proffimo.  Mcrcordi  : Timore.  Gia- 
tiedì:  Speranza»  e zelo  delL*Antme  . Venerdì  r 
Le  fuc  L'iaghc  , nejle  quali  leggerai  : Dolore 
Amore» c Valore.  Sabbato  : Alletto  vcrlo  Ni»1, 
ria»  1 a Oomen  ca  : Lib  rii  ita  eoa  Dio , e die"' 
camenro  delle  cole  terrene. 

I4  Prelibi  1 Colloqui  , e Gjaculuotà^. 

1 <S 
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faranno  , come  di  Copra  nella  prima  Setti- 
mana* ' 

rvitTo” 

« 

Maria  Vergine  introducetemi  hoggì  nella  piaga, 
del  piè  finiftro,  quale  rtucrifco,  & eleggo 
pcrmìaftanza  adcfTo,  e^icIPhora 
della  morte  : Impetratemi  per- 
dono,& odio  del  peccato. 

LA  prima  dotrtina  , che  poflo  apprendere- 
da  Giesù  piagato,  e moribondo  , è odiare 
il  peccato  ; fu  egli  Crocili  fio  palo  peccato , c 
per  fodisfare  all’Eterno  Padre  per  i peccatori  , 
per  ì quali  tinto  patì  nel  cotfo  della  fua  vitale 
paiTìone;  Oh  quante  è hor  rifai  le  il  peccato,che. 
tanto  afdiffe  iLmio  caro  Padre,  e Signore,  e che 
altro  fò  io  qu  ando  pecco,  fe  non  da  te  occafione,,. 
quanto  è da!  cauto  mio,  che  (Stesa  fi  a di  nuouat 
Crocifitto  ì 

M’adiro  contro  i Giudei,  mà  piùdeuo  adirar- 
mi contro  me  ftc(To,iI  qttale  colle  mie  opere,  c 
parole  fono  flato  il  carnefice,  di  chip  di  Dio  hu- 
manito.  Me  ne  pérno,  e me  ne  pentìrè  fino  al- 
fe morte,  e detefto  quello  brutto  Diottro  piti 
che  ogn’altro  male . 

lpfe  astttm  vulneratiti  ejl  proptev  iniqui  tatù 
nojhas ^attritHi  efi prepttr feelera  mjìrai  Vropter 
feelus paft*Li  mtì  ptnujfi  tutti  1f,  5 j . 

Tcccator  quantwn  infe  tji  » dat  occajtouemy  v? 
fhriftut  utritm  crtttifizainr * S,  Ihomt  in  ep.  ad. 
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lutai  in  hoe  forte  minus  reprektnfibiles  qnatà 
noni  crucijìtoret  qui  minibus  , & vtrbis  atortem 
Hit  acetr feruti»  : Immortalivi  mortificane  , & in» 
crucifigibiicm  cruci  fi gunt  S.  Bernar.in  parafe, 
z Vedrai  in  particolare  in  Chrifto  moti-* 
bondo  quanto  dea»  odiare  i tuoi  peccati  . Nelle 
fpine  leggerai , come  la  tua  fupctbia  > Se  i tuoi 
foaai  pcnfieri  volontarijdeuono  edere  odiati  5 
Nelle  Piaghe  la  tua  (enfiali tà,  Se  immortifica» 
rione  > Nella  bocca  le  me  golofità  * In  quel 
Cuorcaperto  i tuoi  rancori*  NeYputi  del  Voi» 
toSantiflìmo  ta  tua  mala  vitale  pute  non  tiri* 
tiri  dal  peccate. 

Poniti  auanti  il  Santo  CrocifrfTo,enumeran» 
do  vao  per  vno  i Tuoi  tormenti , gli  dirai  colle 
lagrime  a gli  occhi.Io  tipofi  quefta  fpina.Sc  »o. 
queft’altraifo  inchiodai  quello  piedcjio  ti  die» 
di  le  battiture  i io  ti  fputai  fui  volto,  * poi  fog» 
oiunoerai  cotla  B Cattarlo*  da  Gcnoua . Non 

Q O*  a fi  • 

più  peccato  Signore, non  più  peceato;Non  via- 
ranno  dalla  mia  bocca  parole  ofeeoe , non  be- 
flemmic i ne  dalmio  cuore defiderij  impuri , & 
edij  : non  dalle  mie  mani  ingiuftitic* 

Tranne  fati t prò  ;•  vulneratus fumi  Sfa#W  fatit 
prò  iniqui  tale  tua  affittimi  futa  ? Cur  addi*  affli»- 
Ci  ioti  tm  affli  fttlmagis  aggrumarli  me  Tmlntr  a paca- 
tati tu quatn  vulnera  cerporismsi+SJiern,  fèr * 
x.pafch. 

5 Quanto  iferui  di  Dio  hanno  odiata  ili 
peccato  Dice  S.  Anfelmo  : fe  mi  fi  poneffa 
auanti  l’Inferno  a Se  i!  peccato  » c per  vno  dellii 
duehrurifi  àpa (Tare, prima  mi  bututei  nell’In» 
feino  , che  fax  vnfolo  peccato  , e la  fopradctt.r 
B-Omarina  foggjungcua  . Che  fe  il  Marc. fo Ufi? 
di.  fuoco  y vi  u larcbbcbutf  ata  dentro  fino  &JI 

* fìpjVn 
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feudo,  fehauefle  creduto  che  coll'vGtirae,  bau» 
itbbf  hauuto  da  macchiarli  nel  peccato.  Mort- 
ila vnaSanta,come riferì *fcc  Cornelio  , edicea  t 
Io  parto  da  quefh  vita  , nè  mai  'io  potuto  capi- 
le in  qual  maniera  vna  pei  fona  commetta  del  i— . 
pelatamente  vn  folpeccato. 

Et  io  Phòanr.mefTo  tante,  e tante  volte  nell*' 
anima  mia  , c perche?  per  vn  caprìccio , per  va 
gufto  momentaneo  x per  vile  guada  too.  Oh  fe 

10  haueffi  quell’odio  al  peccato, che  hanno  hau- 
Uto  i veti  Temidi  Dioj  Oh  Signore,fc  io  v’inuf- 
fi  da  douero,  odiare  L piu  il  peccato  ,chc  l’infer» 
no.  Me  ne  pento  Signore, e vi  domando  perdo- 
no, che  tante  volle  h.ò  odiato  voi , & amato  il 
geccaro:  Aprite  Signote  gkocchi  della  mente». 

r fc  al  lume  della  candela  , che  mi  (lari  nel  ca-. 
pezzate  fatemi  con  olccre  la  btutezza  di  quello 
molteo,  acciò  polla  deteflarlo  di  cuore,  evo» 
Marta  impetratemi  quella  "tatù,  &c. 

Si  Chrijinm  vere  amaremus,  vti  «f  arete,  indisi 
rtmui  velane  amati  ojfenjiuncm  gc'ienna  tjjtgr**. 
HÌmtn.  S.  Chrifoji.  hon i.$ . ad  pop, 

i 

W AFfTFK 

Mari*  Vergine  introducetemi  hoggi  nella  Piaga, 
del  piè  deliro  , qu  ile  riueiifco  , & ellcgo, 
per  mia  ftanza  addio,  e neU’hora. 
della  marre,  5c  imparate  mi 
Canta  ecf  prò  Ifimo  ^ 

11  vMtra. dottrina, che  ri  dà  Giesìi  moribon»- 
*-*  do  * è hauct  Carità  col  grollìmo  , mea-, 
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tre  pregi  per  i CrociftlTor!,  e. dice  al  PadrciPcr- 
dona  loro  : Vedi  quel  petto  amorofo  di  Giesìi 
moribondo:  non  domanda  venderti , m»  prrgrf 
per  loro , quantunque  hauefle  riceuuto  da  elfi; 
molti  oltraggi . 

Eccomi,  ò Signore,  vi  dirò  con  S.  Anfclmo,' 
à voftn  piedi  proficuo, non  occiforc  del  volito 
Corpo,  ma  adoratore  della  voftra  gran  Macilàj 
contemplatore  della  vòtlra  ni ifc ricordi! , nodi 
difpreggiatcre  del  vo&ro  patirc.Intcrceda.dun- 
que  ptimc  mifcrabilc  la  volita  dolciffìma  Ca- 
rità, mi  raccomandi  allsfccerno  l-adre  la  volita 
ineffabile  pietà;,  dite  pure  vnafola  volta  pcc 
nuc:  Padre  perdonali* 

1 Coofideraquantofù  grinde  , qu-rlia gran* 
Cariti  di(3icsìi , mentre  prega  con  gran  voce  , 
c con  lagrime,  e leufa  li  Croc.fi fiori,  con  dire  : 
Non  fanno  quel  , che  facciano  . TSjefiiunt yti4> 
fteiunt.  Vedi  dice  Sant*Agofiin»  , la  grandez- 
za dei  f’a  mordi.  Chn  Ilo  , e la  fui  memugliofi» 
paticnza  , là.  oraticne  p rii  fuor  nemici  perdo- 
na > e non  domanda  vendetta,  nc  propri fcc  pa- 
rola di  mmaacie  contra  di  loro.  Ammira  la 
tranquillità,  e manfuetudinc di-quél  doicifii* 
Dia  petto  . 

2 E tu  anima  mia  confonditi  , che  nel  tur* 
citare  vi  è ancora  Podio  , ò annerilo  ne  contro 
chi  t'ha ofFrfo  t Proponi  dVfleruire  quel  do- 
cumentodi  S#. Gregorio  Nazunaeno  : fa  Pani* 
mo  tuo  , dire  il  Santo  , fi  fdegna,haue.ido  ri- 
ccuuto  ingiurie;  scordati  delle  Fughe  di  Gir- 
si! , e quinto  poco  è quel  che  pati  fri  in  com- 
patatiooe  di  quel,, che  patì  il  tuo  Signore: 
quello  penlìfio  farà  , come  acqua,  che  Ignor- 
aci à. lo. fde^no  ; Non  ti  pattile  da  quella  fctio- 

|à& 

t 
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ia  jfe  tùprim?  non  apprendi  bene  mn  tal  l«- 
tione  di  perdonar  all’inimico,  Cbr ifi ut  flagel- 
li sca  fu  s , Cpinisctr oni:ut , cl*uis  cùnfofns^Cru- 
cijtxHi, appropriai  fittnraitts omnium dolorwn  im • 
mewor  ait  : Vattr ignofc itili t . 5,  fiera.  la» 
dklph. 

3 La  pratica  farà:  Non  defi  lerai  male  à chi 
t’hà  offefo  : non  mormorar  de’ruoi  nemici»  ma 
fottaie  le  loro  colpe:  fopporuie  pallentemente 
àdifgufli , clic  Ghindato.  Pregare  per  effi,e 
fa*  bene , à chi  t'hà  fatto  alcun  male  , Bfami- 
nati  inqiKlio»  e vedendoci  oaanchouolc  , pro- 
poni l'cmendatione . 

Signore  voi  , che  perdona fte  à vc&rì  Cro- 
..«ifidori , • pregafte  per  effi,  fatemi  grafia,  eh* 
4ncor  io  perdoni  di  cuore,*  chi  m’bà  olfefo,  fa- 
te  bene  ò mio  Dio,  a chi  m’hàfatco  male  , per- 
che non  ha  fa poco, che  far  Ci  6c  io  fon  aemcuo* 
ile  di  m ggion  ingiuria:  Signor  mio  ancor  io  v' 
io  Crocidilo , piegate  anche  par  ufi , c fon  cer- 
'to,  che  farete  efandito  per  la  voftra  riueienza  « 

Si  tj  notula  a H^mus  tuus  aceepta  ini  uria,  extern 
ferii  ,f*c  òhi , chriffus , Chfifiiqut  vulnera  in 
Vuntew  veni  ani , quouiula  pars  hoc  fiteorum , 
qua  Dcmtnus  tuia  ptrf*//t»s  r jì  : hac  mime  ani** 
ni  datarmi  velati  afpirfa  aqtéa  extinfsris  « 


*** 
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Maria  Vergine  introducetemi  hoggi 
nella  Piaga  delia  mino 
finmiai  &c. 


I T ’Altra  dottrina,  che  puoi  apprendere  di 
JL»  Giesu  moribondo  è Timore  : impero-* 
che  fc  Dio  benedetto  volle,  che  il  fuo  diletto  fìa 
gito,  nel  qual  tanto  fi  compiacque,  folT«  così 
tormentato  , c pure  non  hauea , nè  potea  hauer 
colpa i che  fata  con  te  peccatore  t il  quale  dopò 
fa  Tua  paflìone  l’hai  tante  volte  offefo  graue- 
mente? Se  così  tratta  I’vnigenito  innoccntifll» 
mo,  che  farà  con  nemici  disleali. 

Mifero  me,  quanti  calbghi  mi  fono  applico 
chiati  ncllJlBfctno,fs  non  m’emeadc/  Voglio 
caligare  io  il  mio  peccato  in  quella  vita,  accio 
^Inoit  ITa  caftigato  nell’altra.  ' 

Quotiti  tnortsm  S alitatovi t attènda  f Die» 

ùbi  , o peccator  , hinc  ctnfidtr 4 quid  illìe  fina 
paffuti  , quot  reprobata  fi  tanta  pajfi  [untquot 
amat,  S,  Grcj. 

2 Guarda  le  piaghe  del  Crocififfo , e temi  t 
imperechecon  effe  comparirà  nel  Gmdicioie  tì 
dirà:  Vedi  quanto  ho  patito  da  te,  e per  te,  e tu 
ingrato  l’hai  {baiato  pet  niente, come  fc  io  noa 
haueffì  fparfoil  fanguemio:Trcma,e  pauenta, 
che  noa  ti  dica  nella  tua  morte  Gicsìi  piaga- 
to, come  già  dille  àqucli’oftinato  moribondo  t 
à cui  buttando  in  faccia  il  (ho  (angue  : Quello 
faoguc, dille  fpatfo  per  te, Ila  in  tua  eterna  dan- 
ninone: con  le  quali  parole  morì  linfe!  ice,  pc* 

Vlucic  eternamente  ncirinfcrno  : Sangui  t hicf  ■* 

% 


Digitized  by  Google 


ilo  " Meditati tifi - /.fc 
qui  proteeffnfns,  fittibi  m xttrnm  dmntuio* 
net». 

Che  coofufione  farà  Fa  mia  nel  punto  della 
motte  mirando  li  Ctocifi ito,  fé  non  emendo  la 
mia  vita.-le  fue  Piaghe  faranno  come  tante boc« 
che,  le  quali  peroreranno  contro  di  me:  Non 
deuo  dunque  elfer  lordo  aita  voce  del  mio. 
Alaellro,  mà  hoggi  emendar  la  mia  vita. 

Chrifìus,  i n ittdìi  io  ojìendet  Vulnera  fua  itttffa* 
bili dtcorffulgentìa,  qnte  iujìis  quidtm  dulcij/i^ 
tttam  confoUtjoaem , ìmftjs  vero  borribiiem  tonfiti 
fmeno *fl*r rem.  Blof.  mtd  de 

l Confiderà, che  alla  ptefenza  di  quel  facra 
Collato  farai  eliminato  dc’tuoi  rancori , degl* 
affetti  difordinati  alle  Creature,  & à te  fteffo  t 
Alla  villa  diquel  Cipo»di  tutti  i tuoi  pcaficiif 
& alkprefenza  diGiesiY  piagato  , di  tutte  !*o» 
pere  fatte,  omiffioni,  (randali , egli  altri  anda- 
menti,  da  che  hausft»  l'vfodi  ragione4. 

M< dilatai,,  che  ti  rifpondera  Maria,  che  non 
haiawato,  anziCroafiffo'ilfuo  Figlio  dilet- 
to: Egli  tidiià,  bà  fparfo  per  re  ii  fangue  , c tu 
pct  luitne  anche  vna  lagrima,  anzi  l'hai  calps* 
ffatorl  'accufaannoi  Santi,  che  h‘aì  patito  per 
Giesù? 

Ah  Signore  i.  Confìge  timore  tuo  carnee  meati 
fatemi  addio  temere,  acciò.  neLla  morte  non 
hahha  pauu  del  voftrocoIpettotDimque  Le  vc« 
ftre  piaghe ò mio  bene  ì faranno  fulraiai  per 
me,  c mi  percuoteranno  il  cuore  >&  il  voftro 
(angue  fa:à  per  mia  eterna  dannatione’Nò, nò. 
Signore  i Emcndarò  la  mia  vita  , vditò  la  loro 
vece:  Applica'©  alle  mie  f.  lite  le  voffre  piaghe, 
E voi  Madre  Saatiffìma  imprimetele  taimente 
nel  mio  cuore, che  nella  Morte,  c nel  Giuditio 

mi 
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mi  (uno  di  confolatione,  non  di  fpauentp  ! 
Santia  M*tgr  i/lui  agas , Cruci fxi  fige  piagli 
cordi  ntto  validi* 

Veneranda  Chrifti  vulnera , aterna  futura  in» 
tendi 4 « l\up%  lib.  4,  in  lo  un* 

\ 


G I O V E D II 

* » 

Maria  Vergine  introducami  nella  Piagai 
della  roano  delira,  &c* 


l lenii  moribondo  ti  dà  fpcranzadella  tuoi 
vJ  fa!uat;onc  :Chc  cofa  più  mifeicordiofa 
fi  può  intend  ie,che  l’Eterna  Padre  dichi  a)  pec- 
catore merìteuolc  deli’ Inferno  ftnza  haucr  me* 
do  di  liberartene  5 Piglia  il  mio  Unigenito  ,c 
dallo  per. te>&  il  Figlio- dich-i:  Prendi  me  ft  ri- 
batta tei  Confida,*; he  ti  faluaraij  hai  la  morte, 
& il  langue  di  Gicsii , il  quale  ha  dato  per  te  la- 
Aia  morte*  c ti  darà  anche  la  fui  vita, 

Quid  mi  feri  carditi  s ir.  te  Ili  gì  poiejl  f qua*»  vt 
fece  at  ori  tormenta  a ter  ni  s deputate  y & vndife 
rtdìmat , nonhabenti  , BcusVater  dicat  : Accipe 
vnì gemutiti  metti»  y <&dxtt  prò  te  : ipfi.  Filius  : 
tvlU  me,  & redimete.  S , Anfl  z.c.ao. 

T^oli  dècere- in  Cx'o  non  ero , tenente  t morirne 
Chrijii  jenemns  finga ine.n  Chrifii  f quod plus  efl+ 
tenemusy  quodniintes  tji  , [perenna  . Qui  prò  màis 
dedit  mortemfuam  non  i t datura  1 cjì  vitxm  fuant? 
S.  Aug.  Serm.7i,ad  Frat . 

Chi  mi  leuarà  il  Paratifo  , douc  TOnnipo* 

ten- 
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«cote,  che  tui  ftà, enofila  carne,  enòttro  frate!* 
JofMa  quella  mia  fperanza  non  diane  effere  te- 
meraria procurerò  «li  viuer  bene  : Voglio  vniw 
col  Tuo  fangue  il  pentimento  del  peccato, colle 
fue  Piagliela  psaitenza  : e colla  fua  morte  la 
mortificatone, 

Quii  mihi  auferet  lecttm  in  regno  , vbi  il 
potine  eji , otti  caro,  & frater  n»(ìer  e (l.  San 

’ 2 Giesu  nella  Croce  t*mfegoa  il  ztle  dell* 
anime  ; Se  vuoi  fapere  quanto  codi  vii' ani  ma  ! 

( Alza  gli  occhi  alia  Croce, e vedrai  inetta  appe- 
so non  oto,  ò argento, non  vn’Angelo,  ma  Dio 
humanato,  Se  intenderai , che  la  fallite  di  ette  li 
cotta  la  vita . 

- Se  cade  vn  vd  fcawre!!o,nan  vi  manca  chi  1* 
aiuti  à folleuare  : perifee  l'ànima , e niuno  fi 
aiuouet  Et  io  che  io  per  Attuar  l'iinimljquante 
«l’hò  cOftuermoìAoai  quante  n’hò  i ocaminata 
all'Infctnoco  I malefu»picAi9efamiaatòchc 
cofopotto  fare  per  aiutare  il  profumo  , e fion- 
derò 3 cali  particolari  conforme  Io  (lato  mio  , , 
in  maina  Crucis  non  av.rnm  , non  argini  um, 
ncn  corpus  AngduiAn , fed  femttifftmp affusti 
auEhr  finititi s appendi,  tam  copitfo  munire  ipf a re • 
detnptio  agitar , vt  homo  Orni  valere  videatur . 
JEttfeb.GaU.boiM.2^  & 6, 

CadìtAfia,  & eji  , qui  fnblrtttt  -,  perit  Ani . 
tnaì&  non  tfi  quìcuret.S.Btrn,  apud  Lodulph. 
v.  j Non  morì  Gicsù  per  vn  foi  huomo  , ma 
per  tutu  , fcaaaeccettuation  dinatione,  òdi 
/lato, e non  p.*r  proprio  intcrette,  par  infognar- 
mi, che  io  deue  aiutar  tutti,  batta,  che  Ha  pei- 
■ fona  redenta  col  fangue  d ì Giesù, 

O che  bella  domina  mi  dà  in  quelle  partieoi 

lare; 
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(are,&  io  come  Thè  ofleruata  ? E f?  per  offici# 
aiuto  i’anicne^oa  qual  fine  io  fò, c perche  non 
aiuto  chi  bà  più  bifogna  ì E mentre  fono  fiato 
guadagnatodaCbtifto,oon  druo  fparagnarmi 
di  guadagnar  anime  3 Chtifto  i E fc  non  pò  fi# 
aiutarle  con  altro, voglio  farlo  co  la  buona  vi* 
tt,  ch'è  va  buca  predicatore!  Voglio  farlo  con 
i’oratiene  ad  imitatione  della  B.  Maddalena  de 
Pazzi:  la  qualdicea  la  mattina. 

Signor  mio  Crocififiocooccdetemi  tante  a«'. 
Bimc , quanti  pafli  bò  io  hoggi  da  canainate , e 
quanti  punti  hó  da  dare  nei  cucite . 

H/efcit  ttofìra  diligi»  accigcre  perfonastnee  tcn* 
diti  Miei  JrtmÌHutttì  atutnot  tnjpieit  fr,guL%riirn%  J, 
Hser.epi+.adCeUn,  , 

Tfalite  tfuitfctrt  tucréui  Chrìflt , fai  itutaff 
tjììt  àQhrijìe. 


» » - 

VENERDÌ’. 

V 

VcrgiaeSantiffima  introducetemi  hoggì  nella 
piaga  dei  Co  fiato  di  G esù  , quale  nueriv 
feo,  Si  «leggo  per  mia  danza  addio, 
e ac  tl'bdra  della  morte;  Impe- 
tratemi Amore  veifoilvo-  * 

Aio  caro  Figlio,  e mio 
Croci  fi  fio  Amore, 

* 

l f^Onfìderatò  il  Dolore, che  feotì  il  bené* 
v-1  detto  Giesù  nelle  Piaghe  , m parti  t*n« 
o ncititfeye  che  hanno  cciiifpoadeza  eoo  ttu-  \ 

l» 
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to  il  corpo,  e quanto  più  dura  la  vita,  tanto  pib 
crefee  il  dolore  , e fe  vna  punta  tanto  m’ afflig- 
ge,che  douettcro  fare  j chiodi  battuti  sì  crudel- 
mente da  manigoldi. 

* Ah  Signor  mio, cerne  v’hanno  ridotto  i miei 
peccati?  le  mie  fenfualità  vi  flagellatone  * ìt 
miegolofità  vi  diedero  ti  bete,  & aceto; io  v’hò 
beftemmiato  colla  mia  mala  vita,  io  v'hò  pai- 
fato  il  cuore  co’triei  rancori  , ioV*hòdatoi 
fchiaffi  quando  hò  peccato,  e non  piango, e non 
moro  di  dolore? 

z M interna ròà  contemplare  l’Amore,  con 
che  Gicsù  pariua  le  Piaghe*  ftendcua  le  mani 
alla  Croce,  ticeucua  i colpi  damarteli! , e pen* 
faua  à me , feorreua  il  fanguc,  c più  dcfideraua 
patire. 

Oh  Dio,  che  vi  darò  per  tanto  amore,  a 
fe  mondi  per  voi,  batteria  à riconti  penfarut , t 
che  hà  che  farcia  mia  colla  voftra  vita?  Mi 
confondo  che  non  v’amo,anzt  amo  più  le  crea- 
no , che  m’hanno  motttato 

. Conflderarò  il  valore  delle  Piaghe  * fono 
effe  b-itt-mole  a redimere  quanti  mondi  Dio 
creaffc*  ette  fono  bocche  apetic  , che  placano 
l’Eìetno  Padre,  c lo  reconci l uno  con  noi  , per 
ette  fi  vnitono  cjuelli  due  cflrcmi , Dio,  & 
h uomo . 

Cauaro  timore  dal  vedere, che  tante  migliaia 
d’anime  lì  dannino  per  loro  co  pa, becche  fia  sì 
copiolo  fi  ribatto,  c uà  quelle  temo  anche  dei* 
' lanMa,peiche  hòcalpetìatequel  ianguc,  non 
mi  f Dcauualuto  di  sì  gran  te (oro. 

Signore  6Ò  che  affai  piu  defideiate  la  ma  fa- 
^UU,  che  io  ile  fio  i deguttctiji  di  prcfcntarc  vué 

ip- 
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ture  per  piccolo  lco 
d’amore . 


Ttr  il  pentrSt . 2ij 

fola  goccia  <fcl  volìro  preticfo  fangue  all1  E ter* 
no  Padre  per  me , io  non  polio  hauer  meglior 
Auuocato  appteffo  di  Dioiche  voij  Vi  racco* 
mando  la  caufa  mia  i le  volete  Ja  mia  coopera* 
t one,  eccomi  pronto,  detelìolamia  mala  Vita, 
nu  pento  dj  quanto  male  bò  fatto  , e voglio  ri- 
teucre  i Santi  Sacramenti,  acciò  mi  ria  applica* 
to  quefto  telerò. 


SABBATO, 

✓ ' 


Angelo  mio  cuflode  introducetemi  hoggì 
nel  cuore  addolorato  deila  no  dia 
Regina  &c* 

? ANUsìi  moribondo  c’infegnaramcr  filiale 
VJ  verfo  Matia,  dicendo à Gieuanni , & in 
peifotì*  fua  à tutti»  Ecco  la  madre  tua  quali  di* 
cefie.  (e  c vofira  madre  lucritela,  & amatela  , 
tome  madre. 

^Fenderà,  che  fù  toirmefto  quell'officio  à 
GicLàn  per  Ja  lua  puritàse  perche  fi  legnalo  in 
atnMtCìcsùjc  et  dà  ad  intendercche  chi  è figliti 
di  Maria  deue  hauer  purità , e Carità  . Vedi  fé 
bai  quelle  virtù  , c confonditi  che  fci  sì  impu« 
io  ,e  nel  tuo  cuore  non  vi  è Iunior  di  Dio  lin- 
eerò : prega  qmlìo  1*A  portolo  ,chc  te  Fimpc- 
trì . Maria  mattr  mta,  pcper  ccmpajfiontm , & 
thantaum [afta  tji  tnattr  omnium  in  Cali» , ét  in 
tetris  S.  Erig  taf.  i ». 

Ex  hoc  a)ticuloin;til’gitHr , quod  yirge  Ben» 
fa  non  Jolum  lounrìt  in  Matrttn  ir  adititi  t imtnò  té* 


21 6 àfidi  fattone  .. 

Ecclesìa  , vniuer fi  fatte  peccatoribns  in  Matrem 
aljignatut.  tìngo  PiUor. 

pudici tia  Ptrgimt  rutili  difcipnlorum  rtfìius, 
quam  pi*  gì  ni  commendata  efi,  vtefietad  inuicem 
irata  focietas.S  Hier.afttd  Lod  Omnìs  Chrifiia» 
*us  filius eji  Mari*,  Or , i.i»  barin, 

a Quanto  i Santi  fi  fono  approfittati  di  que- 
lla domina.  Prefala  Gicnauni  da  queU’hoca 
per  Madie,  Tarn®,  c le  portò  graadiflìma  nue- 
fenza,  come  fu  moftrat»  à S.Metiidc.  Si  lique- 
fala tutto  San  Gerardo  in  fentirla  nominare  . 
Mominauala  la  fua  dilctiiffimaSpofa:il  B.Her- 
vacnoi  piangeui  pei  tenerezza  S.Viaccnzo  Fe- 
«criooelf  ntu  ragionar  delle  Tue  lodi  S.  Stefa- 
no Rè  feccia  beicde  del  fuo  Regno,  Bruciami  il 
cuore  del  B Stanislao  de  11' amor  di  Maria  , c ri- 
dondaua  anche  nell  eftemo. 

j?t  io  ò mia  cara  Madre  quanto  v’amo?comc 
fon  freddo  ne!  Tamar  vofho  : Signora  fcriuctc 
nel  mio  cuore  , come  in  quello  del  B.  Pietro 
Tomaio  il  toflro  nome,  voi  m'amate  con  amo- 
re inumcibile , come  dille  ]1  B,  Damiano  , 5c  io 
'Vorrei  altre  tanto  amami. 

^ Che  profitto  deuo  far  io  in  qusfla  Icttio- 
«e  ì Se  Maria  è Madre  mia,  dunque  dcuo  a mar- 
ia , tnaicaila  » riueriila,  e licoricteà  lei  con  fi* 
ufucta, come  vn  fanciullo  che  ricorre  alla  cara 
Madre. 

Efanunatò  me  fteffo,  e vedrò  come  mi  ritto* 
«10  nella  pietà  verfo  Maria  j fe  vado  crefcendo 
nella  fua  di  uotione  , cometa  feruo,  con  qual 
affetto, e ftnnaen»  Tottenfeo  le  mie  folitc  di» 
«oc  «n; , come  procuro , che  altri  s'infeuiorino 
in  anuria  ,e  fermila, e vedendomi  ma  oche  u ole, 

» 


propano  i’f  mcaduiQDc  a 

a.  / - v 
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Me  parole  de  i Saeri  Rettori  fi  pofiono  vedere  nel 'fini 
della  feconda  parte  degl* ]} etti , -vtrfo  Mari *, 
. e per  colloquio  mi  petto  feruin  della  feguento 
0 ratione  del  dinoto  lodolfo, 

^Tgnormìo  Giesù  Chrifto,  il  qualecompi» 
tJ  tendo  nella  Croce  alia  vedrà  afflitta  M«h 
dre,  raccomandaftc quella  ai  diletto  difccpol© , 
e quello  taccona  a rida  (le  à Macia  t Raccomando 
me  à voi  in  quella  fede , Se  amore  , col  quale 
fcambieualmcnteraccomandaftc  l*vno  tirai» 
tro.  Vi  fttpplico  hutniimcnte  per  tali  pegni  di  sì 
grande  affet  o,  mi  facciate  giungete  allaperfet- 
none  del l’amor  voftro : Dio  mio  raccomaodatv- 
mi  alla  cuftod>a  di  Maria,  e di  Giouanni  i acciò 
cuflod.fchino  la  mia  vi  ta  to  ogni  fantità, purità, 
e caflità  della  monte , e del  corpo  , ne  i pericoli 
di  quella  intfcrabi  le  vita , e doppo quello  efilio 
mi  menino  al  S.  Paradifo.*  il  ebe  (pero  per  la 
voflra  mlferlcordia,  e per  l*mterccflioncdi,i| 
Santi  Auuocatì, 

d~o“m~è"n1TTà7 

\ 

Vergine  S,  introducetemi  hoggi  nelle  Plaghe 
Gioriofedi  Giesù, quali  rjuenfco5&  eleg- 
go per  mia  danza  adefò,e  oeli'hora 
della  motteilmpetratemi  che  io 
ila  liberale  coi  volito  Figlio 
che  tanto  fece  per  me. 

I ^J|}Infegna  Giesù  Piagato  la  liberalità 
- AVA  con  cflò,  potcua  redimermi  con  vn^ 
itti' An t Tar,  J,  & ivi»  . * 
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Cola  anione,  ma  volle  farete  patii  canto  pei  ini 
fognarmi,  che  io  delio  far  molto  per  lui» 
i Signor  mio-  e chi  h*o«rcbba  potuto  penfare, 
non  che  pregami  che  eoi  bauefte  fatto,  e patito 
Canto  per  mc?Non  vi  baftò  pigliar  forma  di  fer- 
ito , ma  voleflj  pi  ^liatla  di  fcruo  malo  per  effee 
flagri  lato,  cotonato  di  Spine,  c Ciociiìlio  Sia 
feraprcb  vedetta, e ring  atiatalavoftta  Carità: 
Et  io  chef©  per  voi?  Voi  meco  tanto  liberale, 6t 
io  con  rei  sì  fcaifo. 

Sane  homo  mtnquam  tali*  *nfut  fui  Jet  potere, 
j tntnb  mqtte  cogitare*  fi.  Lato*  influì. 

Acceph formar»  mali  fer»i  vt  Trapalarti , O" 
trai  nonfolum  feruus  fcrurrum  Qttffed  feruarum 
■diaboli  infima  peteatorum  pecetta  exp  argani*  * 
S.H.nau  dtptrf  t .6. 

Saper  omnia  reddit  te  mihì  amabile*»  Bone  le  fu,* 
Calix  qt**m  biiu/it , opus  mjtra  &ed§mpnoms  i hoc 
vmnin'o  amovem  mftram  facile  vtndicaefibi  totani. 
S*Btrn*apud  Lodulpham. 

2 Stefc  Giesu  le  lue  comi  nella  Croce,  acciò 
imparaci  à (tendere  le  mani  mi-  a pouer  i , e fa  - 
ceffi  bene  non  (cloper  giudica  , ma  anche  per 
carità  ; furono  inchiodati  j tuoi  Piedi , per  am- 
mae  Starmi , che  deuo  correte  per  la  via  de  co- 
mandamenti. 

Mi  confondo  che  fono  flato  poco  liberale  co 
Dio,  e ìccm  prolTìaii,  lono andato  perniando  di 
fai  quello folameote,à  che  era  obligato  per  pec- 
cato grane,  e non  mi  fono  curato  di  fai  opere  di 
fopraerogat'ons  • 

Pcolarò,  che  cofapoffo  Fare  di  piu  benché  il 
non  fati*  <©n  m’obh-hi  à colpa  . 

Manus illa}qnjt  f ini  twritt  Cctlos  extenfi»  funt, 
ftt  Cruci,  cUuifqne  tran  futi  ber  tua  dunjfimis  , X 
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moniti  tua  ex ter:deantur  a i pauptrem  Vedes  tilt 
dura  tran  fi  x ione  <.  enfiti  funi , ne  pedes  tmi  fefiì - 
natene  admalum}fed currerent  8.  Oamian.ferti9 
de  Crucet 

$ M’infegna  G testi  pagato  Io  fiaccamente» 
da  commodi  pctfonali,  facendo  egli  nella  Cro- 
ce volontaria  perdita  della  dima  degii  hu  mi- 
ni, del  npofo  delle  vcftì  ,dellc  comma Jira  nel 
cibo, nella  bcuaada,ncl  letto,  & in  tutte  l 'altre 
core. 

Efci  anima  mia  par  vna  volta  da  diletti  del 
fenfo,  dalia  feliecitudincdi  foue-rchit  commo- 
dità»c  meditai!  fico  di  Ci  su  Ccoc  filTo.  Se  dai 
in  (etto,  vedi  come  fu  duri  quello  della  Crocei 
fe  ma  agi,  confiderà  ia  bcu*nda  che  hebbe  il 
Crocihdo»  nell)  fpaflì  contempla  il  tuo  Signo- 
re; fei  honofato^t  scordati  delle  bell  nanne  pro- 
ferite contro  il  Figlio  di  Dio  moribondo. 

Excede  anima  fault  [per  fenfutearnis  , & ir* 
ruttiti  a cerporearum  phantafiuata  voluptatums  ac 
ituuere  dìu.nx  natura  bonitaiem  , fuattitatem , di» 
gnationemì  Meditare  pofitionem  Cructfixi  Corpo - 
r/i.  8.  am  ier  (ùrS.Cruc9  i 

Si  de  contemptn  mundi , & abfirachone  à rebus 
muffai  ali  bus  oqmmur  , ijuts  aojlraùiior  omnibus 
terrena  ,quam  Cbrtfius  in  Cruct . Lodulpb . 

t 

Or  aliene  di  Lodolfo  a Gìesìt  piagato . 

QVcì  Sa  .to  Legno  della  volita  Croce  fia, 
,611110  òignoie , il  mio  letto  t acciò  mo- 
rena j per  ve*  mi  ripofi  dolcemente  in  quello  . 
Le  vofire  mani, che  mi  formarono,  fono  dpo-*, 
ftc  alle  punture  de'cjjiodu  piacciaui,  che  10  per 
l’auucoue  aoaiitcndi  ic  mie  mani  al  peccato^ 

&Z  & * »ì 
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ma  purificate  le  mani  > e l’opere  mìe  per  quel 
pretiofo  faague,c  he  vici  dalle  Piaghe  delle  vo- 
fire  roani,  acciò  Tinalzi  à voi  » all’opre  di  pietà 
fenza  alcuna  immondezza  : Sanate  , ò mio  Si- 
tiate, le  piaghe  della  mia  confciciiza  , che  m* 
ho  fatto  colle  mìe  mani , con  tante  attieni  vi- 
ttore: Voleftì,  che  i voliti  beati  piedi,  de’quali 
la  tetra  è lofcahello,  folTero  tta forati  da  dtirif« 
finn  chiodi;  deh  togliete,  vi  prego, gl iorroci  de* 
piedi  miei,  eperfettioaatei  palfi  nella  ftrada 
de’voftti  comandamenti ,accioche  mai  da  quol* 
la  fi  dilunghino  i ma  fiano  tempro  fermi  o«U* 
©peto  buone. 

Bjtbwtc*  Grati*  $.  Bernardi  ad  fu  Imra 
Chriflif 

SAlue  Mundi  fiutare, 

Salue  fatue  Iefuchate 
? Cruci  tu*  noe  a p tate 
Veliero  vere,  tu  fcis  quare 
Da  mihitui  copiane» 
iClauos  pedum,  pia  gas  dittai, 

£ tamgraues  inipiclTuras 
•Cucunoplciaotcuna  ifteAu 
Tuo  pauros  in  alpetf  il  * 

Tuotuot  memo;  vulnetumà 
Wanus  fannie  vos  auctc 
Hofisnouis  admaplfte 
Hcs  ad  ramos  dutè  innubi, 

Et  ctudeli  ferro  puntai 
Totguttisdecutteatibus* 

Salue  Uus  Sa  lua  te  tir 
In  quo  latet  mel  de  Icori*, 
quo  pater  yt& 
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Ter  la  tornente*,  a l È 

Xx  quo  fcatet  fona  cruori*. 

Qui  corda  Uuatfordida, 

Hora  mortis  tneus  flatus 
Intret  Iefumtuum  lacus  , 

Hinc  expirans  in  t«  vadat. 

Ne  hgne ieo  trux  inùadat, 

Scd  apud  te  permafteat,  Aipcflg 


*» 


* i PIA»* 


ire**, 

PIAGHE  DI  GIESV* 

S T A N Z A 

DE  LL'  ANIMA 
In  Morte  • 


£ meditationi  fot  tutù  i giorni 
- del  la  Settimana  * 


Mniroa  , che  entra  nell* 
Stanza  del  forti  reo  malese 
potcfle  tornare  indietro  t 
emenderebbe  al  ikuro  gli 
etrort  , che  cotnmtfe  net 
paflaggio  da  quella  vita;  fe 
non  s’bauofìe,  che  vna  fola 
volta  à morire  non  f«rcb* 


bero  per  auufotura  neccdarii  tinti  apparecchi 
per  forti  rs  vna  buona  Morte . Se  le  tentazioni, 
egli  a dal  ti  dc'noftri  nemici  no  fodero  in  quel 
diremo  punto  così  fieri non  farcbbcil  btfo* 
gno  trouarr  feudo  tanto  gagliardo  per  refifteie. 
Staremo  fioalmenu  agoniaando,c  da  vna  parte 
ci  accufarà  il  Demonio  s recitando  come  dice 
Sant*Agoiììno,Ie  parole  della  noftra  profeflìo- 
ne , ci  buttata  in  faccia  quanto  habbiaroo  fattoi 
« : ..  .2  [»a 


Il 

Tughe  di  Gieiu  T 2Z  j‘' 

in  che  giorno,  in  che  luogo  hatbiamo  peccato» 
fc  che  cofa  doueuanao  faf c.Hpcitabìt  yerba  profef» 
finis  mfìra  : abycietinfacìem  quìtquid  fhcimus  » 
qui  dte,<j[na  bora  peccaui*»usl&c,  Gì  datàà  leg- 
gere vn  gran  libro  (critto,  non  con  incbioftro 
dice  S.  Ambiofio  > ma  eoa  le  lordure  de’noftri 
peccati,  e dall*altra  vedremmo  Chrifto  Croci"» 
fido,  ò nella  Tua  imagine,  onero  vifibtlmente  » 
come  vuole  Innocenzo  Terzo  Sommo  Ponte* 
fice,  il  quale  dice,  che  nella  morte,  unto  i 
buoni»  quanto  i cattiui  vedranno  Giesìi  pia- 
gato , benché  i trilli  per  loro  confusone  : Vidtt 
tam  bonus. , aitxm  maini  antequam tgrediatur  da  ^ 
torpore tCbri/fum  in  Crute  pofitumjmal.us  videi fibi 
ad  confufìontm , yterubefeat  fé  non  tjfe  rtdemptum 
fc inguine  Chrifli , fu*  culp*  axigtntt  : vnde  in 
Euangeliodicitur , videbum  quem  tratisfixtrunr. 
bonus  vere  ad  exultationtm  * Apparai  som  bonia 
quam  tnalisante  diem  monti  Qhnjìu  t in  Crute  po» 
jiiusyC,  54J&U 

Verrino  à migliaia  i Diauofi  per  rapirci  all* 
Inferno:  che  dunque  faremmo,  abbandoniti 
poco  meno ,che  da  nofirì  frali? Eccoti  anima  di* 
nota  la  Stanza  delle  Piaghe  (aerati flì mc,doue  ti 
podi  ricourare  (ìcura;  Eccoti  il  capitale, col  qua- 
le podio  fodjsfarc  à Dio  ofiefo . Eccoti  il  tifo-* 
gio  opportuno  in  quel  ligorofoefamc  , come  lo. 
efperimentò  S.  M ‘tilde,  & altri  moiri  « In  tale 
Stanza  defideraua  S.  Bernardo  fpirare  l'fdtimo 
(iato,  elodiflc con  quelle  parole?  Horamer - 
tit  meni  flatus , intra.  Itfn  tuum  lauti , hinc  ex* 
pirans  in  te  uadat , ne  hunc  lea  trux  inuadat  y 
ftd  apudte  permaneat  i Entri  ò mio  Giesìi  l’A* 
nìcna  mia  nella  morte  del  tuo  Coftato  , done  il 
Leone  infernale  nò  potrà  giuogeiufre  S Ago- 
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flinodiceua?  Tra  le  braccia  del  mio  Signóri 
deCide ro  morite  * Inter  brachi s Domini  mei  mo- 
ri cu  fio  -,  parole , che  fi  deuono  fpeflo  ridire 
in  morta,  come  faceùa  quel  fcruo  di  Dio  « jif, 
•dkog.UG* 

G perche  vn  giorno  della  Settimana  ci  aprirà 
la  porta  dell*Gternità  {rieleggeremo  ogni  gior- 
no vna  piaga,  doue  vogliamo  fpirarc  il  fiato , 
fequel  dì  faràl’vleimodi  noflra  vita  t il  Sab- 
bato  farà  lacafa  noftra  , il  cuore  addolorato  di 
Maria  , thè  potrà  ben  ricrearci  ia  quella  eftre- 
ina  agonia,  e la  Domenica  le  Piaghe  glorio- 
le di  Chrifto:  ci  eleggeremo  parimente  vn  San- 
to per  protettore  , e farà  alcuno  di  quelli,  che 
la  pietà  de’fedeli  (itole  inuocare  per  aiuto  nel- 
la morte,  ò altro  Santo  neftro  dinoto.  Non 
deui  lafciar  palla  re  Mefe  alcuno , svi  quale  non 
li  pigli  vna  Settimana  per  apparecchio  al  ben 
morire,  meditando,  ò almeno  leggendo  atten- 
tamente quel  che  fi  dico  io  ciafcheduoa  giorna- 
ta, & efercitando  quegli  atti,  che  Cogliono  fbg- 
geritila  moribondi > fé  ciò  farai , potrai fpc- 
rare  di  fortire  vna  buona  morte,  e d’aflere  par- 
tecipe di  quell’acque,chc  fi  cauano  dalle  pretto- 
fe  fontane  del  Saiuatore, «potrai  dire  quel  che 
Della  Morte  dille S«  Edemondo,  tenendo  in  ma- 
DO  il  Croci  fido, e mirando  lefue  Piaghe:  Hau- 
rittit  nane  aquas  in  gaudio  do  fontibui  Salitalo* 
rit.  Sur.  16.  Nou. 

Si  portano  al  fined'ogni  meditations  alcuni 
efempi  pet  meglio  capire  quel  che  fi  medita. 


LV- 
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Piaga  de!  piede  finiftro.  Rifugi» 
dot  Peccatore  nella  Morte, 

SE  Partimi  mia  dì  quetta  gidrnata  vfckà  da! 

corpo,  eleggo  per  mia  Suozi  (a  piaga  del 
piè  fimftro  di  Giesìi  ,•  l*Auuoc*ta  oltre  la  Bea- 
tiflìma  Vergine*  lari  la  Maddalena, che  m’im- 
penerà  ilperdoao  dc'pcceati . Mi  protrfto.chè 
quante  volte  nella  morte  rimirar®  il  Crocidilo, 
tante  volte  rntendo  domandargli  il  perdono. 

1 Confiderà, che  quanto  {farai  per  naor ire, 
hauuai  guadi (fimo  barrare, quando  ti  da ràno 
a baciare  il  Crocidilo  , poche  da  lui  con  voce 
terribile fentirai  diati  t Mira  quel  che  per  te  hò 
patito  in  Croce , mira  quatta  Piaghe  , che  per 
te  furooovaperto  con  tanto  «i  o dolore*  S. 
guarda  quefco  Coltato  fpalancato  per  amor 
tuo,e  pure  iagratonon  volefti  entrami # Mifero 
ma , cho  con  quel  fan  guc  farà  («ritto  il  decreta 
dalla  mia  eterna  dannationeipotchc  in  quefta  vi- 
ta tante  volte  l*hò  calpeftato  la  vifta  di  quel- 
le Piaghe  farà  la  prima, ma  intolerabilc  (caren- 
za fulminata  contro  di  me , Ohimè,  Dio,  e 
Saluator  mio  , 3c  à chi  appello  , fe  voi  mi  con- 
dannate 1 dirò  con  Santa  Geitruda , chi  fata  l* 
Auuocato  mio?  chi  proteggerà  la  mia  cauia  J 
cbi  farà  il  difenfore  ìa  quel  tremendo  pattò 
delia  mia  Motte, fe  voi  m’abbandonate? e ve» 
io  che  voi  fece  Giudice  giudo,  & io  con  le  mie 
colpe  tPhò  prouocato;  ma  è anco  vero , che  (e- 
te  mio  Auuocato  antorcuole  , vo|lio  rimirar 
hoggi  qucfta  Piaga  co»  occhi  Ugnmcuoli»  ac«* 

■ . S.  s 
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ciò  refperimenti  propina  nella  Morte  r pen* 
tendonù  di  tutto  cuore  di  hauerla  rìnouita  co* 
peccati . 

Vritaa  trititi  reo*  intolerand a feritemi  a Rate- 
rtndarum  preftntia  ùcamcum  * 6,  C*[  Arti * 
h*>».  17. 

Claut  de  t*  cottquerentur , Cicatrice*  centra, 
te  loquentur. , Crux  [hrijii  centra  tè  itrorabiu 
S‘*Chr*  ' 

yidtbunt.  paltoni*.  Chrifh  infigni affette  vide» 
hcet  iniqui  aiti  preclara  tefi  intoni  a * Laureti* 

2.  Confiderà, che  io  quel  punto  medefìnao  ti 
farà  dato  à leggere  vn  granlib.r©jqua!cvogli,ò; 
nò, beerai  dadeggere  nel  qua  1 libro  faranno* 
fatiti  ) penfieribruui  y ie  parole  male.,  c vi— 
tiofes.  Tcpcrc  pemerfe,  ca’i  numero  di  effi,, 
eoo  i groioj,  Se  hore , nelle  qualile  commette** 
fti,  & al  lume  ir  quella  piccola  candela , che  ti 
fiata  accefa nel  capezzale,  vj  leggerai  cofe  mi— 
Butifitme,delJequali,  àroti  re  oc  faraicurato ,, 
©non)  haueiai.  ben.  cooftfiaxo  * Quante  cofc- 
vedrai  in  quel  gian.  volume,  che  t’tmaginau]  » 
che  fodero  già  cancellate  ; ò.  che  non  ti  fodera, 
mai  date  tenue . 

Quanta  t un:  prodentar  , qua  latore  iam  crede*. 
bamfS.Amb, 

O Dio,e  fc  tornaffeioquclli  giora^nellc  qua- 
li peccai)  oh  fe  confedero  orai  date  per  me 
qi»;llc  hore  nelle  qualn‘offdj  ? veglio  ricorri* 
penfat  quefla perdita  eco  l’oprc  buone  ^datemi, 
voi  gratta  per  fa  rio, come  la  date  pctconoicer— 
lo  t che  adedo  fò  vn  eterno  propofiro  d»  mai 
ddgufiarui  in  cola  alcuna . Vedrete  Signor  mio. 
l'cmcndanoncj  nuoua  viu  ho  da  menare. 

&CaiL- 
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f Confiderà  , che  cofa  puoi  opporre  à unti 
debiti,  x tante  partite,  che  Hanno  faitre  in  qact 
libro.*  forfè  le  penitenze  clvhai  fatto  i ma  ohi- 
mè, e quali  fono  quelle?  quanti  digiuni?  quanti, 
fofpiti  ? e quante  lacrima  ha  (parlo  per  i tali , e 
tali  peccati?  Non  haialtro  da  oppoce  , che  le 
Piaghe  di  G k su  Chùfto,  nelle  quali  l ‘Anima  (ì. 
Ulta  da  tutte  le  colpe,  e (ì  cancellano,  tutti  ì 
peccati,  come  fece  S,  Canarina  daSisna:  quella 
è tutto  il  valfcnte,e  rutto  il  capitale,  quefloof- 
fecirai  all’Eterno  Padre,  per  fodisfatttone  de* 
suoi  peccati,  e fappi  certo  ^chc  fi  plachili  , e (k 
dichiarerà  fedisfatto. 

Veccaui  peccat»m  grande  ^turbaxwr  cenfcitntia % 
ftd  non  perturbane  , quoti  am  vulnerum  Vomì-- 
ni  rocotcUbor  i ipfeenim  vulnerami  efi  propur- 
iniquitates  tioflrai  * San.Eerna.rciu  Sermone  6.  in. 
cantica 

Acciò  quella  offerta  gli  Ha  piu  accettala  fa* 
Ut  per  mano  di  Macia  , lacuale  è l*Auuocata. 
dc’pcccatorì, pregandola,  che  la  facci  con  quell* 
amore, eoa  che  la  fece  già  ncLCaluaria, quando, 
facrificò  il  fuo  Figlio  diletto  all  Etetno  Padre 
per  la  Redentione  dei  Mondo,Signora  mia,  vtu.  • 
(bla  goccia  di  quel  fangue* 

COLIO  QV  I 0„ 

VI  riuerifea,  6t  adoro,  ò Piaga  Cacrofanta  % 
rifugio  mìa,  oHl’boradella  morte  i E. 
veto c’hò coramclfo  graui  peccati,  che  pera 
iiconktenza  mia  lì  turba:  e vero  i chc  pre-.»1 
cani  fttper  numerai»  corna  mari t , nè  dì  raati, 
peccali  hò  fatto  degna  penitenza:  ma  nonprr 
quello  mi  dilpcro , mirando  voi  aperta  per  me,, 

- K 6.  mi. 
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mi  piote  doglie  nella  mia  morte  voglio  accom- 
pagnare il  fangue,  che  da  voi  vici  con  le  mie 
lagrime  ? e di  morire  domandandoti  perdano»  . 
e tempre,  che  nella  morte  vi  mirerò  facra feri- 
ta, bagnata  dt  fangue , intendo  chiederai  mi  fé» 
ricordi]*  _ 

E v®i, 6 Santa  peccatrice  degnatoli  d’eflerrai 
Atiuocatain  quello  giorno  t impetratemi  parte 
di  que  1 dolore, co’l  quale  piagefli  le  veftrc  col- 
pe è piedi  di  Gicsti,  acciò  meriti  di  fentire  nell* 
bora  della  mia  morte;  vieni  in  pace,  che  ti  fono 

Itati  perdonati  i peccati.  P.N.&  A,M, 

- 

jlceìò  mila  morte  babbi  facili  gli  atti  di  contrita 
tiiM,tnipotròhoggi  inquefti  tftrcitare  ffffo  , 
rifinendo  colla  bocca  -,  • co*l  cuore  alcuna  de  Ut 
{ feguentì Giacula&rte* 

O Amore,®  bontà  infinita,  come  hà  ardire 
d*inu#caiuichisà,chc v'bàoffVfe;  ma 
quello  è Signore  per  domati darai  perdono  « 

Mi  fi  fpe2za  il  cuore  di  dolore  per  haueruì 
dato  difguflo;  detcfto,  flt  abbotifeo  i miei 
peccati  più,  che  mille  inferni  pei  efier  voi, quel 
che  few  . 

Mi  llimarei  il  piu  felice  del  Mondo,  patirò 
tutti  i tormenti  polfibits  pet  vaa  eternità» prima 
d’haucrui  offfifovn*  fola  volta. 

Vorrei-  haucre  quelTodio  al  peccato , che  voi 
hauctc. 

Hautte  Signore  perdonato  a tanti;  perdonate 
ancora  a me?  fono  forfè  finite  le  voftte  mi  feri- 
cor  die  con  la  mia  saaliiia. 


61A- 
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Precario  BloGj  ad  Icfum  Vulncr, 


Dritti  Te  fu  i»  bora  ex  itttt  enti , btmdic  anima 
em*J&  morte»  meam  incoine  vitali  mene 
tua,qne  eftclttrijit»umf<edusì& firmi  (fìtti  ut»  fa* 
Slum  reconcili  tuoni  s mene  Tunc  mite  e ad  me  fide* 
ìtm  adiutricem  AUritm  fsirgin$my>t  eonfpeHx  % 
bac  preclara  cimerà,  cognòfctm  te  Soler»  infitti  tt 
tnihì  tatti  propinquum  tff't  j die  anime  mea  i Eg» 
Creator , Redemptor  , <Sr  amore uus  i per  xngnft ita 
noni t qua fitti, & acqui  fini  te  t /empir  mecum  erisy, 

, noli  rimare.  Amen. 

Stefano  Anacoreta  poco  prima  di  morire  e& 
fendo  accufaio  dal  Demonio  diccua  j quefto  è 
vero,  aia  oliò  fatto  tanta  penitenza,  n’hò  di- 
giunato tanta  volte: Altre  volte  diceuai  è veto* 
tra  l'hò  confettato  : Altre  vo'te  dice  uà,  non  è 
vera,  mentite:  Altre  volte  rilpondcua,  e vero,à 
1 quello  non  hòche  ttfpoodcrc  r ma  chiamo  !» 
mifaricordia  di  Dio,  e ciò  dicendo,  dica  S.Cìi- 
nasco,  che  racconta  qu«fto  fatto,  morii  Stefano* 
t lafciòi  Pidri  dell'Eremo  incerti  della  fuata* 
Iute , e pure  baueua  40,  anni  fcruito  Dio,  & 
haueua fatto  miracoli,  f»  Clim.  gradtz, 

Btauut  noi  Mona  Itero  di  Gignaco  vn  buoi» 
llcligiofo,  ilquale  hauca  lafciaro- cadere  à terra 
le  molliche , mentre  pigliauala  fua  refeuione ,, 
ciò  era  contri  la  Regola  del l’Ordi ne  , Il  Bemi- 
conoo  mancòdi  farle  gli  vedcrenell#horadcll* 
moire,  mostrando  vn  fa  eco  pieno  di  mol'iche 
per  tu1  bario,  e farlo  difprrarej  e buona  forton» 
rii  per  lui, che  i Rcligioii,chegl*i(Glteuaao-j  io» 
liberarono  con  le  fcruemroiationi. 

Mentre  ftauamptédo  vpa  Monaca^lDetnn^ 
« aia- 


* 


Digitized  by  Google 


9?  è Me  di  t attera 

ilio  fe  le  fc  Vedere,  c la  rimproucr©,che  haueà 
picfo  vn*Agofcnza  licenza, ella  fubito  fe lo fè 
portare, e lofè  leflituirej  non  per  quello  fi  par» 
fi  il  Demonio.  RfccTcIofficiiacherfnead  altri 
Cella  Tua  cadetta  vn  poco  di  feta,edata  ordine,, 
che  foflé  refa  all'officiale  fi  partì  l'inimico  * 
Tutto  ciòiifetifce  Barrìo.$<d,F//<ig. 

Teodoro  Papa  quando  mtefe , che  Fietra 
Pattiaica  di  Coftantinopoli  era.  di  nuouo  ca» 
duto  neliiercfìa e perciò  era  fuggito  à Rauco» 
oai  conuocògraamolt  itudioc  di  popolo  al  fc» 
polcro  dal  Freccipe  de  gli  Apolidi»  e pig liaa» 
dq  il  faogue  di  Chriflo  dal  Calice  confacratp  ,, 
fcriflc  la  C.  utenza  della  feo  tu  manica.  Baro.t%  S.. 
^ am»  65&« 

Il  Re  Ezechia  fìando  infermo  v Se  intimata» 
gl»  fa  morte  » djfTe  : Signore  tifpondi  per  me  i 
Vim  pattar  refpondepro  me , òcome  legge  la  Ti» 
cantina, Fide  tube  prò  »r,  fatemi  vot  Signore  la. 
ilarità;  nelle  quali  parole  rooftra, dice  A geli  io,, 
quel  che  GicsdChrifto  doaca fare  nella  Croce* 
Sgonfiarteli]  eom  indicata  qua  Dei  filine  tcum  fe 
de  m obtulifiet , ac  morti  prò  nobis  obiecifiee , noe  d. 
morte  liberane. 

Vn  Soldato  Inglefc  caro  piu  al  Rè  Corrado* 
cheà  DiO,  mentre  ftaua  infermo  >(sSe  oftiaata. 
■Ridde  due  Diauoli,  clic  gli  LelTeioun  vn  gran  li» 
foro  minuta  ma ntc  tutti  i fuoi  peccati  i c di  più. 
due  Angeli , che  gli  poetarono  rn  librettino, 
deli  opere  buone  fatte , 6c  efclatnando  quelli* 
quell iduTeroà  dcrncnij:fia  pur  vo Uro, menate» 
lo  all  Inferno:  occipite  bncumulum  dattma* 
f/tit/j  +efiv4  ducitei  Reda  cap  .14.  l.\  ini  fi.  e così 
auuannc  a qucll’infcliceipcr  non  haucr  cancri» 
lato  con  la  penitenza  i fuoi  misfatti. 

Già- 
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Giaceua  moribondo  vn  Monaco  gran  feruodf 
Djojc  con  gran  paura  ditte  : ho  vifto  i Diauolà 
in  forma d’buom'nì  negri  entrar  nella  mia  ca- 
mera » v'accorr  e cerne  à cofa  inaspettata  S.  Ro- 
mualdo, e l'cfomà  confe  fTarfT*  fece  lo  il  Mooa- 
co,e  foggiunfeinoo  bò  altra  colpa, che  hò  d;fu« 
bidito  al  Superiore  , che  m’hauea  ordinata  pi- 
glia (Ti  non  sò  che  feope  : poco  doppo  fi  riposir 
Del  Signore:  e beoch«  folle  fiato  di  vita  efem- 
platc  , manifeftata  da  Dio  doppo  la  morte  eoa 
molti  miracoli  accorati  dal  R Pietro  Damiano», 
con  tutto  ciò  i Demoni)  bebbero  ardir  di  aaolc- 
ftarlo  v.fibtl  mente  pei  colpa  leggiera. pr«r»  Attr* 


MARTI;  I)  l’. 

Piaga;  del'  piede*  defiro  ..  Scudo 
de'Morjbondi  * 

Sjn’antmamiadì  quefte  giorno'  vfetrà  dall 
corpo  , eleggo  per  mìa  Stanza  la  piaga  det 
prèdeflhodi  Giesii . L'AuuccatOjoUrc  Maria»,- 
farà  il  Gloriofo  Archange  aS.Michelc»pregan- 
dolo,  che  m 'impetri  fottezga  contro  il  Demo- 
nio,e*l  Mondo,  e !a  Carne  nel  punto  della  tuia 
moire  da  quefta  amorofa  ferita;  douc  bora , pc*. 
all’hoia  mi  ritiro . 

t Coniideraròquanto  fiano  fieri. , e crudeli 
gli  afta!  u che  fuote  dare  il  Demonio  à mi  feria 
moribondi  : viene  alle  volte  i/>  compagnia  di 
molte  migliaia  , e vedendo,  che  ha  pocotem- 
go,c  da  quell©  dipende  l’jctcìnità.,  vìa  ogni  ai- 
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ìk , 5c  ogni  aftutìa  per  farli  cadere  : il  Dimoio 
dicola  Scrittura,  ha  grand'ira,  fapendochehà 
poco  rerapo  efe  hebbe  ardire  di  andare  à ten- 
tare il  figlio  di  Dio  mentre  (fona  morendo, che 
poffo  penfare,  che  farà  con  gli  altri , e molto 
più  con  me  » che  bò  hauuto  tanta  partocon  lui 
nc'pcccati/  mi  leggerà  le  paroladella  miapro- 
fc{Tìcne,c  mi  rinfaccierà  quanto hè  fatto  , pe* 
indurmi  à difperatione . 

Extxmìbm  fan&is  adefì  di  abolii  s , unllus  illit 
ai  Calura  , nifi  per  nuditi  befiium  cuneospam  ac» 
te(fmé  S Berjpfal.  Qui  bob. 

Curandum  nebisejf , & cani  mogul*  quoti  die 
^ittibui  cogli andttmquitm  faimi  ì quaw  terribì • 
Ut  fu*  in  nobis  opera  nqmirens , in  Ut  nofiti 
tXMm  Vrincipts  huins  mundi  ytniai  , fi  etimm  ai 
^gtem  in  carne  moriontem  venti , & in  ilio  ali» 
quid  qn-efimt)  in  qttombil  mutuiti potai*  . Grog. 
$?• 

Multi  in  morto  yident  damane s magno  imputi) 
& violenti*  ammani  de  cerpore  oxtraentes.S.Ant* 

' I* 

Ved  rò  da  che  forte  di  tentationi  fono  adefc 
fo  più  moleftaro,  e doue  pollò  credere, che  ali* 
torà  mi  teotarà  il  Detnoeio  per  vincermi,  e fa* 
aròfeimi  piopofitidi  refìllcr,e  leuarogni  ccca- 
fiooe  di  cadere  in  limile  cenuijoac  con  la  diui» 
sa  grana. 

z Confiderarò  il  grane  pericolo,  in  eh» 
ftaono  i moribondi , e (hròancor  iodi  cadete 
4 quelli  aflalti»  per  ragione  delle  gnui  infermi- 
là,  e dolor», eh»  ali  bora  tormentano  il  corpo, e 
iSr«deranno.dirtìcih  li  far  atti  contraili  alle  ten- 
tationiictefce  viè più  qucfto  peiicolo,perche in 
alito  tempo  i'ajnma  è ilatafordaali’fnfpirstia" 

ni 
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ni  di  Dio»  il  quale  por  giudi  Tuoi  gìuditij  nrila| 
morto  de*pcccatori,fi  ride,  e fi  burla  di  laro  « ♦ 
Quìa  vocauiy  & rtnuiflis , &c,  ego  quoque  in' 
inter  itti  yejlro  rideboy  & fu  b [anelo , Tretttrb.  I, 
Che  farai  anima  mia,  quando  ti  vedrai  cinta 
da  molti  Dcmoniijchc  con  diuerfe  forme  ti  té- 
taranno,(e  altro  volte  à qualunque  leggiero  af- 
falto  fei  caduta?  & il  cadere  in  quel  punto  è pet 
mai  più  riforgere  » procura  adeflo  di  leuaréi 
mali  habiti  de’peccsti  , acciò  nella  morte  non 
cafchi  nelle  mani  di  quelli  inimici . 

$ Confidererò  , che  à moribondi  S.  Chiefa. 
dà  per  arma  Teorema  vntionc  : e quel  bai  fa» 
roo  protiofo  cvfcito  dalle  Piaghe  di  Chrifio  ? 
porge  ancora  il  Crocififlbjnelle  cui  beate  cauec- 
ne  l'anima  afflitta  , e combattuta  fi  ritira,  & 
abbracciata  con  Gresil  Chrifto  ticcue  fortezza 
per  poter  vincere,  c debellare  l’Infcrnoi  e fico- 
ine  con  quelle  Piaghe  vinfe  Chrillo  , & hebbe 
vittoria  del  Principe  deile  tenebre, così  le  mede- 
fimo  danno  forza  per  far  vincere  à noi , fe  coti 
elle  ci  armiamo . Hora  sì  , che  fono  rìcourato 
dentro  quell  a piaga  , ai  mifi  contro  dima  tutto 
l'Inferno,  che  non  potrà  vincermi  j mi  tentino 
come  1 lor  piace,  che  io  ftò  fotto  la  protetttoné 
dell'Onnipotente.  Dio  mio,  fperanza  mia.  Pia- 
ga facrofanta,  rifugio  mio. 

Ali  qui  Chrifiiani , cernenttsfevndique  à Dia - 
bohy  Ajundoy  & carne  tentati , in  f er  amine  petra\ 
tnfeffa.  burKtf  in  ChriJH  yulneribm  falubritet  jfé 
occultane . tìion.  Cart . 

Hutiquamfumut  tam  fecurii  quam  in  vulneri* 
bus  Salnatoris.  Elo[c%iy. 

Chrifìi  ynlner.t  furti  columbi  ab  acci  pi  tribù  t » 
idejì  a D. emoni  bus  munimina.Hon.  AugMJ PP, 
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? oli  hulus  ergo  petra  foramina/lnde  ttunc,fr  tri 
die  exitus  tui.  rt tur  rere,  & in  eis  latitare,  vi  ibi. 
yaleds  era  leonum  euadere , Lodulph  c.6 4, 
intra  vulnera  t ua  abfcon.de  me  S,  ignota 

CQLLO^VIO. 

1 * ‘ . . ' 

COnftituitoio  mifeio  moribondo  atta  voftri 
prefenza,  o piaga  facrofanta,  fò  aderto  vna 
finale  protesa,  e chiamo  in  teli  smonto  turta  la 
Cotte  del  Cielo  dinoti  voler  contentile  ad  al* 
cuna  tenutione,  ò fìa  di  federò  di  difpcratione, 
ò d'altra che  l'inimico  mi  porrà  aii’hora  : mi 
protefto,  evertendo  tentato  tante  volte  intenda 
di  teli  dei  e,  e di  non  accettare  quel  che  il  nerai* 
co  tnifuggerifee  , quante  vi  mirerò  ,e  fc  per  la 
mia  fragilità  la  patte  infeiiore  accettartela  ten- 
tai ione  v fò  vn  eterno  proposto  di  tion  accettar*» 
la  con  la  volontà  l Stami  teftimoaio  U Ciclo 
di  quarta  ptotefia* 

E vai  gloriola  Archangcropiglute  la  mia. 
difefa  in  quel  tremendo  conflitto,  aiutatemi, 
{accorretemi  , datemi  vittoria  di  quella  beftia. 
infernale, che  voi  vìncertele  cacciaftedal  Cie- 
lo? Archangelo  Santo  combattete  voi  per  md  » 
rater  nofter,  & Aue  Maria. 

M’efcrcitcr©  hoggi  io  fare  fpeflì  atti  di  fede, 
per  rendermeli  pronti  nella  morrei  tanto  più  , 
che  eoa  erti  fi  vince  il  Demonio  ,,  e (Irefifteà 
fuoi  artalti,  come  dice  S«  Pietro. , e farò  molte 
prò  torte  di  fede  con  alcuna  del]#  fegucntju 
’■  4 . • 

\ 

t * - 
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GIAC  VIATORIE. 


a 


/"'Redo  ferir  amen  te  quel  che  la  Santa  Fede 
w m*infcgna  della  voftra  infinità  , pcrchelo 
veggo  degno  della  vedrà  grandezza.  * 

• Vorrei  dare  tante  volte  la  vita  per  la  voftm 
dottrina,  con  quante  lettere  è Scritta. 

Vorrei,  fcfofTe  ncccflario  confirnaare  co*l 
languendole  petfettìoni,  ch'haurrè  linciato 
dcil^ofltr  voftro  incompienfifaile* 

-•  Sarei  fclice,fe  potefli  dare  il  (angue  mio  pei 
far  fcriuerc  la  Sacra  Scrittura. 

Conofchìno  tutti  Dio  mie  la  voftra  grandez- 
za,conofchwo  la  voftra  bontàtccnofcbino  quel 
cheli»  Marftà  voftra  s’è degnata  di  nudarci. 

Moro  volontitrì  figlio  obbediente  alia  Santa. 
Madre  Chiefa  Cattulica,  j 


- - ' Frecatio  Biodi  ad  leftim  Vaine  r.  t 

» r 

<i  ti-  . , < ì 

M I Ie/it  ego  attendere  cupio  vulnera  tua  * 
gratias  ago  prò  eis  faluto,&  veneror  Miai 
faluetty  fatue  te  fulgente*  plaga  Regis  j£  terni: fat- 
ue Mcliifiuum  ter  amatori s mti  prò  me  vulnera— 
turni  e/lo  mihì  nunc  , &in  hora  mortili***  munì* 
ntentum,  atqtte  fo'aùum  ^itnenn 
Ctieuanm  laniero,  quclVhucmo  tantogran 
feruo  di  D:o  , cerne  dice  Ttitemio,  dando  per 
monte  fece  me  In  (paucntofi,e  terribili  geftì  #Jc 
(può  con  tant’horiore  , che  1 Frati  quali  difpc- 
rarono  della  fua  fa  Iute  ima  comparendo  ad  vfi 
Frate  del  fuo  ordine  , diff;:  chVrafatóo  ,eche 
quetPagonìa  l’era  fcruitagpr  Purgarono  , c fc 
nella  morte  haueffe  potuto  parlare  , hauetebbè 
- - man- 


Digitized  by  Google 


'%jiè  Meiltatìem 

Riandato  veli,  C Arida  hornbififGme,  per  efptfJ 
mere  la  fua  calamità:  tanta  fià  l'affli  ttione,  che 
gli  diedero  i den»enif,e  eoo  tante  aftutie,  Se  in- 
ganni Paflal  irono,  ita  in  vitatTaul  p.ut, 

Cunone  Monaco  nella  morte  fu  aflfalitoda 
guindeci  millaDemonij ,Tlat*ttts  daion./ìat.Het. 

* S.P.etro  d'Alcantara  (tende  per morire, pian» 
geua  dirottamente}  e diceua flint  lana  nati 
Signore  lauatc  l'anima  mia  :e  dide  ad  vn  Frate, 
4chc  lo  volcua  coprire  per  il  freddo,  cho  faceaa, 
lafciatni  (lare  figlio , che  ancora  porto  pericolo* 

* pure  hanca  fatto  in  vita  penitenze  ammira» 
Itili  in  eiusyitaf  I©* 

Sapritio  Sacerdote  dopo  d’hauev  patito  mol- 
ti tormenti  per  Cbrifto , mentre  andaua  alia 
morte,  cadde  nell’Idolatria , per hauer  negato 
2a  pateàNiccforo,  che  glie  la  chiedeua*  Hi/i, 
Ucci. 

S.  Agoftmo  dando  per  morire  con  vna  ma- 
Bofanaua  i Icprcfì , e con  vn 'altra  fi  batteua  il 
petto,  domandando  perdono!  Dio,  e fi  fece 
portare  i Salmi  di  Dauid  di  penitenz accenda- 
li con  molta  diuotione, 

S.llarione  tetneua  nella  morte  , e dandoli 
animo  dicca  5 che  temi  anima  mia  f che  dubiti  ? 
irai  fe mito  Dìo  vicino  à fettant’anni,  Se  hai 
paura. 

Vna  Monaca  dando  morendo  fu  affai  ita  da 
tanta  moltitudine  di  Demoniache  faB.  Maria 
Ognacenfe, nel  cui  Mooaftero  fiaua  la  moribon» 
-da  ,quafi  non  badando  col  Toraci onc, li  cacciaua 
col  mantello  , comemofche  : fallitati  am  t am* 
quatto  mufeat  Damttmt  abigebat . Sur,  2 5 . imi». 

Roberto  Monaco nelPvltima  hora  di  Tua  vi- 
la  recitò  con  grande  abbondanza  di  lagrime,  e 

con 
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tfott  Vocefonora  ii  Credo, & abbracciando  fpef- 
fo  voa  Croce  del  Signore,  per  amor  del  quale 
Tempre  ne  hauea  portato  vna  dal  principio 
della  Tua  conuerlione  fopra  il  nudo  p:tto,e  poi 
(tendendo  le  mani  in  forma  di  Croce , fpirò, 
Eutichio  Patriarca  vicino  à morte,  tenendo 
con  yna  mano  la  fui  pelle,  dille,  confdfo  , che 
tutti  nforgeremo  con  quella  carne  . 6.  Apr. 

D'vn  tale  molto  dorto  racconta  il  noftro 
Cardinal  Bellarmino,  che  vicino  à motte  , ii 
pofeà  difputtar  col  Demonio  in  materia  di  fa- 
de,  e fii  il  sufere  indotto  in  molte  herefic, nelle 
quali  moti,  e compatendo  tra  le  fiamme  dopo 
motte  diffe;  ch'ora  dannato  per  fua  proli*  n rio* 
i ne,  de  arte  bene  «ar.c.9,  l,z. 

Non  fi  deue  tacere  il  gtan  tioaore,che  molirò 
, S.  Eleazaro  nella  morte  : rddefi  la  Ina  faccia 
tanto  terribile,  efpaueoteuolc,  che  chi  noni* 

. bluette  cooofc/uto , l’haucrcbb*  (limato  pcc 
,!  gran  peccatore  : fermatoli  egli  aiquanto  in  talg 
: figura  d*horrorc  debraiando  ditte  * grande  è la' 
• forza  de’Dcmonii , ma  Giesu  con  la  fui  motto 
i’hà  foeruato,  e poco  dopo  : hò  vinto,  e final- 
' mente  mi  fotropo  igo  tutto  al  giuditio  della1 
diurna  Gmftitia  ciòdmolpirò  Trouoftì  prc- 
i Tenie  va'huomo impuro  , néri  volle altio  pet 
cnnu-rtirlo  , fi  canfelsò  all’hora  con  qu  1 me* 

; defimo  Sacerdote  che  afliilcua  al  Santo,  Sur,  i • 
s Trita-,  f h*c  in  viridi , quid  in  nridr  ì £’verochq 
t gol»  ci  dobbiamo  temere, 

11  % 
i 
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: Piaga  dell*  miao  fituftu  . Speranza  • 

«ella  mone. 

f % 

SE  l’anima  mia  di  quella  giornata  vfcicà  dal 
corpo, eleggo  per  mia  Stanza  la  Piaga  della 
mano  liniftra  di  Giesù,  douc  voglio  fpitar  I*v l- 
tirr.o  fiato*  rAuuocata,olricMaria,  làrà  la  gla- 
nofa  S Orfola,  pregandola  , che  m’ introducili 
in  quella  dolce  ferita  del  mio  Signore;  c mi 
prot'  Ho, che  quante  volte  nella  morte  rimirerò 
quei?*  Piagha,  tante  volte  intendo  domandarle 
laitb  catione  dall'inferno. 

- i Confidetatò.  chenella  motte  mi  fi  finn* 
no  prelcnti due  porte  ben  grandi,  in  vna  delle 
quali  Uàfcmco:  fommobene,  in  vn'altta  forn- 
irlo nule,  c pct  vna  diede  ben  predo  hauerò  à 
paffete  necelTar ismente.nè  feprò  per  quale  del- 
ie due  : Che  timore  hauerò  à quella  villa  fpa- 
uent  uole,qua  ’donon  irTè  lecitotornare  md4e- 
lro,e  l 'andai  e auanti  mi  cagiona  tanto  fpauen- 
<0/ la  mo!t  tud  ocde'peccati  , Tinccitaeza  deb 
perdono  :la  vita  tepida, la  poca  penitenza  fatta, 
m farà  dare  folpvlo , e mi  caulerà  gundifitoio 
fpau<nto,  e poca,  ò nulla  fpeiaoza  . c f~  reme- 
«me  1 bariti  nella  morte,  che  timore  hauerò  10 
peccatore? 

faro  fermi  ptepofiu  di  fate  ideilo  quel  c^hc 
haurrc;  voluto  iiauet  fatto  all*h  ra»C  di  non  af- 
pettatc  dimani  l’cnif udationedella  mia  vita  , 
pet  non  porre  in  tanto  pencolo  la  mia  fatate  . 

2 ConlìdcieròjChe  per  non  pafface  la  porta 
dtlfonmoaul^ctofteffarie  ,che  porti  li  miei 
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Tir  il  Mtrcordì,  a$& 

conti  ben  faldati  con  Diosmanon  hauendo  tan- 
tocapitale pei  farlo, feotfrò  intonarmi  dal  Giu* 
dice.Datclo  alli  Carnefici, che  fono  i Demoni;, 
c non  potendolo  fodisfaxc , darò  eternamente 
penando  in  queirofcuro  carcere. 

Pondera rò  come  potrò  rifponderealla  tale,® 
tale  partita  ?comc  lhò  accomodata  , forfè  con 
palliarmi  la  conferenza  , c che  penitenza  n’hò 
fatte?  come  me  l'hò  con  feffatof  conoc  hò  ri  far- 
cito qutllo'fcandalo , e quella  ingiuria  fatta  al 
mio  piedi  oso,  è nella  robba,  ò nell'henote,  è 
nella  viraf  Che  afpetro , che  non  lo  fò  adeffo ì 
Batterò  io  grande  fperanza  nella  morte  r. mi- 
rando Chrifto  piagato,che  mi  dirà  interiorme- 
tciconfida  figlio  , che  io  hò  pagato  per  te  » of- 
fenfci  quello  faoguc  in  fodisfattinne  del  molto 
diche  fei  debitore,  c non  temere,  perche  io, fo- 
no morto  per  liberar  te  da  il 'inferno*  hò  pedo 
i 'anima  mia  per  faluarti, e t’hò  fatta  la  ficutti 
con  le  Piaghe  mie.  D-mo  però  io  far  opete  buo- 
ne* imperochcquel  Dio, che  creò  me  fenza  me, 
non  faluard  me  fenza  mr»  dice  S.  Anodino. 

I Confiderà  Anima  quelle  doic  dime  paro- 
le di  S.  Anfeimo,  che  ti  daranno  gran  conforto 
nella  morte:  cioè,  quel  che  fi  giudicherà  di  me, 
dipende  da  quei,  che  ordinarà  va  mio  candì  reo 
fratello , & vna  rara  imorcualiflìma  madie  * E 
non  è forfè  vero,  che  Gicsu  Chritto  per  ragion 
di  Maria  è nodro  fratello,  & egli  è il  Giudica 
fupremo,  coftituùo  da  Dio  , il  quale  diede  qum 
da  potcftà  afuo  figlio,  caoftro  fra  tei  io  .psiche 
è figlio  di  Maria  , elfo  ti  ama  come  fratello  , e 
con  quella  Piaga  hà  (odisfatto  per  mot  acciò 
quel  che  mi  manca',  me  lo  pigliali!  da  ella. 

c .col» 
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COLLOCAVI  O* 

» ^ 

iT7  Douc  meglio  Sig.  nyo  vi  potrò  tiouare  in 
. .1%  qudl'bora della  morte  , che  nella  Croce* 

' Voi  duque  Ctocifilfo adoro, voi  oifenfco  per  pa- 
ga all’Eterno  Padte,voi  prego, che  mi  fofteniate 
acciò  non  precìpiti  aJI’inferno*  e per  nò  cadere, 
faprò  ben  io  tiouar  luogo  ficuro,  che  è la  Piaga 
della  voftra  mano,quale  riueictemétc  bacio,  ec- 
cedetemi 4ch*ìo  fìa  liberato  da  quel  carcere  infer- 
nale per  il  dolo»  di  Maria, e per  il  voftro  sàgue» 
£ voi  imtitta  Mattile  Ditola  gloriofa» fiate  vi 
piego  nella  morte  mia  cò  le  vodrc  valorofe  có-_ 
pagne, affi  detoni  in  quell’hera  tremenda, 5e  vl- 
timadi  m>a  vita;  voi  che  fete  l’.iuuocau.c  pro- 
/ tetri cc  dc’mifcri  moribondi , Patrr,  & Aue. 

« M' e fer  citerò  foggi  infere  ffejfi  atti  differenza*  j 
Che  non  fpero  da  va  Dio,  che  tanto  s’è  im- 
pegnato con  marmili  tutto  il  Mondo, non  po« 
tra  togliermi  il  mio  Dio,  ne  la  Tua  villa  . 

Son  peccatore  è vero , ma  eh  i m’hà  pregiato 
«il  Figlio  di  Dio. 

« Tutta  la  (pcranza  mia , e rutta  la  certezza 
delia  mia  fallite, dà  nel  prctiofo  fanguc  di  Gic- 
SÙ  Chtifto.  S,  Agofiino, 

: Confido  di  Tatuarmi , perche  voi  Signore  me 
fhauete  giurato  , fe  non  manca  per  me  ; hauete 
*©nfi rinato  l’accordo  col  voftro  fangue,  & io 
tengo  per  capatra  il  voftro  Corpo  * 

* • V 

• I •*  4 

Precario  Biodi  ad  lefum  vulner. 

Tf?  Domine  in  iffis  beati*  i mlneribus  tuis  M 
inel»deì& vt  ex  tis  verni»  fui  <w 

. t v * 
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Ter  il  Merco? di,  ;+f 

few  l eetemamque  falutem  hauti  am  . E or  ut»  me» 
moria  femper  in  ccnclauì  peciorh  mei  perntantat 
t/f  in  me  erga  tt*?doUr  contpaffionisexcitatur ,<&• 
arder  diltciionis  accfdatnr,  (ìc  noibi  otnm  tempore  t 
& precipue  in  bora  mortis  mete  ctrtum  in  illit  re» 
atque  protesi  io  fteur a , Amen. 

Scntcn  ze,  & efempì, 

QVid  mibi  detfl  y fidente?  >fu?po  ex  vifcerihut 
Vimini  mei  3 ntc  dejunt foramina  v per  qua 
effluat  . S.  Bern. 

0 BentdiSìajuo  filio  nos  reconcilia , tuo  fili*  not 
pr<efenta>  tuo fitto  no s commenda  . S Bern, 

Virgo  Maria  tu  es  Maur  Det,&  Mate r homi » 
Tììst  Maier  ludica^  & Mater  Dei < id.  . > 

Exnltako , & Cottalo  , quia  quidqutd  indie  ahi* 
tur  dente , pendei  ex  fewentia  Alai rii  , &fratrit 
mei  . S Anf. 

Miftr  homo  quare  omni  bora  te  non  di  Spemi}  te» 
gita  te  iam  ntortuum,quem  fcisnecejfitatt  moriw4 
rum  . S-  Ber». 

S.  Alterno  dopò  effer  vilTuto  cento,  e più  an« 
ni  la  maggior  parte  nell'Eremo  « liando  pec 
morire,  temeua grandmicele  dell’Interno,  ®‘ 
domandato  della  cauta  di  tanto  timore, nipote, 
mai  trateli  i ma  , s’c  partita  da  me  quella  patir 
fa,  da  che  mi  feci  Monaco , s 

11  Beato  Pietro  Damiano  diceua;  tutto  fre- 
mete m’inhotridifco  , alla  memoria  tela  dell* 
Inferno . 

Stando  M.  Auila  morendo  , gli  fu  detto  da 
vn  Padre  della  Compagnia  di  Giesu  : gran  con- 
fola  tiene  hnucretc  a detto  , ò-Tadrs  j nò  ufpofe 
, ma  gran  timore.  ■* 

Stetp^adeUl^tnima.Tar^  L fUc> 


*4*  Medititi *n*  - 

, Racconta  Cantipratcn  fr,che  e (Tendo  ti  fu  lici- 
tata voa  pedona, dille  d'cllae  data  liberata  dal 
Purgatorio  per  l’intcrcclfionc  di  S.  Oifola,  c 
compagne,  e che  Dio  volata  , che  notificale  t 
denoti  di  dette  Sante  morendo  in  giada,  fareb- 
bero Tubin» liberate  da  quellepenc,  e ciò  dicen- 
do in  tedi  monto  del  vero  fp;«ò  1.2.  c,  55* 
RiTenfcr  Gianotti  nelle  Tue  pratiche  d’ vn 
tale  Monaco  Certòfìno  , che  odia  morte  vidde 
S.  Otfola,  e Tue  compaghe » «piali  i ’accompa* 
ugnarono  al  Paradifo,  pctche  s*cra raccomanda- 
to aleno  di  cuoit-.  • • ■* 

; S,  Chiara  morbonda  dicea  : Vanne  ficaia 
•anima  mia  , perche  hai  vn  ficaio  condor ùcie 
nel  viaggio-}  Vanne,  perche  chi  t*uà  creato  , e 
cuftodito  t anta  con  tenero  amare,  come  la  ma- 
dre il  fuo  figlio. 

, D*vn  tal  peccatore  racconta  Beda  /.$ . hi/l.  c. 
1 5.  che  ridotto  al  l'eftremo,  & esortato  à con- 
lellarfiigridò  : non  voglio  farlo , peichc  veggo 
rinleino  ap:  rto  , 6(iui  il  luogo  apparecchi  aso* 
mi  vicino  a gli  occtfoci  di  Chriftot^rmw perdi’- 
U 101  umpbi  pr*p*  ratum  Infe  I ice,  p t i ma  Ha- 
rei  per  due, dannato, che  morto  , <pò  foggiunfe 
•l' Aulite y mi/ trubUttéi  de/perai*  ftuut* , ferirti* 


GIO  V E DI’ 

Piaga  della  Mano  delira  donatrice 
•del  Ciclo  « 

SE  Tanima  mia  di  quella  giornata  •viari  dal 
corpo, c lego  per  mia  Stanza  la  piaga  della 

rate  * 


Per  il  Gì  •vedi,  14fl 

«nano  delira  di  Oiesìi,  l’Auuocato, oltre  Mariti 
farà  il  Santo  Ladrone,  e lo  pregar»,  che  m*»n* 
troduchi  in  quella  Sxana*,e  mi  facci  fetitir  neJ- 
. la  md^c  mia  quelle  dnfci  parole, che  egli  mtc^ 
le  nella  fua,  hoggi  farai  meco  in  Paradifo*, 
i Confiderà  quanto  fìa  potente  quella  ina* 
no  factatilTlma  à darla  Gloria , à chi  di  tutto 
cuore  ce  la  doma  Ja  nella  moctejà  pena  fu  ap  er- 
ta nel  Caluario  da  vn  Chiodo,  eh?  aperfe  la 
porta  del  Cielo  à quel  S.  Ladro  moribondome 
aderto  inParadifo  è mene  polente  per  boac.fica« 
redi  quel  che  fu  all'ora  l nè  G esù  Chrifto  è 
meno  liberale  in  Cielo,  di  quel  che  f ù in  terra. 

Felice  te  anima  mia,  fé  fentirai  nella  morte* 
hoggi  fatai  meco  in  Pandi  fo , fiatai  contenta 
per  vn’Cteraità  . Se  dcfideri  confegmte  nella 
morte  la  medertma  promerta,deui  ancot  tu  fas.- 
gli  la  domanda  , che  egli  fece  , mà  dando  nella 
Croce  de’pati  menti,  e da  franagli  fopportati 
volontteri  per  amor  di  Chnfio.  Vedi  come 
fopporti,  e con  che  partenza , fe  tt  lamenti , fe 
fiat  in  Croce  , come  il  mal  ladrone  lamentan- 
doti di  Dio  benedetto  . 

Manta  tim  tornatile! . Tnnc  Chrijìus  manta 
temanltsfaft*  funttcum  tas  prò  film»  ne/ira  tr 
dti.jfimu  c lauts  in  vttx  Ugno  perforata*  txtenciitm 
Vkit  Carp.in  raat.t,  5, 
ia  Con  fiderà  quanto  crefce  la  fperanzad'vn 
moribondo,  quando  penfa  , che  Giesù  «ulta  di 
dar  il  Paradtfojt!  che  fi  vede,  perche  mentre  da 
quella  facratiflìma  piaga  pioueuanonui  di  sa- 
guc,  egli  gridò  : ho  fete , la  fetc  tua  ,ò  Signo- 
re , dice  Sant’ Agofiino  è la  falute  mia  ; Defi- 
deraua  , che  tutte  i 'anime  fi  faluaflcro , & ha- 
uefldo  aperto  il  Cielo, bramaua,chc  tutti  vi  cn- 
• » .La  ual- 


e 4.  4 Midlt/tìovt 

tratterò:  di  modo,  che  dii  cinto  fuok  prontittì- 
mo  à darlo  , Che  intcrdfc  voflro  è Dìo  mio  fé 
io  mi  tallio? perche  tanto  defìdcrate  la  tallite,  e 
la  gioì ìa  miai 

Oche  dolcezza  farà  quello  penficro  all’ani- 
IT.a  mia  affitta  nella  morte:  c fc volete, © amor 
nuota  mia  talutej  datemi  adeffo  cfti  c ac  t men- 
te 1 nv*2i  ; quella  voflra  mano  piagata  è pie- 
na di  Giacinti , Se  to  mi  protetto  di  non  volere 
ilParadifo,fenon  mi  viene  dalla  mcddìsna  ma- 
ne volita  . Propongo  di  hauer  (eie  della  tallite 
dei  Patirne,  ddiderando , che  tutti  fi  tatuino, 
offerendo  per  quello  il  (angue mio,  e tutte  le 
mie  forze, 

Sitis  tua  falut  tuta . S»  Aug. 

| Confiderà  anima  mia  , che  confolatioae 
fra  tirai  m quei  patto  diremo, dando  nelle  brac- 
cia di  Giesu  Crocifìtto  .selle  quali  tanto  d«(I— 
deraua  morire  $ant*Agoflino * Non  haucrai, 
che  temere  della  gloria  dd  Patadifo,  mirerai 
quella  mano  facroia nt a , e la  vedrai  aperta  per 
fogno  delia  liberalità  vedo  di  te, quanti  baci  le 
darai  f come  la  ttrmgerai  al  petto  ì come  ti  ap- 
poggierai al  tuo  diletto,  haueodo  da  pattare  da 
qu  fi  a vita?  come  per  amor  fuo ti  lati  aperto  il 
Cielo > menandoti  con  la  fua  mano  piagata 
Giesu  Chnflo  f . ■ 

- Largitati  habuif  manut  perforatas  t vtnihilei 
rintanerete  qued  ntn  darti , futa  fe ipfum  dtdit, 
Fg,  Card.inffaL.yj, 

Stringerai  quella  roano  benedetta , ne  giam- 
mai la  lafcierai,fin  tanto  che  u conduca  al  San- 
to Patadifo,  & invaginandoti  di  ilare  in  ietto 
moribondo;  dirai , 


- / 


Vtr  il  Gìe*e&.  - 14$ 


colloquio* 

fN  letto  affai  differente  dal  mio, vi  rimiro  Si* 
oeore  frriioda  capo  à piedritti  arrotò  feo  ve* 
dendomi  eoo  tantecommodità  , e pure  mi  la- 
mento  del  mto  patirei  Oh  Oto  mio  quanto  vo- 
lentieri morirei  incotcfto  voftro  Ietto,  inchio* 
dato  con  voi:  mà  non  fon  degno  di  tanta  felici- 
tà: Raccontandolo  fpirito  mio  nelle  mani  va* 
ftre  piagare  ,come  voiraccomandafteil  voftro 
à quelle  del  padre:  nelle  mani  voftre  fagraciffi- 
Bte  farà  ficuro  d’effer  condotto  io  Ciclo, già  che 
l’hanno  aperto  per  mc-Non  rifiutate  di  riceuer* 
Jo , poiché  con  tanto  amore  riceueft?  i chiodi  , 
che  vi  trafiflcro:  in  buone  mani  miconf'gno,  di 
chi  sàconofcereìi  mìo  bene  » di  chi  sà  porlo  in 
effetto  ì di  chi  ardentemente  lodefidera  più  di 

me.  f 

E voi, o Santo, e feliciffimo  Lièto , che  fofti 
de’piimi  ad  efperitneDtare  l'efficacia  dì  q«t 
fanguc,*  voi  farete  il  mio  utercelTore  nella  mìa 
morte,  degnateuìdi  portate  Ipedita  quefta  fup- 
plica  à fauor  mio.  Ricordatcui  di  me  Signora  ; 
bora  che  ftate  nel  voftro  Regno.  P.N.&  A.M> 
Mi  ejtrcitar'o  hog$i  in  «rdtmi  defidfrq  d«U * di 
tra  >it4 , 

61ACVLATORIE. 


QVando  farà  quell'hora , nella  qual*  Dìo 
^mio  vedrò  la  voftra  gloria?  Ah  che  trop- 
po per  me,  è lungo  quello  efiiio. 

Quanto  è brutta  la  terra  , quando  rimiro  ij 
Ciclo.  S.fg». 

L } Cqp 
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Come  »!  Cerno  drfidera  il  Tonte  dell*acqtie  , 
così  l*ioitna  mia  de  fiderà  Dio  mio . 

Ad  [tremi  s vita  [ontem  , mns  fili  ni  t arida  £• 
“Pi et.  Dam.  / , 

• Tanto  è grande  la  vita,  che  afpetto,  che  ao* 
io,  perche  non  moto  . S. Ter  e fa. 

* ' / t > 

Ptecatio  Iodulphi  ad  Ie&im  vulner» 

EOo  Domina  in  il  tot  metnus  tnas  extra [as , & 
perforatasi  fdcro  [inguine  rtfperfai  conm 
menda  fpiritum , & corpus  met tmy  & [applico  cha» 
ri  tati  tua , vt  in  nouijftmahera  pojfm  cura  memo- 
ri a firma  , [depura , & mentaintegra  Animar» 
ne  am  in  metnus  tua s mifericerdiofiffìneas  commen » 
dare)  quas  prò  me  [alitando  expandifti  in  Cruee,& 
addire  merear  ver  bum  illud  dulcijjimum  , badie 
mecum  tris  in  Parodi [o  . \ 

* / 

VENE  RDtI 

\ % 

Piaga  del  Co  fiato  , defidexio 
* ; de'  Moribondi.  * 

y 4 • '*  . . . 

SE  I*  A nini*  mia  di  qttefta  giornata  vfciià  dal 
corpo  , eiege  per  mia  Stanza  il  Coftato  di 
Giesù,  I* Auocata,  oltre  Maria,  farà  Ta  glonofa 
Martire  Sbarbara  , e fò  hora  vna  finale  piote- 
ila,  che  quante  volte  nella  morte  rimirerò  que- 
lla Piaga,  ouero  quante  volte  rifiatalo  « tante 
volte  intendo  far  atti  dvAmore  verfo  Gicsìi , e 
Maria. 

t Confidetitò  il  gran  bifogno  , ch/baucrò 

<-  * . ,’m  nel- 
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* Ver  il  Fentrit . *4^., 

«ella  morte  delPamoi  di  Gksìr,ed»  Maria]  pai 
che  fenia  quefto  amore  non  potrò  entrare  in 
Paràdifo  , il  quale  fi  concede  alii  veri  amatori', 
Vn'atto  folo  di  quello  amote,  mi  può  dare  1* 
vita  eterna»  e fe  amerò  Giesù»  e Maria  , farò  di 
(oroamato 

Ponderetògllmpedimenti , ch’hauerò  nelli 
morte  per  non  amare  quelli  due  grandi  perfo* 
naggi,  e faranno i parenti,  gli  amici , el’altre 
cofe,  che  fouerchiamente  hò  amato  in  vita  ,el*’ 
amor  loro  nonfolo  mi  renderà  amara  la  mor- 
te, ma  mi  raffredderà  nelPamare  GiesU,  e Ma- 
ttatili quali  con  Veto  fentimentoditòj  io  noi 
voglio  lingua,  fenooperbenedirui,  memoria» 
& ime! letto, fe  non  per  conofcerui,&  ammirar» 
ui } Mi  fi  fpeaai  »l  cuore  nel  petto  » fe  non  hò  d* 
amami  i Non  voglio  vita  fe  non  hò damami  i 
Non  voglio  virafe  non  perfàcrificaruela  . De- 
tefto  la  mia  volontà, fe  hà  d*amire  l’altre  crea- 
ture più  di  voi , e coi  quefto  detideno  voglia 
viucreve  morire/ 

2 Confidererò,  che  dal  feeratiftimo  Coffa* 
to  vfcì  fangue,  8c  acqua, e per  1*»  no,  e per  l’al- 
tra poffoaccendermi  in  amore  jpcrchc  quel  fin- 
gile inebria  di  maniera  l’anma  , che  la  fà  di- 
menticare di  tutti  gli  amori  dei  Mondò  i Quell* 
acqui  eftingue  la  £ te  degli  amori  terreni,  e fi 
che  l'anima  mia  tefti  à pieno  fatia  dell’atnot 
Ce  Lette,  ben  lo  sa  eòi  i’hà  prona  to  , 

Aquxtn  dt pttrétprcdnxit  eh , & [cidi t pittar» y 
& ftuxtrunt  *qn*  quei  adimpUtur,  quando  Chri — 
fitti  y qui  e fi  petra,  finditur  ifftt  lance*  inpajjiont* 
S.Cyp.  ep,  ad  C etcì  U 

O Sangue  di  Giesù  venite  all'anima  naia  , t 
Mondate!*  tutta  di  i»odo,chc  retti  felicemente: 

L 4 fon- 
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Tommcrla  in  quello  ronfi»  pelago  ; inebriatemi 
dcll’amor  voftro,  cdclla  votlra  dolciffirm  Ma» 
dre,  ma  fé  non  meri  a tanth  piena*  almeno  vna 
.goccia  foia  venghi  à nei 'armi . Ab  Signore 
datemi  à bere  à catello  voftro  ferito  cuore,  per- 
che mi  trcuo  quali  motto  perla  fece,  che  hòrti 
vois  à voi  anhela  lo  fpirito  mìe,  à voi  grida 
.quelita  terra  arrida,  e feccaj  Venite  à tinftefeat- 
lai  non  tardate  Signore,  che  mi  trouercte  mor- 
to per  la  fete. 

VrttieJtJJimum  demtìonìs  vngumtumex  Jacri 
ftigmatìbus  futi  in  te  emanare f ac  iat,  vtdifeas ,<& 
tu  fugare  mel  defetra^tleumquede  faxa  durijfitna « 
Th.  deChemp,  depaf. 

$ Confiderete», quali  fiatto  gli  atti  di  quello 
«mote,  che  delie  fare  nella  morte,  acciò  eferci* 
tandoli  in  ritatme  li  troui  poi  pronti  Rella  mop- 
te.  Primieramente  fard, patire  volcntieti>&  ac- 
cettar la  morte  per  auaor  di  Gicsìt , c d i JVIaiia» 
Sopportate  di  buona  voglia  rinfernmà, e dolo- 
li,  che  all 'bora  fi  patifeoao,  perche  non  è gran 
cofa  ch'io  patifea  nella  motte  per  amor  di G.e- 
su, che  tanto  nella  fua  patì  per  me.  Lafciacc  al*? 
Jegrameute  tutte  le  cofe  per  andare  à godere  i 
laici  dolcillìrai  amori,  Giesù,e  Maria,alli  qua- 
li dcuo  come  Ccruo  acetato  alpirate  » quando 
Èxuerò  à quelle  cinque  fontane  g quando  lue» 
chiaro  quel  dolciffimo  (attedi  Maria? 

M’efaminar©  come  mi  trouo  in  quelli  defi. 
tieti  j ,e  procurerò  d 'eccitarli  in  me  con  la  diui— 
na  grada.  . . , . 

*°g°  te  Damine,  ut  deloribus  meìt  addai  centu • 
tibi  acutrit%  S,  Frane  , Aff» .. 

• , , » . . «r  / •• 

i COI^ 

» • -é 
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còlloq,vio; 

v 

V TEI  voftro  Santi (ttrno  Cottato  PpiroVofeiH 
■iN  ticii  l’vltimo  fiato , ò mio  Signore  j Ecco» 
mi,  che  vengo  in  cote  ita  amorola  Cauecat,' 
giàchc  mi  hauctc  chiamato,  Sia  fempte  bene* 
detta  quella  lancia  , che  m’hà  aperto  la  ftaoza 
del  vottro  cuocerò  Dio.fe  ira  fotte  lecito  morite 
baciando  quella  piaga  amo  ofa  i Ecco , che  mi 
protetto, che  fe  flette  in  potetti  mia  il  poter  mo» 
tire,  c non  motire,  scattarci  volonticri  la  mora 
te  folamcntc  perche  è gufto  vollro.  Ecco  eh* 
di  buona  voglia  patifeo  io  per  amar  altro 
folo  non  dclìdero  , che  morite  per  voi  Gicsìi  , 
e Maria  naie»  amari  dofeittìmi»  come  ramila 
gloriofa  S.Baibara,  quale  prego  , che  naa*mpctii 
il  poter  riceuctrc il Sacratittirao Coipo  di Gicaù, 
prima  ch9io  patti  da  quatta  vita.  Pater  noflcr,fi5 
! Aue  Maria, 

Tibie/i  «pertum  ofiium , quando  efl  latuieim 
lane  e a per  far  «tu'» , elige  qw  poflis  intrare  ^ S, 

. jiug.fer.  u6.de  ciu,  > . 

M*e[t  rcitarè  foggi  infarditi  d’amore, 

OlACVl  ATOR1E. 

SEte  cale,  ò mio  bene , che  quantunque  noni 
m*hauefli  fatto  bene  alcuno  > giachc  vico» 
nofeo  non  iafciarci  d*amarui,e  fe  da  qua  aura- 
ti mi  faccfti  molto  male;  a b nchc  vfatti  meco 
tale  feucrità,chc  fenza  peccato  mi  mandaftì  alis 
inferno,  io  pure  v’amerei,  c vi  farci  fedele, 

Dio  mio  vorrei  amarui  tanto, che  ricompeti- 
fatturo,  che  vi  postano  1 Demoaij , & il  po^ 

hi  <« 
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co  timore^  diedi  voi  ha  ano  i peccatori» 
Datemi  il  volila  Amore  > e fatò  cicco  à ba- 
ftanza*  . ' ■* 

, 4.  v ' *• 

c,  Precatio  S.  Anfclmi. 

, » 

ASficefh  'Pater  pvjftmum  filiti» prò  tue  tane 
impia  morte  paffttm  intuire  dulcem  net  um- 
etto c ergere  exttnfum , Cerne  manus  mnoxiaspio 
menante t f augnine , C&*  rtmittt  placami  falera  », 
<ju*  patrauetum  tnanus  *s,' <*.  Confiderà  inerme  l «• 
#Mi  crudeli  perfiffum  cufpide , dr  r«»iM  me /acre 
/•«»  inde  credo  fiuxiffe»  Amen, 

Si  come  i’vkiree  parole  di  Giesu  in  Croce-fu» 
tono:  in marna  mas  Domine  commendo fprritune 
ma»,  così  quel  le  di  Maria  furono  . in  marna 
inai  Fili  commendo  fpiritum  totum , fafeipe  sibi 
anima»  mtam,*uatn  conftr u/t flr  aliena»  ao  omnii 
ficcate . Nelle  roani  fa?  ò£*!»0  raccomando  -a 
fpitiiomio,  pigliati  1’aniroa  ma , cb*haiman* 
tcnutò  pur* , e lontana  da  qualunque  macchi» 
iti  peccato  j e ciò  dicendo  ra>ri*  titfephd^Jtifi^ 
e.i  z.Damafc  orai  deaffumpt» 

Dice  Albert©  Magno  » ebe  Macia-  Vergine 
mori  peramore  lenza  nino  dolore i fine  dolor  ey 
fra  amore  wortua  efi  de  PJB  c 472* 

Nelle  nuc lattoni  di  Santa  Brigida  fi  racconta 
d^vtt  ferito  di  Dio  » che  auutcìnaudofi  all  Vftre* 
ino  delia  vita  , duca  xdefide30'y  d* fiderò  %òd*ft di- 
ri nm  meum  veni» 

Vicnitò  d ftdtrionoio  » ah  quanto  Io  defidc* 
XO,  e b amo.  ltb,6  cap.iQ»  • 

S.  Capitano  riceuè  Pauutfo  delia  morte  con 
to  affettilo  lo , Deo grati  as , Giacomo-  intercifo 
con.  ii’iftifio  dinoto  Deo  granar, grane  à Dio 

SAE*- 

— » 
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Macìa  a pie  detta  Croce  addolorata  : 
Confortodc’Moribondi  •. 

» N 

< 4 

Mari*  Agmi^trix  fugnamium  * . '* 

ben* 

SE  l’Anima  mìa  dì-  quello-  giorno  vfcica  dal 
corpo  , eleggo  per  mia  ftaaz»  il  cuore  di 
Maria  addolora»,  Stella  farà  la  mia  principa* 
Auuocata  , e Protettrice  in  quel  tremendo  pun* 
co, le  domanderò,chea!l‘hora  piìr  che  mai 
impetrrquelle  cinque  grafìe  tanto-  importanti 
per  la  mia  falutc,  / 

i Con  fide  raro,  che  ftando  Gitsiì  nclla/Cro* 
ce  moribondo  , abbandonato  dal  Padre  , acciò» 
p ù patifceper  novfùconfofaroda  Maria  ,che 
gfi  ftaua.  ficino,  Ella  feodofuggUi  gli  Apollo* 
li,  mai  fi  partì  dal  lato  def  figlio  per  afllfterb»  e 
confoI«*lo,eGic»ù  abbandonato  da!  Padre  vol- 
le morire  nominando  la  Madre  Maria!  col  qual 
nome  dofciftìmo  fpcro  ancor  io  di  morire. 
Chrifius  derthftm  à ortrt  mori  velnitnominan» 

. Gu*r-.Àbl>.  \ 

Dttm  efiet  rex : inaccnbitt*  puoi  nardttt  me*  d*~ 
■dircdareaif Multatisi  vbi Glofa  interi „ inaccmbi*- 
tir,  ide  fi  in  Croce, , 

Ponderato,  ebe  la  Veroine  maf  abbandonò» 
.Greaù,  non  neH*infaet«a  ,.non  nella  giouen  li r 
e ne  ropnonclla  pafiìanc , e morte  *.perchcTa* 
more, che  portala  al  fuO  diletto  non  lo  permei* 
tcua  ftarne  lontana#  dal  che  dcuo.  imparare  ài 
. non  Ufcurc  Gicsù  odia  Croce  dc'ttaua-gh,  aè 

L 6. 
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cftergli  fotament&compagBo  nelle  con  folàtìo* 
ai, come  fio  hora  ho  fatto . 

Ti»nquamté  deferuit,  Bene  U fu  Mater  tifa,  non 
in  infamia,  non  in  imtentute , noni»  morte , «nn- 
quatti  libi  dtfuiteiui  fUatium , fed  mceiusobft- 
quiuns  videe.,  & comitatur patitnum  fer . 

2'  Confiderai»,  che  le  vifccre  di  Maria,  nelle 
quali  pei  noue  mefi  habstò  la  pietà  ftefla  non 
comportano  d’abbandonare  i figli  nel  maggior 
pericolo ,<)ual  è quello  della  morte  *non  è cre- 
dibile, ch’voa  Madre  tanto  amorofa  fi  (cordi 
d’aiutare  quelli,  per  i quali  il  figlio  fuo  diletto 
pofe  la  vita  con  tanto  amore , & ella  li  partorì 
con  tanto  dolore à piè  della  €toce,pur  hr  i*in- 
uochsnocon  affetto  di  figli , c come  tali  Phab- 
binoriuema,  tk  amata m trita . Non  dcui  Ani- 
ma  m/a  punto  temete  di  quella  fua gran  eie»  , 
meuza.ia  quale  in  Cielo  uon  c diminuita  j e I* 
ha  Via  co  con  tanti , e tanti  nella  toc  motte  ali*- 
(leodoli,  & aiutandoli,  il  che  ti  deue  dar  animo 
dirtcorretealla  fu»  prò  temone,  e farle  ogni 
giorno  quali  he  oflequio:  perciò» 

j Còfidcratòjche i quella  gran  pietà  di  Ma- 
tta,è congtonta  vnagran  potenza, quale  fi  con- 
uicne  ad  vna  Madre  d’ya  Dio.  Regina  delPvnii» 
«ietfo,&  il  fuo  iolo  nomee  sì  tetri  bile  à Demo- 
ni j,chc  non  poilono  fadenete  d 'obici  irIo,e  fun- 
gono da  moribondi, che  Piluccano  con  affetto. 
JEUa  è fi  potente  con  Dio, che  pregando  vna  fo- 
la tolta,  impetra  efficacemente  la  lai  ut;  ,c  balia, 
che  dichi  ai  figliovna  fola  parola  in  fauoi  mio, 
che,còicguitò  vna  buona, esata  morte,c  Pcffct- 
tod’efla,  che  è la  vita  eternaci  che  mi  deue  ca- 
gionare noumeno  riverenza , che  confidanza 
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d*hauereà  riceuerc  nella  morte  qàellc  gratic  sv 
(ingoiati. 

JEternuat  v * nm ferititi  prò  quo  feruti  c ranetti 
Ma  ria  . S,  An. 

Si  criminum  imm. mi  tate  turbai  ut)  confìtti- 
ti* fadìtatt  confufus , indici / fortore  perterrìtus  , 
bar  adito  ineipias  abforbari  tri  fi  iti  a , & de f pera- 
tieni f abjrffn cogita  Marinai , S « Bernjiont.z.fu- 
per  mif  t,  * - - 

In  periciilis)  in  angufiyt)  In  rebus  dilli}  sy  Ma- 
riam  cogitay  Mariam  imtoca,  S»  Btr  apud  S.8anm 
Maria  e(i  aduocatx  cbiinens  contea  diabolntM 

in  caufa  defpetatijfìmx.  S.AKt.a-.ir.t  5 .c.44.. 

✓ 

COLLOQY  io, 

' / * * * 

17  Come  potrò  credere  Madre  Santiffiraa  9 
Za  che  nell'efftcma  agonia  , nelle  maggiori 
affli  tuoni , nel  maggior  pericolo  della  mia  fa* 
iutc.m’babóiateà  lafciarehoio  merito, è vero* 
perche  bò  lafeiat^vot , del  che  ve  ncdomandci 
humil  mente  perdono,  ma  fatela  da  quella,  che 
Cete,  da  Madre  amorofa,  che  non  lafcia  d?amaC 
ì figli, quando  fi  pentono  di  tutto  cuor-’ del  po- 
co amore  , che  l'hanno  portato , Voi  eleggo  it* 
prefenaa  della  Saatiflìma  Trinità  per  mia  par* 
titolare  proretrice,&  Auuocara  per  l?h ora  del- 
la morte , aceto m'aiuratc con  !a  vofira  prefen* 
za,  m’alfiftiate  con  la  potenza  vo(lra*c  mi  pro- 
teggiate fattoli  voftro  manto,  voglio  Signor» 
nella  morte  pronunciare  il  voftro  SahtiflìmO' 
nome;  e non  potendo  con  la  bocca  , lo  fatò  col 
cuore, quale  hòconfecrato  , c di nuouocoafa— 
ciò  al  volilo  fcruitio  perpetuo» 

GlAr 
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V Ergine  Maria*  Madre  di  Dio  pregate  Gie** 
sii  per  me. 

Non  nn  Lodate  Mar»  nel  mia  maggior  bi. 
fogno  » 

O fontana  di  Mifcricotdia  rinfrefeami  que- 
fio  cuore»  Ai,  ùrf^ 

• 4 

Precario  S,  Bonattentur»ad  Virgmern  «, 

PRuytir  anguftias,  & cruci otut,  qù9s  cortHum 
fHjìinHÌtVìrgo  ReatiJJim*  fuosHrre  nobit  tem • 
potè  ir.firnitatit  najirx , (paoni*  corpi**  mfirunt 
dolci*  infirmi* eti ter uciabitur , de  Spirita*  nofitr 
hinc  propttr  infidi**  Dctmonmm  , illinc  propter 
urrcremdlflriSH  Indici*  angnfili abitar  , fnbutni- 
(infH*m)nobit  Dm.in « tonane  dannatimi*  Mitr* 
(M  emiro  n«i  profermur  fomenti* , «t»t  neftammis 
Jkthtnnalibnt.  tr adornar  attrnolitcr  crac* ondi  » 
éfMMt 

La  Beariflìm*  Vergine;  comparendo  Vna 
volta  à S.Gchruda  ie  diiTef  io  mi  trono  preferite 
alla  motte  di  quel  li, che  mi  hanno  pie tofamen* 
te,  e fintamente  fcruito.  Blofnun,  tt» 

Racconta  S, Brigida  di  Carlo fuo  figlio»  che 
Maria  Vergine  gl'impetrò  grana»  che  nella  fu» 
«notte non  s^uuicinaftero aiuti  Demoni!-. 

Stando  per  morire  vn  Piior c defi*  gran  Ces- 
tola, gìt.comparue  il  Demonio  portando  va 
gran  libro,  oue  erano  feruti  i Tuoi  peccati  ,sf  at- 
terri Moaaco».  ma  prefo  animo  rifpofe  : colla 
coofdHoine  fi  c rune  fiato  àqueloj  è veto-  di  de 
il  tkcBuaio,  ti  confida  III,  ma  fcnca  ottenerne  J la 


Vtr  II  Sabbiti»,  t$$ 

«milione,  perche  Dio  non  ti  ha  perdona to,cO« 
«dicendole  rimproucraodo  ».  già  fi  vcdtua  il 
penero  moribondo  vicino  alla  difperatione* 
Quando  compatendogli  la  gran  Madre  di  Dio 
col  Tuo  figlio  io  braccio  tacciò  i Demoni , e 
iVilrcurò  * che  come  Aouocara  l’haueua  ricon- 
ciliato 'O  fuo  figlio  : per  fc  qua!»parwie  fello 
confo  laro  l’infermo  , e con  guade  allegre»®* 
refe  T anima  al  fuo  Creatole,  &>Utéì,  «a  j S .#«* 
deL.  Mi  rìitj. 

• Trouandofi  vicino  à mone  Marino  fratello1 
del  Impietro  D-»i»iaBO,comparue^li  Maria  coi* 
*oltoridcnte,lo  benedi(?4f,rcof«  ia  (iu  vtfta,gl* 
cagionò  indicibile  allegrezza  » come  lo  tedili— 
chò  à circonda  iti  4 Ptnit  aggina  Atttndi  Thìl*- 
rùattmmihi ■ ferem  vultm  ojitttait-y  btHìdixit , &* 
abljt  ► Era  fi  quello  feruo  di  Dio  dedicato  in  vi- 
ta per  feruo  particolare  di  quelli  Regina.  S»r~ 

I in  eia t vita» 

Alrci  racconti  fona poft»  nel  capitolo  ottano  . 
delli  noli  ri  Affcirt  verlo-  Manìa  p.a  3c  inficine  * ‘f 
gl’olftquij  per  rendercela  piop,  «;a  uà  morte  * 

i * 

vaMzmclC 

\ ' * 

Praghe  Gloriole ».  Stanza 
nella  Mence  r 

l'anima  mia  cinque  Ilo  giorno  vfciràdak 
corpo  y eleggo  per  mia  Stanza  Te  Piagho 
gl'oriofc,  PAuuocamfaià  San  O’-ofeppc  fpofo> 
della  Verginei  quello»  che  meritò  roor  re  tià  l« 
buccia,  di  Gicsu,c  di  Maria  : naediracò  quelle 

ó»*  _ 
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: v $nque  gratie  per  apparcchio  al  S.  Viatico. 

*•  ^ i Confiderà  Anima  il  bifogno  grande , che 
bai  d’tfTcr  mondata  » c Iauata  da  tutte  le  ritte.' 
eh  ìc>  haucuJo  frd  breue  à riceucr  il  fonte  di  pu- 
nta: potrai  eoo  gran  ragione  temere , che  egli 
ti  babbi  à cacciare  dalla  Tua  prefenza,come  ini. 
menda}  fenza  la  vede  Notciale;  che  però  prima 
di  elici  ammetta  al  bacio  di  pace,  lauati  alle 
Piaghe  dc’fuoi  piedi , donde  vfcì  il  bagno  di  fa- 
Iute  . Pregale,  cheti  purifichino >c  mondino < 
Domanda  perdono  delle  tuecolpc,&  accompa- 
gna quel  (angue  con  le  tue  lagrime. 

Pondera  che  il  San  ti  (Timo  Viatico  ti  darà 
fortezza  per  far  quel  gran  Viaggio»e  per  relitte! 

* *1  demoni  j,&  a gli  altri  tuoi  nemici.  E che  temi 

anima  mia  di  partir  da  quella  vita?  haitccol* 
Onnipotente  nca  verrai  meno , auua!o?ata  da 
**  • quello  cibo  Celcfte  , Magulrda,chcnonope- 
tara  queft.  effetti  m a rauig  liofile  none  mangia* 
Jo  da  chi  ha  calore  di  grafia, e diuotioae.  Que- 
è la  caufa,  perche  efleadotcne  tu  tante  volte 
cibate,  pure  lei  fiacca, e debole.  Pregale,  che  to- 
gliendo gl'impedimenti  da  te  i ti  dia  foltezza , 
«flendo  egli  quel  medelìmo,  che  con  l*oaabra 
foa  goariua  gi'infermi . Voi  ò medico  Cclefte 
fotcìe guarirmi,  e con  le  voftrc  Piaghe  fanasJQ 
amie. 

uimbulanìtin  fortitudine  cibi  illim  vfqne  ad 
mevttrn  Dei.  j.  J \eg.  29. 

2 Mua  attentamente  Anima  mia  le  mani  di 
quello,  che  ha  da  venire  nella  tua  cafa , in  elle 
mi  il  anno  fcrìtte  le  fotti  tue  , egli  tiene  le  chia- 
tti del  Paradifo,  edell'abifso.  Jigltcquel  Giu- 
dice, che  ftà  breue  u hi  da  dar  la  fcntcnaa  fina- 
le di  mbitCj  q di  vita  ctcw* . PiellQclpciiroea- 

•— 
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tersi  f<?  ftie  Piaghe  propitir,  ò terribili,,  Godi  ò r 
Anima, che  albergherai  vn  hofpiteTaKe  tanto  f -r 
degno  . Apparecchiagli  la  danza  , cacciando» 
ne  i fuo  nemici  . Domanda  le  fue  mani  Pisge1* 
le  per  baciarla  lìuercntcmentc  , & fumatele , 
non  le  lafciaie  , fe  non  ti  benedice  , fe  non  ti 
promette  il  Cielo,  il  pégno  del  quale  è il  S an» 
ti  (Timo  Viatico,chc  è inficmc  ceno  indino  dcN 
la  Gloria, 

7ion  dìmìttam  te  ri fi  bcneiìxivis  mi  hi.  Gè.  2 f « 

Sacri  figntts  futura  gloria  etera  tifi  licita^ 

• tii,  Trid , Sef,i  j .c,4, 

2{o:ijfimum  aterna  felicitati  s indi  ti  um  , ac  di" 
ulna  miferationis  prafagium  certum . litft*  <f«j 
Mttch, 

j Confiderà  quelle  parole,  che  dific S.  Gio3 
uannijchchaucndoGiesù  amato  i fuDÌ,gl#amè 
nel  fine  della  vita,moftr2ndo  foro  fegni  cftraor, 
l|  dinari)  de!  Tuo  amore  col  datfegli  in  riboiquan# 
topiù  gl*accarezZiu*  * Deuo  ancor  io  amarle^ 
con  più  Affetto  nei  fine  della  mia  vita,hau«ndo- 
lo  à riceucrc»  defiderandodi  mangiar  IaPafqua 
con  lui.  Ah  che  con  accefi  defideri  j deuo  acco» 

(latnii à quel  fuoco) che  tutto  mi  infiammerà^ 
fofpirarc  à quella  fornace  del  fuo  cuore  piaga* 
to,  che  è infìeme  ftanza  dell’anima  m:a,  Si  ho# 
fpite  di  effai  perche  mi  ttouo  freddo, &:  aggiac* 
ciato  domanderò  il  fuo  amore  à quclio;che  tan- 
to m’hà  amato . 

Chrifius  dìlexit  me , & tradì  dì  t fimetipfam  pT9 
me.  adGa.%%  - 

T^o»  dìxit  i qui  dilexit  tm , fed  qui  ditexU 
rttet  neque  enim  recti faturus  tr ut  ob  >mm  t antan» 
exhiberedifpenfatiortem  » adt'o fngitlnm  qutmqut 
hominem  pari  cari  tatti  tardo  di  ligi  t > quo  di - 

lexit  N 
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Uxit  irbem  vmutrfkm . S.  Chrt  in  fiune  lacune , 
Potrà  feruir  per  Colloquio  quella  Oratione, 
che  nella  morte  dille  S Gi  infamo  gettato  à ter* 
raauanti  il  Saotillì mo , come  racconta  Eufebio 
fuo  difccpolo. 

COLIO  Q_V  I O* 

SI  gnor  mio  chi  fon  io  , che  entrate- nella  mi* 
fiatila?  fooo forfè  miglior.-  de’miei  mag» 
^«oti  *A  Moisè  huomo  SantiflTinaotwn  accon* 
ientifte,  che  vi  guardale *come  hora  vi  abbaf« 
fate  tanto  con  vifitatc  va  pouerapublicano*  e 
peccatore? 

pianto  bene  farà  difefa  fa  sfortunata  pece» 
iella,  poiché  tiene  dentro  di  iè  il  fuo  pa  fiore/* 
Non  teme  Pan  ima  mia  di  falciare  il  fuo  corpo» 
ritenendo  il  volito  in  luogo  fuo.  Ycdete  G testi 
il  vofiroferti»,  che  munte,  datemi  lena»  accio» 
che  narri  le  vofire  lodi  * lo  fono  infermo,  e voi 
medio»»,  ri /anatemi , fio  ignudo,  e voi  ricco, co* 
pritemi:  moro  di  fame  nella  fol  nudine  , e voi 
fete  in  Cielo  , fo  fienai  remi  i liberatemi  da  tanti 
Jaccii  Oifcnfor  mio,  Goucrnator  raio,Cufiode 
mio , Capitanomio Dio  mio > nelle  mani  dei 
qua  le  raccomando  lo  fpirito  mio* 

GIACVIATORIB. 

IVbe  tue  venir*  ad  tein  koramartis  me*  9 Chia- 
matemi aelf’hora  della  mia  morte.  S.I^n. 

■ S.  Gioleppc  fpofo  di  Maria , rendetemi  prò» 
pi»  io  G tesò  ± Ab  fronde  n*  in  vninetibnilmmani • 
tatti  tua,  R.  Mad  de  Pa-^xj  ^ 

• S*  Nicola  di  To  Ica  tino  domandò  con  gran* 

de 
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de in danza  il  Sacramèto,effendo  vicino  à moitt 
te,  per  non  venir  meno  ncli’tlrima  giornata 
verfo  la  patria  cclefte  • Vt tanto  Statico  munita* 
nondeficium  in  via , ad  Cctltfhm  patriam  prefe- 
| • Siurut . 

Nel  cuore  della  B.  Margherita  Domenicana 
1 fi  t'ouarono  dopò  inerte  tré  gioie  ,1  & in  effe 
Scolpiti  » nomi  di  Q esìi,  Marra,  e Giofeppe. 
l , Fu  ritte  tato  à Santa  Gcltruda,  che  ogni  vol- 
ta, che  noi  nominarne  S*  Giofeppe  tuttr  I*  Bea- 
ti gli  fanno  vn  piotando  inchino  >riueiendo  la 
fua  dignità, 

I ..  Vna  perfora  Santa  raccontò  è San  G.'ouanni 
Grifoftoirio  ,che  haura  ella  veduto  -gl'infermi  , 
che  degnamente  sperano  commu meati  i nello 
fpirare  l V»*mo  fino  efler  fiati  condotti  al  Cie- 
lo da  gl’ Angioli  » in  riguardo  del  SantffutH» 

, Viatico  prefo  t Ub  Angeli s illorum  carpita [*• 
tolUtum  me  ,•  fli patiti  bus  proptar  afinmptum  illud 
factum , hittc  addvcHttin¥  tir  islam  l.  £»  de 
urd'lit.D. 

> Teftamento  Gordiano, 

Dlfpont  domai  tua,  tptia  mori  tris  tu , & non 
■vìuet lfa.  ? %,  Chiunque  tu  fei  che  ciò 
leggi,  non  hai  qui  C ttà  permanente;  hai  da  fa- 
te vn  viaggo  affai  luogo»  che  però  deui  aggra- 
dar bene  le  tu  cofe  , acciò  ha u4ido  à partite 
all'impiou  fc,  fifa  a< cc rumo Ja tu  tuoi  affari. 

Ti  confidila  Gc  tiene  Cancellici c di  Parigi  àfar 
cosi  giorno  il  tcfiamento,chc  fi  a 1 vi  (una  vo-  s 
Ionia  alia  tua  p*trnz.>;  E cono  ri  br  ue  Meto- 
do ;chc  bò  ncauaro  da  quello  , clic  fece  voa  per- 
fona  molto  di  unta  in  Atonia  in  Torre  de*  Spec- 
chi, 

« 9 
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chi>&  è rappòrti  te  dal  noftro  P.NicoIò  Lanciò 
‘fio  Opufc.Ovtonu i .p. s i+.c  potrà  anche  feruite 
à Sacerdoti  per  foggerirlo  a moribondi.  Scrii* 
feto  ella  invitate  volle  poi,  dando  moribonda, 
che  il  lopradetto  Padre  fuo  ConfdTòrc  gli  lo 
IcgeiTe,  &è  il  feguente. 

O S'gnore Chrifto  Gicsìi,  i!  quale  fetc  vero 
Dio, Creatore, Redentore, e Signor  miai  veden- 
domi io  in  quello  vltimo  paiTo  della  mia  vita! 
che  fra  breuehò  da  comparire  auanti  il  volilo 
diuino  cofpetto  , e tribunale,  e delìdrrandodi 
pi  (Tare  da  quella  vita,  come  conu;cne  ad  vn  vo> 
Uro  le  tuo , e ichiauo , in  prefenza  della  Dolina 
Madia  voftra  p roteilo  quelle  cole  • 

Credo  tutto  quel  che  crede , & infegna  la  S. 
Chiefa  Romana, e fono  apparecchiate  à dar  tut- 
to il  fanguò , e la  vita  mia  per  qualunque  arti- 
colo della  Sacrosanta  Fede,  e voglio,  ch'il  mio 
Paggio  da  quella  vita,  Ila  corno  vna  prote- 
sa, e confezione  della  volila  Tanta  Fede  . 

lo  benché  indegni  Hi  mo  degnitene,  e carico 
di  morti  peccati , e che  da  noe  non  pollo  ha«ec 
co  fa  alcuna  di  buonoitnoflò  nondimeno,  e con- 
fidate nella  voAra  infinita  Carità , e Mifericor- 
dia  Diurna  , e ne  gl'infiniti  meriti  della  vita* 
I’afficne.e  motte  di  Giesù  C brillo  mio  Reden- 
tore , fermiflamente  fpcro  il  Santo  Paradifo  , 
« tutti  quegl'aiu ti , emezi,  che  fono  neceffa- 
fi  j per  ottenerlo  i e mi  confermo  in  quella  miai 
iperanza  per  i’jotercelfione  de*  Santi,  l'aiuto 
dc’quali  inuo<0>&  in  particolare  deli'Immaco- 
lata  Vergine  Maria  Signora , e Madre  mia 
dolci&ma , e del  mio  Angelo  Cuftode  ,di  Sia 
Giofeppe, Sant’Anca,  Santa  Maria  Maddalena, 
c degli  altri  Santi  miei  Auuocati  j come  anche 
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per  la  communieatione  dc'Santi.che  habfeiamo 
nelle  Santa  Chiefa  Cattolica.Con  quella  fpe- 
tanza  veglio  viuete,e  morire. Io  vili  dima  crea- 
tura, ma  defìderofa  della  vodra  maggior  gloria 
Diutna’.Amo  voi  Dio,Creatorc,Signote.Padre, 
& ogni  bene  mio, e vi  defidero  ogni  bene Copra 
tuttq  le  cofe  create!  Bramo , che  io , e tutte  le 
creature  ragioneuoli  vi  ferii  ino , e vJ  amino 
con  ogni  modo  podi  bile , per  tuttii  fecoli  de* 
fecoh  . 

Voglio  , che  tutti  i mici  refpiri , tutti  i palli 
della  mia  vita  , & acche  quefto  mio  pedaggio 
al  Cielo,  dà  come  irreuocabile  proteda  di  que- 
llo amor  mio  immutabile  vctfo  di  voi,  Dio 
Creatore,  Signore,  Padre,  le  ogni  bene  mio  . 

Adoro,  e riuenfcocon  tutto  l*adctto  podi- 
bile  la  vedrà  infinita  , e Diuina  Maeftà  , come 
principio,  e fonti  d’ogni  vero  bene,  e come 
l fupremo  Signore  di  tutte  le  creature  * Riccno- 
fccndo  lamia  viltà,  e debolezza,  & honorsn- 
dotti  non  folcii  Cielo,  nc)  quale  dà  il  Trono 
della  gloria  vedrà , ma  anche  in  tutte  le  parti, 
nelle  quali  fi  confcrua  il  Santidìmo  Sacramento 
dftIl*Altarej&  in  tutto  >1  Mondo, che  voi  nem- 
pite  con  la  vodra  Diuina  immcnfìtà',  c vera,  t 
leale  prtfcnza  > ta  particolare  in  tutte  quelle 
parti , nelle  quali  io,  e Padre  ingrate  creatura 
hanno  offefo  voi  Dioamabdidìmo,  Signore,  a 
Padre  mio. 1 

Detcfto  , & abbommo  tutti  j miei  peccati 
paflati , dolendomi  di  quelli  più,  che  d'cga’al- 
tro  male,defìdtrando  p«ù  tolìo  mor  rc,  & effe- 
re  condonato  *11*1  nferuo  in  quanto  falò  ai  fa- 
lò pesare  ,chc  offendere  la  vodra  Diurna  Ma<?* 
(U  w ftt  falò  peccai  v^ulc  deliberato  * 
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Ch  fe  io  poteffì  con  qualunque  mio  male  di 
pena  impedirei  peccali  » che  li  farannoccntro 
di  vm,ofFerifco  perciò  l’anima»  Se  ti  corpo  mio 
c tutti  i tormenti  potàbili, anche  gl’ctcrni,pur« 
che  celti  no  li  peccati,  e l'offefe  dellafuprcma 
Maeftà  voftra,  Signore,  Redentore  «Padre  , & 
ogni  mio  bene.  • 

Vitingratio  con  tutto  .l'affetto  pomoile  , 
Dio,  e Signor  mio,  di  tutti  ì b neficij  naturali, e 
fupenaturaii:  communi, e particolari, conofciu» 
ci,  e non  conofciuti  da  me)  « non  folo  vi  rendo 
gratte  pet  quelli,  che  già  bò  riceuuto , ma  an- 
che  per  quelli , che  riceucxò  u»  quella  vita  , e 
doppo  la  mia  morte  * 

Non  potendolo  rieompenfarli  con  miglior 
snodo, offcrilco  per  e(Ti  li  meriti  di  Gtesù  Chti* 
fio  ; Signore,  Padre,  cSpofo  mio,  Se  in  vinone 
di  quelli  copio fiftì mi  menti,  cifetifco, tutto  me 
fiefio  con  l'anima , e fuc  potenze  , co!  corpo  , 
fenfi  , Se  atti  Tuoi , desiderando  d*c  fletè  hoflia 
graniti  ma  à voi  Signor  mioie  di  dar  gufto  alti, 
vofira  Diurna  Mae  Aà  adcffo,c  per  tutta  l’ILtcr* 

• s * 

Otta 

Offenfco  ancora  tutti  i beni  dell’ Anime  , e 
Spiriti  beati,  & i mentidclja  Santa  Chiefa  Ma* 
dre  mia,  bramando  di  coprire  ia  mia  pouertà  , 
indegnità  naturale,  e morale  con  que  (te  ric- 
chezze, dciìuate  dalli  tncrtr  del  Signor  Gicsìi 
Chnfto 

» Domando  a tutti  perdono  dell  i mali  d'em- 
pi j,  c trauagli, che hò dato  loto,  in  paiticola- 
iv da  quelli  della  mia  cafa  , mi  /icentioda  tut- 
eli abbraccio  tutti , e Ir  ringratio  per  ia  caritè, 
che  hanno  vfato  meco  lena»  meriti  mici  ; Kac- 
comaiKio  quell»  pò  u era  Anima  mia  allo  loco 

» * * ** 
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Sanrc oratìoni , ediuotioni  ia  vnionedeHi  me- 
fiti di  ChriRo  Rcdcntor  mio,*  dalia  Santa 
Chiefa  Romana  , piegandoli , che  (incordine 
di  effa  doppo  la  mia  motte. 

Offerì feo  poi  , e prefento  tutto  me  ftclfoco* 
tutti  i defiderij  à voi  Signore,  Dio, Padre, Spa- 
io, & ogni  bene  mio  » e mi  confcgno , e pongo 
velie  «oltre  pietofìffur.e  mani,  piegandoti!, 
che  riccuiate  queRa  pooera  Anima  mia  , inde- 
gna d’ogni  btnet  e la  vcRiatecon  la  veRe  Nut* 
tuie,  acciò  pofft  comparir  degnamente  nel  vo- 
stro Diurno  cofpetto  per  potrrui  lodare, glori- 
ficare , & amare  con  ogni  modo  po (Ubile  pec 
tutta  ^Eternità . 

Rinuncio  ad  ogni  mia  vtintà,fe  ciò  è di  mag- 
gior t olito  honorc,  e gloria  , quale  antepongo 
à tutti  li  miei  commodi,  e beni  fptrituafi , pto- 
teftandomi  , che  non  voglio  altroché  voi  Dio 
[mio,  & in  voi,  niente  altro,  (e  non  la  maggior 
gloria  , & amor  voRro  , per  Io  quale  uff  rifeci 
tutto  me  Redo  iti  eterno  ,c  dedico  tuto  il  bene 
«woKtfendo  ilmio  dclìdenodi  loda  sui  , mie- 
timi,Se  amami  con  ogni  poffibilmodp,  Am  n« 
Amen,  Amen 

Nelle  mani  voftrc Signote  , raccomando  la 
fpinto  : Sptt  ruta  Stfus , & fofl  l*fum  Mxri4 
P'ì’g*  • 

ltft*i,JÌnnaì&  Maria  adeft»  mi  hi  in  immi  *vié9 
& *n  morti s agonia  . " 

A quelle  parole  potrete  aggiungere  quelle, 
che  per  la  fu»  morte  diccaS  Cario  RorrotìieO, 
e fono  riferite  dal  noRra  P.  Dreffclio  . Chrifimt 
mor,c.io. 

Saritiffimo,e  Vigilantiììrmo  Angelo  Culto- 
de  mio  , cofiitsifco  voi  Pjgcuta'ote  della 
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ùltima  volontà,  piegandoti!  ad  impetrarmi  dal 
Signore  quella  gratia, cioè,  che  mi  doni  vn  folo 
diofpiro  di  quelli4che  elio  hebbe  quando  per  tré 
fiore  flette  vino  nella  Crocciacelo  con  l’e  fficacia 
ali  quelli  fi  mitighino  1 JaciimoG  fio  gu  iti  , e l’ 
anguille  dei  cuor  mio  nell’hoia  della  mia  mor- 
te: Pregate  ancora  la  glorioiiffinu  Madie*. di 
Dio,  che  mi  dia  vna  fola  villa  amorefa  di  quel- 
le,chc  ella  hebbe  , dando  à pie  della  Croce, 
quando  aizaua  i Tuoi  occhi  verginali  verfo  l* 
vinco  fuo  figlio  moiibondo.  Amen. 


MEDITATIONI. 

. * . , * l 

* »"  Per  vn  altra  Settimana  ■ 

AGgiuogo  qui  alcune  Meditationi  ptr  farci 
Iattanza  nelle  Piaghe  di  Gicsu  in  morte: 
Sono  dr Ile  gratie,che  fi  domandino  nel  recita* 
la  Ccrcnajma  con  qualche  differenza  dall’altre 
di  fcpia . Nel  Lunedì  domandaicte  il  perdono 
dc'pcccati  veniali  nei  piè  iìniftro:  Nel  defilo  ì! 
Martedì,  meditarne  la  cognitione  propria,  c 1* 
iiutnihà,che  è il  fendametro  delle  Virtù, Nella 
anano  fini  dia  piagata, domandarono  ilMetcox- 
dì  la  liberatene  dal  Purgatorio.  Meditarcteil 
Ctouedì  i’Ettrnità, pregando  la  delira  mano  ad 
apmui  ilCido.Nel  Vcncidì  medita  rete  la  Sa» 
crauilima  Patitone  , la  cui  memoria  molti  feiui 
Dio  han  tenuto  viua  nella  lei  morte . Non  vi 
paittc  il  Gabbato  da  Ha  Madre  Santiffima,  Au-. 
uccata  dc’Mowbódi*  Mcdittrctela  Domenica  ? 

te . 
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benefìci;»  che  N.S.  v‘hà  farro;  acciò  non  li  (Ta- 
te ingrato,  evi  tendiate  degno  di  quello  della 
Olona  . «. 

Li  preludi!,  le  Giaculatorie  \ c preghiere  fa- 
ranno li  medefìmi  pofti  di  (opra,  " 

' , \ , ' i 
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V Meditationi  del  li  peccati  veniali. 

l TL  peccato  veniale  di fpone  Tanima  a!  mor- 
X tale:  mi  perfuadero  quefta  verità  da  quel, 
che  dicono  i Santi , impcrochc  é quefto  peccato 
nell’anima, còme  l'infermità, ò le  ferite  nel  cor- 
po,^ quali  fc  tinti  fi  curano, riducono  la  poucra 
anima  alla  morte, Se  alla  pnuatione della  gratili 
efi  “Dio*  è cerne  vna  piccola  fcintilla  di  fuoco, 
che  difpreggtata.caufa  grande  incendio, e picco- 
la goccia  d’acqua,  che  moltiplicata  fa  far  nau- 
fragio , non  p-rchc  moiri  peccati  veniali  facino 
vn  mortale,  ma  perche  refi  a l'anima  tanto  fiac- 
' ca  per  quefte  colpcrche  difficilmente  fi  può  nell* 
occafionì  mantener  falda  , così  è auuenutnà 
tanti,  che  fono  caduti  in  grauifiìmc  colpe  per 
nonfarcoBtode’pcccati  leggieri  fatti  auuertcn- 
temente.  Vede.  © il  grati  pencolo  in  che  mi  tro- 
uo  d'otfender  Dio  mortalmente  , e di  dannarmi, 
viuendo  con  tanta  trafcuraggine. 

Signore bò  meritato  , chela  Maefta  V offra 
m*haucfTc  lafciato  , vi  nngratio  che  m’hauete 
tetuto tanta  volte,  che  non  cafcaffi  in  peccato  , 
mortale*  Voglio  colle  lagrime  , e pcniten- 
&4n2L*  ^U[Ap,  Ta.r,U  M ac 
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te  guarire  le  ferite  di  quella  povera  anima  , jj 
propongo  d’elegger  ogni  «naie , più  follo  che  -\ 
commettere  dcliberatsmeiitc  vn  folo  peccar»  < 
- veniale  • . • , . - _ i. 

2 Dlfpiace  à Dio  rfegnodi  ciò  è il  deman- 
darne conto  nel  <»iudttio,romc  difTe  egli  kc- 
defimoneJTEuingcIios  d'ogm  parola  otìofa 
renderanno  cento  : di  più  per  le  peccato  venia- 
le fi  «tira  alle  volte  di  far  quelle  carezze  à fuoi 
arr  ici,  che  prima  iifaccua  , ptauandolf  di  certi  * 
aiuti  particolari . 

O Dio,  e die  timore  hauerò  nella  morte, tu-  4 
tiendo  da  darai  conto  minutiamo  dt  tutte  le 
trotmoration],  bugie,  be  (ternarie,  parole 
«e,  di  iattanza,  dalle  impatieuze,  e dt  canterini, 
gbaia  d?pf itati  veniali,  cho  Irò  cotrmcflo  deli-  i 
beuta  mente  nei  cotfo  della  mia  "vita  J e pure  * 
non  m'emendo  , anzi  fò  tanto  poco  conto  di 
quello,  dichcn'bòda  ctfcte  giudicato.  M ne 
* pento,  e voglio  a de  (Io  cancellati!  colla  peri  nen- 
ia, c col  fangue  di  que  da  finta  piaga, 

Ter^o  confiderà  , che  il  peccato  venule  im» 
blatta  l'anima  , I ctiuica,  < teghe  la  bellezza, 
che  puma  hauea  ; la  rende  (chtfofa  a)  cofpctto  j 
di  Dio,  i bc  è foni  ma  purità  „ 

M’inraginerò  di  vedere  la  pouera  anima  mia 
tutra  lo  da,  e piena  di  fthifofa  lepra  per  la  grati 
moltitudine  de’ miei  peccati,  c mirerò  nella 
morte  di  comparite  fri  bteue  amanti  lo  Spofio 
dell'anima,  vedendomi  così  lordo, e come  potrò 
purifica. n i Fatò  hogoi  fpeflì  atti  di  penc»m*«- 
to,  laro  Telarne  particolare  (opra  quelli  peccati 
veniali,  che  foglio  commetterei  m lauarò  nel- 
la fraga  di  quella  giornata. 

Ab  Signor  m io  pmifiimo  » Uuatc  queftVù- 
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ma  mia  <0!  voft  io  prettofo  fangue  ,'c  fc  volete, 
la  mu  coopti  ationCìec-comi  a vcttri  piedi  pia- 
gati humilmcnte  profilato  vi  domando  perdo** 
no  , e mi  difpiace  non  hauec  maggior  dolore 
delle  mie  eoi  pe  « Sò  eh?  le  pene  di  quella  vite 
fono  inferioti  àquel  che  merita  il  peccato  , so 
che  l’haucte  catti  gaio,  io  mi  confetto  reo  di 

qualunque  pena,  nè  poiTo  giuttamentc  lamen- 
tarmi dc’trauagli  > che  patifco , ma  sò  ancora» 
che  il  volito  f angue  può  iauarmi  » e purificata 
mi.  Ampliui  lana  me  Domine # E voi  Madre 
puiiffima  , che  mai  coounettvfte  ne  par  vn  nu- 
mmo peccato  impctratem  perdonodi  tantoché 
n*hò  ccmmctto,  encli’hora  della  mone  vn*at* 
to  di  comunione.  . 

Qui  peccata  minimi  fiere,  ac  denteare  negltgit9 
Jt  fiat n inflitta  non  qnidem  repente  , fed  fanibns 
tatus  cadit.  SanSi i*s  Cregor.  Taf*, 

Indici»  Dintno  in  reatum  ruqn  us  labuntur.qui 
dìfiringercfua  fatta  minora  ienttmrfont , S,  Iftd* 
Wffalenfis , 

^inimut  quotiti  feccat , miei  vulneratur , bh 
fi ptjjemui.  per  vr  unt  quedque  peuatnm  vtdere9 
tpu-modb  homo  no  fi  et  interior  affidai  v*l  nere  tur  m 
Orìgen.  bom.  %%inT]nm, 

Vtccata  vtntalta  diffonumad  morialia  S*Thé 

Toccata  veni  ali  a fnnt  vtlut  fcabtes , que fiuta 
fina  necant , & mjttutndecus  ita  extet minant , »# 
abilititi  [fonfi  fpnieft forma  ftafilvit  heminum  ca • 
fiijffiviis  amplexibns  Jefarent . Santi*»  jìugyfii* 
BHt , hnmilia  50.  ^ 

2\c n qnidtm p$rfetti(fnldii  Santtni  Thomas) 
5W  fi t penai um  mortale , ]tdintper fitti  . quia 
jpir  feotatnm  ventale  retai  datar  affitta»  t ne 
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j f ranfie  in  Deum  fermar  j.  par. quafl.%  f. 

" 2^5 wo  dica t in  ctrde  feto  Ituia  fune  ifia  , U«» 
Cìirocorrigcrt , ntnefi  magnani  fi  in  hit  mantam  # 
‘VemaliljHi , minim/que  peccatisi  hxc  enim  im- 
penitenti*, b*e  blafphemia  in  Spiritata  Sanciate 
$,  Beta, 

Tiihtl  lette  ex  ima  turano  Detti  l tedi  tur  t& ctn • 4 

temmtur  . S.  Hiercnym*  > 

i»?  ‘ ' ■*  " . *■  • . • «> ■ 


MARTE  DI'.? 


"Della  propria  cognitionc* 

I o Er  acquarla  virtù  , che  domando  nei  - 
1 piede  deliro  cottimo  mezo  la  cogni»  jj 
rione  di  me  ftefl©  : Meditato  chi  loa  io  ,e  fono 
Ulto  in  quanto  alcorpo-Sono  vna  fentina  puz- 
zolente, vn  letamaio  pieno  di  fozzute , da  capo 
à piedi, più fchifo di  unti  animali:  la  putredine 
dirò  con  Giobbe,  è il  mio  Padr  , i vermi  mia 
Madre,  e fratelli,  e pure  m’infuperbifco.Con-  j 
fonditi  vifo  di  fporchezBe  i vafo  puzzolente  , 
fango,  e mare  urne. 

Ponderalo  quanto  fò  per  il  corpo  , e quanta  1 
poco  per  l'anima  immortale,  creata  ad  imagme 
♦ di  Di®, quanto  adorno  il  corpo , e non  m;  curò 
di  Vtftir  l’anima  celle  virtii  Mi  pento  Signore* 
che  io  per  dar  gurto  al  corpo , m' hò  porto  fetta  ^ 
i p>edi l'anima  , & hè  difpreggiato  la  vortr*  ? 
legge  # Mi  confondo  , che  fpendo  tante  bore 
del  giorno  per  qucfto  vafo  d'immonditic  , e n|ì 
aincrefce  (pendere  vn  quarto  p$rl%nima.  > 

' » Con- 


Ter  il  Munteti, 

~}'Tt  Confldererè  , che  larà  fra  òreue del  cor- 
po mio»  diuenceràfcolorito, bratto  , horrida  , - 
coperto  da  poca  terra  , farà  mangiato  da  fchiffi 
animati  , farà  calpeflato,  fcoidato,  abbando- 
nato, quella  faccia  , quelle  mani , quello  corpo 
hà  da  puzzare , fi  rifoiuerà  in  cenere , qua  va  à 
terminare  Javita  prefente  , e lefatiche  di  tanti 

-anni.  : * . • • , . - 

*» 

Quanto  gufto  hauerò  netta  morte  d’ hauei 
mortificate  il  corpo?  e quanto  difgufto  d’haucr 
offef©  Diopcr confcntirc  atte  voglie  sfrenate 
della  mìa  carne  puzzolente? 

Propongo  di  non  accarezzare  il  mio  corpo, di 
mortificarlo  negl'appatiti  fenfu*ii,&  alle  volte 
anche  ne'ieciti,  rinfacciandoli  fpeflo, . che  hà  da 
puzzare,  che  è poluere,  e fari  poluerc  . 

Mi  contento  Dio  mio  , che  quello  mio  corpo 
/>a  calpr  11  ato,fia  mangiato  da  vermi, e ftia  cosi 
inlìnoal  dì  del  Giuditie,  pere  he  così  inerita  chi 
v’hà  ofi  fo,&  è (lato  così  delicatamente  nodii- 
to,e  trattato  coneffcfa  volita.  Concedetemi  Si-- 
gnore  la  fanta  humiltà  , e che  conofchi  il  mio 
mente,  acciò  non  mi  leuiinfuperbia  • 

-* $ Conlidetarò  chi  fono  in  quanto  all’ani- 
ma, come  vnita  al  corpo , e nel  l’e  fiere  mortale,  ; 
fui  conceputo  in  peccato,  nacqui,  e vino  in  pec- 
cati, ho  in  me  il  fomite  , e l'cfca  dei  peccato  , 
inchinato  fempre  al  male  j incollante  ne’buo» 
ai  propoli  ti,  tepido,  e freddo  nella  via  di  Dio»  - 
fono  piepodimali  habitué  non  vi  c giorno  al- 
cuno nel  quale  non  fò  mancamento,  quello  è 
lo  dato  deplorabile! dell ’aqima  mia*  Mi  con- 
fondo, che  conofco  ,c  confiderò  ì peccati  , e 1* 
imperfettiom  de  gl’aitci , e non  penfo  alia  mia 
f«gilità,#ò  retarne  fopra  i difetti  del  proffimo, 

Mi  cmj 
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1J0  Mediti  tiene 

TÉ  ini  butto  i mici  dietro  le  (palle , ftimo  tanto 

Sfe!chefò,e  non  veggo  l'imperfetto  mio»  c 
e mi  macca.  * 

7{en  intra  in  ludici  ut»  cumfcruo  tuo  Domine  t 
qui*  nullui  afui  te  iufltfìc  abitar . Signore  non 
entrate  meco  in  giudeo  : E vero , che  ho  pec- 
cato , e che  Panimi  mia  non  hà  che  r ifpondere 
alle  voftte  gi  urti  ili  me  domande.  Mi  timo  dun- 
que In  quella  fanti  piaga  » & irteffa  con  atti  di 
'tontrittionradornirò  Pani  ma  mìa.  Conofco  la 
mia  it.  dignità, c fragilità*  ma  ricordatalo  Pa- 
dre, che  mi  fortuite  di  poluere , e che  per  me 
fpargcfte  il  volito (angue  : Alla  voftra  pietà 
raccomando  Panimi  mìa.  * 

f Indignarti  frorfus , & à r alleno  alienum  efl  vt 
anima ’reluntariedtiinquens,  & propri  am  non 
ngnofeens  deformi tatitn  copuUtur  Petto  Dei  , & 

9 tele /li  Sf'info.  (t.  Laur.  tufi,  - ; • 

Attende  homo  quid  fui  fi  ante  ortum , & quid 
ts  ab  ortu  >fque  od  oecafum , atque  quid  èrti  pop 
hanc  vi  tivù  * Pud*  fuperbit  homo  , cuiut  concepii* 
Culfa  tnafi  fogna  tour  carnet»  citane  prttiofs  re- 
bm  impinguai , & adornai,  qempofi  paucn  dite 
Verme s deaeratati  funi  /»  feptlchro . ammara  ver*  i 
non  adornai,  qua  DtOy  & Angeli  teine,  ra^eniawu 
da  tft  in  Calti  S.Bero.  ».»-* 

Opero  prò  muntreMuod  temer  reisterepro  debite «, 
S.Chnfoft.  - ' 

Pnufquifqne  nejJrum  per  fingiti*  t herai  qttxnt 
multum  delinquiti  S.Amb  I.  i,c,4,Apo, 

> • ! ’ . • - r- 


( MERCO  R DÌ'. 

• ’* 

Del  Purgatorio. 

| - . * 

t t ✓^Onfìdereroraceibità  di  quelle  peno* 

* \^y/  quali  fono  affa»  maggiori  di  qualun» 
quc  pena  di quella  vira/ome  idcgnanO  i Santi: 

’ il  rigor  di  effe  fi»  à mò  ti  mediato  in  varie  (0* 
mighanze  de*iormentati  : alcuni  atroditi  foprt 
le  graticole  al  fuoco,  altri  fomm-rlì  nel  folfo, 
altri  nel  metallo  fquagliato  altri  rtuolti  ia  pi* 
delle  di  pece,  e limili  tormenti,  e rutti  manda- 
nano  gemiti  dòlorofi  s Non  v e dolore,  che  li 
patifee  addio, òdi  ruota ,fuoco, piombo  lique- 
fatto, ò d*»nfermità,  òdi  feritaceli?  quel  che 
• patirono  i Santi  Mattiti, che  lì  polla  paragonar 
con  quelle  pene:  Sarà  Panima  mia  tormentato 
dal  fuoco,  buttata  ia  caldaie  bolenti , e patiti 
"irei bitS mi  dolati-.. 

4 Poadenrò  la  pena  del  danno fi  veggo» 
- no  qu  llanim*  per  loro  colpa  p ri uc  della  villa 

* di  Dio  , di  cut  hannoviua  fède,  & amóre , fi 
veggono  vicino  il  Par  adii© , e non  polfono  per 
all 'bora  andarui  » Ctcfce  quedo  dolore  dai 
penfare»  che  tanto  facilme  nte  poteuano  in  vita, 
liberarli  da  quelle  pene  $ Confiderarò  fuggir  i 
peccati  veniali e far  opere  fodisfatroru  per 
me,  e per  «llegerit  le  pene  di  quelle  benrdec- 

/ te  anime.  ODio , e pure  commetto  sìfacil- 
| mento  peccati  ven iaii , e sò  che  fona  sì  grauè- 

mente  puniti . • - 

Perche  lì  và  in  Purgatorio  ? Le  caule  tri  I* 
altre  fono, non  hauer  fodisfatto  pet  i peccati 
' rimedi  m quanto  *IU  colpa, pet  i peccati  venia- 

M ♦ lia 
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»27*  Àfidi  tiriate 

lì»  per  l’affetto  diforditv.ro  alle  creature  , e c«ffc 

limili.  S i . \ 4. . *. 

Pondcrarò,  che  moiri  furono  in  Purgatorio, 
benché  folTcro  pillati  daqtiefta  vita  con  grand* 
opinione  e ciò  per  colpe  leggi  cri  (Ti  me  . Patì 
vn  ReligiofoncI  l3urgatorio,perchenon.baff:» 
ua  la  tc(ta  al  Gloria  Patri . Vn’altra  perche  fi 
dilettarla  di  fuucrchia  politezza  nelle  marnila 
altro  E rem  tea  perche  non  bebbe  perfetto  defi- 
derio  io  vita  di  veder  Dio . Molti  ficligiofi  per 
l«gg»«c  difobedicnzc  à fuperiori,  per  le  negli- 
genze vfatc  nelle  cofe  diurne,  come  fu  moftra-  é 
, to  alias.  Veronica.*  Patì  vn  Sacerdote  per  non 
hauer  detto  Photo  Canoniche  à tempo  per  fua 
negligenza:  Vn  altro  per  parlare  in  Coro, e po- 
chini mi  fono  quelli,  chea  dirittura  vanno  in 
Ciclo. 

Che  horrore  hausr©  nella  motte,  penfando,’ 
chcm  afpcsta  vn  ietto  di  fuoco,  nei  quale  fià 
breuefaròrml  vedrò  pieno  di  debiti  fenza  ba- 
tte* fodisfatto  ì «perche  adclfo  aggiungo  legna 
al  fuoco , co’i  far  peccati  veniali  i perche  non 
foa terra?  propongo  d’emendarmi  nelle  cofe 
fpirituali,  di  moderare  la  gola,  c la  lingua, 
d’olferuare  efatramente  gi'oblighi  mici,  nc* 
quali  commetto  tanta  negligenza  , e di  fu®oitc 
ì Peccati  veniali,  in  particolare  quelli, che  com- 
metto auuortcntrmente  , 

} Confiderà  che  il  fanguediOiesù,  può  li- 
berarmi dal  Purgatorio  ; Gridaua  fra  quelle 
fiamme  vn*A  bì  ma, c domanda  ua  quello  sì  pre- 
tiofa  fangue.Quanti  abbracci  darò  al  Crocifif. 
fo  nella  mìa  motte,  con  che  affetto  baciato 
quella  Piaga  i 

Signore  , vna  goccia  fola  può  effingueie 
,?■  ..  tutto 
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tutto  quello  incendio  applicatemela  pw  mczo 
de  i Sacramenti,  c dell ‘Indulgenze.  Spofo  mia 
xelefte  ho  da  ftar  lungo  tempo  in  quelle  fiam- 
me fen  za  goder  della  volita  vifta;  Confetto, 
che  merito  ftarui  fino  al  giorno  del  giud^cio  * 
ma  Dio  mio!  beatamente, voglio  rpcflo  ijco*- 
damai  del  le  voftie  Piaghe , Voglio  vnite  1 pati- 
menti della  mia  infermità  ,e  rutti  gl 'altri,  che 
patifeo  adeffo,  e nella  morte  colla  v oftea  dolo- 
tofa  paffione.'Fcliceme,fe  iofentilT»  nella  moi* 
tc  quelle  dolci  parole,  che  mtefe  Belletto  dell* 

* Croce  moribondo  il  Santo  ladrone:  Hoggi  fa- 
rai meco  in  Paradifo.  Signore  hie  vre,  bicfecaf 
vt  in  atetnuw  panasi  Mandatemi  traviagli  adef? 
fo,  e datomi  forza  di  fopportarli;  acciò  fialibc- 
10  almeno  in  parte,  da  quelle  fiamme*  ' . 

Maria  Vergine  vna  goccia  fola  delfaogucdì 
Giesu  > Voi  cheà  tanti  vofhi  cari  figh  hauctp 
ali-gerito  queiìi , fatelo  peti!  dolor  voftro  à 
piè  della  Ctoce,  &c« 

Mac  panttpotefi  compenfairi  breuìjfima , & l*m 
tei /firn  a fatis  fattone  quicumque  ipftm  de  Thifitiv. 
ro  pajfionis  Agai  imm  tieni  dtp  /eie  reciptre  . Lo» 

li  dulph.c.57.  I 

■ In  Chrtfi  pajfìtne in  promptu  inuenimusvn» 
de  pojjwnns  peccai*  abituro  , panat  dolore , 
idem.  « ? 

Vurgxtcrins  igni  s duri  or  efl , qua**  quodpojpt 
potnarum  inhtc  /acuì»  aut  decidere , a ut  /emiri  9 
uhi  etccgturi , Sanc.Caefariushom.S. 

Tana  Vurgatorij  igtiis  excedit  omnes  panai  9 
qnat  aliquis  inhzt  vita  paffute^»  S.Aug  de  cut* 
prò  mo  r.c.S 

Omnia  tormenta  hxiut  >ita  comperata.  Jan# 
Spurgato? ir  fun? /dalia.  St  Auguft.ep.206. 
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$ Mtditation*  * 

' Tofi  morta»  in  “Purgatorio minimum , maini 
ifiqttam  maximum  , quod  in  hoc  -vita  txcogitari 
fojfit  S.  Aofelmus  in  £Jucidarium.  i 

Si  cut  nnllum bonum  rtlinquit  irremuneTatum  * 
ita  nullummalttm. 

■ ' ‘ • r i-  , • ti ì ‘ * " 

r- - ' t i - i 

G I O V E D Ir. 

’ , , y * 

Dell*  Eternit?*  f 

* * . __ 

I /"■'Onffdèraeò  lfeter  nitàdèlFrnfernov  So— 
V-»  nod'anime  condannate  alle fiamme  „ 
douc  moriranno  continuamente  ma  pei  fent» 
jpre  viucre,  vireranno  ma  per  tempre  morire  i e- 
polio  itdccteto  d)  Dio  io  fai  libile,  e tolta  lord' 
ogni  fperanza  di itbefta.Se  fi  drccffc  ad  ?ndaa— 
fiato;  nai  da  ftac  nelPlnfernc  tanti  anni, quante 
arene  fono  in  quello  lido, darebbe  jl  miferccon* 
qui  che  fperanza  di  (campo  , ma  Phaucr  à pe» 
bare  cento  mille  miliieoi  d'anni  y>  femore  , oh- 
die  pena*.  4 

' $*  *o  hatKffi  daffare  in  vn  lètto morbido  per 
-•  va  Me fe,  fenza  potermi  alzare,  benché  non  ha» 
weflj  male  alcuno,  eh*  pena  mi-darebbe;  c cbeè: 
quello  1 rifpetto  al  Pereto  uà  f Vcdeiò  quanto- 
male hòffatro,  quando  hò. peccato^  le  aiPhoMi 
moriua?dt  qpefto  proficromi  fermio  nelle  ten- 
tai ioni:  è b;  ue,c  monx  ntaneo.il  euiloprefen- 
«e,  n>a  fard  punito  eoa  tarme  r;  to  eterno  .. 

2 Confidentò  PEtctmràcP  1 Pìtadifo,  doue 
ì:Brat^odonO',  c goderanno  per  (empie;  mai*. 
iUoiO gaudio,, mai haueraonoteimine  i* 

V:*  • * lO^* 
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loro conienti , Tempre  amaran  no  Dio,  Tempre 
faranno  felici,  non  (latteranno  timore  di  perdei 
quel  Tomaio  bene,  che  pofiedone , òche  fi  Tee,** 
mata  l'aJiegrczzadaJ  la.  vece  hi  aia,,  ò del  1 'infer- 
mità . _ ' V . . 3 , 

Adcffo  Ànima  miafciegliyòdi  (tare  eterna* 
mente  m Paradifo  i-nfiem*  col  corpo, òneli’in» 
Terno , Se  adtfib.patrifii  da.  quella  «ita  qual 
Eternità  (VTpr tarrbb  l . 

j.  La  morte  è q«e?  momento  > dai  quale  di*, 
pende  I’£tcsn:tà:  Te  muori  ben*  , Tarai  eterna* 
K)  mente  beato,  le  male  eternamente  dannato. 
Pcnfa  quanto  è Accedano  l*  apparecchio  pe| 
morir  bene,  per  vnnegot  o,.chr  fi  Tata  vna  ?o!* 
taTola,  e non  fisa  quando,  ne  douf..  . 

AU’horaccnoTcewi  bene  la  differenza  ttà  ÌC. 
cofediquefta  vitale  ifetcmitàr  Vedrai  quanto, 
fono  vani  gl’hcn  , ri,  Ictjcchezz*,  le  commodi* 
tà^e  che  ogni  ccfa  c vanità  ; Tei  pure  fciocco,  Te 
per  quelii  lafci  Dio  Eterno  ,«  l*ct»rno  tipoTo  ». 
Quii  breue  il  tuo  gioire  , viuendo  in  peccato 
»&  Tata-  eterno  U tuopat  ire 

Stringi  quella  mano. facrofanta  baciala  di*- 
unta  mente  K e prega  Gtcsù  piagato,  che  non  tl 
' lafci , fin  che  t ** n t r educa  ai  l'Etr ca ita  bea  t p M i* 

ra  quel  chiodo,  che  la  trafiffs  »,  cnconolcilo  pct 
t htfue del  Farad iCb  , paffimima.  lituo cuoic 
con  l'affet  tolcompa(Bonc>&  imi  catione  di  G»c- 
5Ù-,  e poi  confida , che  t’aprirà.  la  potu  dcll* 

I «LterniiàB.ita . - - - * 

Qlxuut pixitrant,  tlamitreftrans.*  5.  Btrn.  in. 

tKM, 

Sangui i Chnjil  clauistfL  Varadiji,  San. Hit* 

wy 

àimfmantum  tjl  n»td  dtltftat  > atttanm 
M»  C 
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27  & Meditatimi 

ifì  , quùd  crncior  .SanGreg.  t-‘ 

Remedium  cantra  omnes  tent atlanti  in  >#«  ater» 
multi s defidtrio  confi  fi it,  S.  Rtrnar . 

* jtut  vintnint»  , au:  morundunt  in  attrmtm  « 
Cartbuf» 

•*  Irregrejfibili  strillila  fetuentia,  & immutabi- 
le inditÌHm,&  fiabit  damnati  ani  s iittius  immobili 
tonfìitutum  S+Cyprian.  de  Afe, 

Hulla  fecuritas , ybi  periditatur  estrmtai, 
St  Greg , 

Sem  per  capitar  (dammtns)  »f  tnortem  fine  mor- 
te, finteti  fine  fine  pati atur , quaterna  ti , & entri 
ienmsrtalis  cft,  & finii  i rifinita  s.  S,  Greg . 


V 


V E N E R D T. 


Della  Paflìoae , - -* 


1 /*->Onfidorarò  chi  patì  è Dio,  & huotno 
tnfìeme,  Se  «I  Creatore  d'ogni  cofa , Se 
il  mio amoreuoliffimo  Padre*  O Angeli  dei  , 
Patadifo  quanto  douiefti  refiat  ammirati  , ve-  ’ 
dendo  patire  quei  Signoresche  vicreò>&  io  non 
ammirarò  sì  grande  amore,  e non  mi  monetò  a 
Jagr.me?  fé  vederti  paure  il  mio  Padre,  che  pe- 
na fentuetf  . -> 

Voi  Signore»  c Die  mio  patire, Se  io  vii'rtìma  J 
creatura  hò  da  ftar  in  diletti?  mi  confondo,  che 
mi  lamt  nto  del  paure,  mentre  voi  innocentini- 
mofetesì  malamente  trattato  . Chi  fete  voi 
che  patire,  o chi  fon  io  che  mi  lamento  ? ,*.*> 

2 Cenrtderatò  «he  cofa  patì:  pa^ì  pel  corpo* 

. * ICS- 
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Perii  Knerfi.  &TT 

tormentato co’fcbiatft * fputi , calci , flagelli, 
chiodi,  e Croce  : pan  nelì’honore,  eflcndobè» 
Jtctnmuto  , pofpofto  ad  vn  ladro  spogliato  io 
publico,  {limato  pazzo,  vii q>cfo  tome  infame» 
e feduttore  : pari  negli  amici , abbandonato  da 
difcepoli,  da  vo  di  loro  trad  to , edavn'alcro 
negato,  abbeuerato  d’aceto,  e Ade , e coronato 
di  pungenti  fpine. 

O Corpo  delicati  flimodi  Gicsù  , da  capoà 
piedi  tormentato, vi  riucrifco,c  vi  r.ngiat!0,che 
ftauete  prefo  p«  amor  mio  tanti ^patimenti  » 
Mi  pento, perchefcco flato ingtaìo,3e  hò offefo 
\n  Signor  tanto  buono/ he  bà  pat  totanco  ma* 
le  per  far  à me  tanto  benetmà  fc  non  mi  faluo» 
come  temoper  la  mia  tngiatirudine  in  qucfto 
vltirao  di  mia  vita  ? Non  mi  giouerà  la  voflra 
patitone.  Signore  bauete  fatto , e patito  tanto 
tempo  per  »e,ade{To  mi  caccìatete, mentre  ^ven- 
go à voi  à dimandami  perdono, e l'cdàcicia  del- 
ia volita  Santi ffi ma  Pais ione. 

3 Confiderarò  per  chi  patì,  non  già  peri 
peccati  Cuoi, perche  nò  n’bauca,r.èpotea  hauet- 
nopat  » per  vilifsimi  fchiaui,  c per  ptcc-toti,  peV 
chi  non  l’hauea  meritato , per  chi  pmeutò  di 
torgli  la  vii»  , come  ad  v n tanto  amore  oon  mi 
'dileguo  tutto  in  amate  il  riaio  benefatoici 

V’arrio  Dio  mio  con  tutto  il  cuore,  la  vita,  e 
l'anima  miarcfc  turco  al  crealo  foflc  mio>ve  tW5 
farcivo  dono,  voret  per  voi  patire, e morire,  Si- 
gnore non  hò  che  dami  iucoutracambio  »appa* 
gaietti  dcllavolontà. 

Mi  difpiacc  non  haumti  amato, voglio  ama*» 
ni  per  tutta  l’eternità,  fe  mifaluarò  come  fpeio 
per  la  voflra  SS.  Pafsionc  , per  la  quale  vi  pic- 
eo, che  mi  concediate  buona  motte» 

■ ' se* 
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Quid  tibi , odulcor  vnìce  Aebttnr  prat'tarum 
«Riùnis  «filtri  pr$.illo  amori  4 vulnero , quid  in  t 
CrMCe  accepifii pri>lKniìne}  cumpnus  ianCek^ 

jtmor  tnus  inuma bilis  f agiti*  cor  tuum  rutili*, 
fiuum  +u Infra» ii  , S Matth  l.  $ c z\,é 

$4  tot wn  me  debeo  prò rat  faBo. , q.iidadd am  prò ■> 
Me  refe^o  In  rtfic  tendo  gejftt  mira,  peculi t dura% 
tue  tantum  dura^ftd  indigna!  fi  me  mi  Hit  s repon «*. 
dvt  ftjjtnt,  quid  fum  rge  ai  Diurni,  S.  Birn^ 

4 y>  ' . . 

5 , , ■* 

s’À’FF’ÀITòI 

* Della  Beatijfipuk  Porgine»,  • 

li  ^ # « 

i /~*Onfid»ra.  alcuni  fcgni  d’affetto  materno  », 
che  Malia. hàmoftraro  à, molti  tuoi  di- 
noti nell'anguftie  della  morte*  Al.  BGiouanni 
di  Dio  afciugò  viabilmente  il  freddo  (udore  ,c 
Jo  confalo  ocll'efticmo  di  Tua  vita.  Dicdeà, 
Santa  Chiara  moribonda mdoialFimo  bacio  , 
Slabbracelo»  Dille  ad  Adolfo  tiraoiofo  oltre 
xo&dodci  conto  che  hauea  da  dai  a D o:  Adoh» 
io  BuocaiifF'mcYib*  t, mi, effendi» te  mio?  Be- 
nedinne eco  lo]  ò Mai  ino  moribonda.  Confo  lòi 
colla  ina  a mah jlifli  ma  pre  lenza  vna  Con  radi* 
nafua  diuouiuircfiiemo  di  Ria  wta,ii  che  hà 
fatto  àraolti  fumea  ri  figli , becche  ad.  alcuni, 
non  con  tegni  fcolbih  ». 

Signora  io  non  ardifco.  entrare  a.  parte  di, 
quelli  fauori>youhe  fete  poterujffima  impetra» 

. lenii  fortezza  per  rcfiftcre  alle  teotationit  Sete- 
fa  pictu?  Hi  m*,  impetratemi  fetenza  per  cono-- 
fcciegl'  inganni  del  Demonio,  Sue  piena  di 
* C*  ' ■*'  ~ Ca-r 
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Perii  SabbttH . 

Cariti  impetratemi  orircfticrao  di  mia  Vita 
vn  atto d’amot di  Dio,,  e dì  contntione  de* 
miti  pmaii, 

*»'■*  2 Si  fono  refi  /riparte  degni  di  tali  fluori  li 
diuoti  di  Noiha  Signora  per  labnotà  della  vita* 

€ per  elìci  e flati  figli  Tuoi  diletti, amandola  do* 
pò  Dìo  con  tutto  Panetto, c f:cue  adolacon  tot* 
te  le  forze  . Come  puoi  tìiafpi-tafc  a taligu* 
tie,eflcndo  flato £lv.tuo  d$J  Demonio?  Ah  eh* 
uel'toi  cuore  vi  è l’amor  delle eicatuie , per  le 
quali  hai  ©ffcfo,  & effèndi  Dio,  e non  quello  di  « 
Maria;  la  tua  bocca  forfè  è impiegata  in  lodar— 

Ja,  mà  i I tuo  cuore  in  offendere  li-  di  lei  dolcif- 
fimo  Figha..  > 

Madre  Santi  A3  ma  è vera,  che  mi  fono  fatto, 
fchiauodel  voftro  nemico  co- J-  peccato  » aià;  è 
anche  veto,  che  il  voftro  Aglio  venne  à fa  tua  re 
chicra perdurai  « coflftuì  voi  Auuocata  dè'peca 
caroti Mi  pento- ,xHc  effendo-  voflro  f* ino  per 
naruia-,  perdonatone, & demone  v ho  lafcuio,, 
prOpr  ngodi  feiuirc.erh  fare  quanto  porrò, ch« 
da  oIraJtn  fiate  feruita  * M’hauctc  fatto  tante 

rj 

grati?  i a vita-,  non  m’abbandonate  neil’hom 
dcllimia  molte*,,  e fé  ptr  voftra  interceffionc.’ 
mi  fa  luci ò',  vi  voglio  benedite  inficine  coM  vo— 
ffiofìgl  oper  rutta  ( eternità;.  •«* 

z.  Per  rende m Viaria^  propinar  nella;  motte 
fard  la. pratica*  Dedicarti  per  fuoferuo  mmoda 
paincaUrc,faluraria-fpeflo,edmocamente:  Rie*» 
arar  il  Rofano,ò Corona:  Vietarle  fue  Ghie* 
k fe,óCapelIe:  Frequentar  le  Congregatiomà  kiv 
dedicate*  Digiunarti  Sabbatc, e le  VìgtJiedle»l»; 
file  fefléi  ©fruite qualche  duiotione,  à morti— 
Granone  per  tale  effetto-;  Piegarla  fpttfo  che*T 
impcmbuona-BTiUitc  „©  Inaili». 

. Eft** 


Digitized  by  Google 


ilio  ÀU  dì  iti  font  » 

Efarninati  fcf.ii  alcuno  difetti  oflcqui » , & 
in  qual  manic  a;  fc  li  ttaUfei  facilmente,  & ef- 
fendo  tanto  importante  l 'haucre  Macia  Auuo- 
cata  ne!  ttemendo  punto  delia  Morte, non  dcui 
«(Ter  pigro  in  rendertela  ptopitia , . - , , 

O Imperatrice  delI’Vniuerfo,  ò Auuocat* 
«olirà  , fc  il  pccc.it  od' A damo  fù  l'occafioac 
deirincainat’one dei  Verbo  , farà  vcrochc  U 
«eia  miferia  fu  anche  orca  (Ione,  ò caufa  della 
volila  grandezza  : e Ce  ro’c  lecito  dire  9 quanto 
hauetc  di  gratta  , e di  gloria  lo  doueteà  peccar 
tori  : Voi  ònfaperc  quitto  codi  la  vitaàGiesu, 
ma  fe  neo  vi  ponete  la  maao  ò potcnttfiìma  , 
che  farà  di  me?  deh  non  tri  negate  di  focconei 
la  caufa  «va  colle  e il  renai  tà  delle  voftrc  labra, 
Ipeatre voftro  figlio  fparfe  tanto  iang«e,io  me* 
cito  efier  cacciato  , per  effcr  darò  caufa  dell* 
«norte  di  Gresil, ma  à chi  ricorrerò  fe  mi  diac- 
ciate, ò riccu  temi,  ò roofteattmi  va  altra  pura 
r rea  tura  più  potente,?  più  pictoCadì  voi  N^lle 
voftre  mani  dunque  dopò  D,o  ripongo  la  mia 
fireranza, pigliate  è mio  fauore l'officio  ditoni, 
l'occorretemi  adetfo , e nel  mio  maggior  bifo* 
^no,  cioè  nell’horn  delia  mia  morte. 

dom’eTìTc’aI 

Delti  benefico  Diu  i ni . 

J ar^On  fiderà  io  il  beneficio  della  Crea  tioaeì 
, Vj  e ccnfcruatione  j mi  hd  Dio  benedetto 
creato  da!  niente,  c fattomi  ad  imagine,e  fimi» 
Studine  fi», ha  fatto  Valu^  mature  inferiti, 

acciò 
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ac  ciò  Dianosi  mio  fermilo  » e commodo  , con- 
frrua,&  clis  di  maniera  , ch> fe  volta ile gli  oc- 
chi fuoi,e  UfcìafTc  di  confc-iuarci,ogmcaf*  aii- 
cJatcbbflai  mentri  e mentre  attua  nume  roden- 
do > egli  mi  conferua  i’effcre  i clienti  t-t  io  al- 
cuno, che  flà  coll’armì  in  mano»  e può,  fe  vuO. 
le,  toglietemi  la  vita?  **,.  , 

Ah  Signote,e  voi  con  tanta  patina  mi  Top* 
portate, c pure  ogni  giorno  io  pecco» vi  domane 
do  perdonoiperchc  ho  imbrattata quella  anice*' 
fatta  à voftra  fomigliaoza  , mi  fono  feruito  4e*. 
benefici)  volili  per  armi  contro  di  voi,con  que- 
lli occhi  v'hòoffcfo  , con  quella  lingua,  con 
quella  volontà,  quifla  è (lata  la  mia  gratitudi- 
ne ? meritauo  Signore  che  mi  faceffi  diuenìl 
cieco,  Tordo,  muto,  mi  leuaflì  l’vfo  del  Sole,  e 
dell’altre  creature  * ah  che  il  Ciclo  j e la  Tcrt* 
mi  gridano  che  v’ami  per  hauerlì  fatti  per  ma  , 
iov'hò olFefo . - - - tLh; 

2 Confiderà  il  beneficio  della  Rodendone  J 
ha  mandato  il  Tuo  Vnigentto  à pigliar  carne 
hqmana.per  mio  rifatture  farmi  gociertquel- 
li  beni,  che  mi  tiene  apparetchiatijecìò  hà  fat- 
to lenza  alcuno  fuo  interi  Ile  , l’hà  fatto  ad  va 
ingrato  . 

Oh  amor  di  Dio  quanto  è glande  verfodi 
me,  fiate  Tempre  benedetto  Signore»  Vi  ringta- 
t.io  iufieme  con  tutte  le  creature  » per  quello  in- 
comparabile beneficio, & io  che  v^ltò  per  tau- 
ro amore!  non  bò  altroché  la  volontà  i Eccola 
Signore,  voilra  Cai  Voi  lolo  voglio  amate, e fe 
ella  fi  hà  da  deridete  ad  amat  piu  le  ctcaautc  » 
che  voi,  leuatemcla,chc  ne  fon  contento* 

3 Coafiderarò  i benefici  j particolari  fatti à 
. tue,  nsU'ctfcr  naturale , e fontana  turai  e i Che 
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ho  fatto  piu  à Dio , deprechi  ^fordi  » e di  fante 
• migliaia  di  pcrfonenattyicu:  non  c'è  la  Santa 
Fede?  m’hd  chiamato  al  f«o  feruitio,m*hà  data 
lume  d»  coflofcetlo,m'hà  dato  tanti  mezi  pet  la 
petfti tiene,  m*hà  liberato  da  tanti  pericoli 
dell'anima,  e del  corpo,  & haucndoliio  volta* 
lo  le  fpa  1 le,  ni’ bàri  dotto  à penitenza  , t fatta 
annumera  hi  li  gratie, 

Mifà  tremate  quelche  dice S.  Gregorfo,che 
qoato  fo.io  maggiori!  benefici  j,  tanto  p»u  ftret* 
to  farà  il  conto,  che  hò  da  daredi  -fi]  : Che  ti~ 
more  bauerò  nella  morte  del  peniate,  che  ho  à 
dii  cèto  à Dio  del  beneficio  della  vocatìonc.dc* 
valenti  da  tinti,  deii'habilirà  pet  aiutar  l'a  ni  me, 
dì  tante  buone  infpiratiosnt,dr  tanti  aiuti, e com- 
modici  per  meglio  feririrlo»  Et  io  fono  fiato, 
ingrato  , e fe  altro  hauefie  riccuuto  i benefici}  , 
che  Dio  hàfatto  a me  , che  hauertbbe  fatto} 
Confusone,  e p topo /ito,  pei  colloquio.  vifccui* 
tete  delia  fegucotc  Oratione* 

Or  attintali*  'Pajjiontdtl  lio/ìre  Signori  t 
ttmptfia  da  £.  jtgofiino  „ 

Signore  Dio,  che  pet  la  Redentione  del  M5* 
do  volerti  nafeete , efieccirconcifo , re  prò* 
nato  da  Giudei  * da  Giuda  traditore  con  vn  ba- 
cio tradito),  cffei  legato  eoo  vincoli’,  come  va 
Agnello  innocente  condotto  si  macello,»:  in- 
de gna  mente  prefen  tato  alla  ptefenaa  di  Arma 
Cai  fa s,  Pilato,  & Hcrodc  , accufato  da  fallì  tc- 
i ftimomjjcon  flagelli*  & opprohfiibutlat©,fpii- 
tarchiato  co'fputi  , coronato  di  fpmc , battuto 
* «o'fchiaffi  » percoffb  eoa  Ja  cm  a v velato  nella, 
faccia)  fpog  luto  delle  vcili, confitto  con  chiodi 

nella 

/ 

Digitizéd  by  Google 


Ter  la  Domenica  • 2%  $ 

Bella  Croce,  in  quella  a learo>collocato  tra  La- 
droni, abbeuerato  con  fiele,  & aceto  , e trafitto 
con  la  Lancia . Voi  Signor  mio  Giesù  Chuftoj 
*in  virtù  drqucflefàntiffime  pene  Voflrc  , dello 
qualiio  indegnamente fò memoria , e per  li 
meriti  della  Santa  Croce,  e Morte  voftra,  Obe- 
ratemi dalie  pene  dell'nferno,  e degnatali 
condurmi,  oue  conducete  il  buon  Ladrone 
con  vom&cififTo  * Voi  che  regnate  col  Padre, 
e con  lo  Spìrito  Santo , Dio  nc’ftcoiidc’fecoli  «. 
An*t».  : %■  a 

• Sk  Deusdtlexit  mttndum,  vt filini*  faune  i mi» 
gtnitumdaret . loann  j. 

Quid  melìn^&r  animogeramut,  & ore  proba* 
mus,  & calamo  fcribamm,  quarti,  Veo  grati  atboc 
tue  diti  brsuiut , tue  anditi  latim  , nte  intei  ligi 
grandi u ttnec  agi pretiefiut patir  it,  S.  Augufi,  ito 

Admlcrermu  i n mbilum  ifìcut  imago  euanefcìt 
a [perula  ^ nifi  &c.  Grtgot.  Tia^ian^ 

Sp  cnlator  perpetuiti  fupet  cufidiam  vigilale 
meant  S.  Augufi  t ' - f 

Datm  totumbomini  occupatane,  recogir*.  Tira- 

tali. cap,  e. 

Chrifim  tot* sfitte  bnmamm  lutnram  €0àtulift 
S*Thóm* 


«•;  . » , • V i 
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PEL  REDENTORE, 

Ter  fogge  ttarft  agli  ^gonizanti. 


é*  eccitarli  ad  atti  di 
Speranza,  & Minore, 


*. ,/ 
vi  t>l 


IESV*  Chrifto  noffroRèi 
dentorelicétiafi  poco  pri- 
ma dalla  8.  V fi  frcua  nel 
Cenacolo  . Celebra  la  Ce- 
ra legale,  con  mangiari’ 
Agnello  Pafcjua  le. 

* Siponc  in  ordine  la  cena  commane.  Lauai 
piedi  à gli  Apoflolì . Kitoica  à mangiare , 

• Inftituifce  ilS3.Sacrameotodeli*8ucarj(lij. 
Fà  roentionedcl  traditore. Moftra  chi  fia  col 
bccconedipanc . Elee  Giuda  à tradirlo. 

^ Fà  il  marauigliofo  Te  maone  dopò  la  cena.  Dà 
anime  ài  fuoi.  Predice  la  negationedi  Pie- 
tro^ io  fiandalo  di  tutti  gli  altri  rGli  fanno 
' tutti  grande  offerta,  che  ruifcirono  vane. 

4 Giunge  ail'borto.  Si  diuidc  da  DifcepoliXo 
feguono  t) è foli. Entra  in  vna  malinconia  di 
smorte.  Gli  efoita  à regliare,e  li  hfciai  Egli 
fclo  proftrato  interra  prega  il  Padre,  che  lo 
liberi  dalla  Paffioac,  mà  però  fitimettc  alla 
fu  a volontà.  -vi 

3 Vàa  gli  Apoftoli.  jGli  uoua dormendo  , Ri- 
prende tutti , c Pietro  particolarmente . Gli 
ciòtta  a fiat  orationc . Toma  a pregar  il  Pa- 
dre piu  a lungo  • 


6 Ter* 


Del  Redentore. 

6 Tòma  a gli  Apoftolt,chc  di  nuou»  do  mo- 

no. Noo  fanno  nfpondcrgli  . fà  ©ratione 
la  terza  volta.  Suda  Sangue  . Va  Angelo  lo 
con  fotta  : 

7 Va  ad  incontrar  i Soldati  . Cadono  alla  fua 
voce.  Sana  Malco.  £*prcfo,  e legato  . Tutti 
gli  Apolidi  friggono  . Pietro  lo  feguita dì 
fontano. 

t Con  grandi  Arati|  è menato  ad  Anna  . E'ì*« 
tetrogato  della  dottrina  , e Difcepoli . Va 
feruo  del  Pontefìlc  lo  riprende  > e gii  dà  va» 
guanciata  . 

9 É'menato a Caifas,  Vengono  fallì  teftimc- 
pij.  É efaminat© , risponde  ch'è  Figlio  di 

‘ Dio.  Gtid  mo  tutti  ch’è.  reo  di  morte  . Gli 
danno  fcbìaffi,  pugni , &c,  Pietro  , lo  nega 

* • tré  volte  * 

4©  E'dato  in  mano  di  sbirri.  Paflaadc  guarda 
Pifctro,e  ioCOQUerte  . Quelli  va  a piangete* 
figli  refta  ad  efler burlato  da  quella  cana- 

* gìia,  Gli  bendano  gli  occhi,  lo  percuote»© 
gli  fputano  in  faccia  , gii  dimandano  , che 
profeti  zi  chi  lo  psrcuote. 

11  Si  con  lìgi  ano  i Giudei,  che  s’erano  radu- 
nati per  dargli  la  morte,  I foldau  feguonoa^ 
buihrio,  E\biamato  in  publico  concilio  ai 
efler  tfaminaro . Ratifica  d clTer  Figlio  di 
Dìo,  Gridanodi  aoa  hauo-x  piu  bifogno  di 
tcftiraoaij. 

12  E’tnetato  a Pilato  . Per  U 0 rada  Pincon* 
tira  la  Beatiflìma  Vergine . £*efaxninato  dal 
Piefidentc  . Non  tilponde  all*accufe.  Pilato 

* fe  netnatauigiia  . Giuda  butta  i denari , fi 

' di  (pera,  s s 'appicca, 

i j E’a&BdatoadHcrode,  il  Rè  k »«Talle* 
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• già . Gli  O molte'  dimando  • Non  gli  è mai 

- itfpofto  . Hctode , e rutto  il  fuo  eterei  to  io 

. * fchemifce.  Lo  vede  di  bianco.  • r 3 

14  E’rsmandato  a Pilaio  . E’ciaminato  più 

- voice  da  lui  .Concorre  con  parraba  * Glie  I 
antepotfo  dalla  plebe  à perfuafionede,Fnn-  ] 
cipi.  Gridano  più  volte  contro  di.  lui  tutti 
ad  vna  voce,  che  fi  Crocifigga. 

E’tpogliato  tutto  in  ru  publico  cortile.  E3 
.i  ligato  ad  vna  colonna  . £ flagellalo  crude- 
li (Timamente.  V*c  prefente  ia  Bcatiflìma 
Vrginr. 

I<S  E’veftito  di  porpora  . E’coronato  di  fipine» 
Gilè  polla  vna  canna  in  «nano . Lo  iehetni- 
feono,  gli  danno fchiaffi. gli  fputano  m fac- 
cia. Pi  iato  tomoli  ta  al  Popolo  per  placar- 
lo . ECCE  HOMO,  tutti  gridano,  chef» 

• Crocifigga . , * t 

17*  Filato  fi  laua  le  mani.  Lo  condanni  à mot- 
te . Glie  pollo  la  Croce sii  le  (palle • Ca» 
dendo  fotto  la  fonia  è aiutato  da  Simon  Ci- 
reneo. E’feguitaio  da  molte  donne  piangen- 
do Giunge  al  Caluario , Se  gli  porge  à bere 
vino  melcclato  con  fiele» 

|8  E'crocsfiflo  fri  due  ladroni.  I foldati  (I 
fp3rtono,e  li  giocano  le  vefti.Cominoanolc 
tenebre  in  tutta  ia  terra.  Chnflo  piega  per 
gii  crocili  iloti.  1 Giudei , & i ioldatiJo  bur- 
lano • 

19  limai  ladrone  lo  fchernifee.  Si  tonatiteli 
buon  ladrone"!  Glicpromeflo  il  Paradiso. 
Stanno  predo  la  Croce  la  Beat  Ufi  ma  Vergi- 
ne, e S.  Giouanm,&  altre  donne  d;uctc.  Dà 
alla  Madre  per  figlio Giouanni,&  à Giouan» 
ni  pei  Madie  la  &atiftjna  Vergine. 

. 20  Don  • 
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20  Dire  al  Padre, fhc  l'hà  abbandonato,  1 fol» 
dat  fene  burlano  . Molha  d’hauer  fete  , Si 
bagna  vna  fponga  d'aceto  , e fe  le  porge  vna 
canna.  Dice  efere  già  confumato,  c compì» 
toogni  cofa. 

ai  Piange,  Alza  ?na  ftian  voce,.c  raccomanda, 
2Ì  Padre  io  Spirito.  MORE.  Trema  tutta  U 
Tetra,  fi  fquarcia  il  velo  del  Tempio,!!  diui» 
dono  i Monti,  s'aprono  i fcpoicbti,riforg<i* 
^noi  morti. 

aa  II  Centurione  fi  conuerte.La  gente  Tene  ri- 
torna battendoti  il  petto  - Giuseppe  chiede 4 
Filato  ilCorpo  del  Signore  . Et  i Giudei 
chiedono  che  fiano  rotte L gambe  à i Croci» 
filli.  . 

aj  A 1 Ladroni  fi  rompono  ?e  gambe,  AChri- 
. fto  fi  palla  il  cuore  con  vna  lancia  . N'dce 
, (angue  , & acqua  «_  E’fchiodato . E’poflo  in 
braccionlla  Madre  . Nicodemocon  altri  de- 
ttoti vngonoil  Santo  Corpo  con  cento  libre 
" d Unguenti,  L’auuolgono  10  vn  lenzuolo. 

24  Gìofeppc  lo  fcpcllifce  m vn  fepolcro  nuotio. 
Qucfto  li  chiude  con  vn  gran  fallo  . Le  don-  • 
«te  piangono  vicino  . Indi  à poco  per  ordine 
di  Pilato  il  fcpoìcro  fi  ferra  con  catene.  Si  li. 
gilla  , « vi  fi  pone  in  guardia  vna  truppa  di  - 
fold’ti, 

Fìr  da  molti  Santi  praticato  , il  farli  nell# 
morte  leggete  la  dolorofa  hiftoru  della  pallio-  ’ 
ne,  come  fi  può  à lungo  vedere  nel  libro  rntitqp 
lato:  Vt  *t*  e ft  imnts  tufi  or  uni  t acciò  con  quel 
racconto,  s'aliegcriflcroidclqn  1 che  fono  fo- 
rieri,e compagni  d'cflaipci  ri  che  hò  volute  qui 
porre  » gradi  della Pacione, voltati  nella  nottra 

GRA- 
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G R ADI 

DELIA 

PASS  IONE. 

ODoIciflìm®  Gjesìi , che  meflo  nell* 
horto  orando  al  Padre  a e porto  in 
agonia  /udaftì  langucj  habbi  mifc- 
ncordia  di  noi. 

Aliferere  nefìrt  Domine  miftrtre  nijlri  , 

O X^olcirtìmoGicsii  dato  in  mano  de  gli  erri» 
pi  j col  bacio  del  traditore, prefo,  e l’gato,  come 
Ladro  , & abbandonato  da  diicrpoli  habbi  mi- 
frncordia  di  noi.  Miftrtre  noftri  &c. 

O DoJcifiìmo  Giesiì  acclamato  reo  di  motte 
dall*ingiu£©  concilio  d:sGiudei,condottoà  Pi- 
lare  ccm-  malfattore  , diteggiato  , e burlato 
dall’iniquo  Hf  rode  habbi  miìericordia  di  noi . 
'Jtftf  tr et enojìti  &c% 

Dolcirtìmo  Gicsù  fpogliato  delle  vf*rti  ,e 
(flagellato  ciudcliirinaamef;tralla  colonna  habbi 
mi  ferico: dia  di  noi.  Miftrtre  r.ofiri&c 

O Doleiflìmo  Giesù  , cotonato  di  fpine,p«- 
Cfiflo  co  fchiaffi>c  con  la  canna:  nella  faccia  ve- 
lato, veftito.per  burla  d<  porpora  , fchYinito  in 
molte  manietej  e faturato  d’opprobnj  habbi 
mi  fcrieord  iodi  noi.  Miftrerenofiri  &c. 

O Colciflirno  Gitsìi  pofporto  à Barraba,  La- 
dro iipxouato  da  Giudei  > ccondeneato  ingiù- 
fornente  alla  mcrrcdi  Croce  babbi  mricncot- 
dia  di  un.  Miftrtre  no  fin  &c. 

O DolciflTuno  Gicsu  , che  calicò  del  legno 

" ’ della 
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Gradi  Ùid^PafiiMè  « ÌM 
dalla  Croce  fotti  menato  al  luogo.  del  fuppli* 
ciò)  coree  Agnello  alla  morte  babbi  nnfcticof» 
dii  di  noi  « Mifer§ren»/lnt  &*.  ' 

O Dolci  fiìmo  Cieiù  pofto  in  mezo  a ladro* 
i»i,  bertemmiato,bur  Iato,  abbeuerato  d’aceto,® 
fiele,  e tormentato  da  11*  bora  di  fcfta  mfino  ad 
bora  di  nona  netta  Croce  con  hoitibtl*  tormenti 
babbi  mifeticordia  di  noi . Mifemwfin  &em 

ODolcifiìtno  Giesì»  che  morto  m Croce,  • 
ferito  con  la  lancia  alla  ptefenai  della  tua  Santi 
Madre,  mandarti  dalla  lenta  fangue , & acqua, 
babbi  mifeticordia  di  noi  • Mifèrere  tuffa*  d», 

O doiciffiraoGtesii deporto  dalla  Croce  , c 
bagnato  eoo  le  lagrime  dell*  Afflittili!  ma  Ver» 
ginctua  Madre,  babbi  mifcricordia  di  noi»  Mi* 
fi  rote  nefiri  &c. 

O Dolci  (lìmo  Giesì»  da  capo  à piedi  ferito» 
legnato  con  cinque  Piaghe  , voto  eoa  Atomi,  e ' 
poto  nel  Sepolcro,  babbi  mifeticordia  di  noi# 

Miftrere  nofiri  , &c9 

A 

Ghuard  anche  per  la  buona  mo ru  far  memori* 
dell t Piaghe  del  Cuor  di  Marine tmefi  può  veder» 
da  quei  racconto  da  noi  rapportato  noi  cap.  14.de 
gli  Affetti  verfo  la  Porgine  nella  feconda  parte  ,0 
però  aggiungala  feguente  dì  noti  ineguale  direm 
il  Penerà* t e S abbaio  di  qutftt  x Utime  Settimane.  J 

Pianti*  t Pi  rg  ini*  , 

/7*.  *.  . 

STftbat  Mater  dolorofa  * 1 

luxta  Crucem  iachryreofa, 

' « Dum  peniebaj  Filius  • 

Cuius  animare  gementem, 

Stnirej  dell*  An*VarJ9  N Coa* 
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r Ì90  VlanQut  Arginiti'*' 

' . Contriftatam,  Se  dalemcm , 

«j  Pcrtranfiuit  gladius  • 

O ^ua»  trifiis,  & affli&a 
<-P  Fuft  illa  benedica 

* Mièct  Vnigeniti  , ■ « 

Qux  maicbar , Se  dolebat , -*  -A  ?..  n : 

Et  trVrnebai,  curo  vide  hai  • 

Nati  pflfeaas  raclyti . •• 

Quia  eft  homo , qui  non  fletei  r,  ■ , ; , , 

\ Cfariftì  Matrem  fi  videtet  7 : , 

si'  In  tanto  fupplicio  ì * „*  ...  t 

Quia  non  poflet  contri  (Uri,  . 

i i Pum  Mattem  contemplaci  • . , ■», 

Dolca tem  cum  Fitto  > r > i , 

fro  peccati»  fu*  geotis  . ..  ^ 

Vidtt  Icfum  in  tormentisi  V 4C 

Et  flagella  Aibditum  . ,r  v ; 

Yidit  fuum  dulcem  nanna 
Mocicntcno  defblauim  . \r ? * -r  y 3 ,■ 
Dum  emifit  fpiritum*  * 

Zia  Matet  font  amori* , 

Me  fcntic  vun  dolori*  « 

b Zac  vt  tecuoa  lugcam . 

Zac  vt  atdeat  cor  tneum 

lo  amando  Cbnftuui  Dento  ì 
t Vt  libi  complaceam  . 

SaAa  Matei  «flud  agas,  - # ^ 

Ouctfixi  fige  plagia,  - . s.  L * 


Cordi  meo  valide* 

Tu»  nati  » ulne  tati . . ■ „ . . 

' Tara  digna  i prò  me  pati 
Taenat  snecum  diuide.  1 
Zac  me  verè  tccura  flcit 
Crucifixo  condolete 
Doqqc  ego  lixei»,  . . 
**r"  • 


i 
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Pl*n*tut  rtrgìnhi  W 

Iixtt  Cracem  tecttit  ftite  \ ? 

Tc  libcntcr  fociare  ‘ . 

• la  pUafta  dcfldcxo.  . . 

Virgo  Virgiaum  preclara . 

Mih»  um  non  fis  amica  ,s 
c.  Tae  me  tecum  piangere',  . - »».  • ; > & 

sfic  vt  porterà  Chtiftt  morte*  i~« 

PafGonìs  eius  fotte  a»  • ;■  v* 

Ét  piagai  recolete.  ; • 

Fac  me  plagia  vulnerati 

Ctuce  hac  inebriati»  •'  • -v  ^ 

OI>  amorem  Filij* 

Inflammatus , & accenfus 
Pe*  tc  Virgo  firn  defenfos 
la  die  ludici j. 

Pie  me  Crucc  cuftodiri  . . -• 

Motto  Chcifti  pia: muniti 
Coofoueti  gratta.  ■>/*  vt  - , 

Quando  corpus  motietuc  . 

<=  fac  vt  anime  donctut  . 

Varadifi  glena. 

' . . ' 

Oremus  • 

✓ * 

*.  * * ‘ t ' 

INterucniat  pio  nobis  euofumus  Domine 
lefuChriftc  nunc^St  m bora  moctis  noftr* 
a pud  tuam  clcmeruiam  Beau  Virgo  Maria 
Marci  tua  , cuuisfactatiflimsm  anima»  »n  bo- 
ra tua  Patti onis  dolotis  gladius  pertiaftttuit^f 
'Perte  Icfu  CbiifteScluatotnuadi  » qui  cuna 
faticaci  ' t» 


N a 
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0ìm$imm  dapraticarji  ditti  Pimrdl,  par  turno* 
dal  Signor  Iddi » qttslcht  gratis , ptr 
Ine»*  dé  S.  Jrance/èo  Salterio 
ripopolo  doli * Indi»  9 


Molti  pti  ottenere  qsel  In  gufi*, che  defi» 
deranO  da  N.  Signore  pet  mezo  di  Sdi 
Francefco  Sauerio  eleggono  dieci  Venerdì  , io 
cigliar  do,  che  eflo  Santo  moti  in  tal  giorno, e fi 
affaticò  dieci  anni  con  iftcnti  grandi  (fimi  pe* 
laconnetfionc  deir  Indie. 

Si  Suole  fare  in  ciafcheduno  dell»  detti  Vo* 
Herdì  la  Santiflìma  Commissione  , cftendoui 
preceduto  il  digiuno,  ò l 'attinenza  , ò qualche 
altra  penitenza  la  fera  alianti  • 

Dappoi»  Comamn  ione  fi  foglioso  dite  li 
all'Altare  del  Santo,  ò alla  fua  Santa  I cangine 
dieci  Pater,  le  Auc  con  dieci  Gloria  Fatti,  e 
r Antifona,  de  orattom  infra  ferine  , 

Si  offeriscono  poi  al  Signore  a menti  del  San* 
to  acquatati  nell'aiuto  del Tanime  , e «prega 
rifletto  Santo  ad  impetrale  la  coouerfione  de 
gl'infedeli,  e di  rutti  li  peccatori,  fp  scili  mence 
di  quella  Città,  e la  liberatone  di  qualche  ani- 
ma del  Purgatorio  , c la  vera  pof  perita  di  tutti 
IiChriftfam,  e particolarmente  di  tutti  li  de- 
noti del  Santo, 

Con  hutmltà  poi , e con  ra  (legnati  one  fi  di- 
manderà la  gtatu  desiderata  . • • 

Nel  decollo  dell:'  dette  dieci  Scttimaoe^arà 
bene  leggere  la  vita  del  Santo  Apoftoio  Fan- 
cefco,  per  eccitar  fidali’  imitazione  delie  lue  he*  t 
coiche  tutu.  Se  à maggior  confidenza  odia  fui 
intcìccliìonc . 


; 
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Euge  fruii  bone,  k fi<fclif,<juia  fu  pei  pauèi 
furti  fidelis  inru  in  gaudium  Domini  mi  . 

iuftom  deduxtt  Dommui  per  viincrtiit 

&t  Et  ort  caliti  Ili  tegnum  Dei  • 

* - * / • . 

a ' , ■ . , 

* Oremus*  - 


D tri,  qui  Indiarmi»  Gemei  ,*  Beati  Fmi 
cifri  ptaedicatione , de  miraculis  5 Eccle»  - 
fi»  tue  aggregate  V©Jui  fti*  concede  propitiuf* 
Vt  rutus  glorie**  merita  «enccamur  rimi  tura 
quoque  imitemut  exempia  • Pei  Domimi»  ne* 
ftrum,  &c* 


grattali-  afte  cìnq»»  Pi*gh*  dii  Signor* 
fgmigli*?*  d $.  Fronctfìo 

; I? : :v  ' ' • SéMth* 


Domine  lefu  Chiirte  per  qutoqae  »IW 
Vulnera»  quae  ttbi  noftii  amor  inflixit* 
•tris  famuli*  fu  bue  ni  * quot  pictiefo  Saogtqp) 
xedcoùtti  • 


. _a  .>.»» .... 

irvi  Bili 
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STANZA 


DELL'ANIMA 

NELLE  PIAGHE 

DI  C.IESV1, 

Nella"  quale  fi  racconta  no  alcuni  r 

FAVORI,  E GRATIE 

fatte  dal  Crocìfiflb  à gli  babitatori  di 
quejta  Stampa . 

E SCRITTE  DA 

TOMASO  AVRIEMMA 

Della  Compagnia  di  G1ESV',  • 
TU 


IN  BOLOGNA,  M.PC.LXSXVH. 
Per Giofcffo  Longh».  Co»  liftrn*  dtSu^hrim 
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LETTORE. 

/ 

\ 

L padrone  di  quella  ftanz* 
- è tanto  liberale  r che  non 
clig^e  pigi»  ne  da*  fuoi  ha* 
bit»  tori  r e ciò  per  ecceda 
dimore  » no»  per  dubbia 
che  redi  vuota  i eflendou» 
•n  rato  quali  tutto  il  Mon» 
do,  difle  $.  Agoltino  . M| 
poco  farebbe  non  riceuer  prezzo,  fe  d’auua mag- 
gio non  nempìde  di  gr» tic  chi  fe  1*  appigionai 
chi  vuole  e (Terne  col  mo,  venghi  pure  in  quella 
danza  , e potrà  à fuo  gufto  prouedetfene ».  dffltS 
S.  gonauentura  . Furono  le  fagre  ferite  per 
OiesìiChrifto  fonti  di  fanguc  , fono  per  chi  vi 
habita  fiumi  di  fluori  j.  per  effe  entrò  la  morte 
al  noftto  Redentore;  mà  per  noi  altri  n*  vici  la 
' vita*  dille  S.  Àmbrofio,  fide- fono  i canali,  per 
i quali  feorrono  à.  beneficio  dal  Mondo  i doni 
dello  Spirito  Santo,  diffe  S,  Bernardino  da  Stor- 
na* Nell’  altra  parte  rMnmtat  con  la:  guida  de* 
Santi,  che  vi  a 'annidarono,  à far  la  tua  (bus*, 
celle  Piaghe  di  Chnfto;  inqueftu  ti  ptopoBgo 
> alcuni  fauori  ,.c  gratin  fatte  à fuoi.habitatori , t- 
fe  per  auuentura  non  ri  bausranno  molfo  gire* 
fempiloroà  lafciir  le  Città,  3c  habitat  nell* 
Pietra  forata,  podo  fperare , che  quelle  grane  ti 
fproucraQno  à farlo  ; ed  è il  fine,  che  io  preccn*- 
-.f  • • N y do* 


-tlo)  cioè  farti  da  donerò  dinoto  deltrSantifGmo 
< Piaghe  • Tré  forti  d’acque  diffe  il  fopracitato 
JBonauentura,  fi  attingono  da*  perenni  fonti  del 
Saluatoce,  Se  altrctante  prometto  à fortunati 
habitator»  delle  Olitine  ferite,  l’vna  c dclladi- 
uotionc,  l*alc ra  delle  lagrime  , < di  tutta  due  fo 
u*è  fatta  mentione  nelle  Pratiche,  e Mcditatio» 
ni  i iella  la  teiza  de  benefici!,  c fauotite  quella 
haucrai  qui  brettemente  {piegata  col  racconto 
d’alcuni  d*  c (C  i non  dico  di  tutti , fi  perche  ti* 
-chiedono  vna  gran  volume  :*ì ancorale. che  non 
hò  voluto  fetiurre  alerò, che  quel  che  hò  troua- 
to  prima fcritto negli  Autori  citati > ne*  quali 
leggerai  altri  raccantt:t*auuert!fco,  acciò  non  ti 
' ' celili  aghi  à quelli  foli  fluor  i > imperciochc  si 

come  i*  acque  di  quei  fagn  fonti  fono  fempte 
minanti,  benché  la  loro  piena  fia  alle  volteac- 
iellata  dagli  argini  della  noli  a ingratitudine*  ! 
cosi  le  ricchezze , dolle  qualiabonda  Infelice 
fhoza  del  ferito  fianco  di  -Chriflo,  non  foglio* 
so  hauer  vitto  t cimine,  fuo  i di  quello,  che  gl» 
pccfcuue  la  noftta  diuotione  . Horsù  eccoci 
/ nella  beata  Ibnza, non  lìa  chi  s*arr  ftiperThor* 
(orde!  fangue,  che  fi  feorge  * anzi  entriamo 
dentro  pieai  d'vna  dinota  fiducia  d*  efler  parte* 
capi  di  limili  fauori»e  gtatie  • 

v » ' . 
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C*p.i.  r\  E*  fattori  fatti  alla  Chi* fa  Vnìutr- 
i / fai*  dalle  “Piaghe  di  Chrifio . joj 
Gap.  2 • fattori  eoncefli  à diaria,  & àgli  Afe» 
fiali.  }09 

Gap.  ? . Si  mofira  conefimpi  quante  neflr»  Signe - 
re  babbi  gradite  , e untumi  aio  gli  heturi  fatti 
all* Cue Piaghe*  . t,  ja* 

Gap*  4»  Gi  e sì*  Chrijìe  hà  cor,  ceffo  ai  alcuni  fttoi 
- feriti  il  pretto  fa  dono  delle  fiirnmate,  f fi 

Ca  p,  5*  Ttyfira  Signore  ha  couctffo  ad  altri  feriti 
fati  » dolori  delle  f ut  Piaghe  . J $ S 

Cip.  6 , Di  ali  unì  feriti  di  Utie  dx  patirono  feri  te 
. nel  Coflate  « . - *.  *4* 

Cip.  7.  Dolci  filmi  abbracci  dati  dal  Crecififfoi 
dinotò  delle  fue  Piaghe  . JS<* 

Cip.  8.  Altre  amorofi  dinofi  ratio  ni  fatte  dal 
SS,  Crac  ififfo  à fttoi  dinoti , \ S 9 „ 

Cip.  9.  De*  fauori  fatti  dalle  S ami  {finte  Piaghe 
ad  alcuni  Religiofi  delia  Compagnia  di  Gian,  ■ 

f*g> 

Cip  ! o.  Come  per  le  Piaghe  Santi ffirne  t*  aeriti- 
fiala  grada  del  perdono  de'  peccati  , J9& 

Cap  n-  fonti  df  Ile  Piaghe  chiù  fi  à peccatori 
ofiinatì  , ’O  . 4 « * 

Cip.  12.  la  vifia  delle  Piaght  canfa  mutai  io» 
di  yira  . 4*  S , 

Cip.  15.  Le  piaghe  Santiffime  ci  fanno  fortreom» 
tro  le  tenuti  evi  dtl  Demonio  , 4 

N <S  Cap. 
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Cap.  14  .Li  Piaghe  di  ChriJIo  danni  f*t*r$*  eou* 
tro-il  Moni»  * '*  ■ ' 444 

Cap.  1 $ . le  Piaghe  di  Chrifit  dim*»  /tw^* 
contro  Imam»,  450 

Cap.  iff.  lo  Piaghe  Santrffimeliberamdall*  In» 
forno . ' 4ST^ 

C*P.  17.  t«  Piaghe  di  Chrifto aprono U fona  dal 
• Paratifo*  afta 

Cap.  18. Carne  aitami' fami  di  Dinoti  fon»  la 
bocca  a quelli  fonti  celefli  hanno  hauaso  in  una 
’ vn  fàggio  del  Parodi  fa  . 408 

Cap.  1 9 *Piaght do  Chnjh  liberami9 anime  dii 
Purgatorio  47  f 

Cap.  ao»  le  Piaghe  di  Gitilo  fan»  fornati  d*A~ 

' worr.  47* 

Cap.  2 1 . Volle  grati* temporali  concio  per  me-. 

%p  delle  SS . Piaghe  . 48  4 

Cap.  2 2.  Tty/fro  S/g  nere  hàtoncedmt  buona  mor- 
ie 4 4imm*  de//e  fmPiaghe . 499 

c*r-  V IvSiaiiMM  &et  514 


VÈtV^xh^rìbi 

l TX*  C A.  tW 

*^p  -i^i  Jjp  >^(8 

Y 


A*»»'  ? 
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ttémcifcm  àUfcmrtmmtVrtrft**  Pnuincié* 
Iti  Stetti  atti  le fn  in  R*y»  li4*pdit*»\. 

CVm  libcMum  cu»  Titulu»  apponimi 
( Stani*  d$U' Anima  mila  P iag\*  di  Gi- 
ti) pattis  Thomas  Auticmmse  noftiar  Società» 
ùt|  tic*  eiufdcm  Sociatatis  Theolog»  sccogno» 
uermt,  ac  io  Incera  cdi  pofle  probaitcxint , po- 
tcftatc  nobis  fatta  ab  Admodum  Rcuet.P.Go* 
inumo  Nickel  Vicario  Generati  facultatcn» 
canccdimu$t  v»Typi»i»aadetur,fi  ijs  videbitu* 
ad  quos (pettata  in  quorum  fidem  haslitteta* 
maounoftrafubfaipta*  ».  ac  figillonoftto  mu« 
aitar  dedioms* 

Mcapoliii»  Decamb* 

Fnantifcns  Mafcambruntti  «• 


Vid.  D*  FoIgeotiusOrighettu*  Clerici*  iu- 
gulari! S.  Pairii,  ftetto*  Poènit-titutiar,  pr» 
Ulufttifs.&  Rcueieodifs,  D.D.iofcphoMa» 
fritta  Vie*  Capi*. 


RjiìmprimamTé, 

It.Pcttus  Marty»  à Boaon.  Sic;  Theòl.  Migl- 
ici, ac  Santt*  Offici)  Bonoaiac  kxouicaiins.  * 


Cai» 
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GyM  SS  f>  7^  PHJlAìtrS  papa  mi.  dh 
è.J.  Mani)  anno  1625.1»  Sacra  Congrega- 
tiene  S.  & y niHtrfalis  Inquifitionis  Dtc return 

tdiatrit , ìdemq j ccnfirmamnt  die  5.  lui  a anno 


*s}4‘  tnhibtt.t  imprimi  libro  sbominum,  ivi 
Santi  Hate  >/e#  Murar  « yàws*  celebre*  e vita  nei» 
g raHtrtwtyg eft*,mi ragni* , t,ei  rtuelaùcttts  , /** 
qvacumq, beneficiti  tanqnam  eorum  intere ejjienim 
but  à Dea  accept*.  continente!, fini  recognittoncatqi 
appr  ih  aitone  Ordinarli  , ci'  ha  Senni  fine  e* 
impre/Ja  funt , nuli*  modo  vvltcenftn  approbat  a. 
Idem  aulir n S anfiifs  dte  $.  Inni j anno  1641.  ita 
txplicauern,  »i  nimicai  non  adirti  mutue  Elogi  jt 
SanSii  , vtl  Beasi  ab  folate  , c '?<{**  cadunt  fvptt; 
perforar» t bene  lamenta, qua  cadute  fupra  morti, 
& opini  onera  cune  pratejìauone  in  principio , quei 
vi  rutila  auSfaritai ab  Eccléfta  Romana  t ftd fidtt 
tara timjh pene t AuSerem  . Huic  Decreto \eitefqs 
conformaci cnì , & far  tarai  toni  obfernam  i*,&  re- 
%er entia , qnapar  efot } inf fluido  -,  profittar  me  (rovi 
alie  fot n fu  quicqu  id  in  hoc  libro  réfero  acci pere, 

atti  accipi  ab  vllo  velie,  qua*»  quo  ea  falena * 

humanadumtaxat  a»  fior  naie  \ nin  auttm  divini 
Cathohc*  Kìvanv  Ecciti* , aut  Sancì*  Sedie 
Apo fluite  a niuntur  , fa  urtmmmxlo  excepùs, 
quos  eadvn  Sancì*  Sedei  Sanfiormu 1 Beatomi», 
attt  Mar tyrurn  Catalogo  adjcricfit . 
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tk3fcì  K^tt^K^XftZtt&tìl  «a? 

* STANZA 

DELL’ANIMA 

NELLE  PIAGHE 

DI  GIESV 

Dc’fauor'  fitti  alta  chiefa  VnÌHt*[ale  dille 
fraghe  di  Chrifto . 


CAP . /. 


tus.»> 


Ar&  principio  al  racconto 
delle  gratie  fatte  dalle  San» 
I nfs*  ria;  he  diGirsù  Chi  (lo 
à beneficio  del  Mondo  da 
quelle,  che  con  gran  libera- 
lità conce  (Te  - ila  fua  dilrt-a 
Spofa  , che  c laChicfa  Vni?» 
uetfalersi  perche  fono  molto  grandi , e^degne, 
che  per  erte  Tuoi  figli  bencdichiamo, lodiamole 
tingratiamo  quei  fonti  beatifiìmi,da’quaii  fon 
dcrtuaccjsì  perche  di  tali  fauori  fono  tatti  i fe- 
deli partecipi; eficndo  che  qucll'acque  inaifiano 
conprctiofa  c oliente  le  piante  dell’ Anime  no? 

lhc, 
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c fecondano  il  guidino  am  coi  (Smodi  tue* 
*»  la  Santa  Chiefa  a E per  cominciare  dalla 
più  vmueifale,  e più  acce  (Tari»  : quat  maggior 
gratta,  che  rjcouer  i*cflcr,c  la  vitale  pure  quella 
la  liconoicc  Santa  Chiefa  dalle  lènte  del  bua 
Spofo  . Nacque  ella  nel  monte  Calumo  , & 
hebbe  per. lcuatr ice  vna  lancia,  e Ipontòfuota 
alla  luce  fià  quelle  tenebre,  che  auuàfaronoU 
motte  del  figlio dt  Dio, il  quale  mentre  dormi* 
«ta  n:Ka  Croce  la  pastori , comedi.  Adamo  fu. 
fatta  Eua  di(Tc  S-tnr’Agoftino  • b Quomodo  Eua 
wm  o&faòfa  nifi  dt  Intere  dormi  enti  s,fic  ìHa-,  idtft 
Meclefia  non  efi  fatta  nifi  delatert.  Chrifii  in  Cruci 
dbrmìtnùa  l^i  quel diluui©  di  fanguc  dalia  pot- 
ta  del  Collato  di  Cfttifto  vici  la  colomba  della 
Chiefa , non  fol  bianca , ma  ancora  vermigliti 
dificS,  l’rofpe  o:  c T^ofirumomni  pretta*»  e* 
futUure.t  tamquamptr  ofiìunt  arca  pntiofunt. 
fanguìnem  fudit , ex  quo  columba  Etclefiatan** 
te  /angui ne  decorata  proctftit . L*  ifteffo  affer* 
mano  d S,  Ambi,  Tertulliano, Se  altri:  e fe  do» 
mandi , perche  dal  lato  j>  Rifpondo  pecche  da 
doue  vfcì  la  madre  de*  vmenti , indi  nacque  la. 
Santa  Madre  Chiefa;  quote  delatori ì quìa  V*» 
de  culpa i inde  gratin  diifc-S.  Ambtofio , « Nac- 
que beila,  e lenza  macchia  molto  limile  al  fuo 
Spofo,  nacque  Vergine,  ma  non  già  iterile,  ac* 
«oppiando fi  rn  lei  i!  giglio, 6c  il  grano,  che  però 
f*Vtttt*fuo,  c aceruus tritici , pei la  fecondità  di 
prole  sì  numerofa,  ma  valatvt. iilijt^  per  la  ver* 

gini*  '* 

'*  Chiefa  nafte,  b S.  Aug.in  Pf.  12$, 

€ S'Vrof  cap,  77,  de proìn» 
à S.Amhr,l,)tc.  1.  de  Sac.Tmulhl  t (,  da  *n> 
^*4}»  e.  S»  A’tìbr , 
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ginhài  JtpirUtur  Utus  eiut , & Ecdtfia  prò» 
jj  dtit  Pirge  , yt  quemadmodttm  Eua  feti*  e fi  ex 
,j  later  e dormienti s $ ita  Ecclejta  formetnr  ex  lattea 
, Chrijìi  in  Croce  fendenti* . Diflc  il  gloriofo  S« 

> «Agoftino  nel  capo  é.  à Catecumeni»  c pei  far* 
la  maggiormente  feconda  1*  arricchì  il  Signore 
di  fette  fonti  de'Sactameati,che  dal  l'tft  cito  Si* 
ti  (Timo  Colato  fcovfezo  con  gran  pienezza,  at- 
ta à ligenerate  è Dio  tutto  il  Mondo  , che  peti 
acque  rigeneranti  furono  domandate  conforma 
al  femimcnto  dell*  Apoftolo,  a che  laetacrnm 
w emetter  attui*  le  cbiama,feguitato  poi  cornimi» 

* semente  da  Santi , Se  in  particolare  da  b San 
Giouanni  Chiifoftomo,il  quale  diffe:  2{encafi* 
&flnpliciur  hi  fernet  fcatnriunt , fed  epeemam^ 
txambobm  icelefiacenftitma  S , [ciane  hee  inim 
timi',  per  aqteam^enim  rtgtnerati  fango** t,  Ò* 
carne  ttMtfinntmr,  £ Clemente  Sommo  Ponte  fi* 
ce,quinto  di  quello  nome  e Etwjfe  Spirine  Ciri* 
fitte  fiefiinuit  lanata  perforar i Utm  funm%yt  exin» 
dtprtfiuentibus  vndi*aqnat&  forgie  nti  ferma * 
retur  vniea  immacolata  m S enfia  vtrgo  E+clefta* 
L’acqua,  che  ?fcì  dall'aperto  Celiato  figntfica 
pei  teftimoaianza  di  San  Cirillo , il  Battefimo 
principio  degli  altri  Sacramenti, de  il  fangue  fi", 
gnifica  il  Sacramento  deii’Eucatiftia.  Chi  pu$ 
segare,  che  l'acqua  del  Santo  Battefimo  habbi 
virtù  di  rigeneiat  figli  4 Gioii  Chrifto?  Rife* 
eifee  Martino  Roa  della  Compagnia  di  Gioii 
sella  citi-»  che  fende  di  d Donna  Saccia  del 
Cartiglio , che  KofttoSignorc  fi  degnò  ino* 
filarle  quando  Rana  nella  Chicfa  Pacchiale 
■ , que* 

n MTim.  b S»  Gio.  Cbrifeft.  *4.  in  fé, 
c Sta  Snm,  Trite,  d Lib,  a.  cap.  », 
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qoefto  fpettacolorquante  volte  vedcai,é  timi* 
raua  il  Santo  Battefìmo de  Bambini,  altre  tante 
pareale.che  vfcilTerodairaperto  Coftat®  di  Gie-» 
«genoani  alla  grafia.  Volere  IdcfiO 
che  i fedeli  mantcndfero  la  vita  riceuuta  nell* 
acqua  baptifmale,e  non  la  perdeffero  nelle  fax* 
ic  lagune  de^pccca ti  ,n»a  rendeflero  elfi  imma* 
colato  lo  rpirito  nel  Colato  di  Chrifto / come 
*0  riceverono  nell*  vfeirne, mantenendoli  co^* 
iomhc  candide,  e puritfime  fenza  macchia.' 
Qiiando  il  Boto  Gonfaluo  Amaranto  del  fiero 
Grdine  Domenicano  fu  battezzato  poco  doppo 
il  fuonafcimcnto.fi  pofecogì  inconfolabilmen- 
teJ*  P**agere,chc  per  farlotacerf,la  nodiice  gli 
©nerfe  !c  poppe , ma  il  Bambino  rifiutandole» 
«or  cefiaua  da  finghiozzi,tolfegli  quella  lefa- 
acie,  8c  il  Bambino  alzate  le  braccia, Se  il  volto 
•verio  il  CrocifiiTo,  che  (lana  iq  Chiefa  guardò 
«miniente le  piagherò  allegro sébiintetn atto 
« abbracciale  riunir  chi  gii  hauea  data  li  vita  *• 
della  gratta,  cotvihiporc  di  quinti  lo  viddero: 
quando  poi  lanodricc  andana  à detta  Chiefa»ft 
Bambino  voltando , e xiuolrando  da  per  tutto 
gli  occhi,  e mrouata  quella  fiera  Iiwagine  po- 
ne* fi  fi  fornente  à guardarla  per  buono  fpatio 
di  tempo, non  fa  riandò  fi  di  mirar  quei  fonti  del 
ParadifotAiui  fu*l  fai  dell'Aurora  non  ▼oleu# 
egli  pigliar  il  lattone  prima  non  era  portilo  in 
Chiefa,  volendo  per  coli  dire,  fucchiar  le  pop- 
pedel  Groc  fiifo  , e poi  quelle  della nodricet  4 
-Nèquìfarà  fuor  di  propofito  riferire:  quella 
pittura,  che  ftaua  nella  Tribuna  di  S.  Pietro  iì 
Roma,  fauaui  piagete  da  Coftaatino  Impera- 
tore " 


a ZolUnd.  in  vita  14.  Un, 


Math'efa  $#7 

tote  , che  poi  per  ampliar  quella  gran  Bifilict,  ; 
fi*  taira  i Come  ne  fù  fatta  autentica  redimo* 
nianzt  per  ordine  di  quei  Signori  Canrn  ci.  Ve* 
deua  fi  /otto  d’vn  gtaue  trono  vna  bella  Croce* 
temperata  di  gioie,  che  fi  appoggtaua  fopra  di 
tn Cofcino prctiofo  , che  ftaua  sii  l'Altare*, 
atlanti  del  quale  vi  era  rn  Agnello,  dai  cui  de» 
titolato  ferito  yfciua  in  grande  abbondanza  il 
lingue,  riceuuto  in  vn  Calicele  da  quattro  pie* 
di  parim  ente  piagati,  quattro  fonti,  che  vaiti 
con  l'altro  ru  feti  lo  dei  Calice  formauano  vn 
fiume  alla  falda  d'vn  monte  . Con  la  qual  pit* 
tura  volle  quel  pijflìmo  Principe, rigenerato  già 
àDio,  dichiarare  il  Santo  Battefimo,  vfeito 
dalie  fontane  del  Saluatorc* 

« La  feconda  giatia  fù  il  refocillarla  dopò 
d’efiernata,  auucnga  che  la  pcuera  bambina 
nacque  aftaidebole,  efe  Chrifto  non  le  poneaa 
alla  bocca  l’infarrguinata  mammella,  poco  po- 
te ua  promr tr.crfi  ella  di  vita  : ideò  quifpe  /arsi 
(uutn  aptruit , vt  eruor  u vulneri  t vinificete 
caler  refecilUt , fpìritui  tordi s epua fi  patenti,  & 
lìbero  me  atu  affine . b Si  come  parla  Curiti* 
co  Abbatefu  spetto  il  Coflato  di  Gicsìi  • acciò, 
il  Sangue  di  quella  piaga  ti  vilifichi , il  caldo 
ti  refodlli , e lo  fpirito  del  cuore  quafi  refpitì 
per  quella  apertura.Così  lafciò  fetitto  Guatri- 
:o  Abbaici  Aggiunge  Teofilato  (apportato  da 
Adriano  Liceo  da  citarli;  Ecelefta,  ZT  fie,  & con * 
fylttper  Sacramentai  Cioè,nafce  la  Sanu  Chic* 

U per  lo  Batte  fimo  ;fi  rinforza  colla  Confirma* 
rione, ncirEuchanftia  èpafeiuta;  finfana  colli  ■ 
* - • . . * pe*  > 

•- stilettata,  b Gu**rtf,+,  de  ramif. 

„ Stré  5.  de mif,  rs, \ 
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penitenza  * fi  munì  (ce  coll*  efttema  Vntionè,è 
<o*l  Matrimonio  fi  propaga:  Quello  per  aulica* 
Cera  volle  fign ifìcar  quella  vifìone  moftra ta  al* 
la <*  S. Maria  Maddalena  dc’jpazzi,!*  qual  vidde 
nel  Colato  di  Gicsìi  gran  moltitudine  d*a&ime 
àguifadi  gemme  rifplendent»  * imperoche  te 
quella  miniera  ineiautta»  e pcetiofìilìma  noe 
folo  l’aoime  nafconoalla  gratta  , ma  anche  ri* 
«cuobo  la  confidenza,  eie  fpleodore  . 

la  terza  grana  fù , che  effendo  à pena  vici» 
ta  alla  luce  la  Santa  Cbtefa  » con  tutto»  che 
loffe  piccola  bambina  • b Strtr  uofir*  p*r$nU* 
tft ybtra  non  habtt . Nondimeno  fi»  fubito 
ipofata  col  mede  (imo  (angue,  come  rettifica  S. 
Bernardo,  c Sedei  ronfiali  t Crac  tft,  in  qu*  timi 
fponfim  funi Ecclefiat»  fibi  nfnlamt  : c 
perche  non  le  enneade  hdotctl^m fibi  ffvtq 
pinguini stjftnfitntfubtrrans.  Machi  può  ridire 
f¥«  per  vno  i doni, che  la  Chiefa  hrbbe  perle  di 
lui  piaghe»  Imperoche  da  effe  fù  xi(chi*rata»& 
illuminata  nella  cogahione  degli  arcani  mille* 
liofi,  vicenda  dalle  ferite  del  fuo  Spofa  j.lum» 
fplcndenti(fimi,co»e  vide  Santa  Fiancefca  Ro- 
ma «a  . Ette  fono  i (calmi  di  rodo  » per  i quali  i 
fale  à gli  abbracci  del  raiftico  Salomone  » Effe  I 
dono  le  cinque  pietre, con  le  quali  atterra  tutti  » 
«eroici, che  dall'Aquilone  ,cioè  dall'  Infèrno» 
cleono  à danneggiarla: Efft  fono  t cinque  talea* 
fi»  co*quali  » Tuoi  figli  guadagnano  la  gloria  » e 
fico  rupia  no  il  Faradi  lo.  Elle  fono  le  cinque 
colonne  dorate  del  Tempio,  otte  s’appoggia  il 
filo  edificio»  controdi  cni  non  potranno  pceea* 
Icit  le  porte  dell’Inferno.  Effe  fono  la  ricca  difif 

peti* 


§ in  *b  Sjfiftt4.fi  SJSr.ftfM 
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i ptnfi»  acuì  aon  mancherà  mai  abbondante 
, prouifiofledaToftentaieinmitnerabiM  figli»  ha— 
, vendo  quelli  cinque  pani,  che  «niracolofamente 
( fon  ballanti  à fatol/ar  tutto  il  Mondo.  Eflc  fo- 
. noi  cinque  postici,  doue  ripone  gl*  infermi, € 
i per  finirla  . Effe  fono  le  bombarde,  con  cui  at» 

, tenaci gl*  Idoli , c tour  nata  l’idolatria  , fu  do 
fondamenti sfabricata  l’empia  Babeli® , « Crux 
Urr*  dtfix*  fmt  , &ecce  idolorum  cttltut  /Ufim 
déUpftt/jMc  Sant*Ataaafio# 

Mentri  tm t*£  è Meri*,  & à gli  Aprati, 


LA  Madre  SantKTima  bebbe  gri  patte  nella 
fabrica  di  ftanaa  sì  felice,  e beata  , cita  ne 
diedo  la. materia  dalie  fuc  puri  finn  e vincere  , de 
ella  fù  la  prima , che  vi  {colpì  si  belli  intagli, 
de  c lentimeato  del  dinoto  San  Bernardino  da 


Siena, il  quale  in  peifana  di  Giesù  Cbrtffo  Cro- 
ci fido  così  ragiona  con  la  Vergine  t Per  araoi 
tue,  6 madre  mia  io  prefi  carne  humana,  dalla' 
tua  bellezza  rodò  ferito  il  mio  cuore,  e tu  folli 
la  prima,  che  mi  fenili  in  Croce:  da  toticeuei  § 
primi  colpi  delle  mie  lente  : proemore  tue  cor» 
\tm  futnpfi  , & Ttulntribus  primis  vulnerai  im 
rute  cor  «fwm,cbe  quello  vuol  dire,  quel  della 
erotica,  vudntrajlicjr  neum , l’amore  che  mi 
ortafti,  fù  il  dolce  tiranno  «che  mi  con  fico  in 


jefto  legno: Maria  Vergi  tic  là  li  prima  nel  «• 
«irle:  così  ella  nr.cdcfima  diflc  à Santa  Br*r 
di  i c ^élys  recedenti  bus  ege  recedere  non  potiti* 


jAsh*  ferm.tn  Pxrxf,  b C*ee,c, 4* 
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penitenza*  fi  munifce coll*  cftrema  Vntfone^è 
<0*1  Matrimonia  fi  propaga  :Qt*efto  per  auueit*  • 
tou  volle  lignificar  quella  vitto»**  m offrati  al* 
la 4 S.Maru  Maddalena  de'fazzi^aqual  vidde 
nel  Colato  di  Giesù  gran  moltitudine  d'anime 
àguifadi  gemme  rifpleodent»  * imperoehe  in 
quella  miniera  melaufta,  e pretiofiflìma  non 
fitto  l 'anime  nafconoalla  grati»  , ma  anche  ci* 
««uoro  la  confiftenaa,  elo  fpleodote  . 

la  terza  gratta  fù  , che  cHendo  à pena  vfcì* 
fa  alla  lucei»  Santa  Cbiefa  , con  tutto»  che 
fotte  piccola  bambina  • b Soror  uefir*  panni* 
tftì  & >bera  non  habet . Nondimeno  fu  bibita 
boiata  col  medefimo  fanguc,  come  rettifica S. 
Bernardo»  c Sedei  ! fin  fidi t Cru*  tfl>  in  qn*  vano 
ffmfint  ffonfian  finom  Ecclefiam  fibi  npnlamt  : e 
perche  non  le  mancalte  la  dot cilffiam  fibi  pmw'f 
faìiguims  tjfenfiorttfuborrans.  Ma  chi  puoudire 
Ufo  per  vno  i doni,cbe  la  Chiefii  hrbbc  per  le  dà 
luì  piaghe»  Imperoehe  da  effe  fu  rikhiarata,<5c 
illuminata  nella  cognitkme  degli  arca nimitte* 
aioli,  vicende  dalle  ferite  del  fuo  Spola  f.lumi 
iplcndenti{!ìmi,come  Vide  Santa  Fxancefca  Ro- 
mana . Ette  fono  i fcalini  di  rotto  » per  i quali 
fale  à gli  abbracci  de!  raiffico  Salomone  . Ette  { 
fono  le  cinque  pietre, con  le  quali  atterra  tutti  t 
•eroici, che  dall'Aquilone  ,cioè  dall*  Inferno» 
tfeono  à danneggiar  b:Efft  fono  » cinque  talea» 
ti»  co*quali  » Tuoi  figli  guadagnano  hi  gloria  » e 
fi  comprano  tl  Faradici.  Ette  fono  k cinque 
colonne  dotate  del  Tempio,  oue «'appoggia  il 
filo  edificio,  contradi  coi  non  potranno  preua- 
Icicle  polle  deli  Inferno.  Effe  fono  bricca  dift 
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penf*  , acuì  non  mancherà  mai  abbondante 
prouifioae  da  fomentate  innunaeiabi  ! i figl  a ha» 
vendo  quelli  cinque  pani,  che  umacoiofamente 
fon  badanti  à fatollar  tutto  il  Mondo*  Effe  fo- 
no i cinque  postici,  doue  ripone  gl*  infermi, e 
per  finirla  • Effe  fono  le  bombarde*  con  cui  at- 
terrati gl*  Idoli,  c tour  nata  l'Idolatria  , fu  da 
fondamenti  sfabricat a l'empia  8a bel  Io  , a Crns 
\err*  dtfixn  fuii  , & *cc*  idohrum  culliti  /Ufim 
itUpfus  t ditte  5ant*AUaafìo# 

9nmri  eemeji  « Meri*,  & à gli  Apolli  M , 
C4f%  llp  < - • ; « 


LA  Madre  Sanuffima  hebbe  gri  patte  nella 
fabnea  di  ftanaa  sì  felice,  e beata  , ella  ne 
diede  la. materia  dalie  fuc  puri  dime  vincere  , & 
ella  fu  la  prima , che  vi  fcolpì  si  belli  intagli. 
Se  c Icntimeuto  del  aiuolo  San  Bernardino  da 
Siena, il  quale  in  pcxfana  di  Giesù  Quitto  Ciò* 
cififfo  così  ragiona  con  la  Vergine  » Per  amo« 
tuo,  ò madre  mia  io  prefi  carne  fiumana,  dalia' 
^-ua  bellezza  rodò  ferito  il  mio  cuore,  e tu  folli 
i prima,  eòe  mi  fenili  in  Croce:  da  teticeuei  i 
(rimi  colpi  delle  mie  ferite  : fra nmtre  tu*  cnt» 
vnfmnpft  , & vhlntribus  primi t vulneraci  >'• 
ruce  cor  mtttm,  che  que  do  vuoi  dite,  quel  della 
Cantica.  vulntrAjiicor  tneum , l’amore  che  mi 
ortaftì,  fù  il  dolce  tiranno  «che  mi  con  fico  io 
jcfto  lcgnosMaria  Vergmcfii  la  prima  nel  ti- 
iride  : così  ella  nr.cdefima  diflc  à Santa  Bri- 
da; c jtlyi  recedenti  bus  ego  recedere  n*n potiti* 

' f*d  i/, 
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feti  quaji  confolata  tram  quod  corpus  iam  dt  Cruci 
depofìtum  centingere  pttcram,  & Infinutn  r tei  per  t^ 
•minerà  explor are,  & extergm  fanguinemi  cioè 
partendoli  gli  altri, io  mi  fermai,  reftando  <)ua  t , 
cdfolata, perche  porca  toccar  tl  Benedetto  Cor- 
po fchiodato  dalla  Santa  Croce,  c riporlo  nel 
mio  Ceno,  guardar  fidamente  le  fue  piaghe , c 
lauar  il  fanguc  . Il  fimile  habbiamo  da  S.  Ger- 
mano,il  quale  dice  : a Maria  Virgo , Cbrifli  r 
Cruce  depofiti  oftulabatur  marmi  ciani t perforatati  j 
efculabatur  brachi  a.  & peftus  lance*  perforatnmt  \ 

efculabatur  ptitsclauis  pvft/Jts, lamie,  & rigasti* 

lachrymis  vniutrfa  vulnera  tius  • Baciaua  U 
Vergine  Santiffima  le  mani  piagate  del  figlio 
diporto  dalla  Croce  , btcìaua  le  fu:  braccia, 
t*l petto  p- fiato  dalla  lancia, l’iftciTo  fece  à pie- 
di trafitti  da  chioditeli  a lauò  colle  fue  lagrime 
le  piaghe  tutte  di  Giesù  . Così  il  Santo»  Anzi  ] 
per  tcftimoniaaza d* Ad  icomio  fimoftraadcf-  i 
fo  à pellegrini  il  luogo, douc  la  Vergine  riceue 
daN  codemo,  c daGtufeppe  il  Corpo  del  Fi- 
oho  Santirtìmo,c  riucrì  le  fue  Sacratillìm.*  Fu- 
ghe: c ftà  tredici  partì  lungi  dal  luogo, doue  fu 

Ctocifirto.Doppoqueft’Aquila  benedetta  vi  u 

annidò  tutto  il  tempo  della  fua  vita, inumando-  | 
ci,  co  Tuoi  fortunati  voli  ad  habi tatui,?  che  al- 
tro figmficano  quelle  parole:  Coma  capitis  tuiì 
ficur  pH*pura  Regis  innPla  canalibus  ? I tuoi  ca- 
pelli, cioè  i tuoi  pcnficti , al  parer  di  Rupctto 
iVbb-te,  eranoò  Maria à gu  fa  della  porpora 
del  Rè,  c così  viuamcntc  rof]'cggiauano,cotne 
leali*  hora  il  fangue  forte  vfcito  dalle  piaghe 

del  fi-dio  : tanto  viua  cu  l*amorofa  iafieme,  « 
» 


« 
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dolorola  memoria  j nc  mai  il  tcnpola  canee!»* 

1 òlStnfrs  tH  , xatnt  tua  prudenter  circnmcifa  , 
ctgitationes  tu*  tinti*  in  [inguini  dutninic*  paf» 
fitmtyfic  affiti*  fcmfitr  futrt , qua  fi  repenti  vide» 
rentfanguinem  de  vnlntribus  profiueuttm  . Di  de 
Hailgrino  . Nè  peniamo»  che  quella  comm- 
ciaffe  fol  dal  Caluario  , màben  sì  fin  da  Naza- 
rene, doue  crocifida  t e piagata  concepì  Gicsù 
Bambino  piagato  nel  cuore  Crucifixa  cmcifixum 
concepii»  Di  de  San  Bernardino  : Durò  di  piu 
quelli  memoria  doppo  il  parto,  quando  tenédo 
nel  Xeno  di  Giesu  Figlio  Tuo  punfiìmo,  c mi* 
landò  quel  le  delicate  membra,  fi  rie  rapinano  di 

doglia  aapprcrcntandofelc  fcritcjk  in/anguma* 

tot  baciaua  le  Tue  mani  , e fennua  traforar!!  il 
cuore  dal  co!  tei  lo  del  dolore , rapprefentandof- 
iclc trapalate  da  chiodi.-  che  quello  vuol  dire, 
conforme  refpofitione  a di  lluperto  Abbate; 
il  mio  diletto,,  è per  me  y«  falcetto  di  mirra.. 
Jhrophttifl* n amquecram,  &•  ex  quo  mxtar  eius  fa» 
Blafum,  feitét  tum  ijlapaffurum  i cum  igitur  sa» 
dem  filiumin  finumet  feucrem  , vinis gefUrtm% 
yber.'bus  Lachirtwì&  talemeitti  fu  tur  am  matrtm 
praeculiibibcrtm  tqualem  , qnantam^  quamqua 
proLixam patatli  materni  dolori t ptrtulffe  pajjt  o» 
rttm:  Hic  eji  quoti  dicit . Fafciculuj  miriti  di  le» 
Hus  mtus  Hor  i hatnùdo  quella  callilfima  , e 
putilTìma  Colomba  habiuto  per  tanto  tcnop® 
nella  ftatua  delle  Piaghe,  riccuè  da  quel  le  due* 
r rà  gli  altri,  fegnalatitfi.mi  fauori.  Jl  primo,  fìa 
rhe  b Maria  Vergine  fù  coronata  Regina  di 
tutto  il  Creato  dal  sàguc  v Tetto  dalle  ferite  del 

Fi- 


» R»p.  Mbm  l9  i > in  Csnt. 
fr  Maria  Regi  . 
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figlio!  quello  le  tefsè  la  gloriofa  corona  e Ito» 
ceroni  Regina  di  tutte  le  Creature,  del  fa  (igne 
di  Cbrifto  s*  incoronò  Maria  . Cori  lo  teftific* 
* Sant*  A nabiofio  . lffa  Virgo  , tamquam  btnt- 
nnrha  Rigiri*  , Cktifii  fangnintcoronatur , 
pittura  tfi  quia  fygts  f#it  » « R'£r'> 

Hegnnm  donai  aurnumJL  feGiesù  Chii- 
llofù  coronato  Rè  al  parere  del  mede  fimo  San* 
todali*  V triodi  b Mari*  Boatta  % & Mari*  vie. 
tu  s,  quo  tantum  Dommtm  coronanti quando  fòr- 
tnaniti  coronami  onm,  quando  gontrauinBon  con- 
tienili, che  la  madre  rafie  coronala  Regina  dal 
fangue  vfeito  dalle  fuc  Piaghe;!  1 fan«ùe  puni- 
amo di  Maria  Vetgineeoronò  Qiesu  Chtifto 
Rè,  & il  fangue  di  Gieaii  Cbrifto  coronò  Ma* 
lia  Vergine  Regina  : Fu  frimaio  gran  fauorc 
*ueÌlo,che  fcceil  grande  Aleflandioad  trafilo 
«mteo,  fafciandogli  le  ferite  co'l  fuo  diadema, 
cheair  bora  era  ra  panno  di  lino:  maggiore 
lenza  dubbio  fft  quel  lo»  che  fece  Gicsìi  Chrifto 
h Maria, non  dicotafciandola,  ma  coronandola 
Re- ma  co’l  panno  della  fua  bumanità  piagata. 
Quefta  gratta  quanto  fia  grande  , e fi  a doue  fi 
fttnda  il  Regno  d Maria , potrà  ognuno  confi- 
derarlo,  & ammitatlot  balta  fol  dire, che  la  piu 
bella,  e piu  glonofa  corona  della  Vergine, fono 
i rubini  dei  fangue, òc  i fraalti  della  Piaghe  del 
ISgllO  - Qrnautt  capita  glorìoftu,  quod  non  Rfg*- 
lia  diademata  , f*d  Dominici  fanguinist  infigni* 
foroffa*tnftd ilTc  il  mcdclimo  Santo  . 

l’altro  fauorc  non  meno  gloriofo  perMatia, 
che  vide  per  noi,  fu  »n  c Tcioro  tramenio  , *dt 

ine- 
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melàu(lo,che  ella  hcbbe  nelle  Piaghe  d i Gicshi 
Chnfto,  dalle  quali  piglia  tutte  le  grafie,  che 
largamente  compir  te  à funi  figl  i . Sogliono  t 
Signoti  grandi  hauerr  Jor  Erari;^  doue  ftan  ri~ 
poftiitefom  gli  Erarij  , & il  capitale  di  M*-i 
ria  fono  quelle  prctiofc  fcritc,&  ella  n’è  la  d if* 
pcnfàtrice  plenipotentiari*,puè  prenderne  quii* 
to  le  piace,  e darne  a chi  piò  l'aggradare  trà  gli 
altri  motiui,  che  hcbbe  Gicsii  Chrifto  nel  fcr«* 
barfcle , vnofìi , dille  a San  Bernardino,  acci  òr 
la  madre  ne  pigliale  quel  che  ne  voIeflTc  . A • 
ftrta.  relinqtta  vulnera, per  qua  d alci  filma  water, 
ad ctrdis  msi  tbaUmam  babtbit  introititi»,  >t  hue 
ingrediente  & egftdìens  inde  pi f si t apportare  quei 
velie,  &filijs  fnit  difpcnfare.  Vfauafi  à tempo 
di  b Saa  Tornalo  dJ  Aquino  come  egli  teftifì- 
«i , dipingere  à Iato  deliro  del  CrocifitTo  vn* 
Vergine  velina  di  rifplcndente  atnanto  , c co» 
canata  di  ricca,  e preti,  Sa  corona , con  in  manor 
vna  Tazza  d'oro  , fluitata  di  pietre  prctiofc, 
nella  qualccon  gran  riucrenza  raccoglicua  il 
fangue,  che  vfciuà  dal  Sacrati (fimo  Colato  , è 
quella  Verg>nc(chi  può  negarlo»)  la  Madre  fu» 
Santilfima  , che  raccoglie  quel  fangue , ma  per 
darlo  d noiimfuapotellà  è il  compartirlo  àchi 
le  piace , di  modo,  che  ella  èia Tcfcriera -Ielle 
Piaghe  SS.  Éc  c la  drfpcnfattice  del  fangue  di 
Chrifto,  equi  chiamo  ì dinoti  della  Beata  Ver* 
giue  à rmgiatiaic  Gicsìr  Crocihiìodi  iati  fauo-  ' 
ri,  che  fece  alla  «ladre,  e non  folo  » congratu- 
larfenc  , come  è douere  con  lei , mà  anche  pre- 
garla, che  ne  facci  parte  » loro,  già  che.  Mari* 

. Stano^a  dell* An  Tardi.  O com- 
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•Sommi// « t/l  Diminici  f «Tignimi  dlfftnfatio,  dice 
il  gloiiofo  Sant’AnfeJmo,  nè  temino,  che 
fifcemi,  ò drmitiuifchi  ri  capitale  : già  che 
voa  goccia  fola  di  quello  vai  più' che  mille 
Mondi,  „ 

Furono  fimilmcntc  gli  Apoftoli  tornirmi 
^abitatori  di  quella  ftanza,e  ciò  fecero  P«  obe* 
dire  à cenni  del  loto  caro  Macftto,  quando  fa- 
Icndo  al  Cielo  gìonofo , eoo  le  mani  alzate  li 
«loftrò  per  eterna  meraotia  le  fue  fante  piaghe 
acciò  talmente  fc  glrniprunt (Tero  nalla  mente, 
che  mai  più  fe  nedim*nticaflcro,8c  c ndcflìone 
di  4 San  Bernardino  da  Sienajafcefe con  mano 
in  alto  (dice  egli  ) I»  recardztiontm  , w felli • 
tri  flogo  p*f storni  fu*  iti  difetfu  fue  tolitur  in  «• 
rum  cer  dibus  figtrentmr  , qu  ad  nunquam  de  tur  ut» 
dtbtnnt  deliri  memoria , cum  tulio,  jign*  vidobout 
no»  deieri  inCalejli  {«trio , Donò  I*£rninent»f« 
fimo  Cardinal  Federico  Borromeo  ad  vn  tal 
Prencipc  vi»  Crocifìtto  molto  antico,  e dinoto, 
anzi  diuoti/fimo,  nelle  cui  Piaghe  il  redeano 
annidate dodcci  Colombelle,  che  volevano  fi» 
gmficatli  X diflc  qu-1  gran  Cardinale)  t dodeci 
Santi  Apoiloh  , i quali  fr  bene  difpetfi  in  varie 
parti  del  Mondo  à propagare  le  glorie  del  Cro- 
tifiiTo,  flauano  nondimeno, raccolti  . & ?niti  nel- 
le Tue  Santiflìmc  Pugne,  e non  hiaeado  Città 
permanente  , s haueaaoo  appiggionate  quelle 
beate  (hnze  portati  li:  mà  quando  mai  di  ciò 
non  ha  urlìi  mo  altro  ri  (contro,  baderebbe  pet 
fofticieate  prona  l’amore, che  eglino  portarono 
al  loto  piagato , e diletto  Mae  (Ito,  che  quan- 
tunque lontano , porgli ccftaua imprcflo  nel 

cuo« 
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cuore.  «E  chi  altro  può  raccontare  I'vtile,ché 
locò  adettì  l’babitarui?  quando  egli  moflròlo* 
co  te  mani , e piedi  piagati  j rifanò  te  Piaghe 
dell’Anione  loro,  dice  Pietro  ftfefenfc  : b Ojìtn • 
dit  eit  manusy  & perita  ofienfiom  >nlnerum,  vul • 
nus  ^wow/cdoues’hàda  notare  la  grand*clfica* 
eia  di  quella  medicina, che  co*l  mo (Ira ria  all’ia- 
fermo,  gli  diti  fatate,  nè  per  rifaldare  le  Pia* 
de*  Di  fcepoli  s’adopera  mano  di  chirurgo, 
uè  ferro  pec tagliare  : ò pure  vngusati  fenitiirit 
ma  la  foia  vi  (la  li  rìfaoa,  artat  megio,  che  non 
fece  à Giudei  movfìcati  la  virta  del  Serpente  di 
bronzo  colà  nel  difetto . e Ma  fe  bene  quelli 
fluori  furono  communi  à tutti  gli  Apoftoli,n* 
godè  nondimeno  con  particolare  abbondanza 
S.  Tomaio  , il  quale  co*I  toccar  il  SantiiTìmo 
Collato,  fu  ripieno  di  tanta  luce,  che  fu  necci* 
fario  ad  cfclamare,D«*s  Domi  nus  meni. 

Dio  mio, e Signor  mio!  Pfiit  hoc  repmatnm  ora « 
cttlnm:  nifi  txforaminikitt  : dille  d San  Remar» 
dodondeegli  imparò  quella  Teologia  di  fape- 
ie  confcflar  per  Dio  quello,  ohe  toccaua  piaga* 
to,  fe  non  dalc  piaghe/*  E fe  dette  tutta  I1  Euro, 
paà  Chrirtoforo  Colombo  per  lo  feoprnmento 
dell* America: c eoo  gran  ragione  fù  tanto  ho* 
notato  da  Rè  Cattolici  D.Fetdma^do  di  Cadi* 
glia,  e D,  limbelli,  molto  più  dobbiamo  rutti  k 
quello  Santo  Apoftolo  perluuerci  feoperra  vna 
ftanza  sì  fortunata;  più  giouamrnto  a recò  San 
Tomafo,  che  la  Maddalena  dille  San  Gregorio, 
e noi  participammo  ancora  delie  grane, che  egli 

O z - ri-  * 
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lìctuè  dalle  Sàtiflìme  Piaghe,  eflfendo  maggior» 
mente  cdfirtnati  nella  Fede  della  Rifurrcttjone 
di  Gicsii  diritto  , c delle  fciitc  ferbate  nel  (uo 
Corpo  Gloriofo.  Dtpno  pur  quel  che  fi  voglio- 
no i ciechi  Gentili  appiedo  a Beda,  aienuendo 
à ranca  m -rito  di  potere  quel  che  è effetto  mata- 
ttighofo  i*  Onnipotenza  • Sogni!»  pure  l*Herc- 
tjco  Poifirio  addotto  da  b S.  Agoftsno,  co*l 
due , che  diritto  Rifufcuato,  co*I  moftrar  le 
Piaghe,  ò finfc,  ò nella  gloria  de  corpi  im- 
mortali fi  ttouano  ferite  ; Quid  frisi  fit  vulnera 
monUrautffe  ? fifropter  incredulumfecitì  fwxit.fi 
tutti»  vtrum  oflendit t ergi  m RcfurrtEitoiit  acce- 
ftafutura  fune  vulnera  Jmporoche  dal  G o- 
liolo  Santo  Apoftolo  damo  confirmati  nella 
fonti  Fcde,&  acce  li  aeii’amore  dcli’impiagato 
Gicsù  CtuiRo»c  certo  che  chi  confiderà  da  qual 
cuoi  infiammato  vincono  quelle  memorande 
parole:  Dio  mio, e Signor  raro:&  io  quale  amo- 
rofo  incendio  bructiad  S Totmfoco*!  toccare 
U Santi  ili  ino  Codaco,  ti  Teritirà  ancora  egli  ac- 
cedo del  diu  no  amore  „ Gode  fimiifXKutc  di  ta- 
le gratja  c l’ Apottolo delle  genti  , il  quale  trà 
molti  fauori  , chericcuè  dalle  piaghe  d»  diti* 
fio,  voo  fu  filmar  foggierò  , quanto  patì  per  la 
conuetfiouedcl  Mondo:  edouc  quel  wuore  is- 
uitto  (forte  fermo  , e non  fi  fomiti  sfe  tra  tante 
tempcttc  di  tranagh,  di  pcrfccutoa  ,di  carcere* 
di  fb^clh,  fc  non  nella  pietra  ferita/ donde  gli 
diaconato  dolci  Paccufc  de'faiiì  fratelli, Paca- 
tezze de’jnaufragi, e vita  sìpenofafdonde  il  Ca- 
lice amarodi  canti  pencoli , e dolori  gli  f ù va 

fua»  ' 
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ruìuidimónrfare/- nodali?  facratlflìnr  Pia- 
ghe:così  lo  rettificò  Tormfo  de  Kemois’OMid- 
qiitd  corporaliter  rrxHCt  ve'  fpirituxliter  molefìum 
fentiebat  Apvftolut  hoc  tmnm  letta  & multi*  fole • 
r abile  ex  amoro  fa  confidar  attorie  vulnera*»  ChnJH 
dmtebat.  Quando  vedeua  il  Sant*  A portolo,  tut- 
to il  Mondo  colf  giuratogli  con  tra  , fi  ritirau* 
nelle  ferite  del  fu 6 Signore,  e trouaua  ogni  co- 
fa  fpian#a,e  quel  Vafodi  demone  fi  riempiui 
di  dolcezza  - quantunque  nuotale  in  vn  mar  dì 
. ^ene  Dal  che  pollóne  imparare  gli  huomini  A*^ 
popolici  à fuperar  ogni  trauaglio, che  incontra- 

r pò  nell’aiuto  dell’  anime  dì  Chrifto  Crocifitto, 
che  predicano,  li  farà  tolerabt  le  ogni  difugullo* 
Riceuè  di  più  San  Paolo  dalle  Piaghe  gran  lu- 
me per  conpfcere  i mifterii  afeofi  della  Diuinì- 
tà  : chi  fapeffe  ben  penetrarle  co*  1 medefimo 
Apoftoio  a dillo  Bloflo  , ritrouereblie  Tefori 
della  Diurna  Onnipotenza  j Vulnera  f(etier,ipto+ 
ri*  li  ber  vita,  & munii  fsimum  fpeatlum  funt j> 
fi  quh  cum  Apeflolt  penetrare  fcìrets  ìnuenìrei 
quid  quid  Qiuìnitat  exht  bere  potè fi»  Non  cotta 
però,  che  egli  hauefie  nel  fuo  corpo  le  Piaghe,  ' 
nè  parta  di  quelle,  quando  dice  à Galatf  b Ega 
filmata  Domini  Ufo  in  corpore  tneo  peno.  Io 
porto  nel  corpo  mio  le  ftimmato  del  mio?  Si-- 
gnorel  come  fi  può  vedere  nel  P,  Cornelio# 
Quel  che  fi  può  dirodi  quello,  e degli  alrii 
A portoli  è,  che  riceuerono  raoltillìmc  gradi 
dalle  Piaghe  del  lor  Maeftrojc  Vìdde  la  B.Mat- 
aarira  Delfini  vna  volta  il  Santiflfimo  Croci fif- 
fo,dalIc  cui  Piaghe  vfeiuano  molti  raggi  di  Iu- 

O j M ce?  ' 

• | „ n ‘ 

* Blofc,  ip.  b S,  Paolo  ni nhibbe  It  [ioghi  . 
c Tiepol'tr.  vlt.  dtVaf* 
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tt  i (furino  aIP  incontro  molte  pecione  d’ogni 
Ulto»  mi  non  tutte  erano  vguaimentcilIuRrate 
da  quei  raggi, alcune  più,  altre  meno.  « Que- 
llo medefimo  Q legge  bau»  teduto  S.  Franco» 
fca  Romana  , alla  quale  moRrò  il  Signor  le 
facce  ferite  piene  d*  imracnfo  fpleodore  ,che  lì 
dilfondea  negli  huomini  ; b ma  alcuni  di  eili 
erano  illudati  dal  lumed’vnafola  Pia ga,altxi 
da  due  , altri  da  tré  » ò quattro  > c pochi  Hi  mi 
erano  quelli,  che  da  tutti  cinque  fonti  di  luce 
riceueuano  gran  fpleodore  , conforme  il  lor 
merito  , ed  ifpofit  toner  e ciò  per  no  (Ira  col» 

• pa  eoi  (o  tira  tei  da  quei  lucidilfi  mi  raggi  di  gta-  i 
tic  . Che  polliamo  peniate  da' Santi  ApoAoli, 
quali  s'auuicinaion®  sì  d’appi  e Ilo  à quei  cinque 
SoIirifpIcndcntilTìmi  i à loco  furono  dette  daL 
Redentore  Rifufcitato  : c fitteti  manne  measx 
C ^ f*A*t  ne*ot  spolpate  , & vìdea . Sopta  del 
qualiuogodiffc  San  Ciri’ lo:  moftrò  loro  Gic* 
sù  il  fuo  CoRato  , c le  mani  traforate  in  frgno 

dwU*  Kriuuuuuuc^u  cgUQO  COI!  ^iuiì  Ift&iCiu*» 

*a,6c  amore  lo  toccarono, e con  molta  forumif* 
fione  lo  nucmoaoi  eftndo  già  nfanatc  le  pie» 
ghc  delia  loto  incredulità  , e pufillanimità , e 
dappo  furono  degni  di  Uuaic  le  loro  Rode  nel 
fangue  dell’Agnello  con  darla  vita  per  Giesd». 
ÌO  particolare  i Sano  Pie  tao,  Andrea,  c Filippo* 
che  morirono  CtocifiRì  » 


V*  * 

Sì 

fi  fieni  di  S,  Frante f(xt  * Attergatati  m 

b LyJm  5*  «*  7* 
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Alle  Stati  fifa*  "Piaghe  * 

Si  mofira  een  efempi  quatta  7^/?n  Signar  babbi 
gradito,  0 rimuneratogli  bonari 
fatti  alle  fue  Piaghe  « 

. Cafp.  I/4 

EGo  iti  f f vulntribnt  gloriar  ^ per  q tea  piece* 
re  fydemptori  mee  intflligo , dicea«Sant* 
Ambio  (io.  lo  mi  glorio»  e mi  vanto  in  queliti 
benedette  fetite,  per  le  quali  sò  bcmffimo  » che 
dò  gufto  al  m o Redentore* qiufi  dicclTe  ; non 
tanto  tosò  per  Io  bene  » che  ne  riccuo»  quanta4 
' perche  pud  à Dio*  quello  foto  tnotiuo  è ba« 
fteuoliflìoBoi farci  diuoti  delle  piaghe;  il  pen» 
fare,  che  ciò  piace  à Giesìt  Ornilo:  lafciò 
Centro  San  Francefco  Sauerio  , che  fé  non  vi 
folle  mai  Rato.  Faradico  t egli  non  fi  farebbe 
punto  raffreddato  ne  11’  «mar  Dio:fi  i Chnftia- 
ni  fapefler©  quanto  gufi  a Giesìt  Chrìlta  de  gli 
ofiequ  ijjchc  fi  fanno  alle  ferite,  nonhaucrctw 
beto  bfogno  dì  iptoae  piu  efficace  per  effetne 
fingolatmentc  diuoti  * nè  taccierebbero  pallai 
giorno  fenza  farle  qualche  pai  titolar  dìuotienei 
te  tutti  amafiere  come  douetebbeto  il  loro  Re* 
dentore  » non  vi  farianoqucllc  fue  giufiilSmti 
querele  per  bocca  di  San  Bernardo  : ride  barn 
clauaSy  qmbuteanfondior , & tumfit tantut  do* 
Itr  exterior , intuteji  piantine  grani  or,  ettm  te  in * 
gratta»  exptrior  i Guarda  quelli  chiodi»  che 
imj  trafiggono  i ma  più  mi  punge  la  tua  ingra* 
titudine, 

c Hermanoo del  facto  Ordine  di  $.  Dome* 
Q 4 nico 


a S.AmbrofJnSymb.Ap . b S^Rtrn, 

t Hermanna  Demente^ 
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hìco,  e compagno  di  San  Giacinto  » hauea  trd 

IVI  tre  diuotionì  quella  di  riuerir  ogni  giorno 

le  Piaghe  di  Giesù  Chtiflo  , aggiungendo  ad 

ogni  (aiuto  quelle  parole  : Adoranti* t te  Chri • 

fie , & bentdicimuì'tibi  , quia  ftr  San  ciana 

Cructm  tuanì  redemìJH  nutnditm , e poi  bacia* 

uà  inriuerenaadicfle,  tré  volte  la  terrai  ho! 

feguendo  egli  à far  con  gran  tenerezza  quella 

diuotionc , apparuegli  vifibilmente  il  Signo- 

tt,  il  qua}  con  allegro  fembiante  inuitollo  è 

baciar  non  già  la  terra , che  (I  cafpefta  , ma  Io 

terra  zappata,  cioè  le  file  dolcifltme  feritet 

Non  rifiutò  Hermanno  vn  tal  inulto^  e accolla* 

tofegli  con  gran  riuetenza,  baciò  vna  per  voi 

le  Piaghe  di  G'esù  , daciafcheduna  delle  quali 

femìiftillarfi  molte prettofe  goccio  dtfsngue* 

atPhora  fi i ripieno  di  tanto  contento  , che  pia* 

begli  di  fiat  mParadifo,,  Se  indi  poi  hebbe  ia 

•faftidio  tutte  le  cofedel  Mondo,  e folo  afpirò* 

2 Crlffìi  Cjccifi'lbi  a Nè  di  ciò  mi  tmrauigliq* 

perche  all* anime  , che  da  douero  han  gullat» 

quanto  è foaue  1 1 Signore,  ri  elee  feiapita  ogni 

terrena  dolcezza,  ? A:.». 

b Santa  Metilde  per  il  gran  desiderio,  che 

haueach’  il  fuo Signor  Giesìt  Chrulo  fo(fc da 

tutti  honorato,efortaut  foucntele  fuc  Monache 

à riuerir  le  Santiffime  Piaghe,  infognando  loro 
•1  . * 0*0 
li  recitar  cinque  milla,  e cinque  cenro  Aue  Ma* 

ria  ,diuidcndoleperciafcheduna  Pi*ga  vn  tan- 
to numero:  apprefero  le  diurne  Vergini  ilcon- 
feglioddl’  AbbadefljjC  mentre  nel  Manadero 
frfacca  quella  diuotionc, fi  fc* vedete  il  Signore 

alla 


* lyvtalìb*  $»cap.  > 

" Mttilie  guanto  dinota  itile  Piaghe* 
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affa  Suiti  fopradetta  colle  bucci»  diftefe  , co» 
me  in  atto  df  abbracciarla  ; per  moftrarle  con 
ciò  quanto  gli  era  gradito  il  Tuo  o Acqui  o»  ed*  - 
più  colle  ferite  bagnate  difangue,  come  fe  po- 
co  prima  l’haueffe  riceuuto,  e ditele#  loco» 
quelle  Piaghe  , mentre  pende*  in  Croce  , me- 
ritai à gli  huomini  I*  grati*  del  mio  Padre  Ce- 
te fte  , adeifo  quante  volte  gli  huommihono- 
raoo  le  Piaghe  mie , mi  danno  gran  contento» 
Così  dilTe,  c fparuc  , Ialciandota  con  tali  paro- 
le molto  coofolata , e animataiaficmc  à pro- 
nvjoucr  quefdo  culto  , mentre  il  Signote  s’erai 
> dichiarato  che  fenriua  gran  contento  per  gli  ho- 
nori  , che  fi  faceano  alle  fue  Stntiflìm?  ferite* 
Cfii  farà  che  ciò  riendo,  lafd  di  noe  irle  ogni 
giorno  almeno  cò  cinque  Parer  Nofter,e  procu- 
ri che  altri  Io  faccino»  ricorieuole  che  il  Signo- 
re Giesìi  Chri Ilo,  che  la  Be atifiìma  a Vergi- 
ne Mari*  babbi  più  tolte  cfortito  molti  fio* 
dinoti  all*  riueicnza  delle  Sante  Piaghe  di 
Giesù , in  patticolar  ciò  face  colla  B~;ata  filo- 
nanna  figlia  dt  Culo  Ottano  Rè  di  Francia»  à 
cui  cópircndo,  l*infegnò,chc  le  filatali*  ogni 
giorno  con  cinque  P,  N.  il  che  efeguì  punual- 
mente  la  B.  Pnncipeffacosì  addotttinata  b di 
Macia,  anzi  per  fatto- con  più  affetto, fi  punge* 
con  cinque  chiodetti  d’argento  il  fuo  petto  pc* 
iftampatui  I*  impronta  del  fuo  amor  C ocifilp* 
e volle  che  le  e fue  Monache  portaffero  lo  fca- 
polace  rollo  auinti  il  petto  in  forma  di  Croce,.  ■ 
acciò  con  tal  fegno  tcnclfcro  continua  memori*, 
delle  Piaghe  del  Signore,  e s’cccitallcro  à ritte» 

O 5 rirlej 

• La  Perg  ìnt prometti  qttefio  culto  . 
b B*r,,4n,$dt»àlf  zt  c Ljry  lìb.<>%c+fa.  , 
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lille  : Promo/Te  in  oJ  ite  la  Vergine  Santiftiraa 
quello  culto  coi  fuo  cfempio,eficndo  ella  Hata 
la  prima,  chele  riueiìncl  Caligano,  come  di* 
cernirò  non  fo!o  con  atti  intenfiftìmi  d'amore* 
e di  dolore  , ma  ambe  can  (omnia  tiuerenza  le 
baciò , fapendo  beniflìmo  quanto  etano  predo* 

. fc  , e d’ infinito  valore  » comefcnte  d\a  Dia 
buoiaiiato»  c quanto  più  chiara  era  quella  co» 
guidone  , tanto  maggiore  età  1’  oficquio,  e ti» 
uercnzj,  che  te  (acca . 

Quei  Signore , che  nel  CielaètìucfitQ  da 
milliooi  A*  Angioli,  oon  folo  non  >(dcgna  le  ri» 
ucrcnze  fattegli  io  terra  nelle  fue  jmagmi,  ma 
pct  così  dite,  fi  inoltra  obligato  à chi  diuota* 
mente  le  fd.  * Eccoui  la  B.  Iinogardc,  di  cui 
così  dice  lo  fcmtor  della  Au  vita,  Andò  ella  in 
Roma  à vifitar  quei  fanti  luoghi,& entrata  nel- 
la Ratìfica  di  San  Paolo  fi  pofein  ginocchioni 
auantì  Immagine  d'vn  diuotiilìmo  Crcc  dillo* 
che  iu>  (lana,  tmerendo  eoo  gtaod'affcuo  le 
SS.  Piaghe,  ali  Jhora  fen ti  così  dtifijTi  comanda 
figlia  nr.ia  canili  ma , che  ittoinata  io  Colonia* 
fatati  flmagrnc  fimiliflìnaa  à me  Redo,  che  rtà 
iui  nella  Chic  fa  di  5ao  Pi.  tro:Obed.rò  pronta- 
mente, tifpofe  ella» c tidde  chc'l  Signore  fpK» 
catala  delira  mano  dalla  Croc  % la  bcnediflci 
Re  Ho  confuf»  la  (crua  di  Di©d#*n  tanto  fauo- 
le»  eoe  diede  gratic  al  fuo  Grsìt-  Ritornata 
in  Colonia»  dopò  riceuuta  la  benedittione  da 
Chnflo,  e dai  ino  Vicario,  aadòfubita  alla 
Chic /a  dettale, c con  graodifltma  nucxenza*  c 
- diuotiouc  faiutò  quella  Ugra  imagine; cab  be- 
nignità del  Signore  1 ai  Ululo  della  fua  (crua 
* eoa* 


a i%Z;*£*rdt  fxwija.  ddS ignori  » 
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córtjfpòfe  egli  co  1 chinar  la  tetta , e quali  non 
cótento  di  quello  hooore/la  ringiatiò  dicendo- 
le : Ti ringratio  ò mia  eletta  j di  modo  che  il 
Crocifitto  le  inchinò  il  capo»  c parlò  alla  fua 
dinota  ••  diuolgoflì  Jafama  di  quello  fauor  sì 
(ingoiare  » de  il  popolo  concoifc  in  gran 
numero  à riunir  quell’ iraagine  hooorandoU 
con  molti  doni»  ma  maggiori  furono  le  grafie» 
che  ne  riportarono,  e fa  al  giorno  d’hoggivi 
tengono  continuamente  acccfa  la  lampada:  « 
Così  honoròd’auan  (aggio  Giesu  Crocifitto  chi 
Thauea  honctato»  c latto  hcnotai  dagli  al- 
tri « 

Pattjcipò  di  (insili  faucri  la  Spagna  con  ette*  . 
1 beta  dacattighidel  Cielo  per  o 1»  hooori,  che 
h Margarita  Auftriara  figlia  di  Mattimiliana 
Xmper  adore,  fecondo  di  qucfto  nome  , fece  al 
Ciocifitto  J Vdì  la  SeicnilTma  Fiincipett&cho 
alcuni  Giudei  pcifidi  hauca fatto  molti  oltrag- 
gi ad  vb.  Crocifitto  , e buttatolo  nel  fuoco  , nel 
qual  mentre  ditte  il  Signore:  perche  così  empia- 
mente mi  trattate  ? non  fapete  forfè  che  io  fon. 
il  rodio  Dio?  il  perche  ella  pianfe  dirottameli- 
t*,  e per  tifai  quelle  ingiurie  al  meglochepo-- 
tea,  mllituì  vna  folcnmttima  fcfta  , che  pe* 
otto  giorni  cèdimi  fi  celcbiò  n»  Ha  Argia  Cor- 
te di  Madrid,piocurandod',hsnorai  le  Santiffi- 
tno  Piaghe,  in  cambio  di  vituperi  j fatti  : Piac- 
que tanto  al  Signore  4*  ©flequto  di  Margarita», 
che  fi  degnò  tr.oftiare  ad  vn  buemo  dmotoi 
Margarita  etteee  fiata  una  di. quelle  pe  fooc,chc: 
baucaa  trattenuto  la  fpadadclla  Diuioa  giurtt- 
- O ò ' 


a Saudcent,  $ . decade  z* 
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iti, a che  in  quel  tempi  non  colpi  (Te  I danni  del* 
la  Spagna:  Nè  è cofa-nuoui,  tanto  nelle  diurne 
lettere,  quanto  acllc  hi ftorie  b Ecclcfìa diche 
l^hauer  Iddio  punito  molti  per  colpa  di  pochi, 
c Ma  quali  fiano  gli  honori , che  portiamo 
far  cali  e SS,  Piaghe,  e quali  le  ricompenfe. 
Vdiamol'o dalla  Beata  Angela  da  Foligno  de I' 
Serafico  Ordine,  la  qual  mentre  vna  volta  da» 
taa  nella  Chiefa  di  S.  Francèfco  affidando  di» 
Notamente  all*  Incruento  SagriScio  , d ridde 
ioèll*Elci»at!on  dcU’Hodia  il  Crocidilo,  c così 
feQtìdiifii  3*ncdetti  voi  dal  Padre  mio,  voi 
che  m’haucte  compatito , meco  liete  dati  tri» 
bulati,  haocte  feguuo  Torme  m;e  , e hauete 
meritato  di  lauar  le  voftie  ftpfc  nel  soglie  mio: 
Benedetti  voi  , che  lieta  dati  degni  dirompa» 
tir  al  mio  dolore,  alla  mia  pourrtà , al  mio 
di fpreggio  foderi mo  per  amorrodro  , per  re», 
dimenìi , e fodisfar  per  voi i Benedetti,  quei 
che  fi  ricordano  , fono  diuoti , c compatì fco« 
no  alla  tnii  pacione,  qual  c la  vita  de*  per» 
dati,  e *1  rifugio  de*  peccatori  ^.perche  facete 
partecipi  infieme  con  elfo  me  del  Regno  , e 
Gloria  , eh’  ho  acquidato  : Benedetti  voi  dal 
Padre  «no,c  dallo  Sputo  Stato, e benedetti, cò 
quella  bencdsttiane,  che  darò  nel  giorno  dèi 
’ Giudino,  perche  col  corno  itinni  ,voledino  ri* 
ceuer  me  dcfolatonelP  albergo  delubri  voltti , 
»d  elfsr  rnieìcompigoi  : Qu:fte,c  altre  tenere 
parole  vdì  Angela, e olferuò  che  Giesù  nel  dir» 
lc,mollruua  nel  volto  va  grand?  ad  more  vecfo  i 

di- 


si Lyr  pt~}z6.  b Lirtp*  J2ìS, 
c Bellm.in  vii»  Cip,  6.  4.  Urtiti 
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dfaoti  della  fua  palfiooe  ; il  perche  foggiungè 
cita,  rimafì  moitocoo folata, & affettionara  alia 
Sagrat;  filma  parti  oné.  Sin  qui  U Beata»  No  (Ira 
Signore  fi  degni  di  farci  partecipi  di  quelli  fa- 
ttori j o ci  dia  forza  d’honorat , & imitar  le  fuo 
Santifiì me  Piaghe. 

• Degna  di  «loriofa  raimorìa  fata  Tempre  queb» 
li  open  jche  Fece  nef  tempo  della  fua  vita  a Cat- 
te Come  di  Fiandra  figlio,  & herdedeiie  glo- 
rie,? meriti  di  S.'CanutoRè  di  Dania  fuo  Padre; 
Hauea  egli  in  vfo  in  ri  aererà  delle  cinque  Pia* 
ghe  di  (Siesu  Chrifto  con  liberal  magnificenza» 
veftir  ogni  giorno  cinque  pouer i,e  lo  faceua  Co» 
quella  intentioneiacciò  il  Signor:  in  ricompenfi». 
fi  degnaffevcftirlodeila  pò  pora*  del  martirio* 
Rimandola,  come  è in  effetto  più  degna  d’mut» 
dia, che  iaReale,  e mai  tiépì megli  ? itùai  Era— 
lij  , che  quando  li  vuotò  per  Cfitifto-,  per  cui 
amore  d iede  ogni  anno  pùi-  di  mille , c trecento* 
veftì  à poueii . Anione  sì»  ptetofa  non  pafso 
fenza  la  condegna  mercede , e N-oftro  Signore» 
che  gradifce  il  poco, «radiane ora  il  molto  , c 
^affetto, conche  il faceua»  impecoche  le  vèlli» 
che  in  honot  dellePiaghe  diede  à poueri  Caria- 
li conuertirono  per  lui  in  palme,  quando  diede*, 
'la  cita  per  la  giuttitn,  è pietà, come  fi  racconrit 
nelle  Vite  de’  Principi  Smtij  così  coofegua  quel 
che  tanto  bramò, c fii  premiato  di  quel  che  fece, 
per  emerite  le  ferite  del  fuo  b S <*; lore  eoa  1* 
liurea  che  la  Maeftàfua  hà  dato  à funi  piu  cari*. 

Riucriua  ogni  giorno  con  alcune  preghiere 
fc  piaghe  del  fuo  Spofo,.c  Santa  Chiara  figlia 

pn- 


a Carlo  Cinte  } c fu*  dttwtitne  : 
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-primogenita  del  Padre  S,  Franccfco , 3 conche 
più  fitta  oc  tcncffc  ia  memoria  , lì  cinger  eoa 
voafuoc  molto  rigida  ,&\n  ella  vi  etano  cinque 
nod'iquanto  piace  ficai  Signote  l'afiettuafadi* 
uotione  della  fua  Spola  t lo  moftrò  , dandole 
ogni  volta,  che  la  ftccua,  gtandillìma  con  fola» 
li;  ne  pagandola*  fopu  abbondantemente  (dell* 
ollcquio,  che  face  uà  alle  lue  piaghe  „ 
b Hàiamilma  Chriftuna  le  lue  Amazoni, 
non  foooelclufe  le  donrtr (dille S.Cbtiloftomo) 
da  valotolì  combauiroenu  y ne*  loto  petti  fi  è 
rumato  valor  vitilc , hanno  alle  volte  fatto),  c 
patito  per  Dia  cole  tali, che  fi  fono  relè  mtmi* 
tabili  à poRciìiChrifiianorum  ccr;amtnnm  frxtty 
quoque  infime**  y efi  fattiteli  : Eccoti  Beatrice 
figlia  del  Gran  San  Brumose , c fiorì  fui  princi  • 
pio  del  decimo  terzo  fecola,  qual  ti  piopong  a 
non  per  imitarla,  ma  ben  sì  per  ammirarla, e 
confonderti  dclpoco,  che  patifei,  per  chi.  tanta 
patì  per  amor  tuo?  Quella  ierua  di  Dio  per  imi* 
tar  il  fuo  Signote  piagato,  fi  pigliò  to  ferro  , e 
con  grande  intrepidezza  fi  traforò  con  quella 
ambedue  le  mani;  Se  accioehe  non  fi  chiudefiero 
le  piaghe,  fenii  eoo  che  vnguento  le nmigauap. 
piglia ua ogni  Venerdì  , giorno-  dedicato  alla. 
Tafiicn  avo  chiodo, e con  «fio  le  r.inouaua,e  te* 
nettale  aperte  ; Scio  non  ticortc&à  particola* 
faucte  del  Cielo, non  faprci  due  come  non  tuo* 
riffe  di  fpafimo?  L'effetto  moftrò quella cfler 
veto,  perche  C apparire  Gtesù  Chritlo,  c le  tuo* 
fhò  le  f«c  fagre  piaghe,  riempiendole  l'anima 
d’alttettanu  allegrezza , quanto  dolore  Centi* 

ua 


a S%C’r^ar*dÌMta.  dette  piaghe»  H*l  la  fax  MÌtK, 
% Beatrice fi  ftrifes le m *.*/,  «rat, de  Rai*, 
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ua  nel  corpo;  « ed  adendogli  dati  campagna 
nell'amarezza  gli  fottcnc1  contenti . 

Meditaua  va  Venerdì  U Santa  Gemutala 
Pa filone  del  Signore,  & accendendoli  in  quella 
ovditatione  nel  f^geo  del  Omino  amoiCjpcnfa*. 
ua  cpme  potette  dal  cito  (no  mitigate  il  dolore 
à Gicsu  Chutto,  e fouucneBdolc  vna  dinota  ia- 
ucnzionc  s'alza,  e vattene  ad  vn  Crocifitto  , iui 
preferite; gli  toglie  i chiodi  dalle  mani»  edai 
piedi, e vi  ripone  fiori, & abn  Aromatica  noti 
andò  molto, che  quella  anione  le  parue  leggie-* 
rezza,  terocdodi  haucr  commetto  qui  le  he  col- 
pa: c (fendo  proprio  delle  buone  menti,  dice  S. 
Gregario,  iaraginatfijche  vi  fiacolpa,oue  teaU 
cnente  non  èjqaa  ti  Signore  le  tolfe  quello  fcru* 
polo . c l'attìcuro  effeto  li  Hata  grata  quella  in- 
nocente pietà,  Si  atti ttf  jfogg' ungendole»  che 
lli’hotaeca  vfeito  ilptetioTo  fangue  dalle  Tue 
piaghe  ad  inalbar  l'anima  fua , e guati  ria  dello 
infermità  fpirjtual  ; che  ridetto  haurebbe  fatta 
à tutti  , che  tiùetilfero  le  fuc  piaghe  con  quella 
liucrcnza,6chonore,  che  fi  couuieue  . ijor  fe 
Ctesù  tanto  gradì  i fiori  roitcriali,  quanto  gli 
fatano  gratti  fioti  della  virtù, che  fi  prefeatana 
alle  fue  pjaghc,con>e  è dimatfi  chequi  da  San^ 
ta  gli  ofterifce?  qucll*atto,che  voi  farete  di  Ca- 
uta per  amor  del  CiacifittoJarà,  per  così  d ire» 
ma  io  fa,  che  porrete  al  fuo  Cotta  to  ^quanto  gli 
farà  grato  il  bacio  à fuoi  piedi  piagati  » doppo 
che  la  volha bocca  f*rà  data  ferrata  à parole  di 
fua  olir  fai  quedo  farà  come  vn  gigliOi  il  fiati- 
le duerno  degli  altri  atti  vntuofi . 

« Per 

a U&n.  in  vitaS^àrnn,  ]>%  10.$. 
fe  S.GcKradi*  . ..  J 
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* Per  iluerefiza  delle  facrc  pwgfid  pórtaidr 
Margarita  Contesa  di  Saliberk , Nipote  d*0* 
duatdoIV.Rè  d’Inghilterra,  vna  belfifltreu. 
gioia  nel  petto,  come  vfano  le  Signore  Tue  pari*  | 
»à  in  ella  vi  erano  eoa  mirabil  macftrufcolpt- 
tc  le  cinque  piaghe  di  Gicsù  Chrifto,  e ciò  no» 
per  vanità)  ma  per  fegno  della  fede  Cattolica, 
che  profeirauate  dell'amore, che  portaua  al  Tuo 
diletto  piagato.  Fu  ciò  riferito  ad  Bnrico  Vili» 
che  perfèguitauai  Cattolici , e nulla  curando, 
che  ella  folle  fua  Ihetta  patente  la  fe*  condurre 
in  carcere,  e poi  decapitate:  Offertile  ella  à 
Giesù  Chrifto  il  Tuo  collo  recifo  , ornato  coti 
quella  bclliflì ma  collana  delle  cinque  piaghe 
del  fuo  Signore  ; & Bene  auuenturata  Priaci* 
pella tanto  fauorita  dalle  fagre  ferite,  delle 
Quali  fu  cosi  diuota . 

Salutauac  S .Gcrtruda  (e  piaghe  di  Chrift» 
COR  cinque  vetfidel  Salmo  iox.applicanda  pec 
ogni  piaga  vn  vetfetto  : laonde  il  Signore  mo- 
strando quanto  gii  gcadide  quello  oifequio,  rt« 
«ciò  flila  Santa,  che  ogni  volta,  che  per  mfcuft 
giorno  vifitffle  con  ciaqua  vedi  del  Salma  det* 
«ot  Rtntdic anima  nua  Domino:  le  piaghe  fua  fa- 
grati  (lì  me  , nonlefarebbe  per  venite  impedi- 
mento alcuno à confluir  gli  effetti  della  diui» 

«a  grattai  Che  con  le  parole  del  primo  vstfo; 
Htntdic  anima  nota  Domino  : Verrebbe  à depot-. 
«calie  piaghe  de*  Tuoi  beati  piedi  ogni  rugine  di 
peccato,  & ogni  viltà  di  humaao  piacere  i Con 
le  altre  del  fecondo  veifo,chc  dicono  : Qui  prò* 
jtitiatnr  t Vctrcoba  à lauate  nel  Coltilo  ogni  1 

mac* 


a Margarita  porta  le  piaghi  ntl  petto. *. 
b fior.  Rem,  l,  61  c S,G.tltr»ifl\ 
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macchia  di  carnai,  e tranfitoria  dilett.itione»  Co- 
quelle  del  terzo  Verfo,  che  fono  : Q»i  redimi* 
de  interim  : Verrebbe  à fabricarfi  il  nido  nell* 
fini  lira  piaga»  Con  l 'altre  : Qui  repltt  in  boms  ì 
applicate  alla  ferita  della  delira  mano,  farebbe 
fatta  atta  à confcguire  la  per fettionc delia  vir- 
tù di  Chrifio,  &c.  In  Vita . 
v a Vna  Monaca»  fecondoche  lìferifce  S»  Bci- 
nardo/ù  tanto  dinota  delle  piaghe, e della  pag- 
lione di  Giesù  Chrifio, che  focile  volte  il  gior- 
no col  dcro  fi  faceua  la  croce  fopra  il  cuore  pec, 
la  diuotione,e  riuerenza  grande  che  portatia  al- 
le dette  piaghe, c pafiione,per  la  qual  cofa  dopò 
che  e! la  fu  morta  , Iddio  moflrò  quanto  grata 
gli  fode  fiata  tal  diuotione>  impcroche  dopò 
molti  anni  fu  trouato  nella  fepnltura  il  fuo  cor» 
po  tutto  disfatto,  e confumato,  folamentc  queir 
deto  , b col  quale  fi  facea  la  Croce  fopra  il 
cuore,  fi  trouò  del  tutto  intiero,  e frefco,comc 
fei^i  noni—™  (tz-z  nu.!  niQ'ti . 

c 11  feruorc di  alcuni  Chriftiani  della  noueU 
la  Cbisfa  Giapponese  » potrà  ben  farci  confon- 
dere, paragonato  col  poce,ò  per  dir  meglio, col 
nuHa*chc  facciamo, e patiamo  p;r  il  Crocifiifo. 
Di  vn  loia  qui  riferirò, che  balìa  per  molti, Se  c 
GiacoimoCanga.arcu  Faitò,»!  qual  hauendò  in- 
tefo  dice,  che  Giesu  Chrifio  era  fiato  f tito  con 
cinque  principali  piaghe,  fi  fentì  interiormente, 
mofio,  & obligatoà  feguic  il  fuo  maefiro  , la 
pietà  gli  foggerilce  quella  diuotfone  « Eia  il 
tempo  della  quadugeiinu  quando  fi  celebra  la 
dolorofa  memoria  della  Paffioncj  ali’horail 


a adititi?: b P. Pìn,  in  md.pU^ 

C Chrijiiano  Gì  appone  fé  * . 
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fcruo  «li  Dio»  (fato  di  mano  ad  vn  ferro  i sfoca* 
to  (I  ferì  cinque  membra  del  fuo  corpo,  e non 
contesto  di  far  Io  vnafol  volta , lo  replicò  io 
tutti  r giorni  delia  quadrale  (ima  , e con  femore 
però  non  mirabile*  £1  le* da  duccoto  ferite 
Bel  fuo  corpo*  PofTcquio  che  egli  fece  alle  pia* 
ghe  facrofante  del  CfOcìHfTo  non  pafsòfenza 
mercede,  impecorite  non  andò  molto,  chefir 
per  ordine  delPlmperadot  del  Giappone,  fatta 
crudelmente  occidetc  da' Barbati,  e cosi  la» 
uò  la  fua  ftola  , come  lì  può  piameste  fpera- 
ie  nel*  (angue  dell’AgneUo  a*  i {«di  Oottobxer 
1619. 

Vn  bellifTimo  fatto  è raccertato  dal  P.  Barrio. 
fic  c ilfrgucntc.  b Morì  va  diuoto  Sacerdote, 
chceflendo  viuo.  fi  ricreaua  nelle  piaghe  di 
Ch  rifto,  le  fue  delit  ie  erano  l’ora  re  aitanti  d*vn 
CrocififTo,  & entrata  nelle  ferite  diqueifa* 
gri  piedi  paffar  lunghi  col  equi  j col  Tuo  $igno~ 
ie»  doppo  moire  gli  fironerfezfl  il  petto ,c  volca*. 
do  perauucntuia laua*  il  fuo  corpo,  come  è co» 
fiume,  fi  auuiddero,  che  con  vi  erailctaorrjftu» 
pirono  icofa  sì  nuoua.eptcfaghi  dell’euento, 
«anno  à cercar  in  quella  dtuota  iroagincdcl 
Ctocifìffoauati  la  quale  folca  orare,  ricordato* 
li»  che*  il  cuore  fi  citrouaua,  doue  ila  il  fuo  Te» 
faro»  e >ui  (ò  forza  grande  dell’amore)  ritroua» 
no  il  cuore  d>  quel  buon  Sacerdote.  Ben  coaue» 
niua.  che  in  quelle  beatecauerne  . doue  h abitò. 
tìuo,  hauefle  la  fepoitura  , e morendo  in  quel 
bo  aucnturaro  nido^moluplica  ile, come  U feni** 

ce. 


a Hifljapfr 

b Saccr,  di ».  d.pìagtn  ini  fi  trom  il  cuor t# 
C P.  *•«/,  I* 
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fc»  » giorni  fuoi  « a Mi  doua  ò Chi  iftiaoo  è il 
cuor  tuo , in  quelli  fonti , ò Delle  cifleracd’fi? 
guto. 

Citsté  Chrijla  W conceffo  ad  alcuni  fuoi fimi 
il  fretto fo  don»  delle  Stimmate • 

cav.  iir% 

VAntauaG  l’ApcfioIo  di  portatene!  fuo 
corpo  le  Stimmate  del  Signo  e . Miche 
gran  co  fa,  dice  Sant’ Agonico  , che  il  feruo  H 
glori»  di  elici  velino  della  liurea  del  fuo  Pien» 
cipelè  ben  eflcr  sì  marauiglia  grande»  che  il  Si* 
gnote  posti  l’ infegne  di  quel che  hi  patito  pei 
fuoiferui  : Album  quidem  nttttft  k<tninem  glo- 
ri ari  in  if'a,  qua  LUi  caufa  fatitur , admitandu M 
Veld»,  quod  Deus  glori  e tur  in  pefsicutpr»  lumina 
[*ft  optai  & in  fui  g lori  am  fernet  -vulnera  incat* 
tic  fu  a , 

«.  ^impronta  delle  Stimmate  era  già  molta  * 
ìgùsmir  ìvUy  oià  dà  chr  f«  fiddc  impreca  net 
Corpo  San»  Ili model notilo  Chrtlìo,  è fiata 
l’oggetto  deMefidcnj de* Santi  Qocl  Rcd'ln- 
chiltcrra  per  toglier  ogni  Giuli  ofofpctto  delta 
toneftà  d*vna  Matrona, da  Ila  quale, mentre  co» 
elfo  lui  balUua,  cadde  vna  tocca>cd  egli  alzolia 
da  tetra,  formò  vaO.dinc  dt*Cauahcii  detto 
dcMaToca>cbeannouea  i p<u  principali  per- 
fjnaggt  di  quel  RegnOiil  RèdclPVniaerfo  pct 
rifatele  ogni  infamia  , che  bauelfe  potuto  ap- 
prenderli dalie  piaghe  » hà  iailituito  qua  fi  diflt», 
Vna  Compagnia  di  piagati , anollando  m effn 
boq  altri,  che  perfone  lue  amiciffime,  e f*  il  Rè 

Adia* 


a SiAxgd.xo.de  ,ir. 
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Adiatomo,come  riferifce  AtenétStenéa  molti 
de  f^migliari, li  quali  efprimendo  in  forò  mede- 
lìmite  attiooi,  egli  affetti  dei  Principe,  erano 
vit^i  fimojacri  della  fua  perfona;  hà  voluto 
Giesù  diritto , che  molti  de9  Tuoi  hauefferolc 
Piaghe,  per  efprimctlo  al  viuo  , e dieflì  potrà 
ben  «dire  Tertulliano , che  Dio  li  fece  in  vn 
modo  particolare  à fomiglianza  del  Crocifitto» 
JEj Iftcit  bdmitietn  Detti,  id  fttod  finxit  ad. 

ìmxgipem  De:  fecit  titani , feilieet  Chrifii  E Vol- 
le >ch  e ri  fuo  diletto  figlio  di  propria  mano  col- 

10  fcalpello  dell’amore  , e del  dolore  inficine 
così  li  forma  (Te* 

b E’  affai  notò,  e farà  celebre  per  tutti  i feco^ 

11  quel  fegnaiato  fauoré , che  il  Signore  fece  al 

Serafico  P.  S Francesco  per  infiammarci  cuori 
noilri  nell* amor  Dittino,  e per  auuiuare  nelle 
àoftre  menu  la  memoria  della  fu*  pattfone  , (c 
con  affatto  fprnta , almeno  molto  raffreddata» 
quando  iftampò  nel  corpo  del  Santo  quell* 
•amorofa  imsgine,  che  la  prima  volta  comparile 
nel  CaIuario>delle  Piaghe  Sagro  fan  te;c  S»era  S. 
Jrancefco  due  anni  prima  delta  morte  , ritirato 
nel  famofo  monte  d’Aluenia,mòtccmulo  g!o- 
tìofodcl  Calùario,  in  cui  Iddio  con  modo  par* 
ticolarc  fi  compiacque  d*  habitare , per  operar 
quelle  marauiglieìchegià  fece  nell*  altro  mon* 
«e,  digiunarti  egli  inhonor  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo tutto  affortoà  contemplar  la  paflìonc 
del  fuo  amato  Crocifitto;  ed  ecco, che  vna  mat- 
tina circa  la  fétta  delTEfaltationc  della  S.  Cro- 
ce , vede  in  va  lato  della  montagna , calar  dal 
• > ' • . Ciel  i 


t Ter.l'de  Ifyf.  b S.Fransefco  d'Afsifi ricetta  lt 
Stmmfft,  c Ex  S,  Bmaiwtfitra* 
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JÌ  s.  prancefc •,  e Santa  Caterina,  3 j j 
Cid  vn  Serafino  con  fei  ale,  tumiaofe  , infoca- 
te, co»  maniera  difpcftc,  fcrmauauo  voa Cro- 
ce, & à lui  accollando!»  gl*  imprelfe  le  Piagherà 
quella  vitti  ftupifce  Francefco , c nuota  il  fuo 
cuoce  ia  va  pelago  di  dolcezza  , e d’ amarezza 
in  Cerne  per  la  compadrone  al  fuo  appaili  onato 
D o»  fparue  la  vifione , mà  comparucro nelle 
mani,p»edi,ccoftato  di  !ui,t  fegni  delle  Piaghe 
del  Signore;  Retto  Franccfco  legnato  co'fegni 
della  nottua  Redcnùone , c tanto  fimi!  al  Cto- 
cifilfo^cbt  potè  con  ragione  dir  di  lui  il  P.Tot- 
fclIini»cbe*oIta  la  fua  vette,  c pofta  à Chritto, 
Francefco  parrebbe  diritto  , e Chiifio  Frati- 


ccfco . - % . t 

Exm  frxncifcum  tunica»  laceroqut  cuculio»  ; 

Qut  Franctf  ut  erat,  iam  libi  Chrffus  &h  « 
franctfciexuuijs  fi  qua  lidi,  métte  ebriftum  » 
lam  Frana  firn  crii , qui  modo  chnfiuttrat , 
Quia  calefiii  amor  non  auctes  i fingi t amantes  » . 
jirttnaua,  effigiti  vt  fin  amanti  s,  atnans. 

Che  matauigiia  dunque,  che  il  fuo  corpo  ar- 
ricchito d’vn  tal  tauGrc  ttu  dritto,  e non  iftcfo 
come  gli  altri  cadaucriì  c che  quelle  Piaghe  be- 
nedette quali  fpirino  vita  ? 

11  dono  delle  Stimmate  , cheGiesù  fece  alla 
Serafica  a S*Cattcrina  da  Siena  c nccontato 
dal  B.x  Raimondoda  Capila  fuo  Confefiore,co- 
me  teftimomo  di  veduta  .•  Mi  crouai  b dice,  con 
quetta  Spola  di  Chtittonelia  Città  di  Pila  , de- 
lie vna  Domenica  mattina  celebrai  nella  Chiefa 
di  Santa  Chnltma  , c le  mjnitttai  ìlVcncrabil 
Sacramento  : Onde  ella  ai  cottutne  fuo,  ne  ri- 
* \ tnafe 


a Santa  C atteri»  * arricchì  (a  di  fimil  gratta  • 
b Lib.  z»  ca^ii» 
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tnafe  attratta  in  eftafì  luogo  tempo, & afpettati- 
do  noi, che  come  età  folita  , ri  t or  natte  ne'  prò* 
prij  fcnfì.ò  ci  fac  ffe  pattecip  dalle  beate  còfo* 
lationi,e  eifiotii  furi  quella  volta  fuor  d’  ogni 
fuavfarua,  in  quella  fofpen fione  moùeua  al* 
quanto  il  corpo  , e fi  cempofe  à modo  dinoto, 
come  chi  diuotament?  afpctta  dal  Signor  qual* 
che  dono,  dritta  con  la  perfona,  e con  le  ginoc- 
chia <n  tetra,  con  le  braccia,  e con  le  mani  ftefc 
in  modo  di  Croce  j mo tirando  nella  faccia  vn 
nucuo,  ammirabile  fplendore:  E dopò  che  così 
flette  alquanto  di  tempo, la  vdcfttmo  cadere  in 
vn  momento  come  ferita  repentinamente  da 
crudeli faette,e quali fubfto  ritornò  l'anima  ac' 
propri  fentimeoti  corporali  : E pofata  che  fù 
per  vn  poco  mi  fece  domandare,  e diflemiiSrate 
certo  Padre,  che  per  fa  mifcncordia di Giesìi 
Chilo  le  Stimmate  fue  io  porto  nel  corpo  mio: 
io  vederla  il  Signor  mio  con]  graadìftìma  luce 
difeender  fopta  la  fua.e  volendo  l1  anima  cortei 
all*  incontroal  Saluator  fuo , fece  impetuofo 
sfo'zo  al  corpo,  e drzzoilo,  come  potette  vede- 
ie;  All'ora  difeefero  dalle  margini  delle  piaghe 
del  Si^no*  re  o cinque  raggi  fanguin'déci  : due 
Vtrf o le  man»,  e due  vrrfo  i piedi  , & vno  al  fi- 
Hittro  Iato  non  à ttauerfo , mà  à dritta  linea 
verfoil  cuore*  Iotefì  fubito  il  Rutterò,  e gridai 
con  la  voce, non  corpotalc;  mà  della  mente;  Ah 
Signore, non  • pparifca  ti  prego,  alcun  fegno  nel 
Corpo  mio  I Appena  finita  fù  la  parola,  che  io 
viddr  quei  mede  fimi  raggi  murar  il  color  fan* 
guino  in  molto  fplendore, e forma  dì  prima  lu* 
ce  6c  mquel  modo  il  mio  corpo  li  riceuette.  Io, 
fogg' unge  egli  tdendo  i!  calo,  ditti  * Ben  ciac* 
cqigcttimo  figliuola,  à tuoi  getti  di  ttmil  oiittc* 

IO  ' 
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A S.  Trenctfc »,  » Santa  Catt trina  ; } | $ 
ro  delle  Stimmate  # Mà  dimmi  » hai  tu  dolo* 
fattibile  in  quei  luoghi!3  Ed  ella,gittaro  prima 
vn  cordiaiiilìmoforpiro,  di iTc, tanto  è»l  dolore» 
thè  in  nitrii  frati  del  cotpo  patifeo  » e ma  ili  me 
circa  il  cuo  e,che  fe  Dio  non  fi  rmouo  mirato- 
lo» poco  durerà  4a  mia  vita  in  quefto  cotpo  » Se 
inbreui  giorni  faremo  inficine  . 4 Di  quello 
legnatati»  fauore  fatto  à S.Catterma  fua  panta- 
na così  lafciò  fcritto  Pio  II  Sommo  Pontefice. 

Panerò  fetta  Sacro,CctltJìi  fan e friniti  illa  Creo - 
rim marnati pvrtunt  fnb  pittar*  femptr  Stiantata 
paffa  foie , di(h t tnirabUet  Cbrifti . 

Wferifcono  i feri  turi  dacitarfi  ne*  ftgnenti  Ca • 
pitali  batter  il  Signore  concedute  ad  alcnni  fmoiftr » 
ni  il  doler  delle  Piaghe , & io  à loro  m rimetto » 
tot  ripeter  gnome  ejfi  no  Uf clarone  ferino  . 

"Xisfiro  Signore  hà  aneefio  ai  altri  futi  fetui 
è dolori  delle  ftte  piaghe  • 

€a  p.  r. 

SAnii  Trmcefca  b Romana  fu  anche  arric- 
chita di  tioiil  grafia  nei  foo  corpo  : doppo 
dunque  d’hanrr  ella  vna  volta  contemplato  eoa 
quel  fentimeato,  che  fi  può  cfpltcar  maggiore» 
la  PalYìo&e  di  Gie$ìi,g:ttòtangue  dalle  mani»e 
da 'predi  » qual  fa  «ore  , acciò  non  ti  hauefle  è 
feopnre,  col  proprio  fazzoletto  l’andaua  rico- 
prendo, Se  afciugaodoi  la  volle  ii  Signore  con* 
folare  facendo  che  quello  dono  nò  folle  noro  jt 
tutti?  Le r male  nondimeno  vna  piaga  nel  Co» 
Rato,  e la  portò  gran  tempori  maniera  che  noQ 
foto  le  dauazeefbtfiimo  dolore  ,mà  continua- 
rne»- 
'*■ 


a Apui  Haitiani,  b S.  franctfca  fym. 
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'«ente  gtttaua  liquore,  come  di  acqua  ì a NeW 
ideilo  capo  fi  legge  vna  trilione,  che  hebbe  l’i- 
fteffa  Santa,  nella  quale  fi  crede , che  ella  ricc- 
ueffe  quel  fegnahto  fauore  da  Giesù  Chrilìo 
di  fopra  accennato:  AH*  horacomedi  tal  vtfta 
té  folle  Timida  ferita,  il  Saluatore  le  diJTe  que- 
lle parole:  Anima,  riceui adeflò  l'armi  mie,tu 
Tei  ;n  me  trasformata  , acciò  che  cu  mai  non  ti  t 
patti  dal  mio  volere,  tìi  porri  le  mie  infegne, 
non  ti  raffreddar  nell*  amocm.o  j ciòj  dille  r c 
lafciolla con  quefte armi . - :#- 

b SinteG-itruda  nata  in  Oeftem  orandoli 
Venerdì  Santo  del  ij-fo.auanti  l*itnaginc  del 
Crocidilo  , fi  fentj  ferita  nel  fianco , mani  , e 
piedi,  di  che  auuedutafi,  chi  amò  vna  fua  confi- 
dente per  nome  Dicuera,la  quale  tiddeda  quel 
Venerdì  .fino  alia  fella  dell'c  Afccnfionc.vfcir- 
Jcfette  volte  il  giorno  fanguc  dalla  Pughejnsà 
per  cui  tarli  concotfo  delle  genti ottenne  dal 
Signore  che  fc  ile  fcccaflcro , m rimafero  però  le 
Cicatrici  • 

« d Santa  Elifabetta , che  fiorì  circa  PAnno 
326©,in  vna  Vlia  della  Fianvira„dett3Spaibetc, 
fin  dalla  fua  prima  età  fu  tanto  inferma , che 
non  potea  reggerli  in  piedi»  molto  me  caluma- 
le: la  virtù  dello  Spinto  daua  vigore  al  corpo: 
imp  roche  quando  meditati!  la  padrone  del  Si- 
gnore, fi  rmuigorma  talmente  -,  che  rizzandoli, 
caminaua  p*r  la  camera  , barrendoli  alpumen- 
tc,  ò dandoli  deJ  pugni,  ò ti.aadofi  r capelli,  c 

pi-. 


a Tiella  vita  hit,  cap.  6 > 

b Santa  Gtrtrada  partecipi  di  finti l fattore, 
jc  Ttep.r,  14  ca?* 5 * *n»9*dal  $uno,  libera  D$»% 
4 invisa  Mari* d f,  &iifabetsa. 
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pigliando  in  sè  naedefìma  quei  patimenti , eh# 
medi  taui  hauer  patito  ì!  Tuo  amaro  Signore, il 
quale  volendola  far  limile  àsè  ftciTo,!'  impia- 
gò le  mani,  i piedi,  ecoftato,  donde  alle  volte, 
particolarmente  il  Venerdì  vfciua  fangue, 8c  vn 
Venerdìtrà  gli  altri  vici  da!  fuo  petto  fangue. 
Se  acqua,  come  già  da  quello  del  Crocififfo  : Il 
che  acciò  meglio  s*  intenda,  addurrò  le  parole 
di  Filippo  Abbate  di  Chiaraualle  teftimonio  dì 
veduta . Andando  io,  dice,  per  la  Fiandra  viti* 
tendo  i Monaftarì  delia  Religione, vdij  raccon- 
tar cofe  tali  della  Vergine  Eli  Tabe  tra,  che  m| 
paruero  degne  di  con  fi  derat  ione  » feci  diligen- 
za ,e  trouai  che  la  prefenza  fupetaua  la  fama* 
Erano  le  piaghe, che  il  Signore  imprdfc  in  que- 
lla fuu  ferua  rotonde,  quella  però  del  Cattato, 
alquanto  lunga;  viddi,  e con  me  viddero  pari- 
menti gli  altri  Abbati, e Monaci, che  dalle  Pia- 
ghe vfciua  il  fangue  frefeo,  e che  bolliua  alle 
volte  : « Notammo  in  oltre,  che  vn  giorno  dì 
Venerdìdalla  piaga  del  fuo  coftato  , n’  vfciua 
fangue  non  puro,  ma  mefcolato  con  acquatCo 
sì  egli  • 

b Santa  Lyduuina  folca  bene  fpetfo  contem- 
plare affettuofamcntc  la  palli one  d?  1 fuo  amato 
Gies'u;  vna  volta  tra  Taltre  mentre  tutu  a (Torta 
fé  ne  ftaua  in  quello  penderò  , vidde  come  vna 
procedo  ne  di  Angioli,  che  con  gran  rìuetenaa 
porrauano  grinftrumenti  delia  paftìonc  : fegui- 
ua  la  SantifGma  madre , accorapagaata  da  gran, 
moltitudine  de  Beati , nel  fine  veaiua  Gies'u 
Cbxifto  tutto  rodo,  iafangmiuto,e  coronato  di 
, Scanna  dtU' An9Var.lL  P fpi- 

• Mafìo  cit  de  Rib.c,  1 7.  V.  Fure  n . 1 9 ì{o,Pì»a<ìI% 

C0n/,  2.c*r,a;4,  b Santa  Lyiwmp*  » 
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Ipinc:  à quella  villa  reftò  il  cuore  di  Ivduuina 
^cmc  fcirmcrfo  io  vn  Mare  di  triftezza  , e di 
dolce?  23  in lìcir  c,ra  1 Jegrandolì  di  vedere  il  fuo 
diletto,  & irtlìerae  dolendo fi pei  quello  Inetta- 
colo-sì  do  iorofo  j nè  quella  viCcnefu  lolom 
apparenza  .ir  à vnpre  ludio  di  quella  grati*,  che 
dcuca  oooccdete,  e fu  ,J»p  falle  feritu  ne*  piedi', 
«nani,  <e  pct  tei  I dolor  delle ’fueferite,eiafciai- 
ui  i legni  i Auutdutafidj  ciò  la  ferua  diDro, 
* temendo  iiconcorfo,  cgliipplaufi  così  drflb 
al  Signore;  Mi  ballai  avoli  sa  grana,  e quello 
fattore, -die  vi  lìdie  degnato  famu,  vifupplrco 
che  lia  nafeofto  s fù  daudjta.ia  fu*  oraticne, 
feo»  pa  r uoro  1 u bi  tc  cj  ue  i legni  fcnfìbili,  icftan- 
do  liuid  e quelle  pam  , e lenti  fio  che  vrfle  gran 
dolore  me  fle.Vidde poco  dopp-o  ChnftcCro- 
cififlo,  dallceu-  Piaghe  vitata  il  f*ogue,rd  ella 
fendendomoln  gtatfe  à Dioiche  V era  degna- 
to di  votarla j dille  : A me  vefira  indegna  fer* 
tua  tante  grane  { baie  beiicdeno  per  fempre.^ar 
Tutto  ciò  i citati  fot it tori . Hu  vrniatnoò  lì-. 
«Wli  fauon  , ebe  fece  il  Signore  à fialide  SS. 
Patriarchi  Domenico,  e fraoedeo  d’ Afilli, 

• In  b Beata  I.ccia  da  burnì  doppi-,  che  hebbe 
«iceuuto  J’hab  iod  I Terze  Grdioedi  S,  Dome- 
nico fi  pole  ad  orare  eco  g-anfer  ucreauanti  il 
CroohUo,  lf  villa  delqualc  Pacceic  nel  cuore 
ardeu  defidefii  dVfictgli  liinile^ed»  Sere -il  ca- 
lice odia  lua  pvfi  cnc:  Er  tròia  B.  nourtia nel- 
le Piaghcdcl  iuo diletto, per  far iui  ilfuo  nido, 

i,  / . 


« Rainaud^. 2} $tig,Sur.i4.sif,rtlétap,S.V. 
Aitati  a utr.2^6,  fr<$to.hrng m* no  titi  Strafici 
. li b,ct t, della  cor fpags 49«j| 

V atifif malto ftrcbrijta,.  . ..  . v . 
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e 'perche s*era  ella  infieroe  colle  veflì  fp.  |> fiata1;' 
d'ogni  affettò  di  Mondo,  la  veflì  Giesù  Cim- 
ilo della  liurea  defuoi  ferut  piu  famigliai!  , le  ' 
fece  aleggiar  le  pene  della  fua  palhoneje  le  die- 
de le  Piaghe, a cetnefù  roto  ad  Afeffandro  Se- 
llo Smuro  Pontefice  , Se  ò molti  Prelati  della 
Coite  R emana, per  teflimonunza  dtò  Toma- 
fo  Eolio  :A  quello  fauor  le  aggiunfe  il  Signo- 
te vo  altio,  e fu  il  darle  molta  occaflon  di  me- 
rito^ d*humiltàjpeimife  che  ella,  berche  pri- 
matanto filmata, folle  doppo tenuta  ftolta,for- 
fcnnat*,c  flefsepe  lungo  tempo  in  poco  concet- 
to, anzi  folle  èfpófla  alle  lingue de’maldiccntì,  * 
chepatlauano  dt  leu  Lucia  foffeife  il  tutto  eoa 
gran  ferinità  , fei  ir cf  pc  i auanti  la  fua  morte 
fé  le  viddero  di  nuouo  quei  fegni  nel  fuo  cor» 
po,  c l*airicchìdi  nuoue grane  quel  Signoic, 
ptr  amor  di  cui  hauea  patito . 

la  c B.EIena  d'Vnganofù  diuora  delle  pia- 
ghe, e le  conte  rrp'aua  come  (pecchi,  che  rappre- 
fentauanc  le  virtù  diCh  ifloiné  con  voltare  al- 
troue  lafatcia  fi  caceilaua quella  dotorofa  ima- 
gìoe  dal  fuo  cuore  j il  pecche  meritò  di  efieme 
fingolarmenre  fau  rita  j Nella  morte  dunque 
dtlla  Fella  di  S.  Francefco  riceuè  da  Nofiro  Si- 
gnotefforfi  per  intercelTtone  del  Serafico  Padre* 

!e  cui  facre  Stimmate  doueua  meditare,  e con 
fanta  inuidia  defidr  atei  nella  fua  mano  delira 
vna  piaga  ,e  riconofcendofi  indegni  di  tanto  fa- 
ttore .fu  tntefa  gridare  : Non  fia  fattoquefto, 
S»g  note,  non  fia  fatto  , non  comparjfchi  ciò  ò 
mio  Redentore  à gli  occhi  altrui.  Nella  fella 

P a poi  • 

a Ra^ikinvi9.Tttf.t.  j<,e.  j i .n.i  j», 

b l,  c Beata  £ltn*  i * 
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tói  de  SS.PietaO,  « Paolo  riceuè  Vn  zittì  plagi 
«iella  miao  fintfira>ma  quel  che  e piu  anm in- 
foile fi  è nella  piaga  della  mano  defila  crebbe  va 
filo  d’oro,  Se  va  giglio  con  altri  fiori»  quali  ac- 
ciò non  fi  vede  fiero, foletia  la  Beau  leuarli 
non  però  potea  farlo  sì  fcgret*mente,chealcu* 
Bi  di  quei  fiori  non  fofiero  còforuati  dalle  Suo* 
fede! Monafiero  di  Sant*  Cattcrina  di  Tefpi- 
Hio,  doue  ella  era:  le  concede  parimente  il  Si* 
gnor  vn  altra  piaga  nel  Cofiato  : Ma  non  pea* 
iùrno,  che  fian  ancor  finite  le  marauiglic  , che 
*oftrò  Giesu  in  quella  lui  fcrua,  poiché  chili* 
«JenJofi  le  dette  piaghe  ausaci  la  fu*  morte; 

J [nella  del  Cofiato  fi  riaprì  di  nuouo,  morta  che 
ù U Beata  4,  eponendoui  in  dTa  il  Capeilano 
del  Mooa  fiero  duedita,  nè  le  cauò  bagnate, 
fionae  in  oglio,  d’odor  foauiflìmo  , 

b Ritrouandofi  inCiema  Stefana  da  Sonda* 
vn  giorno  di  Venerdì  Santo,  5<  andando  tutti  di 
cafa  alla  predica  , ella  fola  fc  ne  refi*  , non  ba«T 
dandole  i’  animo  di  fentir  il  dolorofo  racconto 
delle  pene  del  Signore  feusa  dar  fogni  drammi, 
lationc  à circofiaoti:  Si  rifilò  dunque  nella  fua 
camera  à contemplar  la  palliane  con  tanta  copia 
di  lagrime,  che  ne  bagno  il  pauimentoiaii’hou 
morjtòdi  patirei  principali  mifteri  della  pallio* 

* & il  dolore  delle  piaghe  del  luo  Signore 
nelle  Mani,  Piedi,  e Cofiato, pattuì  quello  tue* 
ti  i Venerdì  dell*  anno  , in  particolare  quello 
della  Set tinaana  e Santa, c la  fella  dell'fifahafio* 
Ut  della  Croce.  . 

«La 

• JbvtÌ*Lt*nd'\BoUgJtlic*  Bjb.Ljr, 

&•  *lm . b B.  Siffatta  da 
€ Straf.  CawL 
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• ' iti  B.Ofanna  da  Mantoua  chiedè  con  cafri# 
pre  ghietea!  Signore,  che  le  concedere  i dolori 
della  fua  paffione,»!  che  dimani  fonimi  granai  x 
continuò  in  tal  orattonè  ben  dodeci  anni  tot» 
«naggior  feruorcjche  altri  domandatebbe  qual-* 
checoiKentoj  e quanto  più  indugiai»  Noftrd 
Signora  concederla  , tacito  più  ella  a*  in  fi  am* 
m»ua  àdomandar!a;fù  ef:udiu  a Hi  25, di  Fe- 
braio  Tanno  14 ótf.le  apparueGiesù  Chrifto>d 
la  fece  partecipe  de*  dolori  della  fua  paffione» 
•elle  mani,  e piedi,  e di  più  delia  Corona 
di  Spinejfù  tale  la  peia  che  flette  per  trègiorni» 
come  fuor  disè  fenza  faperc  s'era  morta  , ò vi- 
ua  • Cosi  tratta  Dio  benedetto  l*ani  me  elette» 
fpofe  fue,  quefte  fono  le  carezze,  che  à loro  fai 
Ritornata  poi  à fornimenti , peifcuetò  ben  tré 
anni  continui»  non  facendo  conto:  nè  del  mon- 
do»  nè  di  perfone  mondane i tanto  età  la  fua 
monte  a Aorta  , ed  eleuata  in  Dìo  : Non  molti 
anni  doppoil  Signore  le  communicò  il  dolore 
délCoftato, cheterà  grandifi»nu>,con  tutto  ciò 
dìcea » che  non  hauerebbe  voluto  edere fenza 
tal  dolore  per  tutto  1*  oro  del  Mondo  , le  ben? 
quella  pena  foffe  fiata  tré  volte  maggiore  . 

La  b B.Cattetin*  da  Raconi  fio, trita  del  Pie* 
monte  nell'anno  24.  dell’età  fua  il  terzo  gior- 
no appunto  di  Pafqua,  nel  quale  nella  Chìefa  ff 
fà  memoria  dell*  apparinone  di  Chrifto  à Tuoi 
Difcepo!i,e  moflrò  loro  le  fue gloriofc  piaghe, 
ftandoclla  meditando  la  paffione  » le  apparue  H 
Signore  collo  ftendardo  in  mano , ve  dito  di  va* 
ghiffima  poipoxa  molto  rifplcndente»  &auuici- 

P j tu-- 


a B»  Oft*na  quanto  fworiu , 

b Bt  Caterina , 

< 

* n. 
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litoti  alla  fu  a fpofe , ie  parlò  con  paio! erutto 
foaui»  che  ella  iola  che  le  vdì  : potrebbe^  à ba- 
ldanza ridi  rie,  mà  quel  che  è piu  le  fe*  vn  dono» 

, p fìi  il  dolore  delle  fuc  Saatiifime  Piaghe  nelle 
frani»  piedi * e codato  : Vidde  vfcir  come  vna. 
{pina  di  faogue  dalle  ferite  di  Giesùvetfodì  lei: 
fi»  tale  il  dolore,  che  {enti,  che  redo  come 
morta*  Que Ite  fono  le  allegre  « Pafque,  che 
Concede  il  Signore  à Tuoi  amici , mi  poi  riue- 
nata  come  che  età  humiliflìma  , pregollo  »che 
le  fu.c  piaghe  non  fodero  à tutti  vi  libili,  c le  fil 
conceduta  la  domanda  . 

Va  (irmi  fauore  fi  degnò  di  fare  i k Maria 
Raggi  come  fi  racconta  nella  fua  vita  * 

c L’anno  del  15  ftf,  nella  Feda  di  Pentecofle 
nella  Cappella  della  Beata  Vergine  Maria  (opra 
della  Minerai  di  Roma  nelriccuer  il  SS. Sagra» 
mento  con  homi  ita,  e dmotione  , appame  alla 
Soieilafcch*cra  pcrfeuerimc  aell’oratione,Chri- 
ilo  Signor  no  (Ito  pollo  in  Croce , e piangendo 
alta  di  rottamente,,  c patendo  ildeliquio>ò  man- 
camento del  Tarn  mo  per  la  grandezza  dcll’amo- 
rei  domandò  à Dio,  clic  fi  degnalfc  communi- 
carie  i dolou  delia  fua  Padrone  > coafcnt  i à 
vCjueda  domanda  ti  Signore  per  fua  d mina  libe- 
ralità, efubito  fu  adalita  da  tali,  e tanti  doio- 
linelcapo»  mani»  piedi,  Se  anche  nel  la  io* 
che  le  parca*  in-  tutto  , e per  tutto  e dar  fuor  di 
$è  (leda;  il  perche  quedo  giorno  fu-  condotta 
nella  fua  camera  per  mane  di  donne  , e da  quel 
« iorno< (felici (fi mo per  1 ci  ), per  tutto  i T tempo 
* ......  della 


Ji  ' * pico  Titjt.  tracf,  14,  QAj>%  ji* 

nitm  1 6,  b M Ariti  flagri,, 
c fybtrA,  StrAgo^a , & *Un+  i 
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delta  vita  Aia  femore  pad  il  dolor  delle  Piaghé 
di Chti  do  Noftio Signore  «.  » *»« 

- Ritrauandofi  *t  B . Gualteto  in  Colombari! 
Terra  dell’  Alemagna  nel-  Coournto  de*  Frati 
Minori,,  e contemplando  la  Paflìon  di  Chri** 
fto  , li  Tenti  in  va  Cubito  nel  Te  mani , piedi , o 
codato  sì  grane,  e penofo  dolore , che  per  la 
gran  pena  mandò  fu  ? a vn  grido  aulto  jcom» 
palfioneuolemè  fi  finirono  qui  quelli  così  grani 
dolori»  ò per  die  maglio  quelle  gratie  , degne 
inucro,chc  noi  le  desideri  imo  con  tutto  raffici 
to,  per  pat  r qualche  poco  per  chi  tanto  per  noi 
fo  Henne  ùmpetoche  io  tutto  il  tempo  della  Tua 
VÌU  patì  quello  Terno  di  Dio  gran  tormento  in 
qudleparridcl  fuocorpo»  I*  iilc(To  lìlcggecf* 
fecauuenuto  à Nicolò  da  A a aerina  dei  mede-* 
fimo  Ordine  dopò  d’hauec  rfceuato  vn  tener i (E* 
no  abbraccio  da  Giesù  piagato  * 

Ho  r veniamo  a*  fi®  E di  S^Francefco  : E {Ten- 
do la«  B^Guoaanna  del  la  Croce  d’anni  43.au* 
uertne,chc  vn  Vcnetdi  Santo  dando  ella  in  ora- 
clone  , porta  colle  braccia  diftefe, tutta  intenta 
nel  contemplar  i dolori  del  Tuo  diletto,  fi  ri*» 
ma  Te  indiali  con  tebraccia  così  erte  , e ftefe, 
e con  rutti  i membri  delcorpocome  fc  forte  va  ’ 
C toc  1 fido  di  pietra  j di  modo  che  forzi  veruna  „ 
la  potè  Ifuar,  da  quella  diuota  politura , ben- 
ché alcune  volte  vi  fi  proluderà  : Vedendo  le 
Monache  * chel*  cftafi  sJ  andana  auuanzando, 
la.  portarono  alla  cella,  e Te  ne  ritornarono  à 
recitaci  diurni  o(fici,e  mentr  ini  Te  ne  dauano 
adendo.  il  VaJJìet  entrò  Giouanna  nel  Coro 
piangendo  incoafolabU  mente,  tirata  da  quel 

F 4 « do- 
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Solorof©  racconto  , enea  potendo , nè  andar, 
sé  fermarli,  nè  fpianar  ì piedi  fui  fuolo , s*  ap- 
poggiarla su  le  punte  con  grandiftìma  difficol- 
tà , attenendoli  al  muro  > quando  ciò  Viddeto 
te  Monache,  confarle  fegni  colle  mani(hauea- 
éola  il  Signore  periftaecarla  affatto  dalle  colè 
terrene  fatta  diuemr  per  qualche  tempo  forda  ) 
le  domandarono  come  veniua  in  quella  manie* 
ra  è Rifpofeche  non  potea altrimenti  pei  Io  fo- 
riere hio  dolor  de’picdi  i Guardiamola, ditte  tir 
hon  vna  di  ette  , e chinatali  vtdde  , che  nello 
mani,  e ne'piedi  teneua  le  piaghe  rotonde  dello 
larghezza  d*vn  reale  d’argento, di  color  vermi- 
glio , c n*  vfciua  tale  fragranza  , che  conniua 
odor  diquàjgiù  fi  potea  paragonate  ; le  doman- 
darono in  oltre  come  haueffc  hauuto  quei  fegni  J 
alche  rifpofe  , che  (landò  ella  in  quel  luogo 
doue  foleua  condurla  !»Angiolo  fuo  Cuttode, 
fiT'dcGicsù  Ch'ilio  Crocifitto,  che  toccan- 
dola con  le  fue  piaghe , ia  lafciò  con  acerbittì- 
mo  dolori  ne*  piedi , e mani  : Terminata  que- 
lla mitabil  vifionerimafe  ella  co  le  piaghe, ebe 
«la  quei  giogno  infioq  ‘all'Afcenfione  le  dura- 
rono, nè  però  coropariuano  tutti  lì  giorni,  ma 
fola  il  Venerdì , e*i  Sabbato  ì la  Domenica 
poi  nellhora  appunto,  cheCbrifto Signor  No- 
flrotrfufcitò  , non  foloccffaua  il  dolore,  ma 
fpariuano  quei  fegni, il  che  vedendo  Giouanna, 
ri  pittandoli  indegna  d’vn  tal  fauore,  pregò  con 
molte  lagrime  Girsi/,  che  non  psrmettette  ,che 
gioiesì  pretiofe  s'mpiegatteto  in  creatura  sì  vi* 
le,  nè  quel  gran  teforo  fi  confcruafle  in  «fi  di 
creta jfù  efa udita , impcroche apparendole  No- 
Aro  Signor  Gicsu  Chtifto  il  giorno  della  fua 
gloriola  Afceafione,  k ditte.  Tu  m* importuni 
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don* nna,e  voi,  che  pìgli  il  prrtiofo  doto , ché 
t-*hò  dato!  ficollo,  ma  poiché  non  vuoi  le  mie 
loie,  dirotti  le  mie  fpine,  e ti  datò  eofe  , che  tf 
daranno  più  doioredi  quelle  : Ciò  dettole  le» 
aio  i legni  delle  piaghe,  ma  le  diede  3 pat:c  i 
dolori  della  fua  Samiffima  Pacione , in  tutte  (4 
parttdel  Tuo  corpo  . £ così  tini  afe  occulta  à gli 
-occhi  de  gii  huominì  quella  gran  mercede  , m» 
palcfe  à quelli  di  Dio , e ciò  amicone  nell1  an- 
co 1524 . - 

a Pier  Nicolò  defideraua  ardentemente  di 
parile  nel  fuo  corpo  almea  qualche  particella 
dc’dolori  di  Giesìt  Croctfillo,  fecenc  molta 
iftanzcal  Signore  , e prefe  per  meZanala  Bea- 
ta Vergine»  laqual  volendoedaudir  i ptieghi 
del  fuodiuoto,  gl'mapctrò  la  grafia  dal  Figlio: 
ed  ecco  che  ali*  improuifo  egli  lì  Tenti  Copra  fat- 
to nelle  mani , piedi  ,e  per  tutto  il  corpo  da  sì 
acerbi  dolori , che  fe non fe  gli  mitigauano,  te» 
nacuad’ impazzire,  gndaua  come  forfennata 
per  la  gran  vehèmenza;  laonde  iicorfe  dì  nuouo 
alla  Vergine  dicendole:  perdonatemi,  ò Signo- 
ta, bada  adeflb,ò  Madre, e la.Vergjnc  impetro»  . 
eli  anche  quei  che  domandaua  , imperoche  gli 
fi  mitigarono  i dolori,  nè  furono  sì  crudeli, co- 
me etano  (lati  , dal  che  raccogliamo  la  velie» 
faenza  de’ dolori  di  Gùsii,  quali  partecipati  in 
parte  à quello  dinaro  de  fiderio  per  altro  dt  pati- 
re, l’hebbcroà  cotte  dtfenno,  e impariamo  à 
compati  re  tò- S»  -, 

Dicefi  finalmente  neil’hillotie  d*  Europi, 
che  mentre  fi  celebraui  la  Dieta  Imperiale  da 

P jt  Car- 
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Cado  Quinto,  a in  Linz,  nacque  iui  v«  barn* 
bino, il  qual  vide  quattordici  giorni  foli:. osile 
fue  mani,  piedi, e fianco  fi  vedetuo-àicuni  fogni 
come  fcnrc  , e nel  ctonio  vaa  cotona.  Actiuo- 
lanuouadi  quello  fatto  all’  Imprtaiorc,il  qua* 
le  mandai  veder,  fc  era  veto,  e fogli  riferito» 
clic  così  appunto  era  fucceduto  » anzi  ebe  poco 
pi  ima  dt  morire , liauea  per  gran  pezzo  fu  la- 
to : Conqueftaoccafione  voglio,  riferirequet 
eh:  fi  legge  nella  vita  della  ix  B,  Collctta,  le 
apparile  va  giorno,  la  Vergine,  cmofitollc  il 
Santi  113 mo  Bambino-  Giesù,  il  quale  non  fedo- 
diotta  -nsoc  c piange* . , uu  anche  era  piaga  tot 
fi  rallegtòda  vncantoColl tra  , ma.  vedendo 
dalfaltco slco  npaffioncjole  fpettacolo  : fenti 
gran  compadrone  t E come,  di  (Te , ò Vergine 
SS»  il  volito-  F igl  io  ia  quella  tenera  età,  com** 
panico  turco. piagato  ?•  chi  l*hà  così  ridutto  ì k 
cui  la  Vergine  Mad.  c:  la  crudeltà  de  fanciulli», 
^cb*appcBahau^toL'*fo-dj  ragione  , m cambio» 

- di  riconoicerlo.  per  loro  D*o,  e R dento  te,  ['of- 
fendono co*  peccali  » Eglino  efièr  quelli  , che 
quanto  era  dal  canto  loro,  haucaa  ridotto  al 
fuo  benedetto  Figlio  in  quella  forma  come 
ella  vcdca?Ricotd»aaocr  quel  che  dice  il  R Pie- 
tro ©armano  : c C un* ponis oculos, tnot.  t ve  no* 
Vtfpiciat  Cttlum, , 0-  voluptuofit  cartài  tua  moti- 
bus  mottaris  duri  ari  hm  clauis.  pedes  Otnnipountit 
tranfutrberans  tilt  inf  en  fuppucium  , damma* 
montana*  vaLuptaie  ,,  voLuntatcn*  dominanti  A 
axtludn  : Quando  ti  laici  vincete  dalia  carne, 
» - all*.  - 


*■  a Chronic.  I.  $ cap>  44,. 
b Se  mutui  dtftigm* 
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all*  hora  c<5  chiodi  più  duri  trapali!  i piedi  dell* 
Onnipotente,  e per  i I momentanea  diletto  non 
©bcd  ifci  al  tolcr  del  Signore,  così  egli j Voletfe 
ìddiache  nella  teiKta  età  nòli  trouaflero  mol- 
ti % quali  peonia  di  Giudei  noa  poaetfero  con 
maggior  crudeltà.  GiesìrGhtiflo nella  Croce»  e 
quel  che  deue  muouer  i fcrui  del  Signore  ad  aiu» 
tat  i fanciulli  (le  la  poca  cognitioo,  ch’hanno, 
erti  della  grau'zza  della  colpa  commetta  » 
Opponiamo  à quelli  y altri  fanciulli , quali 
non  già. chiodi  de'peccati,  marofedcl  proprio 
fangue  bai*  polla  alle  piaghe  di  Giesù,  trà. qua- 
li, quel  fanciullo  vccifo  pretto  AntiochiajSant*' 
Vgooe  in  Inghilterra»  San  Guiolielma  in  Nor- 
uegia,  * San  Riccardanella  Francia, con  altri 
molti  fanciulli  Croci  fiffipcrChr  ilio  rapportati 
dal  ^.Filippo  Ber  lai  moni . A quelli  vuo*  ag- 
giunge! una  Verginella,  ed  è la  Beata  Cfa  u Rina 
; Vifconti.MUancfedi  nobiUtfìmo  (angue , e del 
Terzo  Ordine  di  Sant’Ago  (lino , deua  da  Spo- 
letti, doue  rami,  quella  meditando  tn  giorno  la. 
£afqua  del  Signore  , e giouta  alla  Crocili  (Bone 
efclamò.  iogutachc  fci , il  tuo  Spolo  f par gc 
peate  tanto  fango?,  e per  tirarli  àsè  ftàconfit-* 
to  eoa  duri  chiodi , c tùchefai  per.luii  c poi 
foggiu^ifc:  O mio  Signore  potetti  io  elici  parte? 
ripe  de*  foftridoloti  in  quatto  corpiccioIoiCiè* 
detto,  al  zar  a li.  con.  gran  femore  dal  L*ontiooe,  e 
eoa  attopiù.  ammirabile, che i rami  tabi  le, fucile 
«n  chiodo  dai  muto,  e con  gran,  forza  li  trafora, 
corvetta  il  piede.  Non.  ballando  alla  Stata  Ver- 
ginei fa  l’hauct  Giesii  piagatone!  cuoce, ma 
le  imitarlo  nelle  fu?  Piaghe, , vpcndailfuo  coi» 

P <s  iL 

4 P*r&L  *g 


gitized  by  Google 


'S4*  • Pattivi  fatt?  K 

fl  di  lui  fanguei  correndo-  compie  zoppo  la  cari 
nera  delio  fpirito  (in  che  giunfe  à grand’altezza 
di  Santità»  & andò  al  Tuo  fpofo  irtfanguinato, 
nell’anno  vige  (Imo  fecondo  di  fua  vita  * 

• - # I 

Di  Alami  altrii  ferui  di  Dìo  , che  patiniti 
ferite  nel  C o fiato , * * ' 

cAv.tn. 

• * ' L *- 

DI  PanfeCnc  leggiamo  appreso  et  S.  G-iio» 
lamo, che  vedendo  vn  fuo  cari  {fimo  ami- 
CO  e'. fé  re  dato  vccifo,  hebbe  tanto  dolore  che  fi 
apetfc  convn  pugnale  il  petto,  rifcaldò  nel  foo 
iangue  ledi  lui  ferite, e mefcolò  tl  proprio  coH 
fangue  dell'amico  e (tinto  > con  ifperanzafotfe» 
«a  rana  d’aiurarlo  .*  così  l'anima,  foggiuage  il 
Santo,  poftafi  vicino  al  Croci  fido  amore , Hab* 
braccia  eoa  l*  intelletto,  cconla  volontà,  quali 
fcon  due  braccia,  e ferita  il  Cuoteco’l  ferro  del- 
la computinone,  falca  il  (àngue  d'amor  nelle  di 
itti  ferite . Anima  Chrìfhtm  occifum  amore  (iti 
•videa , collocai  fé  i uxta  Crttdfixum  ; ample&ituk 
intellevhti&  voiuntatty  qttafi  dmbus  brachiti, conL 
foditCtr  gladio  computici  io  ni  s > vt  inde- fan  itti't 
amori  serumpem  tran  [carrai  *»|  vulnera  Chrijìi  * 

’ Ma  per  facilitai  tutto  dò»  hà  voluto  Giestt 
Chtifto  ferire  il  petto  di  molti  Tuoi  reti  ama» 
tori,  coni  a fpada  del  l'amor,  e del  dolore  ìnlte* 
me  , onde  piegato  il  cuoio  han  veriatoil  fan» 
gue  e co*t  fangue  anche  alle  volte  la  vita,  ecco» 
tiene  gii  derapi . 

lliceuè  nel  (ilio  corpo  i dolori , che  Giesti 
Chnfto  patì  nel  Caluatio  nelle  cinque  Sacratif» 

lime 
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(ime Pùghe  «Elifabetca  di 5.  Giacomo  Fiati» 
ecfcMra  j c di  più  ottenne  vns  piaga  particolare 
fotto  vna  mammella  , che  le  durò  tutto  il  tenti* 
po  della  fua  vita  , -e  quantunque  ì dolori  , che 
fentiira  fodero  eccefluii , 5c  intolcrabili  ; ella 
nondimeno  fe  nc  dilegua , e compiaceua  pél 
Fa more, che  porriua  à Gicsué  Croci fi^To  , cf» 
fèndo  proprietà  dell’  amor  diurno,  render  dolce 
Ogni  pena:  che  però  vien  ch'amato  da  Santi: 
dolce  tiranno, che  impiagatola  le  Tue  ferite  da  a» 
no  contento,  & allegrezza  *■ 

t*amor  di  Grésil  rende  non  fola  i*ànima,ma 
molte  voUePUfefTo  corpomolle,  come  la  cera, 
jtv*  imprime  quel  cheà  lui  più  piace  : fi  vidde- 
ciò  nella  diuota  e Gabriel  la  de  Piezzoli , a cui 
compatendo  Giesìi  Ctocififlo,  c fpargendo  dal 
fuoi  Codato  fangue  toccò  il  petto  delia  fua. 
feruajqudla  piagai  Sa  era  tifilma  le  fece  vna  pia- 
ga nel  fuo  lato deftro dàlia  quale  per  tré  anni 
continui  vfcìfaogue.  * 

Morte  degna  di  fa  irta  inai  di a fù  quella , che 
fìcee  il  ileatoe  Matteo- taterio  Domenicano  di 
Mantoui,  efù  bramita  da  lui  per  tutto  il  tem* 
padella  fua  viri  : Soleua  quello  fcruodt  Dio. 
ogni  giorno  manti  vndmoto  Crocidilo  medi* 
tare  eoa  copiofe  lagr  ime  la  fua  Santa  Pacione,, 
pregandolo  caldi/fi  ma  mente , che  gli  la  face(f> 
gallar  cinnan  ai  alla  mattcìfcguì  per  gran  tem»- 

j ' ~ j0  ' *.  *•  ,^  *(  . * J « .*  pQi<3 

à Elifabata.  tr  Cron.min^J, 7.cap.  1 9*c  Ttep^ 
C Gabriel,  à Frane. 

d Cron  min . } tlib4  5 xcap.  35, e Tiep.ntl  dhcap, 
man  zo. 

* £*  Mattea  t * 
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po  * chiedergli  quella  gtatia  ...  d.  Va  giorno  gli 
app'arue  Giesìi  Chtifto  , e d’ improtf  ifogli  feri 
come  con  vncoltello.il  caos  eoo  tanto  (uo  do- 
lore, che  maggior  nonhauea  hauuro  in  tutta  la 
fua  «ita, come  etdiife:  (limò  all*  bora  Matteo, 
clfcr  già  vicina  l*hora  dei  fuo  felice  tranfitoj,  e. 
cosifegui  , rendendo  ftà  poeJv-gtotni.il  fuo  fpi*. 
rito  à Dio  congrand  tifano  contea rod’hauccot- 
tenuto  quel  che  tanto  hauea.  bramato  in  vita», 
J?cn(o non ifco (la r.m» -dal  veto»  con  dire  che 
quella  ferita,  fc  non  gli  cagionale,,  almeno  gli 
accellcraile  la  motte  principio  dcllafclicità* 
k Conapatuc  Giesìi  Croci  fi  (fo  molto  nfpl ca- 
dete à Maria  Monacadel  Mona  fieno- della  Vi- 
li ta  t ione  d t.  Lisbona :e  da  1 petto  di  lui  *fci  ua  vn 
saggio  di  fuoco»  dal  quale  ella, per  quanto, Il  di- 
ce, *,c  fio  ferita  nella  parte  fini  fica  del.  petto,,  re* 
Aaodole  ìl  fegnodi  forma,  e grandezza  di  vira 
lanaatadi  colo®  (angui  g no  »,  quantunque  non 
fo(Te  fiato  il  fctio,  ma  il  fuoco,  chef  a ferì  : da. 
ajuc fta piaga  vfdujno  li  Vcn£tdt»  giorni  dedica- 
li aj  la  Palone,  e le  fede  principati  dell* anno,, 
moltcgoccicdj  ( an guc, c quantunque-  c il  fu» 
cuore  folle  ripieno  d 'allegrezza, .fentiua nondi- 
meno molto  dolore  per  la  detta  ferrea  . 

Fta  le  vifitc  del;  Cielo.  ,chc  hcblx  tìtMarga- 
Wta  Colonna  nobile , non  men  per.  grandezza 
4el  (angue,  che  per  l herotehe  virtù;  è degna 
ài  memoria  quella , che  vna  voltagoiè  , e fit 

. . - ' - ' a. 

;V*r-  yi  i — < i- 

« Rdt&il  Pio.  L4^|r.  a 

tifi  a.  cap. 

Jb>  Htria-  ie  f^ijìtétienfr.  , 

C Tiep.trjtd;  (•f  vr.£z.»*>»i£*, 

é.  Mwrgtrit*.  Qolimntk  Ffcncw  <•  f 
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il  veder  Giesìi  con:  infermo  prò  fi:  fa  h vn  let- 
to, eiia  i talviiU  córre  frcttolofa,  a Cuoi  paedt 
per  baciarglieli,  <tu  nello»  (coprirgli,  viddri 
eflVt  piaga, i : dal  eh-*  »icoa ,.  che  l* infer- 
mo era.  il  fuo  Crociò  foa  are::  reità  I*  anima 
fai  talmente  inchiodata  eoa  lui  , cono  Ce  fo(Te 
iti;o. feco  Cfociiiifi,  e penetrandoli  dolor  dcllt* 
auu;no  incon  il  corpo  dette  p:r  tré  giorni  coni»» 
ttoui  lenza  poterli  mnoucre:  trono  rfì  all*  hora 
da  [TMio  imn libile  fatta  vna  piaga  ael  lato  de» 
fteo  nelcoftato,  profondi  fin  all*  oda  * dalla, 
qual  ffema  tana  gran  copia  di  lingue, che  l’an* 
duna.  fiooà  piciie  foffrì  ella  il  tutto;  eoa  clc-U» 
piar  patiejiza  fin  al  fio:  della  fui  vita  , chfc du- 
ca tré  anni:  a c tenvrodo  , che  no  a le  foifc  tol- 
ta quella  gioì  acquando  s’aunentauino  i dolo- 
ri^pregaui  le  fue  vionache  , che  la  Mceoman— 
daffcro  al  Signore,. acciò  non  foU:  aHcgccirad* 
quel  le  pene, dell:  quali  fé  n*Cra  cn.p idrata  delide» 
sofà  ftn  dacceli  diede  à J>ioi  popàd'hactec 
Malgari  uri  dune  iato  il  Mondo,  oc  offerto  eoa 
voto» Gksu. U fui  verginità,  costipamele  ili 
Fadr©  S.  Framelraconvna  Croccia  mano ».  ©• 
di  (tei  e quelle  parole  nel  Vangelo:  Se  alcuna 
vuol  venir  appre dadi  me,  p. gli  la  fua  Croce»© 
mi  feguiti  jal  che  Margarita;  Datemi» dille  ò* 
Sbuco gl  oriolo- cotcfta  Croce»  la  compiacque  ih 
Santo  Ke  Margarita  ptefaia  ria  renrem  ntc,re 
la  pofe  qon  in  ifytIU,  ma  nel  petto  coti  (l tet- 
ta, che  penetrò  la carne  per  piu  auuicinatfp,  ail 
fuo  cuoce  r e fiug!  tarlo  alla  memoria  dc*pafi- 
mcnti  di  Gresil  » Alla  Croce  & bau  da  djfporfcs 

-*  le  | 
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lefpofc  di  Cbrifto,  Phanda  portar  fu'  f petto 
pei  ricordarli  Tempre  della  S.  Paflìonc  , &an* 
che  nelle  fpalle  per  i imita  none . 

Gode  la  noftra  Napoli  nel  Monaflero  di  S. 
Chiara  «il- corpo  del  « B,  Filippo  Atqucrio 
ConfcflTordi  S.  Eleazaro, il  qnal  fu  dcuctilTìmo 
delle  Piaghe  diCiesìi,  c meritò  d’hauerae  que- 
Ito  fauore  : b O.aua  egli  , e medttaua  i dolori 
delia  paffione,  nel  qual  mentre  gli  apparile 
'Ciesìi  Crocifido  , da  cui  piedi,  mani,  e fianca 
▼Tei ua  gran  copia  di  Tatigue  , à guifa  di  Tacttfi 
a ni  oro  fa  , & imprede  nelle  mani , piedi,  c co- 
diato del  Santo  huooao  gran  dolore  , che  rimifd 
corte  trafitto*  c Nè  finì  Tubilo  quella  gratta, 
iwipercioche  mentre  vifle,  patì  tali  pene,  patti» 
colarmente  nei  fianco,  come  Te  Toffe  fiato  dal- 
b lancia  paffuto,  reftandoglj  continua  memoria 
del  Crocifillo  . 

I.a  d Beata  Colomba  da  M i latro  fu  unto  di* 
%otadella  paflionc,chc  nel  rimirai  il  Crocififso, 
dentiua  riempirli  il  cuore  di  gràdilfima  doglia; 
te  parendole  quello  etfer  poco  per  compatii  al 
luo  appafizooaro  Giesù,  lo  pregò,  che  le  faccTse 
yartede'dolori  delie  Tue  Piaghe,  anche  nel  cor» 
•pò.  Volle  cfaudiria  il  Signore^  le  fe’sctirc  nel- 
le mani3piedi,  e colla  to  tanto  gran  do  loro,  che 
per  molti  meli  non  poceua,nè  anche  fiat  in  pic- 
cine fù  poi  miracoloTameote  non  del  tutto  tol- 
to,  ma  al  Ingerito, e acciò  pottflefarc  il  Tuo  mi- 
■tifierio  eccettuatene  però  t giorni  di  Venerdì, 
ae’quali  fi  linouauano  quelle  Tue  pene  # 

* - La 
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* %d  a Beata  Apollonia  di  Volterra  chicle! 
con  grandiflima  tftanza  à Dio  di  potei  fentia 
nel  Tuo  corpo  i dolori,  che  nelle  ftimmate  fentif 
i l fuo  Padre  San  Frtncefco  per  etter  Tua  degno 
figlia  tqudfto  deae  etter  il  defidcrio  dc’Rcligiofi* 
d*  affomigliatfi  à loro  Santi  Patriarchi , la.  vita 
dc'quali  deue  edere  il  Icr  eferopIare,fU  dunque 
cfaudita  Apollonia  dal  Signoie,  e nel  Tuo  corpo 
fi  forma  tono  le  Piaghe,  le  quali  per  maggior 
fua  mortificatione,e  metito}rendruano  mentre» 
che  vide  mal  odore  i morta  poi  che  fù,  rende- 
rono  gran  fragranza  con  maraujglia  d’ognunoi 
caparra  della  dotedell*  immortalità  , b che  go» 
edera i I fuocorpo  benedetto,  *mto  che  farà  à 
quell*  anima  beata  . 

Le  maggiori  delitie,  che  h:u  ua  in  qu'.fta  vi» 
tail  c Beato  Antenodo,  erano  il  medicate  la 
doloro^  padrone  di  Gusù  , quella  era  ti  conti- 
nuo foggetto  della  fu s meditat  enz:  Vn  giorno 
confidato  nella  gran  benignità  del  Signote  , il 
fupplicò  fi  degnaiìe  moftrargfi  le  affìat t ioni  , C 
tormenti  , che  'a  Macftà  fui  fottìi  nella  Croce* 
cfaudillo  Giesù  , d e gli  compara:  Crocifitto, 
hebbe  tanto gtan  dolore  datai  oggetto  Ante» 
nodo,  che  gli  re  fio  vna  ferita  nel  cuore . 

Quello  fa uore  d»  ferir  il  petto  de’ 1 uoi  ferii» 
ha  fattoti  Signor  à molti  mattiti,  dc’quali  po- 
trei fat  vn  lungo  catalogo  : Alcuni  pochi  vuo# 
qui  riferire  , c -Vno  fi  è San  Chriftcforo  fin- 
ciullod’otto ann fbenchc  altri dichino  d’età  mi- 
noie, degno  d’ettei  celebrato  perla  gran  coftaa» 

; , - . *'  .za, 
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c E,  AntumU  AgofiiniattOi  d Sandtopìg+zS $, 
c CoJi*n%*  di Chriji' 


Digitized  by  Google 


3 54  Panari  fatti  4 

2à,che  mofttò  nel  pati  tei  I»  va  Gattello  vici* 
no  ToleJodetto  tLaguatdia  dt:m?odi  Fer» 
dinando  R.èv  alcun  iGiodcincrrvkiofiinati  del 
Croci  Sflap refero  Chriftofacp,.  e fecerocontrs. 
di  lui  quel  che  i laro,  maggiori  haueaa  fatto, 
contro  di  Chiesa, Io  legarono  alla  coi  annasan- 
dogli (e  hattitoreinel  qual  tormento  il  fanciul- 
lo non  aprì  bocca,  (e  no  per  dire  quelle  parole;. 
Quelle  cinque  m’hauetc  datodipiò  di  quelle» 
chedcftiuoal  mio  Signore;  poi  lo  cotonarono 
di  fpine,Snaim:nie  dopò  d’hauctloCrocififso,. 
gli  cu  pulsarono  il  petto  con  la  lancia:  ail’hora 
egli  dille  dalla  Croce  al  perculfore  t cerchi  il 
^uore^  fetifci  Taltro  lato  ìecelo Tempio, e quei 
petSdìdopò  morte  gli  {frapparono il  cuore  dal 
petto»  e trattaronlo  empiamente,  a.  la  Tua 
motte  y e ferie  di  efla  cosi  c faina  me  gli  atti 
deliavita. 

D»m  Chrifh  tormtnt*  rtfert  »i*  carparti  &>■ 
ifjkm  . Peciprt  Chrijiofsri  namtn, , &■  omnt  kabtt 
ite* 

k L’altro  è San  Carterio  Prete,  il  qual  per 
non  voler facriftca»  i Scupide  Idolo  riucrito 
dacicchi  Egitti j, fi* pccord  ned  libano prelì-, 
ce  di  Ccfarea  in  Cippaiocia,  vanamente  tot* 
dentato,  Scio  pa  incoiatogli furono-  traforati 
i piedi  con  lerromfocato»  c poi  buttato  nello 
fiamme:  ma  perche  quelle  non  daancggiauana 
il  fan»  corpo va  Giudeo  che  Strouauapre- 
fente  fa  ferì  nel  fianco  con,  vna  lan.cta:cofa  ve  * 
ia  mente  mirau«gliofa1vfci  à-  villa  de  *ci  reo  (lau- 
ti ila  quella  ferita  gran  copta  d’ acqua  » c fìi  sì 
.7  gran. 

a Eovleimint.  P4r*i>  Vugr.  - » 
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grande,  che  fmorzò  quel  fuoco, e dòppo  quello 
n’vfcKaogue»  col  quale  diede  U fua  benedetta 
ani  ma  al  Signore,  che  I’haucua  fatto  degno  di 
aifomigiiarfegb  nella  motte:  « la  fua  memo* 
ita  G celebra  ne*  Menci  Greci  aiti  otto  di  Gen« 
nato. 

► b A quelli  aggiungo  vn  altro  Sacerdote, ed  è 
San  Benegno,  il  qual  in  Auignonc  fù  per  la 
Santa  Fede  ferito  nel  coftato  à fomiglianza  del 
fuo  Signote,  per  la  qual  ferita  morì, e fu  veduta 
nel  fuo  feliciflìmo  tranfìto  vna  colomba  vfeir» 
gli  dalla  bocca,  in  forma  di  cui  patti  la  fua  ani* 
ina  benedetta  da  quella  vita  per  annidarli  per 
fcmpre  ne'  biKchidclla  c «nàie*  Pietra  ,,  cioè 
nelle  piaghe  di  Giesò . 

Conchiudo  quello  Cap:tok>  con  Margarita 
Auditore*  di  fopra  mento  nata,  la  quale  dopò  di 
hauer  rifiutalo  le  nozze  di  Filippo  Secondo»  ' 
Monarca  delle  Spagne  fuo  Z*o,  che  la  talea  per 
ifpofa  ,,  piefel'  habiio  dt Santa  Chiara  in  Ma» 
drid  , e vi  perle uerò  con  amm > rabit  cftmpior 
Vdì  ella, eh*.  yn  bucino  f.«lctaco  hauea  co**  fuo 
fan gue  fatta  poi iza  al  Diauolo,  e g.uratogl* 
feruitìi:  che  farà  la  ferenilfima  lnfaota  cL  Dim- 
oile , dicea  tra  sè  medefima  , non  fa  q io  per 
Die  quel  che  quell'empio  hà  fatto  pe’l  Demo- 
nio t e non  s’hàda  fpaigcnl  faegue,  per  l’affo* 
luto  Signore,  acuì  è douutoognì  vadali  aggio? 
ah  poterti  co’l  (angue  di  quelle  vene  cancellar 
l'infame  fcrittu  a i f.ió  dal  canto  mio  quanto 
potrò:  c ò tìtuojC  co..  fc.uo.  ammuabilc  prefe 

Vil»^ 

a RoUlbtndus  Atta  SS  K.lan,  b S,  ktmgn** 

C 'Prtr.zplfc  J»C*iaL,d  Anioni  b*mc*  <U  M*r~ 
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vnapunta  di  ferro,  con  ella  fi  fe*  vnà ferita  n2l 
petto,  cheleferuì  di  calamaio,  e con  con  altro ^ 
rnchìofiio , fenon  co*l  proprio fangue  fcrirteà 
perpetua  memoria  la  fua  offerta  con  quefte  pad  1 
tole:  : Col  fangut  del  mio  cuore  mi  offirifeo  % ocett»  •! 
facto  à Gietù  per  ifpofa , e /applico  , perche  mi  fia 
Diesanti  la  forgine  Mattai  & in  fede  di  dòmi  i 
/otto ferino  : U Margarita  . H 

Di  quanto  prezzo  fu  quella  poli  za  nel  Bait* 
■to  della  Diuina  mifericordia, nel  quale,  come 
piamente  fi  può  credete,  fu  ricompenfata  Pani*  I 
ma  di  Margarita?  Vnì  co*l  giglio  della  vergini*  1 
tà  le  rofe,c  comparì  ananti  al  fuofpofo  piagato 
corpetto  ferito  : lafcio  qui  dì  riferir  il  fauor, 1 
che  le  fece  la  Reina  de*  Vergini  quando  nella 
Chiefadi  a Monienato  la  fua  Imaginecalò  il 
<apo  à Margarita, che  fiaua  inginocchioni  infie- 
wm  coll'Imperadrice  Maria  fua  Madie  nrli’an- 
dax  da  Germania  à Cartiglia , 

• . • ^ I 

Póltifimè  abbracci  dati  dal  Crocifijffo  tedinoti 
delle  fue  "Pieghe  , 

i * 

Cap.  m, 

•'  • '! 

LE  braccia , che  Giesu  tiene  ftefe  nella  Cró- 
ce, diccSant*Agoftino,  per  abbracciarti,  è 
l'amore,  cho  le  tenne  conficcate  in  vn  legno),  le 
Spiccano  pei  riceuere  i peccatori  conuertiti  , è 
molto  più  per  abbracciar  i fuoi  figli  j quale  gra- 
tin è fiata  concerta  à molti, in  particolare  à que- 
. ili,  che  qui  riferirò* 

, «San 


•p*l o,G*ne  in  Virg.  <Auflri*dtiHhb  Sabbati  pagi* 
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à Sin  Coftantino  Martire , il  quale  efTend® 
Mcima  Hebceo,  fi  conuertì  alia  no  (Ira  Santa  Fe- 
le,  e fi  battezzò  dal  veder,,  che  per  Io  legno 
Idia  Santa  Croce,  età  fiato  liberato  da  vn  fili- 
ne * doue  era  caduto  vn  tal  Cbriftuno  ; Entrò 
ina  volta  per  diurna  infpiratione  in  vn  Con- 
tento de'R.eJ»giofi  , douetcouò  , come  è coftu» 
ne  di  trouarfi  m dette  Cafc,  che  Cono  Officino 
li  pietà,  vn  diuoto  Croci  fi  flot  corfi:  Coftantin® 
[baciar  le  Piaghe  del  iuo  Signore,  ma  non  ardi 
ii  baciai,  quelle  delie  mani,  e molto  meno  dei 
collato,  baciò  con  gran  humiltà,  e tenerezza  in- 
ficine, i piedi  piagati,  gradì  tanto  Gicsìi  quello 
ù humil,e  diuoto  ottequio,cbe  fpiccate  le  nini 
della  Croce,  gii  diede  vn  tenero  abbraccio  , dal 
quale  come  icttaflc  l'anima  del  b Santo,  lo  tc« 
fttficò  poi  il  faogue,  che  fparfe  per  Cimilo  . .* 
Meritò  di  riceuerc  vn  lìmil  fauore  il  gioitolo 
e San  Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle  t foicua, 
il  Santo  rìucrirc  diuotamente,  e adorate  vo 
Crocifitto,  che  llaua  nel  luo  Monaftcro,  e vnn 
volta  frà  1 'altre,  mentre faceua  tal  diuotione.c 
lo  lalutaua  con  quelle  parole  : Salue  mundi  fa* 
lutarti  SaLm  fatue  Ufu  cara . Cruci  tua  me  aptaM 
re  mllcm  vere  tu  feit  quare  , da  miiti  mi  copiami 
Dio  ti  fai  ut  ò faiute  del  Mon  do,  Dio  ti  falui  ò 
aro  mio  Giesùioh  le  io  potetti  etter  teco  Cro- 
i fi  fio  concedi  mi, che  io  potta  godere  lenza  eh# 
(«ino  mi  tolghuciò  dicendo  , c {aiutando  in» 
icme  le  Tue  piaghe,  fi  vidde  vifibiimente  il 
?cocefittb  {piccate  le  ausi  chiodate  daiiaCroc# 
e dare  a Bernardo  va  atsotofo  abbraccio  * il 

’ che 


S.  Coli  ami  no,  b Man,  zf  Decemb, 
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thè  dice  fa  Cronica , iuuenne  piu  volte  : Che 
ireraiiiglia  po>  le  falurardo  I*  ifleffo  Sant*  li 
Rfadr«Sant:fliina,iuda  e(Ta  rifiutato  , Sai  ut 
Maria , dille  Bernardo,  Salut  fumarie rifpcfc 
filaria  . Vi  poflo  piamente  credere,  cf  e quando 
noi  (aiutiamo diuotamemeil  Crocififso  , èia 
Vergine  fiatino  da  foto  tifalutan,  rè  fono  fini» 
#e  le  diurne  miferi  cordie,  nè  fono  sì  fcortelì(di* 
lo  i tiofiro  modo  di  fauellaie  ) queftidue  gran 
perforagli,  che  non  fi  degnino  alle  volte  di  ri- 
salutare cniccn  riuerenza  li  fa  luta  . 

La  a Beata  Stefana  da  Sonctno  Domenica* 
ha  ticeuè  dalle  piaghe  vn  altro  fauore,  e fu  che 
jirofìrata  vn  gicrno  auantì  il  C toc  filìo , e di- 
rendo  con  grand'affetto  del  fuo  cuore»  ah  Si- 
gnor  mio  r e*  mi  volete  voi  dar  il  volito  acro- 
reìechr  alno  doueua  demandate  a quel  diurno 
Wongibellcf  fu  pteflo  e faudiia,  c pei  mcftrar- 
le  il  Signore, che  le  daua  I amor  fuo, quale  ella 
ron  tanto  afìetto  domardaua/ctolfequcUa  Sa- 
gri ltragine  dalia  Cioccle  braccia, e veramen- 
te la  ftnnfeih- febe  ella  all'ilota  tanto  contento, 
che  per  quaranta  giorni  continui  vtfsc  lenza  af- 
giar  alcun  cibo,  cibandoli  foUmcntc  della 
Santiflìma  Eucariftia,  Quelle  deuono  efsere  le 
preghiere  , che  dobbiamo  fare  t quando  ade- 
riamo il  CrdcifilTo  , nè  partilo  dall*  oratione, 
fè  non  ci  fratta mo  tot  notmente  Arctti  da 
«jnc-i* braccia  , che  per  amore  furono  ftefe  in 
Croce . 

* Riguardava  vna  volta  la  b Beata  Angela  da 
Saligno  la  Croce  , c vi  contemplava  vi  C roci- 

fi  tfo, 

■E»— 
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? flottante  da  lei  amato  j penetrò  quella  vj fta  sf 
lenite  il  Aio  cuore,  e lecjgicnòqùeJlj  affetti, 
:he  fi/ol  cantar  allenirne  d ruote  tal  'oggetto» 
rr.acjuefta  vifia  della  fetta  dt  Do  ferì  ileucre 
ieliuo  Spelo,  il  qualeco’l  Tuo  dciìrc «braccia  « 
imbracciò  J’an ima  di  lei, la  rito  pi  di  glande:* 
éc  fflraordinaiia  ccDftlaiictie . 

* • » 
4ltr * nmttcfi  din cfìntieni  “fitti  dii  Stmijfim m 
Crtcifi/Jo  à futi  dittiti  > 

<AV.  Mi,  i. 


Or  fol  atre  aie  il  CrocififTo  tiene  le  mani' 
L\t  diftele  per  abbracciarti , dice  Sant’Ago» 
^ino,  ira  anche  ti  Capo  chino  per  chiamarteli 
:uor  aperto  per  amarti , ciotto  il  corpo  perii- 
[cattarti,  tosi  egli . fìabbiamo  Vtduto  ìtcncri 
ibbiacci,  che  s’è  degnato  dar  à molti,  vediamo’ 
in  quello  capitolo  gli  altri  amorofi  affetti  di» 
moli rati  à fuor  diucri , ò fia  col  chiamarli  à fc* 
guir»o,ò fatnigliarmentc  ragionarli,  efar  loro 
legnala*  graHexfebrne  li  foto  guardar  ilCro* 
ciirffo  con  lineerà  intentione,  e eoo  affetto  reca 
nohovtile  all  anim-  , comcfù  moffrato  à Sàtn 
Bertruda  mondimene  hi  voluto  il  Signore  pa-.  „ 
lefa*  alle  volte, e farfenfóil  moftra  della  fili  li- 
beralità con  dìcioe , & amoiofe  din  odi  alieni, 
delle  qua  fi  parleremo  qui  , oltre  molte  ainc  da 
tìfenrii  à luo  luogo, acciò  ci  trottiamo  à {èrnie* 
lot'Gran  cofa  dice  Santo:  le  carezze  del 

Mondo  fono tnanchrtiolikjueile  del  Demanio, 
luucknaie,  ma  quelle  di  Chrifioci  nfloiatiO,e 
pure  fton  Wvciikvno'.Munuusclanmt:dtfu;to%Di*» 

b*° 
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%olus  c lam A t j inficia  Chrifius  clamai  t Refìcio, 
( col  fuo Corpo  piagato,  ) e>  ego  magi s fèquar 
mundurn  deficiemem,  Oiabolnm  inficiente *n , quxm 
CbriflttrareficifMem . * , ^ - 

Vaierà  per  fempie  nella  memoria  de*  poderi 
quel  fcgnalato  fa  noie  fatto  dal  a SS.  Crocifif- 
fo  all’Angelico  Dottor  S Tomaio, lume  fplen* 
dentiflimo  della  Religion  Dommicana,  di  cui 
fi  refe  egli  tucriteuolecollo  ftudiarc  fpeifo  in 
quello  gran  volume  fentto  nel  d i dentro, c fuo- 
*a,c  poico'lcommeptarlocon  quel  la  dottrina, 
che  indi  apparfeà  beneficio  vniucifalc  I Hor  il 
Santo  mentre  dimoraua  in  Napoli, ve  fcri- 
aiea  la  terza  parte  della  fpmnu , ricorfe  al  fuo 
piagato  Sigoorercome  era  fuocoftumc  i ed  ec- 
co che  folleuato  il  corpo  da  terra  , fentì  dafla 
bocca  del  C rocifi  fio  dirli;  Bene  hai  fcritto  di 
*ne,ò  Tomafo,c  qual  mercede  perciò  riceucraisà 
cui  eolr.Non  altra  Sjgoore,  fc  non  voi  fteffo*  Ifc 
fimileau^acgliin  Bangi  hauendo  fcritto  degli 
accidenti  del  pane,  e vino  dopò  la  Confccratio, 
ne;  e di  più  in  Oruieto  dopò  d’hauer  compofto 
l’vfficio  del  Santi flirno  Sacramento:  O clettìone 
Angelica,  ò rifpofta  vfcita  da  vncuot  innamo* 
tato  del  Crocififioj  Ben  fapea  Tomafo  , che  chi 
bàGiesù,  hà  ogni  bene,  Se  in  lui  fi  ritroua 
quanto  può  dtfiderarfi:  Notiamo  pernoftro 
amiti  aeft  rame  nto  quel  che  folca  egli  dire  al 
fuo  Compagno  Reginaldo  i cioè  d nauer  più 
imparato  nel  Io  ftudio  deiroratione.cnc  io  ogai 
altra  lettioneipiù  haucaapprcfo  da  quei  cinque 
fonti  di  luce,  che  nel  ruiolger  gii  altri  volumi. 
Con  che  reftano  difingannati  coloro,  quali  pec 

at» 
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attènder allò Audio  delle  lettele»  ftrapaazané 
quel  !o  dell*  oratione . v . 

m- Si  fe*  parimente  vedere  il  Santittìnr.o  Cro* 
ci  fitto  à Danifclo  Monaco»  ediflcgli  con  gran  li* 
beralità  : Demanda  pure  quel  che  Vuoi  da  me, 
e te  lo  concederò:  ed  egli  t M i batta  Signore  la 
voftra  gratia , vna  fola  cofa  vi  chiedo  » datemi 
dono  di  lagrime  quante  volte  mi  ricordo  della 
Volita  San  ti  ih  ma  Tafiì  onc:  1*  effetto  moftrò, 
che  eia  rato  efaudito  j imperoche  appena  egli 
cominciauaà  ragionarne,  ò meditala, che  liibiro 
gli  vfeiuano  molte  lagrime  da  gli  occhi,  Fotc(- 
lìmo  almeno  noi  quando  la  meditiamo  baues 
dolore  nel  cuore  do*peccati,  che  furono  cagione 
di  tante  pene. 

b Confcruarfi  con  gran  venendone  nel 
Conuento  di  Scgouiadc*S.al2Ì  C tmehlam  vna 
diuota  imaginc  di  Ciesù  , che  potrà  la  Croce 
nelle  fpalle:auàti  la  quale  il  Cardinal Sandouai 
ordinò»  che  (i  ponefle  voa  lampada d*  argento 
per  la  fegueo te  memoria :Oraua  quiui  Giouan- 
i ni  della  Croce  , e Tenti  così  dilli  da  Noftro  Si- 
gnore, Giouanni  che  cola  vuoi  in  premio  di 
quel,chepcrmehai  fatto, e pati  o.  Sofpettò  egli 
i pei  lua  grand*  humiltà  , che  ciò  non  fotte  illu- 
ttone  , e fattone  pococonto  non  nfpofe  ; Re- 
plicò Giesù  il  medettnao»  e nè  anche  gli  die- 
de ri  fpoft  a;  alla  terza  finalmente  patendogli» 
ch’vfcittc  la  vocccon  tali  citcottauzc , che  non 
gli  parca  da  dubitarne,  tifpofe:  Signctc,  pa- 
tire^ etter  difpreggtato  per  amor  vottro: Dan- 
do à si  amorofa  domanda  tal  genetola  nfpofta, 
i Stampi  tttU*sin,T*r. //,  Q c l’ha. 

,a  0 flirt*  fatt*  fi  U finitilo  , 

b Mén4B§4,  i i,A»g, 
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% l’hauea  per  auuentuu  appttfo  dalli  S.  Madri 
Tcrefa,  la  qual  foka  dire  :0  patite , ò morite. 
Goffro  Signore,  confo  «olio,  e|gh  diede  molto 
che  patirei  come  à longo  raccontano  gli  annali 
di  quella  Religione*  Jtfci  « chcbiticicffuno 
lifpcffoi  sì  larghe  offerte  f 

Mentre  ftaua  S -Heduuige  Dochefla  di  b\  Po* 
Ionia  nel  Moniffcio  Tifbuiacenfc,fe  n'andò  fo* 
la  in  Chicla,  x penfando  non  cifri  veduta  da  al* 
«cuna  delle  ceropagnc»quaii  ftauan  in  quel  rem* 
po  nella  jnenfa  commune  , -baciò p^ima  con  di- 
tiotiooe  latenada  effe  calpellata, e poi  fe  n*  an- 
dò autori  1*  Altare  di  Noftra  Signora»  od  quale 
era  vn  d.uouffirno  Crociti  Ho  , iui  ncetiè  vn  fe- 
lina lato  fattore,  e ve  Ile  Sua  Diurna  Macflà  , che 
lode  V'duio  anche  da  vna  Monaca ,che  ftaua  nel 
Coro  della  Chietine  fu#  qu  ila  facralmag  ne 
fchiodate  il  deliro  braccio  da  Ha  Croce,  ledicde 
Ja  fui  benedizione  , &afticu<tndoia  d'bauerla 
cfaudita  con  chiara  voce  le  dille,  h tua  orar  ione 
j>iàc  (tata  efaudita,  impetrerai  quelle  cotiche 
ha»  domandato  : lo  non  faprci  due  qual  folte 
Hata  l' orar  ione  dilla  Signora  Duohrffa  , tna 
mentre  poco  pi  ima  hauca  baciato  piu, t piu  voi* 
«e  le pedat|  delle  compagne,  pollo crcd  tc  , che 
haueffe  piegatoti  Signeic  per  loto,  e cà  con- 
cederei se  io  eroico  grada,  e loro  vinti , 

Sono  grane  Singolari  del  Odo  4 trauagli, 
che  Iddio  manda  à tuoi  venterai  facendoli  li- 
mili à <5icsù  piagato  lì  vidde  ciò  in  modo  par- 
ticolare nella  4 Alcide  Monaca  Ciftcrcienfe, 


a ^nXartu.Scéti.p.z.l.t  e.iZ, 
b Xirrna  Htdxuigt  c Jìtnriq  kLCifjn  W4, 
d V«t ttt.mi  ti  jilttdt)  9 funeri  , 
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la  quale  dall’età  tenera  poco  doppo  «turata  nel 
Monaftefo  fin  al  l'ultimo  di  fua  vita  , fu  ripiena 
«i’vna  fchifofìflìnia  lepra,  perdè  la  villa,  diucn» 
reto  le  Tue  «nani  attratte  , e piene  di  varie  pia* 
fa  pelfc  del  capo , del  petto , e delle  brac- 
cia età  fi mi  le  alla  concede  degli  albeti , anzi 
dal  fuo  corpo  vfeiuan  verni  1;  infuna  parola 
era  fìttili àqucl  Signore  , del  quale iì  dice  : A 
piarti*  ftdis  vfqutad  wrtictmiton  ijì  ine*  fatti* 

**s  t Stana  peto  tn  luogo  lepacatc  dall*  alti» 
Monache  per  effer  contaggiofo  il  fuo  moibo, 
mi  Giesù  Chnfto  , per  cui  amore  ella  foppor* 
ta Ma  il  tutto  ailegraraentc  , la  confolòj  le  com- 
parue,  e le  diede  vn  dolcificalo  abbraccio  i quii 
fauorc  le  fece  due  volte,  dicendole:  lo  mai  ti 
laftierò  yScaiurerò  continua  mente  : tot»  1;  di- 
ccffc.ie  le  compagne  tj  lattano, non  t'abbando- 
nerò io,  e datoti»  forza  di  fopportare  il  tutto  , « >, 
quali  tton  folle  contento  diqucftc  giatie  , nè  le 
fece vfi altra»  jnandolle  dal  Cielo  vria  bella- 
Croce  d'o>ocon  tal  auuifo  : Con  quella  Ctoc«> 
faneiat  tutt  i i It  pioli  co*l  folo  tocco:  Mà  quel 
che  rccatnarauiglu  fi  è , che  quel* Tanto fegno 
guanua bensì  gli  altri , r<  (lardo  foia  Aleidc 
con  la  lepra  io«uabi!c>  In  qurlla  fi  fpefi* 
cbiaua  ella  fouucntr  , e ncordaodofi  delle  pia- 
ghe de!  fuo  Spofo,  lemua  ie  fue  : Quelli  ft;no  i 
doni,  che  ver  gene  dal  Fa  adifo  : Cioci,  ma  fon 
d'ero,  perche  coll  effe,  vnite  con  quella  di  Git- 
ati, polliamo  guadagnarcelo  : chi  non  baurcb»* 
be  creduto  , che  quando  Alcide  fu  abbracciata 
dal  SantilfimoCtocihflo  non  foflfe  fiata  fubi- 
to  nfanata,  eflendo  quel  medefìmo , di  cu»  leg- 
giamo : yirtns  <U  ili»  txibtt , & fanxbat  Om- 
pti;  Aazi  »1  tocco  dcllc^fuc  vedi  iifanauai 
\ Q^a  a®* 
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« sia  acciò  intendiamo, che  feti  varie  fe  ftradei 
per  le  quali  Iddio  conduce  à sè  I*  anime  elette. 

In confìrmation  di  ciò  habbiamo  , che  la 
VergincSantilfima  mandò  à b Gualterio  dì 
Bierbarch  , ebefe  lede  dico  pcrfeiuo  in  modo 
patticoiaiejVna  Croce  pur  d’oro, tanto  rilpen- 
dente,  ebe  Toro  di  qua  giù  pareua  pallido , à 
patagon  di  quello»  Staua  egli  prefente  , al  Santo 
Sacrificio, & il  Sacerdote  dopo  di  hauer  alzato  . 
ài  Calice,  vidde  lui  vicina  la  detta  Croce  con 
tua  carta,  che  così  direa:  porta  da  mia  patte 
(cioè di  Maria)  quella  Croce  al  mio  antico 
Gualtero  foldato  vicino  Bicrbarch  : finita  la 
Mcffi  confegnò  il  Sacerdote  Pvna  , e l’altra  à 
Gualtero,  ungratiò  egli  la  Vergine , e prefe  la 
Croce  dello  flato  religicfo:  così  la  c Vergine 
folle  con  formar  fi  co'i  figlio  G!esìi,queftiman- 
dò  la  Croce  d'oro  ad  Aleidc,cd  ella  à Gualtero, 
Chiama  «ile  volte  il  Signor  al  fuo  fetmtio 
alcuni  non  foto  con  intente  ifpi.at  ondata  anche 
con  feofib'l  voce  / d Cosi  fece  à Filippo  fienili 
patritio  Fiorentino, d qual  dopò  d*  hauee  finito 
i fludi , ntornoficnc  in  Fiorenza  fua  patria ,do* 
ite  ii  trottò  le  difcordie  nà  Guelfi,  e G (bellini, c 
benché  foffc efortare  da  fuoi  à fegmr  vna  delle 
fattioni,  mai  nondjmeao  s indù  Ile  è portar  ac* 
ni:  Non  fapea  però  che  farli  in  tal  tumulto: 
fé  n'andò  di  lungo  à piedi  d’vnCrocififtoà  do- 
mandar  rimedio  per  la  fua  patria  , e mentre  ii 
cerca  per  altri , tremolio  per  sè:  imperochc 

lenti 

3 Menti,  benedir.  1 1.  lunij. 

Gualberto  regalate  da  2!(.  S, 

< Mon.  Sijì.  zz.  San, 

^ **J'ff*  chiamato  dal  (rocifijfo  j 

» - - - » . 
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lenti  dal  quella  SacratilTum  Imagine  quell# 
YÓee  : Và  Filippo  *1  Monte  Senario,  che  mi 
t*  infegnerò  l’incòptcafibil  dolcezza  della  ?it* 
eterna»  Non  fi  moftrò  reftìo  il  B.  Giouane,nè 
lo  trattenne  il  penitelo  di  procacciarli  honoris 
fubito  fc  a'aodò  àjquel  mòte  dettogli  dal  Ciò* 
ficttto,  douegiooto,5c  in  terra  proftrato  dille* 
tt  Bac  requies  mt*'.  cerchino  pure  altri  il  loni- 
pofo  nelle  Città, lamiaquicre,U  naia  ftaza  fari# 
queftomonte,  che  mi  fembra  il  Ciluario:  qufc 
m*hà  inaiato  il  mio  Signore,  acciò  con  lui  mi 
croqfighi  colla  mo’uficitionc  > tui  menò  vaa 
Vita  fanti(lima,e  fìi  fondator  del  POrd.de*  Sem» 
di  ooftroSignore  fel  iciflima  caia  mata, alla  qual 
sì  pretto  corrifpofcj  che  farebbe  ftatodi  lui,  ft 
fi  folfc  moftrato  foralo?  Andiamo  fofodi  Fio- 
renza in  Pe  faro, «Jone  il  Croci  6 ito  nò  foio  chia- 
mò>matolfeogn*mtoppoà  Micheliiu'fù  cóftèì 
inuitata  dalla  b 8,Sita  ad  e Serie  compagnajfctf* 
fotti Michclina con  dire,  che  quantunque  nón 
hauelfe  marito  nóJimeno  hauea  in  fighuolfno^ 
qyal  non  potea  hfcìare:  folentieri  1*  batterebbe 
accompagnata,  fe  Iddio  I’hauaiTe  in  ciò  foccor-  , 
fa:  Vanno  ambedue  il’ giorno  feguentealla 
Chiefade*  Frati  Minorila  Pefaro,  e ponendoli 
in  orations  auaati  il  Cr«cifi(To,fcnt  irono  quella 
chiara  vocCj  diretta  ad  vna  di  loro:  Michelin* 
io  ti  leuaròda  qaeftoamoie,efollecitudine:pi- 
glierò  per  me  il  figlio, c fpofaròla  madre, • ne- 
ttarono dubbiofe  di  quel  che  hauelfe  à fuccede- 
ie,raa  pretto  tettarono  certificate  tRi  torna  Mi- 
chclina  à cafa,  e ttoua  il  fuo  amato  figlio,  qual 

Q I ' p«- 

a Invita  . • , ^ i*» 

b dùxmx  Micbdithi  à finirlo  « 
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prima  bau*»  hfcìarofaoo  ».  abilito  dalla  fcbit,. 
per  la  quale  ia biette  fé  ne  morire  fi»  veduta  la 
fu*  ani  ma  innocente  ff  i menata  al  Cialp^da 
due  Angioli,  veduti  da  ambedue  : toltole  ogai 
intoppo  dal  Croci  fido,  fi  fposò  ella  con  la  Cro- 
ce t « qual  felicità  miglior  di  quella  poma  Mi» 
Cheli 01  dkfiderar  à f«ao  figlio  * 

C Stiamo  pati  mefite  Gte$ù  alto  flato  Rleigio» 
fo  Marcello  io  tal  manierai  Andò  quello  v» 
giorno  di  Domenica  nella  Chiefa  di  &.  Michele 
ad  orate,  & alzandogli  occhi  ad  vna  (latua  dei 
Croci ftlTo,  ridde  vfeir  da  elTa  vna  fiamma , la 
qual  penetra  dogli  il  cuo*e,lMluivnà  interne, 
Óc  accefe  à feguix  la  fua  Croce  : all'Ilota  ft 'prò* 
pommmto  d*  co  rat  in  quella  Religione  , nella 
oualrrouaffe  maggior  difficoltà;  fatto  ciò  andò 
• domandar  I*h j biro  à varie  Religioni,  c troiai- 
do  facile  l’entrata, fi  ritenne,  perilchc  andatofe- 
ne  a’Frati  Minori , fuda  cflì  ributtate  , perfide 
eoa  multe  preghiere,  e lagrime  per  lo  (patto  di 
vaawwvlalle  qualivimàque’iètui  dàDialo-fi- 
ccnerooo-:  non  edin<meadofi  in  lui  quei  ’ a fiam- 
ma >cbe  il  SsCroc  fitto  l'haueaarccfo  od  cuore: 
V i(fe  poi  in  religione  con  grande  Tempio  di  ca- 
(ita, in  parti  colare  nel  fcruit  gl^infcrmi,  ricono- 
feendo  indir  la  perfora  dì  àCbudopiagato  * 
c Vn  fimil  fauorencruè  in  Bologna  va  h uo- 
mo pec  nome  Tideor  Viuca  egli  licrntiofa» 
mente  meli  nato  à tutti  le  forti  de  vtij, e poco 
. amico  de 'Sacramenti;  trà  tante  feeleratezze  ha- 
uea  quw da duiat ione djgiuaaiU.  ogni  Venerdì 


a M*rc,Franc.  19,.  Junij  * 
b Sauditi  at.r.  9». 
c Dìmmmìì  Taitirimmraté:*  , . 
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m pane  , Se  acqui  in  riuercnza  della  patti  oe  dff 
Cbrifto^nèlafciatia  tal  digiuno  per  qualunque 
accidente,  chel’auoenitte  perle  Tue  mifecom* 
pagaie;  Noftra  Signore  cominciò  itoccario  , e 
dargli  vette  ilpiiationidt  falciai  quello- flato  si 
mifenbile,  nel  qual  più  d'vna  volta  Ri  in  perì* 
coladi  perder  fa  vita  « Vi»  giorno  fi  Tenti  taf* 
mente  motto,  che  fea*andò  ausati  al  Croci  fif* 
fé,  dbue  H trattenne  ginocchioni  pet gran  pes» 
ZOi pregando.il  Signote  à darli  tuo  ?o.  e (patita 
di  penitenza  Tenti  ali*  bora  più  che  mai  ifpiratd 
di  renderli  fteligiofo  del  Serafica  Ordine , mè 
l*attevtuj  ràfprexai  della  vira, e nuli  (ubiti  gii 
inuecchiathnon  fi  patti  dall'oratione  JT  pofe  cola 
nu^ior femore i pregar#  il  Ooc»fittb'  imo» 
(traigli  che  fé  quella  era  Tua  volontà,. Phauette 
data  aiuto:  Et  oh-  benignità  detSignore, ridda 
egli  quell»  Sacra  Imagi  ne  calar  fa.  teda  i temè 
che  ò haueffe  ttaflognata,  ò che  foffe  dna  Tua. 
apprensione  ,fegurad  osare  , cd  cccodinuouo 
if  Croci  fitto  chinò  if  capo, ir» fógno  che  fochia«- 
anaua  à quella  Religione  : altro  non  vi  volfei- 
Lafctò  Tadeo  il  Mondo, e feguì  il  nudo  Croci- 
fitto nella  Serafica  religione,  nella  qual  fece  a (•' 
pie  penitenze  de*  fuoigrani  peccati  ,.e  perfeue» 
rò  fino  alla  morte  con  grande  fpirìto  i « ncono*» 
feendo  la  Tua  conuctdone  datl*o(lcquio  latto  ai 
Crocifitto* 

Rauca  gran  diuottonealla  Parlane  il' Beato* 
Francefcoda  Fabiano»  cótempUuafpetto,e  ptt 
fa  ito  con  piir  affetto  , gli  venne  gran  defidetio 
di  veder  Chiifto  k Crocifitto  , acci  ò in  ta  l ma* 

C^4  nie- 

- - ,i  «li  ■ 

a Sanieolib,  aS.  tlt.  97, 
b Si  Ufcié  veder  « Frtncifco  iti  Strafa,  Ord%  - 


f di  Amrofe  ilmUrdtioni 
mera  s 'accendere  in  amax  quel  $ignore,ch*  hi'* 
uea  voluto  dar  la  vita  per  peccatoti , & ingrati: 
Nenardiua  pero  di  domandar  quello  fauore: 
nu  fi  compiacque  Giesù  di  confidarlo,  men- 
tre egli  celebraua  la  Sita  Me  Afa,  fé  gii  fe’vede* 
re  nudo,  piagato,  e da  capo à piedi iiiiuidito 
ttà  le  braccia  delia  Tua  afflitta  Madre  » fi  pofe 
egli  all'  hora  a natrar  attentamente  vna  pei  yna 
tutte  le  piaghe,  e liuidure  del  Tuo  amato  Cro- 
ci fi  fio,  liquefacendofì  ttà  tanto  l'anima  Tua, è 
patendogli  di  fendi  net  fuo  corpo  partedi  quei 
dolorinosi  r ima  fi*  con  fola  to  infiemc*  e doloro*, 
fo,  recandogli  femore  vino  nella  memoria 
qaelcompafiìoneuolefpettacolo:  4.  i 

Sei!  Signorefè  tantegratie  à figli,mol:o  più 
ne  fece  al  lor  P4S.  Francefco, quando  lochiamo 
à sé  » pafieggiaua  egli  effendo  ancor  feco  la  c. 
Vicina  la  Chiefa  di  b S.  Damiano  , che  minac- 
ciarla rouinare , modo  da  Dio  entrò  dentro  ad 
orare  auaati  l'iouginedel  Crocifi  fio, recitando 
tré  volte  quella  orasi onc  : O Signor  mio  Gicsu 
Chrifto,iliuminate  le  tenebre  della  mia  mente* 
datemi  fede  speranza  , e carità  perfetta , fate 
•checonofchi  voi , ò,  Signore,  c facci  la  vollra 
volontà  j Vennegli  in  ciò  vn  atfetto  tenero 
ilandocon  gli  occhi  fidi  nella  Croce, c Tenti  it- 
fponderfi  dal  Crocififio;Francefcoyà,c  rifiora 
lacafa  mia, qual, come  vedi,  tutta  fi  diftrugge: 
tremò  à tali  parole  .Francefco, e trottandoli  foto 
in  Chiefa  teftò  alienato  da  fenfi,  riueauto  poi, 
applicò  Tanimo  à riltour  la  Chiefa  materiale, 
che  egli  penfaua,  volefie  da  s è il  Signore  : andò 

àven- 


a Fu  ad,  ann.  1522. 

b, Chiama  J,  Frwsfr  drifiornr  U C'nieft . 
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i vender  panni  ia  Foligno,*  if  prezzo  portoli* 
ni  Prete,  che  battasi  cura  delia  Chièfa  : Mail 


Signore  ii  chiamati*  à ri  dorar  hChiefa  fua  ipo* 
fa, confilo  pretiofo  fingile  guadagnata:  al- 
la qual  chiamata  corrifpofc  il  Santo  Padre  co» 
me  à longo  fi  racconta  nella  fui  vita  j Quello 
fu  il  primo  de’fauori , che  Franccfco  riceuèdalr 
Crocifitto,  e principio  dall1  amorofe  dimodrai» 
tioni,che  fece  à lui,  Se  a tanti  fuoì  cari  figli  • 

-•  Staua  il  a S.  Giouanni  di  Dio  ginocchioni 
tuanti  il  Crocifittola  piè  del  quale  eraui, come 
ih  molti  luoghi  fi  vede  , la  Vergine  SS.  da  vun 
patte,eS.G;ouanni  Euangclifta  da  li 'al  tra, e co- 
teoaplando  i patimenti, e Piaghe  del  fuo  Signo- 
re, Vidde  che  quelli  due  gran  perfonaggi  cala- 
uaao dall’Altare  , & auuicinatifi à lui , pofera 
fu’l  fuo  capo  vna  corona  d'acute  fpioe/hor  me- 
tte egli  ftaua  attonito  per  quello  fauore,vdì  chd 
lar  Vergine  cosi  gli  diceaiG  tonano  i,  vuole  il  mio 
Viglio,  chetìi  per  (e  fpine  , e trauagli  acq usili 
molti  meriti:  à cui  egli;  i trauagli,  che  mi  ver- 
ranno dalle  benedette  mani  volt  re  , faranno  per 
me,ò  Vergine, tofe  e fiort.Così  nfpofe  Gioua- 
ni^  e volle  dir*:  cerchino  pur  altri  le  tofe  de* 
contenti  teiteni,  che  predo  marcticono,  le  fpine 
, di  Giesù  foao  genitrici  di  rofe  immarcefcibit?|,. 
felici  fpme, porrò  dire  con  3 Bernardo,e  più  de- 
fiderabtlt  delle  tofe:  Quelli  fono  i regali  del 
! Crocili  do,  fono  fpine,  che  pungono, ma  quando 
tengono  perle  mini  di  Noilra  Signora  , fono  ! ' 
. fiori,  e proJuranno  frutti  di  b vita  eterna,  imi» 
taadolì  il  fuo,  e noftro  addolorato  Gresù, 
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a G*u  rictHi  la  Coroni  di  [fine  , 
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* jfo  Amtroft  di  m/ìritt  ori 

c,i  R'altta  materia  , e lauoro  fu  il  regalo,  eh* 
dalle  mani  del  Croci  fidaticene  «.  Santa  Tei-- 
farà  bearifcnr!©coalcnaidc(iHne  Tue  pa« 
tolet  Vna  volta,  diceeila  tenendo,  io  vna  Ciò* 
certa,  che  por  taua  ar  taccata  ad  voRofa  rio , me 
la  prcÉe  Giesùconia  Tua  manose  quando  me  la 
‘ xeÀituV  era  di  quattro  pietre  grand»  molto  pii» 
.prctiofe,  che  diamanti  lenza  paiamone  , perche 
non  ci  ècomp&ratione,  nè  v»  è cofa  da  paiamo» 
.imi  cd’l  fopianaro  ale  delle  pietre  pietiofe,che 
•co là d «eggono  i.  pareli ooftio diamante coTas 
ConjtrafaHa,  <Sc  imperfetta*  haurano  fcolpire  le 
■cinque  piaghe  dì' molto  bel  la  fattoi  mi  difle,, 
che  da  qua  amati ,,  1*  hanercl  ceduto  in  quei 
modo,  onde  miaccade*  , che  |non.  vedea  più  iti 
legno»  di  cui  era  fatta.,  mi  Colo.  qu.'fte  pietre 
prctiofe,  fe  bene  ncifunaaltro  le  redola  che  io* 
^Sm  qui  la  Santa.,  c.qpihaffem  doucafar  Te* 
. lefsi nel  rimi ute  k piaghe  dfcl  fuocaftjffiroo, 
Spofo?€onrcajplaua  in  elTc  il  valore,  lignificato. 
Belle  gioic,c  nella  figura l'*amorc,c’hjoJoreJco,l 
qual  le  pati: Che  m:raujgha,chcpecaroore  ella 
fciceflc  quel  voto  di  far  fcmprc.il  piu,  perfetto,* 
per  dolore  dteelfc  fouea te :ò  patire,  anfioior*»- 
Non  finirono  qui; i fau*  ri,  che  la, Santa  racc- 
ttè  d ale  Croci  fiflo  : ridde  ella  vn  altra  volrafc 
che  Gl«ù .con  la deftrapigliaaia  il. chiodo,  dilla! 
fini  (Ira  mano-reiìaoduut  attaccàtoquilche  pcs* 
sodi  carne,  e Tenti  ditti  quefte parole  t.Tèrefa. 
»on  duòttaccjìgia.tei  (Ut*  e fatidica.  Cosi  li  SU 
goore  traila l’anjmc  fante  e che  Ufciaao-tut-. 

t to, 

a £.  Ttref*  regalato,  dot.  Crorìfi/fi  , 

fe.  Cofi.  X%  in-  k it*% 

t tìinM*»a  fornii*,  \ 
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Del  S.  Crociar*. 

toPawet  terreno  per  vnirli  al  tuo  primato  • 

Non  ifcompagnarò  dalla  madie  vna  figliai» 
pei  nome  Stefana  t * quefta.  ftau&in  gno  dia* 
bietà  » Cs  dpuea  far  vna  u!  rifolutione  menate 
da  11*  vna  parte,  e daU’at  tale  Ic-fraonncuano  in* 
toppi  y vrv  giorno  a ndò  coti'gtande  fchietteaza 
al  CiocifòTo  , domandandole  ,fe  lfcra;i» grado 
l*ìppigliarfi  à tal  partito  ; e porgendo  queft* 
fttpplicaal  Signore»  vidde-cb? quell*  Imagine 
calòil  Sictofintaé  Capo,  mollando  d'sccettar 
quel  cbe  elta  pcoponea  di  faie?Ciàfia-detto.non 
prrafpettar  miracoli,,  douendo  noi  nelle,  coffr 
dobbiofc  ricotte  alle  oratiooi,,  8fcà  Padri  fpiri* 
tuali , e>  Superiori  , ma  fola  per  moftrar  quanto, 
fia  beni  gno.il  Signore  , e quante  gt arie 
fatto  il  Crocialo .. 

Via  tal  huortiofù  prcfo  nell*  li ghilcetras , jfc 
paftp*.  oc*  tormenti , acciò  palcfafie  non  sò  che 
delitto»  e poco  mancò,  chee  non  vi.motifft pc*- 
la  fuirde Itc«a  complelTìonerl  ldjo».che  il  con»- 
fortuita  àcofemaggioti,.  rcftò  feruitochc  foife 
fòolto,e^imeaaro,in;caxcere<ed  «ao,-  bp-di  ouo* 
uo-fù  chi  amato  per  clfer  ripofto,  nelmedefirao 
tojmentUiS*it!:cwl‘l  mefcbioo^haucndo  ptoui#- 
toÀ  fuacofto  quanto  fòlle  acerbo,  e perche  era. 
diuoto  delle  pi  ighe  di  Chr  (lo , il  pregò  eoa. 
tnol  te  I a gttme  ad  a iuta* lo»  Ir»  que  fto  .vede  vi  fi* 
bilmenta  Gi:s à piaga:»  , tl  quale  feaaa  dirgli 

altro, gli  molitela  fua  (iwao-infanguvnata, dò» 

dcvfcm»  vocino  di  fingue»fpatuequ-fta;  viltà,, 
ou  ali  idiòtici  cuocere  nel  cocpo.tal  fortezza», 

Q,  <s  che 

a.  Cui*  iliOtp*  * Sufùnqu. 
b Ann.  Seti ,c.  ip> 

C.  Confort*  vo  f**  diruto 
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ffi  jim  orófè  dim  -flr  a tittti 

che  ripofto  ne!  tormento  , non  foto  non  fentì 
dolore)  mi  Tenti  gran  pena  quando  fu  fciolto,e 
late  iato  di  tormentaieidoue»  per  auuenturaegli 
4 edere  innocente  j Ita  ciò  come  fi  Gai  ta  vift» 
del  CrocifitTo  operò  nel  Tuo  dinoto  > quello 
prodigio . 

‘ Maggior  fu  ta  gratia,  che  fi  racconta  haues 
riceuuto b Giuliana  Falconieri  dell*  Ordine  de* 
Scrui  di  Maria  , diuorifiima  delia  patitone  di 
<5iesù,&  infigac  promotrice  dc*fuoi  honori,cf» 
fendofi  per  fuo  méZo  fondate  coaf ratermtà  ap- 
prodate da  Sommi  Pontefici, la  riucrczi  di  Gie« 
sii  piagate, c della  Madre  addoloratale  vi  (Te  el- 
la lodeuolmente,emo(ì,qual  vitTe,  quando  poi 
la  volfcroriueftire  , ri trou irono  fopra  il  cuore 
PImaginedel  Ctocififso  dentro  vn  cerchietto 
rotondo,  come  vn  figillo  fatto  di  carne,  per  le- 
gno chcGictù  non  foto  I*  hauea  imprefso  nel 
cucire,  roa  anche  nel  corpo  , la  Tua  Imagi  ne, 
adempiendo  ifuoi  defiderj,  eprieghi  . 

Il  cibo  delicato , che  ne*  Venerdì  coftumaua. 
RofadiS.  Maria  fin  dalla  fanciullezza],  era  va 
pezzetto  di  pane  impattato  col  fiele  , d e quan- 
do quello  le  mancaua,  mefcolauaut  vn  herba 
amari  (Timi,  Vn  Sabbi  to  dopò  longa  inedia,  e 
gran  dimora  nel  Romitorio  fabricato  nei  Tuo 
giardino,!!  séti  oltre  modo  macai  di  forzeran- 
no che  venne  meno  > era  già  la  me  za  notte,  aè 
volca  dar  molcftia  à quei  di  cita , che  r ipofaua- 
noie  di  più  per  nò  perdere  la  comunione  nò  pte- 
le cibojcosì mal cècia  ricorica  Giesù  pregando- 
la 

Mi  1 ■»  — - 

a Confort,  dt  trib.tr. vii, 
b Crocìtijfo  ntlcntr  di  GinUtiut,  c 
é Co» [Uà  t\*f*  Oomoi^ 
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10  àiirtorfaco!  fuo  prenoto  fingile  j H iigno* 
te  le  fe*d*ai»ant3ggi;o  te  gWHaJe  moftròte  pfà» 
ga  de!  luocortaco,e  fparué:  a fcatiflV  Hofa  in 
vofìibito  rinforzata  , e del  tutto  fana  per  virtò 
di  quella  Piaga  fagrofanta  > donde  vici  il  fonte 
di  foauità  « 

Domenica,  fondatrice  del  'MonaftetòdeH# 
Croce  di  Fiorenzi  Domenicana  , riceuè  moli© 
graticdal  Crocifitto,  b mfcgooile  il  modò^di 
meditar  le  fue  Piaghi,  c le  f.vruzzò  nel  fa  !>0c<?«. 

11  fuo  pretiofo  fa  ngucr  Ma  fegnalata  fiala 
mofttarione,  <*  i’a'fetto  , che  le  fece  vna  trottai 
doppodMTerfi  commuaica  a:  Impcrocherìtii»- 
taf!  con  fua  madreincafa  , fentì  accenderfilal 
femplice  fanciulla  dell’  antico  fio  defiderio'tfi* 
Veder  Gtcsù  piagato,  inquel  modo  appunt9,ncl 
quale  fu  nel  tempo  della  Pifiìone,  ne  pregò  in»  • 
ftantemente  i I Signote  , e ponendoli  à méditàfi 
quel  dolorofo  mirteto,  fi  diede  sì  afpra  difcipdi* 
na,che  bagnò  il  pau  intento  de 'la  fin  camera, 
appena  hauea  finitodi  lanario  per  non  farne  ac* 

. corger  quei  di  cafa,  che  fe  le  fc’auanti  viabil- 
mente Giesìi  da  capo  à piedi  iitfanguinato  , eoa 
fa  mano)  delira  però  alzatolo  attodi  benedirla* 
A qufcfto  afpetto  , di  Piaghe  , c di  fanguc  femì* 
la  fanciulla  gran  compatti one  , c poco  mancò 
che  di  purodolore  non  mori  ite,  mutua  11’  hot* 
fcmbianzail  Signore,  e comparucveftiio  di  rag«t 
gì,  e le  ditte.  Non  ti  mancheranno  6 Dometii» 
ca  foggetti  da  meditare  : Quelli  da  qui  auinti 
Hanoi  tuoi  libri,  leggili , c ftudia  m elfi  notte* 
e giorno,  haueadola  amo  co  fa  me  a re  tiprefa  del* 

1 le 

"■*  ■«—  — ' <im  ni  W in  » 

» Strafa  Mirtei*  in  vita . • 

b FÀ  natisi  fanti  * Dwenict  [#**, 
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* |e zi gorofe penitenze, le  fi  dileguò  di  gli  occhi» 

, 01  non  già  dii  cuoce  ftudiò  D imenici  in  qae» 

, fio  bel  libro  del  Crocifitta,  eri  fece  quel  prò* 
.fitto , che  nella  Aia  vita  feti tta  da.  Igoatio  del 
Mente  del  rnedefinao  Sagro  Ordine , fi.  può  ve- 
dere» / 

Non  tna,mà  più  volte  il  SS»jCiocifitto  fi  cf c« 
gnòdi  comparire  il  «-  B.  Giouanni  Buono  di. 
Mantoua.e  fawofeglì  auuicmarc,  gli  feJ 'baciare 
-le  fue  tnfanguinate  Piaghe,  ed  egli  con  baci  d’i» 

*,  more,  e di  dolore  il  fece Chi. potette  ridice  gli 
effetti, che  quf  ftóieruo  di  Dio  fuo  Si* 

, gnor  pi.;gato*noa bautta  cied*  o.iùuidu  à quel- 
le diuote  Marie,  che  le  baciaronqdopòdepoflo: 
dalla.Croce:  Hapetebbe  voluto  il  busa  Gio* 
unni  morirepcr  goderle  alla  fue  Ut  a,  nel  Cielo» 
tnàdjcea  forfè  con. S.  Boruucn tura,  voglio  più 
« pKftoettct  piagato i piedi  del  Crocidilo  » che 
, vedfC  le  fup  Piaghe  nel  Cictoi  £ Hxltxi  ptdtt 
tnpscrucjfigi  jfr, affliti  V*rxdiflyizi\>àa 

«alo  M.  Sk  in  vita  per  dargli,  maggior,  materia, 
«fomento  • 

Nop  Uà  chi.marautgli  fé  co,  le  di  moftrlt  toni 
am orofe  ynk  fcol limo  alcune  poche  di  caftigor 
impcroche  quello  ancoraci  fu.egliano  ad  amare 
ehi  npn hàcafttgato  noi , quali  per.  auuentura 
fBCmauamopeoe  maggiori  i le  mani. del  Croci- 
fittofpn  piene  d<  Giacinti,  colpa  noftraè,  fe  vi 
foniamola  fp&da.eHaccontano  l^hiftoric.di  Po* , 
Iònia  che  *J,icmpo.dcl  Uè  Cafimito.figlio  4*V- 
Jadislao  lagelloaio  fu  veduto  va  giorno  fui 
. tardi  per  lafpatiadi  due  horc,  va  Crocifitto 

nell* 

t *IP,"“*/*“"**'  - 1 ^ ■'  nrl- n n.  mrnrnm. 

tk  AGjot- b-  S*ndt9  zi$%. 

C CrocifiJf+stH.  UfyàdALjr, 
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ncfParia  eoa  la  fpa  1»  in  m ino  co  la  potuta  ver* 
lo  m.-ao  giorno  in  atto  di  mj tucciarc  r it  che 
cagionò  grande  fpait-ntad  quanti  it>  viddrro.* 
. HeLConucntoO*io  ucafcdc'PMti  ^«<kì 
nell’amo  i az®  occotfc  q iella  fitto, riferito  da 
Vadi^na  : 4 Cinuuano  quei  ReligioHIa  coca* 
pierà- net  Coro , quando. occorre adunaci  sòrbe,, 
eglino  fcordatcfidella  riueceaza  4:1  luogo , li 
pafero  diéToluiinventc À judccc  , interrompendo- 
le dtuine  lodi  con  poca  edificatone  ji  chi  ftau*. 
in  Cbicfa,i  cd  ecco  che  il  Groci lido  po-ilo-sir  U 
patta  del  Coro  lì  molle  con.  gran  canute  & voIt 
tòrfa-facciz vctio  di  oro.,  m odraadocol  volta 
quinto  gU di  fp  iacea*  quell*  immodeiìU  ì.  S* ac* 
coafero  ben  cg (iati. dii  fobico. Ifcepitodi  qtma 
ei* acca  iuta,, ti  tifo  frconuectìinguaticnorc,, 
e fu*  takahe  <yrei,chc  furono  di  ciò U cagione,, 
hftà.  pochi  giorni  morirono,  fe  il.  Ccocififo 
non  cadi  g.ta.1  elfo  lemuri  urico  ac  fatte  ce  duo- 
gbi  fagri^ le  punirà  fcucramence  nell’altea  vita», 
e Oc  untapuni.tl.rifo,  che  fari  4:  t le  di  .folate 
Zfi  t Catello  fitto  fùsCagione  d’emendati  oncia 
molti:  fon  degnidi  lodcj  e i’i .n  catione  alcuni* 
quali  nei  recitare  V.  bore  Canoniche,,  entrano- 
coi  penile ro  oella  l’a  (Conche  Paghi  di  G>csu»ài 
cui,  fono  grate  le  loro  voci,  e par  che  'li chi  loro». 
ffìni  calami)  %.  rat*  in  fra nintbns  pur*,  fanti  vox 
tvitjn  4*rit>»t.  nsify  vtx.t'**  dtalcii^  e no»!  altro» 
tèe  habbumo acce.» nato  lapxatica.d*  farlo  ., 
rvintre  tUaa  nell'  In  Ite  quel  grand*' h auro  A 
Apoftolico  , Lodouic©  Beltraado  dell*  Ordine- 
dp*pTedj.atOTi,venacin  mane  d’m  Principe gó* 
tilc  il  Crocifùifo,  di  cui  lì  fece  molte  beffe,,  fpa» 


f Tir. 
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>^fè  JbHorafe  dimoratimi 
tògli  in  volto  ,‘,c  per  ifchcfno  moftrollo  à moT, 
ti,  dicendo:  Quello  è il  Dio  adorato  da  Chef* 
fliani  : a Ma  che?  quell*  Imagine,  cominciò  à 
mandar  luce  dagli  occhi  ,à  muoucr  la  te  Ha, e co 
volto  terribile  minacciar  tuttiià  tal  rida  non  vi 
fti  chiffon  s’intimoritte,  parte  caddero  in  terra, 
(arte  tettarono  immobili,  séza  poter  partirli  da 
quel luogo;il  perche  pentitoli  diqaanto  hauean 
fatto,  dimandarono  raifericordia,  egri  da  tono: 
^tàndeèil  Diode*  Chriftiani  : il  Principe  con 
altri  malti  abbracciarono  la  Santa  Fede;  Felice 
tifnoce,che  cagionò  !a1oroconuerfione,e  ledi* 
moftrationi  dì  (dégno cauferòn©  affetti  amorofi 
b Gerardo  Diacono  Stciaualdcn  fé  abbando- 
nato di!  Signore  vfcì  dalla  fna  religione ,e  e no» 
contento  di  ciò,volle  accodarli  al  Sagro  Altare, 
quantunque  non  fotte  ordinato  Sacerdote!!!  par» 
lì  donde  dimoraua , 5candottene  in  Colonia, 
perche  fui  non  era  conolMutojt’auùicinauaao  le 
quattro  tempora  nelle  quali  Ir  fogltén  ; con  feri* 
gli  Oid  mi,  e giudicando  egli  effer  if tempo  op- 
portuno, pregò  il  Capellan  di  5.  Michele  che 
gli  facettenella  fua  Cbiefa  celebrar  la  prima 
ìielfaiquetto  ò non  badò  » ò non  volendo  ba- 
rdar ad  altro,  e forfè  allettato  dalla  fperanza  di 
qualche  emolumento  dell*  offerta  folita  farli  in 
taloccafìone  , diede  il  fuo  coafeofo;  venuto  il 
giorno  dettmato,  e concorfaui  in  Cbiefa  molta 
Renrf,lvfd  à celebrar  il  finto  Sacerdòte,  e vcrò 
A portata  j vdite  la  benignità  dei  Srgnore  , non 
fc*  calar  fuoco  dal  Cielo,  nè  aprir  la  terra  corno 
mcntaua  vn  tal  misfattoimà  i’Imagiac  dcICro» 

s J g i . • #*  . • • aL 
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rifilo  , che  ini  eia  , mandò  vi fibi liticate  ritòlti? 
lagrime  da  gli  occhi  : (è  n*aceorfe  beniffinwi 
Gerardo  nel  voltarli  al  popolo  per  riceuei  l*  olii 
ferra»  e per  altre  occorrenze:  il  perche difse  ftf* 
grecamente  al  Pietiche  gli' arti  (tea,  il^fuopec* 
cato,e  foggiunfe  che  sì  come  Gìesii  pipale  (oprai! 
Giertìfalemmei  così  quell*  Imagi  nfe'pikngé*  W 
fua  ma  luamtà  della  quat  pentitoti  di  cuorefc 
chiedendone  con  molte  lagrime  perdono  a Dni|i 
fi  partì  Cubito  di  Colonia  verfo  Roma  perirne 
petrar  rimedio  à fuoi  per  i ftrada  fe  ite 

mòri  con  molti  fegnì  di  pentimento,  e poffi  ai* 
mo  fperar  che'l  Signor*  l’hauefse  perdonato» 
mentre  gl»  hataea  fatto  conòfcer  t^error'fuo* 
Quanto  difpiace  à Dio  chi  s’accofta  indegni- 
mente  al  fa  grò  Aitate,  iJ  *£( 

''Anfuìfodi  Chiaraualle  molto-  dìuoto  dell* 
partì  oa  e,  raccomandò  tè,  e due  compagni , che 
Ceco  erano  nel  b Noui  ti-afo  , ii  Sigrioré  * VidÉe 
GiesU  Cfocififso  ni  qhale  fchiodata  la  deftra 
dalli  Croce,  benedifie  Ini,  6<  vnalrtd  Colo  iló- 
fcùndoil  terzo  • Anfulfo  mofso  àcom^ifKOiìe 
di  quello  pregò  il  Signoreà  farlo  anche  papi  ca- 
pe della  fua  benedittionfii  , à cui  il  Cròcrfifsó? 
Coftui  non  merita  efser  benedettola  piò  prti- 
fto  otier  nel  numero  di  quelli,  che  (aranti o<ri&»  '* 
ledetti r Sparue  la  vinone,  e ftando  anfttìfo  An-  k 
fulfadeUVu^ntorquel  terzo  N ;uitio  pci'hòàite  . 
Mal  «geco,  dopò  tri?  giorni  fa  n*  vfcV  SnìPOt* 
dme,- ritornando  al  vomito  de*  ptfécarf  pel- 
feuerando  gii  altri  due»  io  pellicolare  Art- 
fulfo  con  gran  pietà  , nella  rcligtonei-^q  - 

Ve- 

— ■■■■  I .-fS— 

a C*f>l. 9c,6i.  b L*f;U  dì  benedir  vn 
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♦fi  Amare ft  dìmsftratJon* 

leniamo  4 piu  lieti  racconti*  ■ \ % 

Degno  di  raccordarli  è quel  che  riferircelo 
bcittor della  ricadi  S.  Tomafoda  Vilfanouar 
praui  vi»  Rcligiofo  « Agoftiniano  molto  dinoto 
rielle  Piaghe  dt  Gieii»  y la  di  lui  camera  fi  vedea 
|>ec  le  fiiTiwc  dei  la  poeta  ,e{&e  illuminata  di  net* 
fecon  ifiupore  digli  ai  ri  Réligiofì,  h quali  bea 
fapeanache  quello  non  tt  tenea  lucerna,  òfuo* 
eo«  fattone  di  ciò  coofapeuole  il  Superiore,  fé’ 
chiamarlo  ^Scordinogli  diceffc  (dilettamente 
rionde  procede  (le  qucHumc  * che  per  tante  not* 
ai  tra  fiato  veduto  nella  fui  camera  led  egl  i pet 
obed  tenga,  ri fpofe  : Dalla  Di uina  lampada  dei 
Cofiatodel  Crocifitto  i impetoche  Io  fupplico 
<*h*  mi  facci  partecipe deltofue rito  v e gloria» 
e fua  maefià  fi  degiu  di  darmi  tanta  lucè»  che 
làdittoade  anche  nei  di  fuori  pet  tutta  le  carne» 
ma  Così,  egli  dille  Chi.  potrà- negarmi  ch'ai  In» 
ano  vfcitQ  dal i*  ardente  fornace  di  Gicsù-  non 
,ÌVcendette  il  cuore  a Se  incetto. modo-diurno 
dalla  fui  danzi  non  hauer  bufogixa d'ai  tro-  !u» 
•oc,  naca t te  lucerna  eius  tret  Agnnt  ^ 

- Su/lpiincipio  della  fondattonedell'iftituto 
rie*  Minifili  degl*  infermi  , Unto  gioueuole  à 
.pr affiori  , pcrmiffc  ilSignorecheil  P.  Camillo- 
«de  Lei !is  Fondatore,  patifee  molte  contratteti! 
ftauaegU  ncll’hofpidaldi  S.  Giacomo  di  Roma, 
con  officio  <fc  Mac  ftao  dicala ,,  quando-  alcuni 
.Moflàdaoonsòquaie  fpìrito  , procura  tono  di 
sfargli  difmcttcrc  l'opera  incominciata:  Camil* 
s |o  di  ciò,  molto  afflitto,  ticocfc  al  Crocifitto , e 
.prc  golfo  ì dargli  aiuto  io  quell5  impiefa  «Ilota 

quel* 

• Ap*d  lyg\  lt  $.  f4p.  6. 

k Ulema, « celle  fi*  Pieghe  , 


*.  D*l  S.  Crocidìi  i 

qoelfaSagra  Tmagine  fpi.'cò  I e mani  à ilUCroc* 
mfo  il  (uppliciate  volendogli  tnoftiue , eh? 
non  hatra  da  temje»  «(Tendo  protetto  di.1  le  ou* 

ni  del  f*  Onnipotente  : *«z»  p*r  a^gS'®**1*0*0 

certificarlo,  cosi  diflèglir  I>  che  t’affi ig<»»  > ò 
pulì!  iaaimo  f feguira:  puf-  l’imprcfa,  ebe  im 
t*ai«teiò,eflrfi»do  qoefta  opera  mia  » c non  tu  ai 
Redo  Camillo  da  sì  dolci  parole  r & arooroC* 
di  montinone  del  Ctoc  fido,  moltoconfolato» 
c rimafcglitint*  dirottone  vesfoqu^ll’Imagine* 
che  ponolla  doounque  andavi;!»  *>pofe  p^t  &»• 
pr*  , l’ architrave  dell»  ClMcf»  ch'ila" Maddale» 
n»r  doue  ogni  volu,che  entravo,  dava  va  a no*» 
tofo  ("guardo  àc|uel  fuo  divoro  Crocifiifo  (alti» 
taikdo  le  (ue  Piaghe*  nelle  quali,  fole* dite,  ha» 
roa  Tempre  trovato  grafia , e tniferteorda.  # 
St  amo  a m macerati  ancorici  nell*  «pei  e c$  Ct» 

tuttodì  Dio  all'a  uto  del  Croc:fitfojtè  intimo* 


rèrcfcqivmdòil  Demonio  vi  tea  pone  in  toppi,  eoa 
die  al  Signore i Qit.daopcra  che  pretendo  fate"». 
ècoTacVaftc*  » lenza  voi  non  poffo  cola  alcun». 

Giovino  tPcchaao  Ingléfe  fi»  dtfcepolo 
S.  Roti  aver»  tuta  in  Parigi , e poifcgv  ce  nell* 
Religione,,  b alTonto  il  Santo  al  Generalato* 
dell'Ordine  fu  appiedai!  lui  acculato  tiiou an- 
nidi grado  delitto,  4 che  intefe  molto  r»  den- 
éoCt  innocente,  mà  Iddio  il  permtfe  pei  edera- 
tèa  di  vinài  Ri  cor  fe  par.tanto  Giovxtnu  all’ara»  . 
rione,  acciò- fi  fcoptUfc  lafiw  innocenza, ma  no» 
ved«ndofi  e(iku*htovvn  giorno  fé  n>an  fòpiaa» 
gcndo  avanti  t 1 Ciocci  Ifes*  cettjgfatinde^iegU 
ér^iOTclio fitto  òSi^dfS-^  ^00  cilunn  ato 

àtot  , 


.»  li»  o/tacap-*,! o; 
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'fté  ^iruorefeditmli  rat  ioni 

J torto  ? guardate  la  mia  affittitone  , mi  fitto* 
no  perfeguitato,  abbandonato,  e poco  nnen  chè 
; difpcrato,  à cui1  dalla  Croce  Giesù  j Animo 
grande  Gioutnni , patifei  per  amor  mio  I fei 
Innocente  ,s  & io  che  ho  fatto  è patì  j in  quello 
legno  frà  ladroni,  beuei  il  calice  a^aroifuica- 
Jumfia?ò,fc  diteggiato  : Non  ti  turbati , nè 
éfchi  dalla  tua  bocca  parola  di  la  mento.  Tran- 
- tjuìl  loffi  fubito;Giouaoni>e  fe'tanro  profitto  di 
Ijuefta  letfiobCkth’afsonto  poi  all* Arciucfcoua- 
to  di  Conturbia, e calunniato  da  alcuni  Prelati 
ai  Papa,  (opporrò  il  tutto  noli  Colo  con  pa  ien- 
v 2a,ma  anche  con  allegrezza  ? ScilStgaore  fé* 
/jpalcfe  à tutti  i*  innocenza  del  (uo  feruo  la  me* 
moria  dì  quello  fatto  fi  con fe tua  ancòr  Hoggi 
Scritta  in  vnatauoia  à piè  dei  Croci fiffo  » che 
gli  parlò*  5‘ 

* -v  - f * i « . . • 


2Pf  fattori'  fatti  dalle  Santi jjlme  "Piaghe  ad  alcuni 
Rclìgiejì  della  Compagnia  di Giesù  , 

CAP.  IX.  ■: 

> • ' ! 

Slami  lecito  riferir  à parte  alcune  grafie,]  che 
la  Ma-ftà  Sua  fi  è degnata  di  conceder  per 
strie  zo  delle  Santilfime  Piaghe  a*figf  del  nolìro 
Santo  Patriarca  Ignatio,  clTendone  fiato  fingo- 
Jàrmrnte  dinoto.*  leggiamo , che  fUmel  prin- 
cipio della  conuerfione,portò  nel*petto  »n  Cro* 
Cifrilo  d’vn  palmo,  e l’Imigtnedi  Maria  addo- 
lorata , qual  fin  al  dì  d’ hoggi  fi  conferua  con 
Barcellona,  e’I  Crocifitto  in 
Satagoza  . CorT^jtfefio  latte  alleuò  i fubHIgfc,; 
.che  imbeuutì  con  lo  fpirito  del  S.  Padre,  lui  in 

sè 


a P*  £att,  in  vi  fa. 


•Si'±S*  » .% 


T>et  $.  Croci  fi Jft:  |f| 

l£ftefl?,e  negli  altri  eccitato  la  diuotionc  , erir 
uerrnza  > alle  Sante  Piaghe;  le  quali  forfè  pet 
quello  operarono  quel  gran  mi  acolo  nella  g;or* 
ta  di  Manrcfa,douc  il  Santo  fece  penitenza,  Se, 
è ilfcgucnte  , . ' , , 

«.Nell’anno  «627.  mentre  fi  celebra  u a no 
«Diurni  Offic  i in yoa  Capei!»  vic.no  alla  detta 
grotta  nella  vigilia  apunto  dei  Santo  adì  jo.  dì 
Luglio,  cominciò  prima  dalla  ferita  del  Coda* 
to  del  Crocifitto  cb'  rui  era,  poi  dalle  mani, e 
dal  capo  coronato  di  (pine  à (correte  fangue  all 
fiefco,c  vermigli»,  che  parca  filila tte  da  vn  cor- 
po viuoj  & anco  durano  le  firtlce , che  vi  fegnò 
'il -fan gue  nello  f.  orrer,  efie  fece,  mattimanacote 
dal  fianco  fin  à piedi  ; dire»  che  quelle  Piaghe 
aperte,  come  tante  becche  «tidanoà  noi  altri 
dall'Antro. di  Manrefa,  come  già  fecero  à Santa 
Lutga  d i che  non  perdoniamo  à;  fatica  m aiuto 
1 dcll'amme,  acciò  quel  fangue  non  fia  fparfoi^ 
vano.  Hor  cominciamo  ad  accennar  la  diuotio- 
ne  d 'alcuni  della  Compagnia  terfo  le  piaghe, e 
le  grati?  fatte  Ioto,$>a  il  primo  l1  A portolo  de!  L' 
Indie  S.Francefco  Sauerio,haueua  egli  fptiliffi- 
Kio  nella  bocca  , e molto  più  nel caore quella 
5 diuOta  otatione,  b Vernine  le  fu  Chrijte  Deus  covm 
‘ dis  trai  ftr  illttquinque  vulnerante*  ubi  in  Crtt • 
tempri  amtr  infinxittuisfamulis  fabiani  tquos 
prettefo  Janguine  rtdemfiii  ucc  , Signor  miQ 
Giesu  C hrifio,  Dio  del  mio  cuore  , vi  (upplico 
per  le  cinque  piaghe  , che  per  amor  noftrofop- 
porrafte  in  Croce  agiutate . i v olili  fcrut  ; ri- 
comprati col  voftio  pretiofo  fangue  $ di  quefta  - 

» Oit* 


!«  Efce  [angue  dAlfcruifijJ» . 

| Dmodonediit  frani  e fio  alle  piatii 
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|ìt  Funeri  fatti 

etaticnr  fì  feruiua  nf’ maggfmi  biTognì,  ei»1 
vedetta  i miracoli  1 4 Come  quando  ccfsò quel- 
la ttropefls  si  fiera,  che  forfè  fù  la  maggiore  di 
quante  re  patì  neH'Octano  , i cuccando  le  pia»1 
ghe  del  fuo  Signore,  corre  più  à luogo  (ì  legge 
nella  Aia  vita,  «ièlla  quale  parimente  fidice: 
Che  fi  nacqui  Ho  fubtoil  Mare»  e enfiarono  le 
proc  Ile  al  tocco  del  fuo  Crocifitto*  folca  ogni 
dì  meditar  la  Pafiìone  per  mez*  boia  . 

b Che  dirò  del  B Borgia  d tuo  ti  filmo  anco* 
egli  delie  piaghe»  c nefaccua  memoria  ne  l Pia- 
*imntc  fagiincio  ? la  Cbieia  oue  celebraua, 
erano  le  ferite  di  Gicsti,  J*AItare  , ©ucoffenua 
l'Hofìia  immacolata, era  il  fsgratiftjmoCofia- 
fo,  c giorno  al  Memento  , che  chiamiamo  de 
%iui,le  n’cntiaua  in  quelle  beate  caucrne  per  ri- 
ronainc  (ptdite  a beneficio  di  tuttofi  mondo 
le  fuf  pliche  Nella  Piaga  della  man  defila  rac* 
£(  marnali»!  al  Sigi  oic  il  Sommo  Pontefice, t lo 
Stato  Ecclefiafiico  » Nella  finirti*  i Principi  fa- 
cciati s Nel  piè  defilagli  ordini  ReJigiofi  , in 
j articolar  il  Aio,  del  qual  eia  Genera  le  j Nclfi- 
r,iflic>  1 parent!)gliamici, benefattori,  & altri 
fictcìr arcati  alle  lue  cratieoi.  Nel  Cofiato 
tè  ficrto,  domanda  ua  il  perdon  deprecati, e i*a- 
iute  ne'bt  fogni,  non  contento  di  quefia  memo* 

’ t a nell*  vfaua  uldiuotionc  nel  vibrar 

»l  c Santi  filmo,  e per  que  fio  me ao  ottenne  il 
JEkaro  non  {oc  hi  fa  uori  . 

11  B.lutfe' Gonzaga  nrH’ardar  , che  fec«  à 
Spagna  col  Mar  chele  di  d Ctftiglioue  fuo  po- 


si P Lut,in  vita,  b E dtlB.  bornia  , 
c Mfh,  fyd*  2 ra&È  (U  Mi  fi*  f 
d b„  luigi. 
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ire,  patteggiando  voa  volta  per  vn  lido  vicino 
il  nearc,c meditando  l*a«natc22fi del  *fuo  Signor 
appattìocato»  "s*  abbattè  voa  d leucite  pie  tre, 
che  Tende  foghono  buttar  alle  arene*  la  mira 
Luigi»  e guardandocinon  sò  cfcc  di  fìiumo»  lq- 
prende,  e trotta  in  efla  Colpiti  cinque  fegni,  co» 
me  le  cinque  piaghe)  a qual  pietra  fe  la  tenne 
tutto  il  tempo  della  fua  vita  , firmandola  piò 
pretiofa  di  qualunque  gioia  « 

Giacomo  di  Scarna  amaui  sì  teneramente  il 
fuo  ferito  Gicsù  , b ohe  entrato  vn  giorno  in 
feruore,nè  fapendo  in  che  modo  potette  farglifi 
limile,  picfc  vn  ferro,  & à man  fifda.fi  fece  vn* 
granfenta nel  petto  s fù  per  auuentura  Giaco* 
tuo  ammaettrato  da  5 Agofttni>»ch  ditte  G esù 
C hnfìo  domanda  da  noi, che  facciamo  per  fui 
quel  che  fece  perno  i : Quod  fteit  prò  mb'uboe 
fuit  fieri  anobi*  > O pure  da  Sitnon  Rodi iquea 
vn  deprimi  compagni  del  N.S.  P.  il  quale pea 
tener  continua  memoria  delle  Piaghe  di  Giesù» 
t per  woueifi  maggiormente  ad  amarlo» fi  fi  ’ne! 
pettq  vna  finita  lunga  vn  palmo, qual  portò  fin 
che  vitto  ma  temendo  ohe  veduta  dopò  morte» 
fotte  ciò  afctitto  àoofaprodigiofa,  m-ntre  fta» 
tu  inferni  oo  hi  amò  il  fuo  compagno  t e gli  dtf» 
fe;  Tappiate  che  io  per  compatire  il  mio  Croci» 
fitto Giesù,  va*  ho  con  vn  ferro , Scaltre  punte 
fcolpito  il  petto,  acciò  quante  voi  teme  lo  bat- 
tetti , mi  scordarti  di  lui  » ohe  volle  patii  pep 
amor  mio)  fic  infatti  fu  ritreuata  dopò  lafup  . 
mori:  quella  gran  cicatrice  nel  fuo  corpo  t no» 
però  qurtt’cfempi  han  da  eflcr  da  noi  imitati» 
fea  cidarnn  materia  di  confonderci , che  tanto 

< > _ j0" 

» C*p.l+iMKi?,  b P.  ScjMAjiftrì  il  petto,  - 
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peto  patiamo  pet  Chrifto,  *c  non  lo  tènìamò 
, ìmpredo  nel  cuore  , \ 5 

■f  b Tomaio Saillio  per  haucrne  continua  me*» 
mona,  portò  nel  petto  vna  Croce  d’vn  palmo, 
c^mezo  v piena  di  chiodi , cinque  de  quali  più 
Jol/cuati  de  gli  altri,  per  riuerenzadeile  cinque 
feritedcl  Signore  j c quando  fi  per  co  tea  il  pet- 
to, fentiua  acc rbiflì mi  dolori  cott  grande  fpar- 
gimento  di  fangue  i Veftiuar.o  gli  altri  Soldati 
docciaio,  e Tomafo  fegueodo  i!  confeglio  dell* 
Apoftoio,  fi  vcft'uadiGiesù  Chrifto,  e ripor- 
tarla eco  quella  armatura  vittorie  più  gloàofe, 
che  non  hebbe  Aleftandro  Farnefe,  di  cui  ile 
Padre  nel  le  guerre  di  Fiandra,  fìrconfclTore . 

v Stefano  Tucci  riueriuaogni  nette  le  Piaghe 
di  Chrifto,  d difcipiinandoi;  tré  volte  i daua  i 
primi  colpi  ne’fuoi  piedi, ina  ni,  e petto  innue» 
senza  di  qu  l e membra,  d&ue  fu  piagato  il  Si. 
gnoie  qu  fto  è qurl  feruo  di  Dìo,  la  cui  morte, 
quando  inttfc  Clemente  V lll.di  felice  mcao- 
lia , che  1*  amaua  teneramente  , d»fle  con  graa 
fent' mento,  « dunque  finalmente  è motto  il 
Santo* 

•/  Armonia  Rubino  Vifitator  del  Giappone, 
ocello  in  queirifolada  E rbari  con  Antonio 
Cape  e Napolitano,  nel  Marzo  del  1643.  le*  la 
fua  ftanza  pelle  piaghe  del  Signore  <,  come  (i 
può  vedete  da  vna  lettera, che  fctiffeàfuoi  fud* 
diti  da  Mentii  • Se  mi  ddidcraoo  vedere,  dice* 
«con  tflo  meco  ragionare , fi  ili  no  gli  occhi  io 
Chrifto  Crocififlo  , c mi  trotteranno  ne’ fuo» 

Pie- 

a P,r»a/  & P.  Ettfebt  Hitr» 
b Satlli» diu.dtl  Croctfyjo.  c T.  Aleggiti*  * 

d Sftf*  c Altg&fyì,  [Fj 
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Alla  tcmpagma  di  Giesit. 

Piedi  con  la  Maddalena, piangendo  ì miei  gratti 
peccati,  à quelli  figri  piedi  del  noto  Signote  mi 
fon  dato:  in  quelli  dormo, e nuojcon  quelli  mi 
abbraccio,  dice  ado  . Va  mtbi,  tiene  ltfu , vtfit 
quar  vefligiatua:  così  egli , 

a G io:  Srb^ft  ano  Prouincial  in  Perù,  ne  fi* 
grandemente  dinoto:  quante  volte  enttauajm 
camera, bacia ua  i piedi,  emani  del  Ciocififlo,c 
per  poter  dire  con  St  Paolo  : Seigmata  &e . por- 
tarla ferapre  il  corpo  impiagato  da  cilici,  e di* 
fcipline,  & efortaua  in  publico,  & in  priuatoi 
Tuoi,  b che  quando  lì  fentiffero  fianchi,  & afflit- 
ti cercafleio  il  ripofo  nelle  piaghe  di  Chrifto# 
Hor  veniamo à fauori  raccontati  dall’Alc- 
gambe  nella  fua  Biblioteca,  e da  altri . 

Tra  gl*  in  figai  Dottori  della  Compagnia , e 
fi  può  lenza  dubbio  annouerar  Fi  nccfco  Sua- 
rez,  che  co’chiaronddla  (ua  dottrina  hàillu- 
ftratoingran  parte*  1* Accademie  d'Europa, non 
che  di  Spagna,  che  fu  madre  di  sì  g àd’haomo: 
egli  dalle  Piaghedi  Chrifto  riceiiè  mo  ha  luce: 
Era  folito  quando  tra '1  giorno  gli  vemua  qual- 
che difficoltà  nello  (ludiare  , andar  à pioftiarfi 
alianti  il  Croc, fido,  acc  ò f He  illuminalo  , ri* 
ceuendo da  erto  più  lume , che  dagli  altri  ro* 
luaiuvna  volta  ita  l’altrc.hebbe  qu  (lo  fauoret 
andaua  il  portinaio  di  cafa  pc  ntrouarlo,e  buf- 
fando la  fua  camera  séza  ijamrncrifporta, aprii 
c Io  trouò  alzato  da  terra  due  gobb  t ,e  tutta  la 
danza  piena  d’vna  Ilice  tanto  giande*che  l’ab- 
bagliaua  gli  occhi, nè  poteua  foffrir  di  mirarla: 
vfciua  quella  luce  delle  piaghe  delCtocifìiTo,Sc 
Stanca  dell* An.ParJÌ.  R ifuoi 

a P Sebajiiano,  b T,  Enfeb.  Hier, 
c JP,  Snare\fa*er,  dalle  Piaghe  , 
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ifuoi  raggi, comedi  Sole,rìfletteuano  nella  fac- 
cia, e oel  petto  del  Suares  , a che  gli  fiaua  all’ 
incontro,  tutto  attorto  nel  Tuo  Dio  , c folleua- 
to  da  terra  4 

b ATomafo  Soro  comparuero  ì SS.  Pietro, 
t Paolo»  domandò  il  Padre  à S.  Pietro  , che  gli 
dette  à conofcer  Iddio,eparucgli  effer  condotto 
dal  Santo  in  vn  tép io,doue  vidde  Giesù  Chri- 
lìo  cttei inchiodato  in  tetra  nella  Croce, e fubito 
ì tnanigo’di  l 'alzarono  in  alto  : hauea  G esù  la 
faccia afflitriflima, e tutta  petta  per  le  pctcotte, 
che  l'hauean  dato  , e fpargeua  dalle  ferite  gran 
copia  d fanguejairhoraGiesti  voltò  gli  occhi 
.vetfo  lui  con  eli racr dinatia  tenerezza*?  fò  tale, 
che  gli  durò  in  torta  la  vita  il  Pentimento,  e di* 
uotìone,  eh*  efpcrimentò  in  quel  luogo»  Se 
mirando  Chrifto  il  fuo  Difcepolo,che  l’haueua 
negato , gl’  intendi  il  cuore  , c che  dobbiamò 
penfar  facettei  quello  fuo  fetuo,  che  tanto  l’a- 
tnaua ì 

d Seruiua  vna  volta  Trancefco  Ortolano  ad 
vn  inferni*:  co  quei  la  carità  che  folea  far  finaili 
offici^ iccncftendo  in  eff»  la  perfonadi  Chnfto: 
Volle  il  S>gnor  me  Arar  quàto  l'era  grato  il  fer- 
viti© • che  per  amor  fuo  faceua  all’Infermo  ,fe 
gli  fé*  pr  fente  con  allegro  fcmbiante  ,e  con  le 
braccia  aprite  per  abbracciarlo,  « ringhiar- 
lo: All*  hora  egli  confuso  ditte  : Che  volete 
da  me  peccatore  ì à curii  Signore*  Che  tu  con- 
fidi in  me*  Se  io  mai  n lafcierò  * ciò  detto  di- 


fparue  * iettando  egli  con  gran  gutto  fpitituale 

nell* 
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(ieri’ anima  Tua  . Vn  altra  volta  facendo  Frati- 
eefco  ora  t ione  in  camera  aliati  il  Croci  finche 
tenea  nel  muro , vidde  che  quello  (1  rououeua, 
dal  luogo  doue  fìaua  , c vcniua  verfo  lui  con  le 
braccia  aperte  per  dargli  vn  t?neri(Tìmo  abbrac- 
cio; refiò  Shuntile  fratello  tutto  a (Torto,  e con» 
fufo  disi  gran  fauorc  ,e  tipieno  di  quella  con- 
folaticne , a che  ognuno  fi  può  imaginarc  • 
la  gran  diuotiooe,cen  la  quale  vna  mi ttina 
fra  Tal  tre  , diccua  la  Meda  Gtouanni  b Seba- 
diano  fi  potrà  argu<redal  fauorc, che  ne  riceuè: 
Apparuegli  Glesu  Chnfto  fopta  l'Altare, có  le 
piaghe  molto  rifptendenti , ed  eratantoil  lu- 
me, che  da  quelle  vfiriua  , che  Riflettendo  nelle 
vedi  Sacerdotali, ch’hauea  indóffo  d i color  ver- 
de, r a reano  che  fodero  bianche  : redando  in 
quedo  mentre  l' anima fua  ripiena  d’ eccedine 
dolcezza jedendo  le  piaghe  di  t Chriflo  fonta- 
ne non  meno  di  luce, che  d»  confolatione. 

« d Da  quedemedefime  riconobb”  Gtouanni 
Maxguio  I*  edere  teli®  infoi  imperoche  me»- 7 
tre  daua con  altri  penfieri  nel  fecolo  raffreddato 
nella  vocatione  , gli  compai ue  fuo  fratello  già 
morto, il  quale prefo  il  sàgut-  dal  lato  di  Chri- 
lo  buttò  in  faccia  ,did  gli  : Vedi  Gioitati- 
ni,  che  quedo  fanguc  non  fia  tri  vano  fpatfo  per 
tej  per  la  quale  vifione  fi  mode  egli  ad  abban- 
donai il  mo-  do,  ed  entrar  nella  e Compagnia, 
|>efideraua  S.  A goftino  di  motir  tra  le  brac- 
ci* d i Gii  Sii  flnttr  brachia  Domini  mei , vi «*- 
re  -pelo,  & mori  cupa , Mortesi  fortunata  hcb- 
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bt  Giouanhi  Cardim  molto  diuoto  della  Paf- 
fionc.  Stando  egli  vicino  à motte,  prefe  in  ma» 
DO  il  Crocifitto, e baciando  diuooflìmam  ntclc 
fue  Piaghe,  tutto  5’ immigra  in  quei  fonti  di 
dolcezza,  che  iti  bteue  Iperaua  goderccedccco 
che  il  Crocifitto  tolte  le  braccia  dalla  Cioce, 
abbracciò  il  fuo  fcruc  G'ouanni,rjccucndo  nel- 
le fue  ferite  il  fuo  rpimo,  menandolo,  cconefi 
può  fperarc  , a gli  abbracci  del  Paradifo  j 0 
SBOtti  ddiderabile . 

In  quella  ducta  oraticrc,cheS, Bernardo  fé* 
ce  alle  ferite  di  Chrifto, giunto  al  Coftato;mo* 
ilrò-il  fuo  dcfiderio  di  morir  in  quella  beati®* 
ma  Caueroa.  Hora  morti*  mtus  flatus  , inttet  le 
fu  tuutn  lattisi  inhac  fofla  me  rtconde 3 ibi  tntutn 
tor  abfconde : Così  moùGiufepp  Arruga  ,il 
quale  dal  Perù  nauigando  à Spagna, mandatoui 
dall’Obbedienza,  tré  bore  prima  d morire,  ap- 
poggiato all'albcio  maggiore  della  Naue.  affi- 
sò gli  occhi  al  Crocili  ilo,  c he  tra  < ua  nelle  ma- 
ni, & accollando  la  bocca  al  Sagratittìmo  Co> 
flato,  b diede  l’anima  fua  al  Creatore,  portata* 
ui,  come  lì  può  piamente  (perare  , dalle  Naui 
delle  Piaghe,  cosi  dettedaS.  Edmondo. 

Diego  Martinca  orandoauan'i  .1  Crocifìtti?, 
fupplican  io  o à dargli  iumr  in  .qual  opera  di 
fuo  feruitio  doti  de  occuparli,  che  foflc  di  mag- 
gioi  fuaglocia  per  proporla  a Superiori:  c Seny 
eh*  il  Ciocifido  gl i nfpofe  Fraticello  volta  gli 
occhi  indietro  > leccio  egli , c vidde  in  mezo 
la  fua  camita  in  atto  fupplichcuole  va  Indiano: 
all’  bora  ripigliò  il  Signore  : Voglio  che  t*  im- 

pic- 

— mi  mi  II  piiiBD-i^_^. 
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> léghi  tutta  nell’aiuto  de  g?*FndT«anì:  il  che  ha* 
aendo  egli  vdito, domandò  & ottenne  l’andate 
al  Peiti.ouefec?  cofe  grandi  nell’aiuto  di  quell* 
anime,  ed  è da  *!cur,i  hi  amato  Apollolo  del 
Regno  del  Perù:  feiiciflìma  chiamata,  à cui  cote 
rìfpofe  con  pronta  volontà  t Ma  quando  noi 
babbiamo  limili  dubbietàmon  è accettano,  ch« 
a fpettiarnoaltt'auuifo, ricorriamo  dopò  a Tori* 
rione,  à chi  tiene  il  luogo  di  Dio  in  terra, maf* 
Gmc,  fe  à quelli  ci  damo  obligati  c on  voto. 

b Permifeil  Signore,  h'Alfonfo  Rodrique* 
folle  mófellato  da  gagliarde  tentauoni  per 
fpatiodi  fette  anni, ved-a  vifibilmentei  Demoia 
nij,  quali  in  fembianti  molto  impuri  lo  follici* 
t a nano  al  m*lc;chmdeua  gli  occhi,e  pur  la  me* 
te  ftaua  piena  di  laide  imagiaat'oniuìrerrea  fo* 
uenteall*  orationc  , rad  il  Signore  dififeriua  la 
gratta  per  prouarlo  maggiormente  : vna  volt» 
querelandoli  amorofameote  col  luo  Dio,  di  fi**1 
come  m*hauete  abbandonato  ? nel  che  coronar* 
uegli  Giesù  Crocififfo,  c con  allegro  volto  così- 
parloglì  : Io  conti  lafcierò  figlio  mio  amato? 
Ciò  detto,  moftrogli  le  fue  SS.  Piaghe  quali 
additandogli , donde  douelfc  fp. rar  il  foccorfo: 
quella  villa  e paro  le  raflercnarono  l’animo  fuo, 
c glidicderoforzanonlolodi  rdfifter,  màan* 
che  da  vincerle  tentationi  , quali  fé  gli  fgom« 
brarono  dalla  mente,  e da  gli  occhi. 

e Stando  egli  medelimo  infermo  con  grauif* 
lìmi  dolori  di  colica  , fi  lagnaua  per  l’acerbità 
del  dolore, in  quello  vidde  No  Oro  Signore  pia* 
gato  , da  cui  gli  furono  moftrati  i dolori , che 

R j fen- 
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feati  nella  fui  Palli onc  : Sparitegli  da  gli  occhi 
quello  oggetto  sì  compaftìoneuole  « e cedo  il 
feruo  di  Dìo  in  gran  pace,  e quiete  , parendogli 
patir  poco  in  comparation  di  quel  hauea  patito 
Gicsìi*  Anzi  domandato  comò  la  paflafTei  ri* 
fpondea  dall*  h ora  in  poi:  Ogni  cofaandcrà 
bene  con  la  gratin  di  Dio:  aggrauandofi  il  nulo 
dicea  : Più  Signore,  piu  dolore»  e più  amore,  e 
patienza:  Non  voglio  lafciar  didire,chc  p affan- 
do vna  volta  egli  per  vna  finestra  del  corridore» 
alzò  gli  occhi  à guardar  vna  donna  , benché  da 
lontano,  c per  pagar  quella  immodeftia,  per 
molti  anni  doppo Tempre  che  patfaua  per  quel 
luogo,  fi  auniciaaua  à piedi  d’vn  Croci  fi (Ta  iui 
vicino  « chiedendogli  perdono,  tirandoli  trat- 
tanto  i capelli, e dicendoli  molte  iagiuiie 
Dicci!  nella  vita  d’AgoftinoSangtidagic© 
delta  nollra  Compagnia  ncll*Indie,e  deuotiffi* 
mo  della  Pa  Alone,  che  b vidde  più  volte  vi  Abil- 
mente il  SS.  CrocifilTo  : vna  tri  1*  altre  v idde 
feorrer  fangue  da  Cuoi  benedetti  Paddi,  all’hota. 
egli  s’accoitòà  baciarli,  c rcflò  bagnata ia  fac- 
cia da  quel  prenoto  ianguc,  c Pani  na  confola- 
ti  Alma:  da  qu  -fta  villa  apprefe  tatuo  fcruore» 
che  fé’  voto  di  non  mirar  appallatamele  jl  vol- 
tò di  al.una  Donna  : qual  voto  ofteruò  mulo- 
labilmente  pei  lo  fpafio  di  venti  e anni,  che  fo« 
prauiAe)  con  tuttoché  per  PolHcio,che  hauea  di 
Sagri  Aano  gli  era  di  miniere  il  trattar  con  le 
Donne, ma  facealocon  rara  mode  Aia:  Nè  io  mi 
marauiglioihauendovedutole  Piaghe  di  Giesìi, 
che  gli  haucan  rapito  gli  occhi,  & il  cuore» 

Appre- 

a invka,  b Sangri fattori 'n  dal  Crac  ifijjb  + 
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Appiefe  lo  lpiiito,c  la  diuotioae  alla  Patti  «2 
ne  Gafpare  Loarte  da  Maeftro  Amia  , di  cui  fu 
difcepolo  prima  di  fard  a Relg.ofo:  ia  quello 
tempo  domandò  egli  à noftto  Signore , chej  lo 
faccffc  partecipe  de*  Tuoi  dolori  della  palTìoae» 
Perfetto  mofttò  lettere  dato  erudito  : impeto- 
che  fu  fopragiuto  da  sì  acuto  dolore^che  fu  (li- 
mato forfennato  pei  li  gefti  , che  faceajquci  di 
cafa  lo  trattauano  da  pazzo,  vedendo  l’effetto, e 
noo  fapendo  la  cagione  ; Egli  vedendo  che  da- 
ti* gran  trauaglio  à dome  dici , pregò  di  nuouo 
il  Signore  che  ralleggcrifce,e  fìt  efauiito.Stm- 
dopoi  nell’vltiraafua  infermità  con  acerbi  (lì  mi 
dolori  di  podagra  fìi  domandato  da  chi  fapea, 
quanto  gii  era  accaduto  nel  fccolo,  fe  quelli  do- 
lori eran  maggiori  di  quelli,  che  fentì  all’haraì 
ed  egli } Quelli  fono  , come  dipinti  nfpetto  à 
quelli  che  pati  j in  quel  tempo:  fattoli  poi  Reli- 
giofo  patì  vna  gnu  (lima  afiìittione, nella  qui- 
le  ricorrendo  all* vnica  rimedio  deli’  orinone, 
l’apparuc  diritto  Croci  fi  Ho,  e con  Colatolo  con 
quella  fitta,  & animatola  indenne  à patitdi 
buona  voglia  gli  ditte:  Sta  pur  di  buon  animo» 
io  ti  aiuterò  in  tuttala  vita»  E ben  ne  viddegli 
effetti»  e che  potei  temere, effondo  a.utuodaU* 
Onnipotente* 

ò Michel  Fuentes,  benché  fotte  entrato  con 
molto  femore , fentì  nondimeno  nel  nouitiato 
qualche  tedio  , intepidendod  nella  vocinone 
con  pericolo  di  ritornarfeae  al  fecolo , oue  ha- 
uea  v. fiuto  vita  liberai  occocfegli  vna  volta  di 
andar  per  compagno  ad  vn  luogo  reIìgiofo,do- 
ue  vdì  chiamarli  per  nome  da  vnaperfona  , che 
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ftaua  in  gran  concettosi  bontà,  ftupl  eg!i,c<m»é 
lo  conofecffe  non  hauendelo  mai  piu  ve  luto, c 
quella  gli  dille  * perfeuera  Fuentcs , credi  a me, 
perfeuerai  hò  Veduto  Chrifto  portar  sii  le  fpal- 
le vna  pefaate  Croce , cd  efifer  feguito  date  , e 
due  altri  tuoi  compagni  con  quefta  differenza, 
vno  lo  faccacon  gran  diligenza  , l'altro  di  eui 
gli  diffe  il  nome,  fi  citiraua  , e tu  vi  poneui  Co* 
laraente  vn  dito  per  aiutarlo  : à quelle  parole 
ff  molle  Michele  à piangere  la  fui  tepidezza , c 
perfeuecar  nell'ordine,  mentre  il  terzo  a che  fe- 
gaiua  Chrifto  da  lontano  , ritornò  ben  prefto 
al  fccolo  • 

Reftò  da  tali  parole  in  Michele  vn  tenero  af- 
fetto ai  Crocifìtto  » c mentre  vn  giorno  ftaua 
egli  con  gran  timor  de  Tuoi  graui  pcccaticom* 
mejfi  nel  fecolo,non  Capendo  , b Cc  Iddio  hauea 
accettato  le  fue penitenze  : gli  apparueGicsìt 
Croci  fìtto,  e voluto  verib  di  lui  così  gli  fauel- 
lò;  Vedi  Michele  come  io  ftò  offerendo  quello 
mio fanguc  al  l?adte  , non  dub.tar  del  perdono 
de  tuoi  peccati,  già  ti  tono  fiati  perdonavi,  ver- 
rai in  Farad  ifo  :Chi  può  bora  ridir  il  contento, 
nel  qual  brillò  ilCuo  cuore  f*  mirò  pet  l'  amie- 
ni  re  con  maggior  tenerezza  il  Croci  fiffo,  e pec- 
che riccuè  quefta  gratta  in  giorno  di  Lunedì, fe- 
cé  fin  che  ville  in  de  ta  g orna  a parncoiac  pc- 
ttitenza,  ricordeuole  per  auuenmra  di  quel  det- 
to,* De  propitia  co  pescato  noli  effe  fine  metto. 

c Mandato pot  nell' Indie  nella  coltura  di 
quella  nouella  vigna  del  Signore  , fi  diede  con 
tanto  femore  ad  aiutar  gl'indiani  redenti  col  sà- 
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gite  di  Glesù  da  lui  veduto»  che  pet  pura  debo- 
lezza s* inférmo  gtauemente  t trouruafi  folo 
scz'hauerchi  intal  bifogno  il  foccorretteiGie- 
sii  Chritto, per  cui  amore  s*  era  colà  condotto, 
fe  gli  fé*  viabilmente  prefente  ma  dando  copiali 
rìuìdi  fangue  dalle  rue  Piaghe,  cdiflegli  : Non 
vedi  come  io  ftò  otfcren  lo  quefto  mio  fangue 
pet  te  al  Padre  mio?  Dal  che  retto  egli  confola» 
tt>  grandemente  i e qual  Vtfita  potea  htucr  mi» 
giiote  in  Europa,  che  potette  paragonarli  con 
quella, che  hcbbenell’lndìeieqiial  regalo  mag- 
giore ? dal  che  fiamo  ammattitati  à ricorrer  al 
Crocifitto,  a quando  ci  affati  ghiaino  ncll*aiutà 
dei  Pani  me,  fpcrando , ch'il  Signore  otferifea  \ 
noftti  fudori col  fangue  airEtetno  Padre  . 

b Nel  (egirnte  racconto  fi  vede  la  benigniti 
del  Signore, che  così  largamente  premia  la  moc- 
ttficatione  fatta  pet  amor  fuo  : S’infermò  gran 
ucmentc  Sancio  de  Aufa , e quel  che  più  Io  tra» 
uagliaua  era  la  fete arrabbiata  cagionatagli  dal- 
la Febre  , che  durò  più  di  due  meli  » hauea  la 
lingua  arida,  e aara,  e fentcndofi  gran  voglia 
di  bere,  l’andana  mitigando  con  la  fete, che  pati 
Giesu  nella  Croce , nè  intatto  qaefto  tempa 
beuè  altro  fe  oon  quel  che  gli  fìi  concettò  da 
Medici, quantùque  nella  fua  camera  fottero  re» 
fiati  più  volte  per  dimenticanza  vali  d'acqua* 
ed  egli  potea  fallartene,  noncttenioui  chi  l’im» 
peditte:  gionto  finalmente  ail’efttcmo  mottrò 
grand’ allegrezza  nel  volto  , e domandato  dal 
Superiore  perche  ftaffecosì  allegro?  andrò.  Pa- 
dre, tifpofc,frà  breue  diritta  in.  Cielo, c lo  tea» 
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go  pei  lìcuriffimo.-  Temè  quello  dì  qualch’illu- 
fìone,  e Sancio  gli  dille:  Sappiate  t ch’io  lsaltr* 
hieti  viddi  Gicsu  Croefillo.il  qual  mi  diffe,$à- 
th,  pareamr  d'hauet  in  manovra  vaio  d’acqua 
per  dargli  lo,  e lo  ticeuè  con  gran  guidagli  do- 
mandai poi:Son  ioò  mìo  Signoie  d ’tofhi  elet- 
ti ì mi  iifpofcdi  si , replicai:  m*  hiueteà  me- 
nar eoa  voi  fr  Sì  figlio  lifpofemi  »1  Croci  fi  do: 
Come  dunque  volete  ch’io  non  dia  allegro,  e 
benediciti  quel  Signore  ,cfic  vuol  t compenfaro 
. la  mia  Cete  coi  nettare  del  Paradifo  , c dopò  det- 
te quelle  parole,  Ce  ne  morì,  andando  come  pia- 
mente (periamo,  *à  goder  quei  cinque  fonti  di 
dolcezza. 

Gli  fluori  grandi , che  Marcello  Madri  Ili  ri- 
ccuc  dalle  SS  Piaghe,  fono  tiCerìtì  da  Filippo 
Alegambc  , b con  ap  de  parole  t Mentre  il  P, 
Marcello  eia  giunto  nell’  Indie  , dopò  d'nauct 
Cupe  rati  moki  pencoli  > c tiauagl»;  vna  perlina, 
di  gran  viitù  raccomandauaal  Signore  il  Tua 
Cento  pregandolo  che  profpcralTe  la.lua  inda* 
ta:  quando  a Ili  21  .di  Luglio  lenti  dalla  bocca 
del  C toc  t fi.  Uba  uanti  del  quale oraua,quede  pa- 
iolc:Già  10  gli màdo  la  luce  cucilo  Sp  rito  San- 
to, co  detto.  Se  alzando  quella,  gli  occhi  viddo 
vfctr  dalla  Cagta  l.nagine  nCplcndéc  filma  luce, 
la  quale  (e  bene  vedetta!].  ini  vicina,  nondimeno, 
ridetteti»  eoa  raggi  delie  gatte  fin  aiPiaiic  Di 
tutto  ciò  brache  non  canfitpeaole  ivi  arce  Ho  così, 
feria;  iu  vna  (uà  . Si  cane  fu  cui  dente  la  ma- 
china  del  demoniO,cosìfueuidentiilìma  la  pio- 
tettionte^ e l’aiuto  lei  Cielo,  e quantunque  mi 
impedirono  inaici  peccati , ou confala  noadi*- 
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meno  la  continuatione  de.  diuinj  benefici  j , il 
pcnfarui  mi  reca  gran  confusone.  Cosi  egli,  il 
qual  fu  molto  dinoto  de  ile  SS.  Piaghe,  cècitau* 
ogni  giorno  la  Cotona  di  e(fe,  nè  pigliai!»  mai 
x.pofo  fenza  regnarli  la  fronte  con  quelle  paio» 
le  . Itfnt  1 ^ajtrenns  Rtxludaorttm* 

Il  roedefimaferittote  nella  vita  che  feri  (Te  di 
«Giouanni  Bicbeaf Francete  liferifcc  il  furore, 
che  ilferuodi  Dioriccaèdal  Croeifido  con  U 
medefime  fue  parole:  Hauendoio,  dice  , cono» 
feiuto  i miei  molti, e graui  peccaci  viddi  il  mia 
Signor  Giesa  Chnito  (leader  le  buccia  dell*. 
Diurna  Mtfcticqtdia  per  abbracciarmi  benigna- 
mente, che  mi  pcrdoaauai  peccati  pacaci  , ci* 
fuegliaiu  in  me  le  fuegiane, mi  chiama  alla  fu* 
{fretta  amicitia,e  ditcu^mi  come  già  dille  ali* 
ApoftoloiCotctl  1 è vafad'elcttione, acciò  por» 
ti  il  mio  nome  nelle  genti  : Sj  che  iolo  ringra» 
trai»  M’offcrli  à lui»  e dilli. fa  temi  Signore  con* 
forme  il  cot  volkorintegnatemi  che  cola  volete, 
che  io  facci, niunacofa  per  rauucnire  mi  fepa- 
rcràdal  vortro  amore:  ffi  poi  egli  imitato  nella 
nuoua  Francia,  doue diede  il  Sangue , b come 
dice  lo  (ledo  fautore,  pa  amoi  del  fuo  amata 
Crociddoà  16,  di  Marzo  del  49* 

c D^di  altcoue  1 fluori  che  Bernardino  Rea- 
lino nceuè  dalia  Vergine  Madie  , diciamo  ad» 
cdo  alcuni  dell  1 molaich  e il  degnò  fargli  il  fi- 
glio d Santidlmo  era  il  fer.ua  dL  Dio  nell'età 
d’ottantaanm  , nè  pot^a  regger  la  vita  in  si*  le- 
gambe  fenza  l’appoggio  di  ballane, quando  ca- 
li 6-  de  n- 

ua^,  ■ *|  mMI  — i »»  1 

a Gii* anni  fattorie  dal  Signore, 
b P«S.644.  c Ajfjcatnb.  fiag,  |« 
d Cmtanc 9 Bernardino  %. 
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Tamri  fatti 

(fendo  da  vna  fcaladi  cata,  fi  fracifsò  mata» 
mente  la  fronte  in  più  patti  con  grande  fpargi- 
mento  di  fangue  , c fuenimcnto  di  fenfi  , tanto- 
ché fu  filmato  per  morto  t rinuenne  pur  alla  fi- 
ne , e mal  concio  come  eia  , fu  portato  in  lectot 
iui  fpeflò  confideraua  i dolori,  c Piaghe  di  Gie- 
sii,  e ne  riceuì  tanta  forza , che  quando  il  Chi- 
rurgo adoperata  il  ferro  > &aficrgea  giornal- 
mente le  lèi  ite  con  fuoeftremo  dolore,  non  diè 
yetun  fegno  di  lamento,  6 d’ affanno,  nè  mai  fi» 
ititelo  lagnarli,  ò fofpirarc  con  iftuporc  drogai- 
yno  i Ma  il  Signore  volle  raiggiormence  con- 
folarlo  .•  Vna  mattina  mentre  Bernardino  ftau» 
hnmerfo  in  stianti  pira  fieri  f;  gli  fé*  vifibilmé- 
tc  prefente  il  CrofiiTo  fpargtrdo  dalle  Santi  (lime 
Piaghe  gran  lume,5c  infegnolli  naoltc  cofcifen— 
tì  egli  alt’hora  tanta  confolatione  nel  cuore, che 
de  fiderò  che  le  lue  membra  foffero  limolate:- 
Non  perciò  il  tifano  nel  corpo,  e pure  riferì  va 
tale,  che  hauendoprclol’auanzo  del  filo  infara- 
gutnato,  co’I  quale  hauea cucito  vaa  delie  feri- 
te del  fuo  feruodtDio,&  applicarono  ad  vn  ma- 
le, che  patiua, haurffehauuto  Ufafutc:  Ma  bésì 
Vn  altra  volta  il  Signore  rìnouò  fimil  fauore 
non  molto  dappoi  le  gli  fe*  prefeote  co’l  Capo 
licoperto  dtfpine,efattoglifi  ptùd'appreffò  net 
letto, fuelfe  colle  lite  fante  man*  vna  lp*na  dalle 
tempie, e l'atfiffe  nella  fronte  dell*  Infermo  di- 
cendogli#^ ben  Bernardino,  ri  dà  dolore  cotcfta 
fpinaf  à cui  egli*  Pictofiffitno  mio  Giesù- come 
può  afdigenm , fc  rintuzzata  la  fua  punta  da. 
voliti  dolori,  a nò  punge  anzi  cagioaacontenti* 
Vi  pnegoche  m’acctcfciatcj  patimenti  acciò 

polla 

& X.  AkmI%  i , caj>.  22* 
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Alla  Compagni*  dì  Gitih , J *7  . 
porta  godere  di  sì  regnatati  fluori:  così  egri* 
Che  mcrau  gliache  noirmoftrafle  fegoj  di  do- 
lore? ricordeuota  per  aunentura  di  quel  che  dide 
S.  Bernardo*  <*  Vuole  il  Capitario.chcl  Soldato 
ri  neri  ri  leSantidìme  Plaghe  Tue,  acciò  pigli  ani-; 
ino,  e Ci  rendi  pili  forte  rc!  ro tarare  . 

Fmifco  con  ?n  fucccffor  del'  Santo  Padre  è 
quello  è Vincenzo  Caraffa  ftttimo  Geaeral  del- 
la Compagnia , il  quile  fir  diuot'rttmo  delle 
SS.  Piaghe,  fende  , egli  molte  diuote  pratiche 
per  habitarui  ne'  fuoi eruditi , e diuoti  libri»  c 
promolfe  qufta  diuotione  ne* Ialiti  , c quan- 
do addato  al  Generalato  prefentòà  Padri  della 
Congregatone,  che  l'haueuan  eletto,  la  Coro- 
na delle  cinque  piaghe , perche  la  portadero  & 
tutto  il  Mondo  j ddi  più  per  tenerne  memoria», 
portaua  fu*l  petto  vn  Croci  fido,  ma  sèza  Cro-  , 
ce,  votando  egli  eder  la  Croce  v-iua  di  Chador 
Sii  degnò  Nofbo  Signore  fargli  quella  grana* 
Vna  voltatagli- fe  prctante,  diffondendo  da  ile 
fùe  Santiflimcfeiite  pretiod  ri  uì, come  gemme* 
Htaui  vicina  la  e Beata  Vergine  , Se  ti  Ctocifif- 
fo  taccomandolie  Vincenzo , dicendo  r Io  amo 
codiai  per  edet , ò Maire  molto  vodro  diuoto? 
Così  il  Ctocififlbà  beneficio  di  Vincenzo:  Fu- 
mo tutti  da  Gi-sìi  raccomandati  à Maria  in  per- 
fona  di  Giouanni  ocl  Caluatio  : / ma  «olle  il 
Signore  n modo  pascolare  raccomandarlo  al- 
la 


a Z»  CJtnt.fer,  6z, 

b P.  Caraffa  dinoto,  tf Aitarti  od  *1  Croci  fifa  + 
c In  vit*  cap , 12, 
d fati.  Corona  Pine, 
e Ì^Adafi  An.  mar,  mm%  1 LSI* 
i Tote,  in  lottici 
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la  Vergine  Qofito  Signore,  ed  ella  i!  fece  , co- 
me fi  può  veder  nella  di  lui  vita  ferirà  dal  Bat- 
toli : Felici  noi  fé  ci  manteniamo  veti  diuotj 
del  Figlio,  e della  Madre  , e polliamo  die  nella 
motte  con  Giouanni  B rchmans.  Hac  tnjhi  cha • 
rijfi»»atcumbis  libentit  morior , aioè  co*l  Cia- 
co’l  Befano, 

(me  per  le  Tiaghe  Santi/Jln le  s'acqHÌJht  la  gratin 
del  perdono  de*  peccati , 

QAV*  X. 

Prima  Grati*, 

QVcfta  è ta  prima  gtatia  > che  fi  domanda. 

nc*?f  recitar  la  Corona  delle  Piaghe  tan- 
ta importa  v quanta  efler  libero  da  quel  pelo» 
che  hàdeir  infinito,  che  tale  appunto  è il  pec- 
cato moitalc,  dalle  cui  catene  ralla  Tannila  in- 
felice di  maniera  ligata  , che  non  può  eiTere. 
fciolta  daputa creatura , come  infogna  S. To- 
maio. a Macon  le  piaghe  fìi  feioito  l’huomo, 
cltgato  il  Demonio, dille  il  B.Anaadco . k Hit. 

* tam  premei  vulneriti t irretitm  ejl  diabolns, 
homo  liberatiti  * V lei  da  clic  inlìemc  co’l  fan- 
guc,il  perdono  dc’noft  ri  peccatila  lauinda  dell* 
anime, e la  vita  defecatoti.  Elleno  fono  quel 
fon  tei  del  quale  parla  il  Profeta  , che  Dio  pofe 
pct  lauar  i peccatoti,  e gPimbta  cati.Sia  pur  fe- 
tida, cfchiiòla  l'a  ni  ma, che  attuffando.fi  in  elfo, 
potrà  cilcr  mondaiellendo,  che  quefta  fontana 
c,  Utce  S*Bernacdo  « Adabluenda<fordtt,  Vfcì 

fan- 

«<  ^ ■ r'  “ “ — ^ wrnmm 

a $.  p.q.  i.  *.*.  b B.An^hemil,  f* 

C S,  Berti,  fa*  2 . de 
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tanguc  dal  Tuo  Corpo  , ma.  vi  redo  indelebile 
mete  impreco  il  dectetoalfalurorio.Je  cui  Ict*. 
tere  fono  lepiaghe  , e [‘autentica  del  figlilo  è il 
Coftata ferito  non  potrai  peccatole  dubitarne, 
quando  rinarri  la  carne  di Chr  irto  , odia  quale 
come  in  pergamena  fono  fcrittc  le  lettere  dei  l* 
Affollinone,  fedi  cuotc  farai  penitenza  r Tan~ 
taque  aiti  boriiate  fir  matura  efi  latini  Indulgenti* 
prittilegium  i vt  in  ipfitti  Cruci  fiat  membran* 
propn&fxngmm  conferì  ptx  fini  dii  ut  abfòlutio» 
nis  liner*  t mantatqnt  vfq»e  ludi  e infixum  fi* 
gìllum  plaga  lattrit,  quam  fernper  oc  ulis  patrie 
exhibet  pr  a finii  a.  He  lem  ploriti  Late  là  Scritto  Ar- 
noldo, « e con  altre  pacale  il  Beato  Lorenzo. 
G Ulti  o U'iO  : %4per  caladi  fatar  agirne  f c ripf*. 
funi  liti  era:  in  membrana:  cor  perii,  t rucifixi  , 
firmate  afe  tela  mi fir  icariia  , & ventati  s,  tufi** 
n>,  & pacitoccurrtniittm  fidi  : dunque  tmpref» 
[urne fi  figtllum , plaga  fctUcetl*terisì  qeane  in 
preti  un*  Ridemptiurui  nofir*t  & placai  tonerà  con - 
grufai,  iugìter  exhibet  ante  nenia  pttrit . Hab— 
bi  pur  con  Dio  qualunque  debito  , potrai  ha* 
uetne  l’artoiutionc con  pagar  intieramente: 
qua 3 codoni  perche  il  banco-è aperto,  e ia  mo* 
nera  è porta.  O andò  vna  volca  la  b B.  Ma- 
tta da  (ju  e tu  VSonaca  d 1 S.  Chiari}  tutta  im  mer- 
la nelle  Piaghe  il  Chrifto  ,.c  f ice n do  l'efatne 
di  quel  che  baura.  patito-  il  Stiratore  , proruppe 
con  gran  pianto  ut  quelle  paiole  :c  OSignota 
quàu  è data  la  voitra  mjfcrrcotdu>che  per  tat- 
uarci, volefte  patite  morte  cosi  crudele  t e che  i 
metili.  Voliti  forte ro  preparati  per  cufcu.io,  che 
. fc. 


z.  De  a.  rer+Dom,  de  Incenda  Aub>  c.  9.  .1 

^ J3.  Mar  inda  j^nicw,.  c Tte£t  lTft 
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Vociti  perdonati 

fenc  voleSTe  auualere,ma  alFincontto  quanto 5 
«rande  la  noftra  olii  anione, che  non  vogliamo 
tarlo:  Così  replicando  più  volte;  vdì  vna  voce, 
cheledifTci  JLauuola  ftà apparecchiata  , Sci 
denari  fon  in  pronto,  chi  ne  vuole  ,ne  pigli . A 
quello  proposto  dicca  con  gran  confidenza  San 
Bernardo;  a Egofidtnter  quidquid  mi  hi  dee/?, 
•vfurpo  ex  >ifceribut  Saluatoris,  qua  mi  ferie  ardi  A 
àffiunitty  neque  defunt  fora  mi  ti  a , por  qua  e fittati 
quel  che  mi  manca  per  fodisfar  à Dio, lo  piglio 
da  Cifrò  » nèèchiuiaiaporca  dello  lue  lente, 
|)er  prenderlo . Così  il  Santo  * 

Procurò  il  Demonio  d’indurre  Santa  Catte* 
lina  b da  Siena  à difperationc , pervadendolo 
che  la  vira,  che  menaua  > crai  alfa , lo  propofe 
auanti  gli  occhi  le  fue  colpe,aè  gii  mancò  ma* 
do  d’ ingrandir  le, e farle  vedere  gli  attorni,  co* 
tri  e ElefantiiLa  Santa  cosìarnnueftrata  dal  fuo 
Cclelìe  fpofoconfefsò  clfer  vero  quel  che  fc  lo 
opponca,  ma  il  tutto  npofe  nelle  piaghe  di 
Chri  {io.  E* vero  dilfc,  hò  errato , fono  Ha  fiora 
Hata  in  tenebre , ma  mi  nasconderò  nelle  ferito 
del  mio  Signore,e  l’anima  mia  co’l  Ctnguc  pce* 
tiofo  farà  laulta.  Erraci,  tnrum,*jì-,ftd  in  Chrifti 
'vnlneribus  lati  tubo , & omnium  imqmtatem 
intarma  maculai prctiofb  /angustie  eiu  s ab  Ut  ami 
#C»  tal  rifpofla  redo  confufo  il  demonio. Co* 
sì  poliamo  ancor  noi  rispondergli  , quando  ci 
sinfaccra  1 noiìri  graui  peccati, e la  poca  permea*» 
sa  fattane:  c vero,  che  bò  otìfefo  Dio,  ma  ncllq 
fante  Piaghe  potrò  Sodisfate  à pieno. 

«Tra 

• Ser,  6i,  iriCant, 

b Santa  Catterina  vinte  il  Definii «. 

$ Mo&inwitC.  i< 
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à Ttà  l*aftreduiot>Qni,ché  faccua  S.  Gertru- 
da,vna  era  molto  tonerà, & affettuofaxioé  ritte» 
rii  le  Piaghe,  ringratiado  perette  la  SS-Trinità* 
che  fi  fotte  degnata  darccleie  poi  le  baciaua  con 
.tal  diuotione,  come  fé  ali'hora  appunto  fiotterò 
fiate  impreffe  nel  Corpo  di  Chrifto,il  qual  gra- 
dendo molto  quella  pietà  della  fui  fcrua  , lccòu 
paruc  piagatola  con  le  piag  he  ornate  di  fiori* 
e le  ditte:  Vedi  quelli  fiori  Gcrtruda;qtiefto  ot- 
namero  m’hà  fatto  la  tua  alfcttuofa  diuotione: 
ti  fatò  prefente  nell*tiora  della  tua  morte,  ri  la- 
uerò  in  quefic  piaghe.  & in  effe  som  ergerò  tutti 
i tuoi  peccati;  e non  folo  teco  vferò  quella  gra- 
tin™ ancora  con  quelli, che  con  fomigliante  af* 
fstto  falleranno  le  piaghe  mie-i  quando  dun- 
que baciamo  il  CrocifilTo, facciamolo  con  quel* 
la  tenerezza  , come  fé  all’  hora  fotte  pattato  da 
chiodi,  e pria  di  mouerl*  labbta,mouiamo  l'af- 
fetto del  cuore  con  ifpcranza  del  perdono. 

e Alla  medefitna  auucnnci!  giorno  della  Pu- 
rificarion  di  Maria,  che  orando  inCoro,  econ- 
fidetando  la  fua  tepidezza  di  non  caminar  con* 
forme  ! a ftu  voeatioae  , vidde  tri  lei , ct  Giesft 
yna  fiepe piena  di  fpine,  che  l’impediua  Tacco- 
narli al  fuodiletto:  ntefe  el!a  lignificarli  perciò 
ifuotmincmienti,cpmtitafenedicime  gli  do* 
mandò  perdono:a!Thora  il  Signore  ftefa  la  ma- 
no prefe  Gerrmdi,  le  molìròle  fuc  Piaghe, qua- 
li cinque  lucidilfime  collane, per  le  qurti  furono 
fubito  cancellati  i Tuoi  differii  , in  quella  guifa, 
fhealla  villa  delia  luce  fcomparifconolq  tene- 
bre: d O h fe  così  auuenilfe  à noi  peccatori  / Id- 
dio 


a S.Gertrud*.  b Hift»  Spt  l.  4.  ct  j<5» 
c StGer tracia . d 2.  cap%  i. 
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4«£  "Peccati  perdonai , 

dio  non  permettijchc  vi  framezi  più  che  fiepé^ 

« Mentre  oraua  S.Lutgarde , fi  vidde  atlanti 
gli  occhi  Giesù  Chrifto  , il  quale  Coprendole 
le  Piaghe  di(fe  : Vedi , ò mia  Lurgarde , co» 
mele  Piaghe  mie  gridano  à te  , acciò  indarno 
non  bibbi  io  fparfo  il  fangue,e  fo (ferro  la  mot» 
te  i Centi  pure  la  loro  voce  : Rimafe  la  Santa 
ammirata  à vifia  sì  compalTioneuolc  , e molta 
più  à quelle  voci  sì  pictofe  » e con  humiltà  do- 
mandò » che  gtida  erano  quelle , che  mandano 
le  piaghe  * Rifpofele  Gicsù,  le  voci,che  danno 
le  mie  ferite,  fono, che  tu  con  lagrime,e  ptieghi 
inficine  con  me  fmorr  lo  fdegna  del  mio  Pa- 
dre, acci ònonabifii , e riducili  in  cenere  ipecca» 
tori* così  il  Signore  : Vbedì  Lntgardc,  c feccl^ 
con  tanta  efficacia  , elle  di  lei  teftificò  la  b Bea- 
ta Maria  Ogniacenfe , il  Mondo  non  bauet  in 
quel  tempo  oratricc  più  efficace  * Aggiunfe  all* 
©ratiorii  la  penitenza,  digiunando  fette  anni  ri- 
gorofamente  per  comandamento  del  Signore  . 

c Alla  medefirru  Santa  cóparuela  Vergine 
Santi  filma  con  volto  pallido,  e lugubcetà  que- 
fta  villa  fofpirò  fortemente  Lutgarde,eqome, 
diffe, ò Signora, non  liete  voi  piena  di  grafia,  e 
hora  fiate  sì  pallida  ì può  per  auuenturaauue» 
mrui,  co  fa,  che  pofii  tufbaiuìià  cui  la  Vergine, 
Ecco,chesl  figlio  mio  è di  nuouo  Ctoofiflo  da- 
gli Eterici , e mali  Chriftiam  , e vuoi  che  non 
compatfichi  mefiti  tu  dunque  piangi,  e digiuna 
per  Cetre  anni  continui , acciò  rimuoui  il  cafti- 
go,chfi  fourafta  à tutto  il  Mondo, e mitighi  l'ira 
Cua,dDigiunòella  tutto  iltempo  ordinato  le  d<* 

Ma. 


a S Ltttg*rdeéb  Ut  Surius  *6 .Ittn. 

c Maria  1* tfm*  i penitw^t  d C*j>.  5. 
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Maria,  ma  come  ?non  prefe  altro  cibo , fé  non 
pane  foto, e la  fua  bcuanda  fu  ccruofa.-e  benché 
aftretea  dalTobedienza  hauefle  qualche  volta 
sfoggiato  altro, nondimeno  non  potè  mangiar- 
lo, lì  che  digiunò  quattotdccianni  per  Talrrui 
peccati,  e noi  che  facciamo  per  1 no  Uri  è Quan- 
to dobbiamo  alia  noftra  Signora , la  quale  con 
il  ricordar  le  piaghe  dei  figlio , ci  luegh  à pe- 
nitenza^ leggiamo  che  altre  volte  hà  fatto  que- 
ftoolficio  , in  particolar  Tanno  1 jo*.,<a  fu  in 
Chioggia  Città  non  molto  lungi  da  Veneti» 
vnatempcfta  hotnb.hffima,  poche  horc  doppa 
apparue  la  Vergine  con  mantodi  fcorruccio  , c 
cd  volto  lutilo  ad  yaOrtolano,e  ^ 1 fTe^li  ilca- 
ftigoa-lai  piti  graue,  che  fouraftauaà  Cuoi  Cif- 
tadini,fe  non  facean©  penitenza!  apertoli  poi  il 
lugubre  manto  , moftrogh  il  fuo  figlio  Giesìi 
copetto  dipiaghe, 5c  infanguinatadiccndoiVcdi 
come  ì peccatori  l’han  trattato  1 auuifa  dunque 
quelli  Cittadini  ch’imparino  à fuggir  T ira  di 
Dio  grauememe  off.fo,  e^naruci  il  timor  della 
tépeftì*  fc'che  i Cittadini  ha udler  credito  all* 
ambafeuta  dell’Ortolano, fecero  publichc  peni- 
tenze , ed  edificarono  vna  Ciucia  in  honor  di 
Macia  in  q.uel  lungo,  nel  qual  compurue. 

h Nel  Venerdì  Santo  fu  rapita  in  ertali  S. 
Mctilde.c  condotta  al  dima  giuiicioi V’eranui 
la  Vergine  Mai. a, gli  Angioli,  i Santi , e tutte 
le  creature? cred  tacila  clfer  già  il  giorno  del 
Giudicio,  de  in  fatti  fi  fece  per  lei  vn  rigorofo» 
tua  verace  cfames  L’accufaua  Maria  dcii4  poca 
obtdicnza  al  fuo  figlio!  i Strafini  perche  poco 
annua  chi  tato  mcritaua,  ciicramato-gli  Ape- 
rtoli, 

a Bttrur. Di 41.14./#*».  b S*nt*  MetUdc . 
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ftoli,  che  non  hau?  a così  b,*n  praticato  la  loro 
dottrinai!  Santi  tutti,  che  óon  hauea  ino; tato  le 
loro  hcroiche  atttoniile  creature,  che  non  lì  era 
ben  feruita  di ì effe  à gloria  di  Dio  : Che  farai 
Metildeda  turti  accufata  ? dous  ricorrerai , chi 
filponderà  per  te  in  tal  btfognof  chi  fatà  le 
pam  tua?  Ella  vedendoli  così  ridotra,  fi  buttai 
piedi  di  Chnffo  Giudice,  fi  lana  con  iagtimc,  e 
per  quel  le  lag rofante  Piaghe  domanda  perdo- 
no, le  offerifee  per  le  lue  colpe;  Se  ottiene  quel 
chedomanda  : Sihocin  viridi  , quid  in  arido? 
che  accufe daranno  contro  di  noi  nel  Giudieio  i 
proflìmi  fcandalizari  ? 4 l*  anime  perdute  pei 
noftra  colpa?le creature  tutte, delle  quali  ci  fia» 
tno  feruiti  per  armi  contro  Dioiche  farcmo?Ec- 
tro  il  rimedio,  le  Piaghe  del  Redentore. 

b Spicgaua  la  Dottrina  Chrt ftiana  nel  Giap» 
pone  vb  Padre  della  Compagnia  di  Giesù  à fan» 
ciulli,  tra  elfi  craui  vao , che  non  era  ancor 
Chtifiianoi  al  fine  fi  difpenfarono  alcune  inda- 
gini, toccò à quello  , vnCrocifilfo  moribon* 
bor  Ma  come  , che  egli  hau;*  intefo  dir  che 
Girsù  hauea  hauuto  cinque  piaghe,  e nella  fui 
Imagme  non  vi  erano , fe  non  quattro,  man» 
candoui  quella  del  Collato, cominciò  4 lamen» 
mfen<-,  e dir  chens  voleua  vn  altra:  fu  cfaudi- 
ta  la  fua  domanda,  e concita  riceuè  la  vita  del- 
ia gracia:  perche  cominciando  à mirar  attenta» 
mente  la  piaga  del  Coftaro,  a e baciatala  diuo* 
umentc,  gridò  che  voleua  elfer  battezzato: 
Così  nacque  à Chriffo  per  mezo  di’quella  pii» 
ga,  dalia  quale  nacque  Chiefa  Santa  . 
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Aggiungo  le  rigorofe  peni  tenie  el’-aleuni  pct 
impettat  quella  gratiatNó  parlo  di  S.  Giacomo 
il  penitente, che  pei  Jolpatiodidiec’anni  habìtò 
in  vn  fepokio  d cadaueti,cibàdofi  di  fole  herbe 
due  volte  la  lettimana,nc  di  S. Marti  niano,che 
pentito  dei  fuo  peccato,  ville  per  feianicòtinut 
efpofto  all’tngiuric  dc'tempi,  fenza  haucr  altro 
tetto  fé  non  il  Cielo:  a nè  fìnalmétedi  Guarino 
Eremi ta,il qual  dopòd*cflcifi  còfclfito  co’l Ro«, 
mano  Pótefic», habìtò  per  fette  anni  in  vna  fpt- 
lonca  carni  nardo  colle  mani,  e ginocchi  à gai  fa 
di  beflia,e  di  fole  herbe  cibàdoli.nè  del  famofo 
carcere  deferìtto  da  Cimaco:Ma  par'o  folo  d'ai- 
cubi  pochi, quali  colle  loro  penitenze, e lagrima 
vnite  co'l  fangne  prctiofiflìmo  di  Gicsù,lì  fono 
refi  menteuolidi  rtcèucr  larcmìltìonc  delle  (oc 
colpe.  Vific  vn  tal  huomo  per  nome  Pietro  nel- 
la Rrabanza  alquanto  liccntiofamente  , b tocco 
poi  da  Dio, fife*  Religioso  nel  Monaftcro  Vil- 
iatienfe,  e per  corregger  gli  errori  della  gio- 
uentu  fece  tali  penitenze,  che  come  lì  dice  nella 
vita,  non  li  poflono  in  btieue  ridire  ,d’vnanoo 
deuo  tacerà  mio  propofito  : lì  piefc  egli  alcuni 
chiodi,  c con  elfi  lì  ferì  le  mani,  e piedi  t ma 
.per  più  a Homi»  bar  li  al  Croci  fi  Ho  , pigliò  «n 
ferro  infocato , e con  elio  lì  ferì  il  petto  , e pei 
non  far  chiuder  la  piaga..,  vi  pofe  dentro  vna 
corda  de  peli  d<  cauallo  con  efempio  però  non 
imitabile.  Staua  il  penitente  Pietro  molto  af- 
flitto, non  fapcndo  fe  gli  erano  flati  perdonati  i 
Cuoi  peccati,  pian geua li  dirottamente,  non  po- 
tendoli dar  pace  d’hauct  olTefovn  Signor  così 

tuo- 
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buono, che  tanto  hauea  patito  per  lui  t Iddio  il 
folle  confidare  con  afficuratlodel  pcidooo,  c 
gli  fe’vdir  quella  voce  dal  CielerPietto,  perche 
Sai  malenconico?già  ti  fono  (lati  perdonati  tut- 
ti  i tuoi  peccar  ir  C hi  può  ridire  il  luo  contento? 
«di  ciò  «li  diede  il  Signore  vn  altro  rifeontto,  e 
fuiroco'doppo  quella  voce,  gli  confarne  infic- 
me  cella  Santifica  Madre  , e lo  Jauè  colle  Tue 
puri  (Pire  tranf,  e diflegli:  Ecco  eh  bai  ricupe- 
iato  la  nettezza, per  la  quale  hai  fpa  rio  tate  la- 
gtimei  Nco  perciò  lì  rallentò  Pietro  net  far  pe- 
nitenza, « co  1 Pefempiq  del  lue  gran  Padre  Sanr , 
Benedétto  , lìbuttauanudo  tra  le  fpine,  pei 
mcslio  alfomigliarlì  al  Tuo  piagato  Giesuj  ville 
«n  Rel  oicne  nello  flato  hutnile  di  laico^e  men- 
to molti  fauori  da  Dio,  c dalla  lua  Btncdetta 
JMadre  , riferiti  nel  Mcnologio  Ciftercienfeà 
3 1.  di  Gennaio,  nel  qual  giorno  fifa  di  luiroe- 
jroriajDubitaremo  di  chiamai  lo  felice, mentre 
Gabbiamo  nel  Salmo  Beati  quornm  rtwi/fafunt 
imitatesi  Conv  potrà  ragione uolmer.tc  tal- 
jegrarfì  chi  sà  certo  d’  hauei  commeflo  graui 
peccati  lenza  farne  penitenza  , e ftà  incerto  del 
perdono?  confidiamo  Pendio  eno  che  l*  ottcnc- 
itercmo  per  freso  d<  1 luo  pietiofiflimofanguoi 
col  quale  v diamo  il  noftto/cucie  contrito. 

Non  voglio  (cctti^agcar  da  quelli  vn  alno 
del  irrdelimooidinc,  eocrr.e,  dicc  Pictioda 
Ccnfi«enz£,il  quale  però  non  folam-ctc  hrbbe 
foto  queflaptatiaitra  arche  vr  altra  dalieSan* 
tilTtr  e rughe  ir  honot  del  le  quali  folca  recitai 
cPimprc  peni  della  Paff'.one  i Volle  il  Signei 
pror.ar  la  fua  virtù  , permettendo  cb’  ei  pattile 
tnqlcflifP.tr.e  tentatici»  iir.pure,à  quali  il  feruo 
di  Dio  quantunque  face  flc  gagliarda  icfì  Acnza), 

uoa- 
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nondimeno  gli  erano  di  gran  trauiglio  ricorfe 
per  tanto  ai  fuo  amato  Crocifitto  , pregandolo 
per  amor  delle  fue  fante  ferite  dliberaflornè  fu» 
tono  yani  i priegbijcomparuegli  Gicsù,e  fpicca- 
te  ie  mani  dalla  Croce  , diedegli  vn  tenero  ab*- 
braccio  , e fe  Io  flrmfe fortemente  al  petto  1 all* 
bora intefe  tanto  contento,  che  mai  limile  ne 
hebbe  in  fua  vita  , e fe  gli  dileguarono  dalla 
mente  quei  fantafmi  impuri,  e che  marauiglia? 
perche  effendolì auuicinato  à quei  fonti  di  Para-* 
difo,  gli  diuennero  amari  tutti  i diletti  del  fen- 
foiCon  che  fìamo  ammaeflrati  doue  dobbiamo 
ricorrere  in  limili  battaglie.  Ma  non  lì  termina- 
rono qui  le gratie  del}  SS.  Crocifitto  : Affitte* 
Pietro  al  fuo  Abbate  Villarienfe  nella  Stabili* 
za,pernome  CarIo,mentre  celcbraua,e  haucn- 
do  detto  quelli  come  lì  coftuma,iI  Confìteor,  pri- 
ma che  il  Celebrante  di  celle  la  foiitaattblutio* 
ne,  « vdl  Pietro  quella  voce  dal  Cielo;  Tt  fono  * 
flati  ijmefGc  perdonati  tutti  ituoi  peocatìiFcli- 
ciffimo  Pietro,  che  dal  Sommo  Sacerdote  ticeuè 
la  plenaria  rcmiffione  t con  chefù  d anuantag- 
gio  rimunerato  della  tènera  diuotione,che  heb* 
be  alle  SS.  Piaghe  : Auucnnegli  ciò  mentre  orai 
ancor  gicuane  , fatto  poi  d*  età  b prouetta  andò 
in  Liuonia,doueconuertì  innuracrabili  Idolatri 
al  conofcimento  del  vero  Dio.  S.  Elifabcttafi*. 
glia  del  Rè  d*  Vngheria , c moglie  di  Langrauio 
di  Turrena  andando  t vna  volta  in  Chiefa*,  ac» 
compagna ta  da  gran  corteggio  de  ferule  vediti 
con  foucicfcio  lutto , alzò  gli  occhi  al  Ctocififr 
_ . fo, 

a abbraccio,  t rtmijjieme  data  à Pietre . 
b Àtewlog,  Bened,  latina,  li.  > 
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io,  c miratelo  attentamente, fi  Tenti  molla  à dé« 
teftar  le  Tue  vanità, piange>fofpira  , c chiede  ai 
Signore  pordonorcficndoche  egli  ftaua  corona- 
to di  Tpine,  ed  ella  col  capo  ingioici  lato  . Egli 
fpogliato  nella  Croce, e infanguinato  nelle  ma- 
ni, c piedi:  ed  ella  sì  vanamente  ornata  j fu  tal 
ài  Tuo  dolore,  ch<  venne  meno,  e tutta  impalli- 
dita portaron  fuora  di  quel  luogo  per  farla!  rì- 
ueniie,  il  che  fucrtduto  con  gran  fatica'defuoi: 
efclamò  Ehfabetta:  Itene  pure  ò gioie, che  mi- 
gliori  io  ritrouo  nelle  piaghe  di  Giesìcfono  fia- 
ta vana,  me  ne  pento i imitato  per  J’auuenire  il 
m io  piagato  Signorej  Come  propofe,  così  effi- 
cacemcnteefcgu'nclU  tra  Paine  diuoficn»,  che 
facca  in  honox  delle  Sante  Piaghe, vna  era  il  Ter— 
nix  di  propria  manoi  leprofi,e  impiagati , rico» 
jiofcendo  in  efiì  la  perfoaa  di  Chriflojoccoj£fle 
jVn  giorno,  checflendo  afente  laiigrauio  fuo 
manto,  fi  fe’chwmar  vn  leprofo  , e doppodi 
haucrlo  lauato  nei  bagno, lo  ripofe  nel  proprio 
Jettofcnza  hauerà  fchifo  quell*  vlccii  fiorna- 
cheuoli  : Non  mancò  nella  corte  chi  accortoli 
;dei  fatto,  c interpretandolo  fimftrameoccandò 
à darne  parte  à tingiamo,  il  quale  filmandoli 
oltraggiato  ncirhonore,ritorna  con  gran  fretta 
in  Palazzo,e  cò  la  fpada  in  mano  corre  infuria» 
to  alla  camera  della  Santa  moglté;  Ma  chetaci  1* 
catrami,  gli  paiuedi  vedere  nel  letto,  Chrifto 
Crocifitto,  mentre  il  pouere  leprofo  al  rumore 
e’era  pollo  m fuga  per  timor  della  mortej  ma 
maggior  il  timor  di  Langrauio  alla  vtfia  del 
Crocififlb,  fi  profila  interra,  e chiede  hutnil- 
mentc  perdono  del  fuo  peccato  , imperochc  ra- 
pendo la fantira delia  moglie,  non  douea  dì 
leggieri  credere  à fofpctude  malignile  prego!]* 

che  ’• 
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che  s * itnpìegatte  Tempre  nell  • Imitar  Giesti 
•Chrifto , p«  lo  quale ei  fperaua  haoer  il  peo 
dono  de'fuoi  peccati  > nè  a s”  hauca  imbrattato 
le  mani  dell*  altrui  fangue. 

Il  veder  le  Sante  Piaghe  ci  cfcue  mucuer  à far 
penitenza  de  peccati  anche  altrui  : Così  fece  il 
frB.  Franco  Carmelitano,  il  quale  meditando 
vn  giorno  di  Venerdì  la  Paffìon  del  Sig.  vidde 
vifibilmente  Chrifto  Croci  fi  fio  , che  dal  capo, 
piedi,e  coftato  nundaua  tal  copia  di  fangue, ch« 
bagnaua  tutto  il  corpo,  c differii:  Vedi  Franca 
quito  ho  patito  per  Thuomo,  e pure  l’huomefc 
ingrato/ A tali  vocifentiffi  il  fe ruodi  Dio  obli* 

?;ato  à far  p nitenza per  gl’ingrati. . Laonde  pte- 
a vna  catena  di  ferro,  fi  batté  crudelmente  pei 


• tutto  il  nudo  corpo  : Gli  reftarono  poi  sì  viua- 
: mente  impreffe  quelle  parole  nel  cuore, che  fa  t- 
1 tofi  vn  diuoto  Crocififlo,  lo  moftraua  à gli  al* 
i tri,  per  mouerli  à penitenza , e dicea  con  voce 
! lamenteuolc:  Guardate  quanto  Giesti  ha  patito,  . 
, egli  buomini  fono  ingrati  ! Anzi  per  eccitarli 
feropre  viè  più  all'odio  del  peccato,  fe  lo  tene* 
all*  incontro  quando  fatigaua . Se  noi  non  po£> 
damo  Iprrger  fangue,  almeno  fpargiamo  lagri- 
me di  pentimento  nel  mirar  leS  Piaghe, e acciò 
ci  mouiamò  à penitenza  . 

Pred  caua  vn  Religiofodel  Serafico  Ordine  à 
gran  moltitùdine  di  popolo^,  e alzati  gli  occhi 
ad  vn  Crocifitto  c molto  grande, che  ftaua  nell* 
Architraue della  Cbiefa,ditte;Guatdati,  o Pec- 
catore, dall’ ira  di  Dio  v mente,  perche  fenoli 
' Stani*  dtU,An,’P*U.  S fa- 


v 
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b Frane»  vedeil  CricifijftJefÀpeMt, 

€ al^a  ti  bracei»f  t cmntrt»  rotiti  ; 


0(10  Ttceat!  fgrdotiati 

fatai  penitenza  , quel  Croci  fi  fTo , che  tu  vedi) 
Spiccherà  le  mani  dalla  Croce  » e in  cambio^ 
chiodi  piglierà  !a  fpada  per  caligarti  ; Appena 
hebbe  ptbfcrito  quelle  parole  , ebe  lenti  di  vn 
grande  Crepito , è quel  laiagra  lmagìoe  fpiccò 
la  man  delira  dal  la  Croce  , e alzò  il  b accio  in 
atto  di  -minacciate  : qusfto  Spettacolo  mode 
tutti  glivditor*  ( fi  pofero  ditottaraentei  pian» 
gete  , a edow  andar  perdeoodelor  peccati -,  r 
molti  di  étti  lafcrato  il  Mondo,  C fecero  leggio» 
C,pet far  penitenza, e placar  l'ira  d!u>na.  Non  vi 
furono  di  bifogno  altre  parole  pei  muoucr  gli 
ascoltanti,  potendo  imi  dire  quel  che  in  altro 
proposto  di fTc  b S.  Giouanm  Cbrifodomo: 
Tre  Do&ore  cafusfaits  II  brace  t>  alzato,  e pia* 
gaio  dei  Crccdffo  fé"  gran  profitto  « 

Viffevntcpo  Margherita  di  Cortona Tcbta- 
ua  incatenata  del  fenfo, perde  nella  giouenttt  la 
pudtcicia 'fuggendo  dalla  cafa  patema  -,  e facen- 
doti volontari.:  ferua  d*vn  padrone  impud  eo  ri* 
chiamata  poi  à penitenza  fotte  Tiftituto  di  San 
Funcefco  fi  diede  talmente  alla  mollifica  tiene 
delia  carne, oche  fu  fopr  «nominata  la  penitente, 
c fe  Cortona  rcftòvn  tempo  maledificata  della 
fu*  pedi ma  vita.àmirò  poi  lafua  mutinone, in 
pariicolar  delle  lagmncdi  fangue  vfeite  dal  Tuo 
•cuor  contrito  I il  che  oon  mi  ricordo  hauer  letto 
d 'alcun  altro  penit«e:Hor  cortei  datali  alla  fre* 
«piente  ineditationc  de  dolori  di  Giesù  , e della 
SS#Madre,dall'vnote  daJl'altro  riceuè  qucftiTe- 
gnalatifauori  rpregò  ella  più  volte  la  Verginea 
farla  partecipe  di  quei  dolori,chc  le  fue  materne 

vi- 
si SandJ  z.p.ioz,  b Ih  A Sor.  Apeftm 
% Mur^rnA  r itene  il  perdono  de  peccati  t 
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fifcCre  fentirono  nella  morte  de!  figliotL'cffefr» 
tomofìtò  cflerc  ftara  efauditatimperochesìi 
l’hora  di  terza  vn  gicrno.fu  aftalitadasìacèrb» 
dolere,  che  cadde  tramortita  , nelPhora  poidi 
nona  fu  veduta  alienatala  fc-nfi,  nèriuenne  , fé 
non  veifo  il  tardi  : ftando  in  tuttoquel  tempo 
con  volto  di  morte:  Da  Gksù  poi  menticeli* 
con  molte  lagtinr e, prostata  auan'ti  il  Crocififc 
fo  demandaua  perdono  de  fuoi  pecaati , fentì 
dirfi:Che  vuoi ò miferajà  cui  la  penitente  Mar- 
gherita* Ntentcaltro,  fe  non  voi  i fegni  tutti  di 
hauerticcuuto  il  perdono  de  fuoi  peccati;  chi*- 
molla  il  Signore,  mifcta  per  mo Arare  qual  fofi* 
fedasè  ftefla,madoppochc  le? diede  la.  flagra- 
ti», fùquefta  Margherita  più  pretiofadi  qualù- 
mie  altra  gioia  del  Mondo!  da  quelle  parole  de! 
Crocififlo  pigliò  ella  ànimo, e pigolio  huiritl» 
mente  lì  degnafle  chiamarla  figlia , e il  Signor 
il  fece,  imperochehauendole  perdonato!  pec- 
cati, età  dvuenuta  per  tal  grada , figlia  di  Dior 
la  fua  vira  è regi  Arata  ne  gli  annali  de  M inori, 
riportata  ncf&fii  Mariani  à 21. di  Febraro  ,cà 
lungo  defrritta  da  Giouanni  Bollan  della  Com- 
pagnia di  Gresil  in  detto  giorno* 

Ponti  delle  Piaghe  chi  ufi  à peccatori  ofiinati • 
CAP.  X/. 

S I come  per  le  Sagratali me  Piaghe  habbia- 
mo  hauuto  il  perdono  de  peccati , così  per 
colpa  d'ale  uni  fono  fiate  chtufe  ad  alta  oAmati 
nella  loro  morte, nella  qualefù  loro  rinfacciato 
dal  CrocifiAo  il  non  hauer  faputo auualerfene: 
«&£ credibile,  che  appanfchi  à non  pochi 
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moribondi il  Redentore  , ò che  li  ttoftreràit 
piaghe  da  effi  t moliate  , e dirà  ; Ecce  homintm, 
qiiem  crucifixijiìsy  yidtth  vulnera , qua  ìnfìixiftii 
agnofeite  latut  ,qutd  fupugifiis,  qttcniam pr  voi , 
& prof  ter  voi  aptrinm  tjì  » r>ec  tamen  inir  are  vo» 
luijlis . Guardate  mifen  queftemic  ferite, 
opera  delle  voli  re  mani  lacrileghe:  mirate  que- 
llo fianco  pei  voi  aperto  > e pur  non  voltili  en« 
ttarui,  ; 

b Si  vidde  ciò  in  vn  Caualic: o nella  Spagna, 
il  qualeflendo  viffu'omalatneot  tutto  inimei» 
f©  nelle  feeleratezze,  fu  da  Dio  toccato  con  vn* 
giaue  infermi  tà,  che  lo  tidufleall’cftrewo  : ma 
il  pericolo  dtìla  vicina  morte  non  gli  ammollì 
punto  il  cuore , nè  volta  leu  tire  chi  gli  parlali* 
dìcocfclfion  t paisà  a calo  pei  quella  Città, 
doue  ftaua  l’infermo, il  c B Francclco  Borgia, e 
intele  quello  caf  - sì  tollerabile, mollo  dalla  fua 
gran  cariti,  pregò  inftantcmente  il  Crocifìtf» 
che  toccadì*  il  cuoi  deli’ tnfeimoj  lenti  all’hora 
Vaa  voceebe  gli  dille  > Francelcc  va  à tremarlo, 
efortalo  ali i penitenza,  ch<  10  gli  farò  propino; 
Vói  dì  fubiro  FranccfcG  , ma  non  ottenne  cola 
alcuna,  trouolTo  oftinato  ; come  prima  : Non  fi 
perde  perciò  d*  animo  il  fcruo  di  Dio  , torna  al 
CrocifìHo,  replica  l'oratione,epci  le  fue  piaghe 
io  prega  ad  aiutar  quel  mefehmo  # didcgkall* 
bora  il  Signore:  Toma  di  «uouo  F aocefco  , e 
«eco  porta  il  Croci filici  ritorna  il  Borgia,  ecac- 
ciati  tutti  gii  acanti  dalla  danza  lì  prodra,e  ca« 
«u  fuora  il  Crocifido , f congiura  i’odinatopec 

quel- 
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quelle  piaghe, e per  la  5S.Pa(Tìone,chefi  cóuef* 
tarma  pure  ftà  duro  l’infermo:  Giesù  Chrifto 
medefimo,  vi  adoperò  Vedremo  rimedio  , e(T® 
dilla  Croce  gli  parla,  e moftrindogli  il  faoguc, 
che  vfciua  dalle  ferite  1*  cforti'.à  pen't'taza,  ttvà 
nè  per  quefto  giouò  , ali*  hora  il  S'gnore  fpicc» 
Umano  dalla  Croce,  c pigliando  vn  pugno  del 
fuofangue,  lobutt*  in  fa  c aal  mo  ibon  oche 
morì  in  quel  tempo  per  penar  femore  nel  l'mfec, 
no:  Così  muore,  chi  ma!  viue,  imputi  à sè  ftef» 
fol’eflerfi  fatto  ieo  li  quel  fango  ’ . 

a ToraofTene  al  fecolo  dal  Tìcuro  porto  della 
Religione,  vngiouipe;qu  fto  fi  diede  ad  vna 
vita  troppo  licentiofa  ,mt  Dio  gli  troncò  i paf- 
fi  t lo  pofe  in  Vn  letto  con  voi  gran  di  dì  ma  fe- 
bre  j fù  chiamato  à ‘sinfeflarlo  vn  Padre  della 
no  (ha  compagniajchc  à cafo  pafiaua  per  la  (In- 
da, v*andò  , ma  trouollo  oftinato  nel  male, 
non  volea  fentir  penitenza,  nè  confezione;  non 
per  quefto  l'abbmdonòil  Padre, non  falò  per  la 
carità  , ma  ancora  perche  lo  riconobbe  per  già 
amico  , e compagno  nel  la  vococione»  fi  fermò 
vicino  allctto  per  longo  tempo  tatuo,  che  gli 
venne  il  Tonno  » fi  pofe  à dormire,  5c  in  fogno 
pwuegli  veder  Giesft  Chttfto  , con  le  piaghe 
aperte, e auuifaua l’infermo , che  fi  confettarti!, 
maquefti  voltaua  altroue  la  facci  1, e fiotturaua 
^orecchie  à quellevoci  sì  pistole  l fdegnato  il 
Saluatorqprefe  II  fuo  fangue,lobutta  in  faccia 
àquel  iBÌfcro,e  gli  dice  quefto  fangue, che  iohò 
fparfo  perla  tua  falute,fia  in  tua  eterna  dinna- 
tione:  S angui  i hi  ex  qui  prò  tttjf'ufut  efty fittiti  in 
atemam  dannati  onm . Si  fueglia  il  Padre,  e l*c« 
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«tento  moftr®,  eh?  >1  fuoson  eia  (lato  fogno, 
guarda  i*  infermo,  e lo  troua  motto,  e tutto  in» 
laaguinato:*  Auuenneciò  in  vna  Città  d'Ita» 
lu,  come  riferirceli  Padre  Vuael* 

Vi  fu  nella  Spagna  va  Predicator  molto 
Vino,  c di  quelli  diquali  palla  l’Apoftolo,  che 
adulterano  la  parola  di  Dio,  intento  à gliap* 
p'au(i,c  nonne  l’aiuto  de  proftìmi,era dotato  di 
gran  dottrina,  ma  di quefta  f»  ferniua  malattie* 
Je , eraui  nella  Città,  nella  quii  ■ predicaua  tn 
Religiofò  di  gnu  v-  rtìi,fuo  molto atnico,da  cui 
fu  dolcemente cokcuo  , ponendogli  aitanti  gli 
occhi  il  mil,chefacea  ,c  il  bene,  che  lafctiur 
di  fate.  Iddio  l’hauerebbc  domandato  Urei  co 
tonto  delle  prediche;  mi  parlò  àfordot,  anzi  la 
medicina  tiufcì  per  lui  d.ioneuole,llimandochc 
l’ami' o l’h-'iieflfeauuifato  per  inuidia  del  gran 
concotfo , ch’h  • u a , e non  per  aelo,  e fégui  à 
prd  care  con  miglior  vanità:  Non  andò  mal» 
toche  coftui  fene  motVfcnza  far  pcnitenzajciq- 
faputo  daque]  Rcligiofo  non  mancò  di  tacco* 
mandar  i'auima  itlfamica  defunto  al  Signore, 
doppo  tré  giorni  della  morte,  mtntte  quella 
oraua  auati  il  Croci  fitto,  ridde  da  vn  laro  della  . 
Croce  il  defoato,  e dal  Coftat  * di  GicsU  vfeir 
ua  come  va  fiume  di  fuoco, che  tur o li  ricopri» 
ua,e  copertoi  con  ambedue  le  rmn  ia  faccia  di» 
cea:  b 0 pernii  confejh  fanìem  me*m.  I!  rotfore  hà- 
coperto  il  volto:  4 tali  parole  fentì  chM  Croci* 
fillio  cifpondea  con  volto  fdegoato:Non  hò  for- 
fè io  taciutcu’nan  bò  didimo  lata’non  è coli  ve* 

ra 
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ro  ch’io  t’hò  corretto  per  itijzo  del  tuo  aulico^ 
e mip  feiuo,e  tu  l’hai  difp  rcggiato,  hai  bucato» 
le  mie  paiole,  gridato  come  la  donna,  che  ftà 
per  partorire,  (atti  tutto  <n  va  colpo,  ifforbito: 
Tlpnnt  filiti)  nonne  tacui , nonne  diffimnlami ’ Isonne 
le  per  *mìcnmtnmm,ftrwiv»  menni  m>nctiìTn  vt» 
rè pvniicnmconxempfifti  , & proiecifii  atenei  ferm 
mnti  mesi  : Ttync  auttm  ftcut  panuricns  loqn*rt  ' 
dijfipab»)  & abforbebo  fi  niti  r Con  a quefte  pa- 
iole dileguaci  la  vihonc,  lafciando  ammacftu- 
ti  tutti  à predicai  Chetila  Croci  Silo  * 

* • « * 

< La  vi  fa  delle  Piaghe  cauf*  mutai  io  m di  VUx% 
CAP*  XIU 

T Ràgli  altri  titoli,  & che  il  Sera  fì;o  Dot- 
tore  diede  alle  Piaghe,  vno  fìi  quello.che 
amfnollifcono  i cuori  di  Diamante.  opinerà 
pcclora  adamantina  liquefacene*  . Si  fpezzaro^ 
no  le  pietre , quando  nel  Caiuario  fu  fpezzat* 
la  piena  angolare,  eftammallifconai  petti  de* 
peccatoci  olii  nati,  quinto,  dtuota-neote  la  ri* 
rimano  aperta  f anzi  li  fpczzanoalla  peniten- 
za^ Affittene  in  eum  , qttem  co  fiierunt , & 
plangent  1 rimireranno  i peccatori  quella  , che 
temono, c piangeranno  pei  vedete  l 'opere  fi  ti« 
leghe  del  le  loro  mani , e tremeranno  il  frutto, 
cioè  la  fatati  foro  col  eonuarfirfi  à Dio  * Fode * 
rune  manna  idefl  ciani t fixtrunt  : frn&uvt 

tnagnmn  inuenernnt  * i{e(l  falntem  omnium  gen- 
tiwn',  c dilc  il.  Beato  granone  Vcfcouo  di  Er- 
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bipoli,  c fi  auuerctà  quello  di  Giobbe  : a THera 
ntihi  fun.lt  b Atri  m s citi'  la  pietra  di  Chrrfto 
,percolfa  dalla  lancia,?  di'chbdi,  minia  aglio, 
cheammoltfcegli  opinati#  quefto  ba!  fatuo  ci 
Jeaifcel’afptczzi  de  la  vita  fpirituale,  cebi  pei 
«mietitura  era  buono  colla  vifta  delle  Piaghe,  e 
con  l‘ontione  dr  quefto  oglto , fi  fà  migliore: 
C bri  ilo  Croc  fido  è vn  Crìftallo,  net  quale  nai« 
landoci,  accommoderetàocon  la  fui , la  noftr* 
vita  i indrizzarcmo  i no  fin  piedi  pei  la  fi  rada 
de*  Tuoi  piagati , b rtrumque.  et  mihi  o Domine 
hfuì  &•  fpecttlum  putititeli  , & miritttm  pxttentis, 
vtruntque  fsrtiter prouocaty  & vcbtmtnter  acctn* 
dh  : Dille  il  B.  Lorenzo , Chi  vuol  mutar  vita 
non  lafc  pattar  giorno, che  non  fi  rimiti  m que- 
llo fp'ecchio  delle  Piaghe,  nelle  quali  conofc  rà 
le  fue  laidezze,  fi  mouerà  à viuere  bene  , corno 
fecero  il  buon  Ladiane,  e il  Centurione  • 
c Eraui  vn  Chierico  pieno  di  vitii,  editto- 
lutezze,e  andaua  differendo  il  far  penitenza  de* 
Tuoi  peccatila  co ftui  apparue  Giestt  Crocifitto, 
e con  volto  fiegcu:o  gli  ditte  / empio  perche 
con  miri  quel  che  io  per  re  patii?  perche  fai  più- 
confo  de  gli  ornamenti  della  tua  tefia,che  della 
mia  Corona  di  fptne  \ perche  ami  piu  la  vanità 
nel  vt dite difdic-'uolc al  tuo  (lato,  chela  mia 
nudità  f1  per  qual  cagione  à te  più  piacciono  le 
lafciue  canzoni,  che  gl'  improperi  j,ch:  vdij  fot- 
tola  Croce?  Tu  vorrai  dunque  mettextt  ai  fian- 
co la  cintura  d*  oro  , doue  io  fui  in  quella  parte 
delrorpo  mioltrapa  fiato  dalla  lanciai  Tu  fatti 
vedere  con  guanti  profumati , e fpconi  dorati, 

in 
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in  vece  di  quei  Caiani  , che  m i trapalarono  1 
piedi , emani  ? Giarda  che  le  mie  lacrime  no» 
vogliono  quelle  tua  vanità  , che  così  lafcierai 
ogni  tao  gullo,  percorra  dietr 0 à rniei  dolori* 
da  quali  (olam«3te  puoifperac  la  vera  (alme  , e- 
confolatione:  à rat  viltà , e à quelle  parole  chi 
non  fi  farebbe  co  ramo  fio  à penitenza  ? quanti  - 
lagrime  pentiamo  fpargeffe  quello  penitente? 
che  vita  menade  dopò  tal  vifione#  queliti  è 
raccontato  dal  Difcepolo,  * Se  è riferito  da! 
Tiepoh  . 

Con  fisnil  tapprefeatatione  del  Croci  fifia 
tutto  piagitoiefanganiolenio.che  vifibilment® 
apparile  ad  vn  altro  Chierico  .non  pure  di  vana* 
mafcandalofìi  vita,  maftun  dogli  il  fanone  , c 
le  piaghe  fuc,  egli  del  tutto  fi  murò, e lalcunda 
iigulìi  del  Mondo  , entrò  in  Vna  rei  gionc ,« 
ini  fece  penitenza  de'  Tuoi  peccati , vmeado  do« 
poi  molto  Tantamente  , b L’ifiefio  autore  . 

c In  .vionftee  Città  nella  Vuesfalia  » vi  era 
va  a Matrona  bsretica  , molto  inclinata  alle 
Vanità,  e lufit  / hauea  ella  due  figli  Cattolici» 
fcolaci  del nofiro  Collegio , ì quali  vedendo, 
che  la  madre  andaua  Tempre  allo  fpeccbio  per 
accommodatfii  pigliano  il  Crocili  fio  , del  loro 
altarino, dipendono  vicino  al  detto  fpechiof 
andò  la  manina  , come  foleua , à conciarli  la 
loto  madre  , e mirando  quello  fpettacolo  , fi. 
Tenti  tutta  intenerite!  mirò  in  quelle  Piaghe  la 
fila  bruttezza  , e lettore,  in  che  viuea , e non, 
il  partì  da  quella  villa,  che  rifioluta  di  abiurare 
i oerctia,  e mutar  in  meglio  i Cuoi  cottami,  co* 
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«ir  in  effetto  fecci  u tonando  la  Cua  felicità  nel— 
le  Piaghe  Santi {lime»*  e ticcuè  da  figli  megltoc 
vita,  che  ella  tvo» diede  loto  . 

b Vna  perdona  per  non  so  qual  ingiuria  ri- 
canta, hauea  in  odio  m(uo  nemico  , fdcgnjn-. 
doli  di  vederlo,  nonché  parlargli  > hof  mentre 
vna  notte  doma  ua  ,,  vdde  Chnfto  Crocififla 
itefo  in  terraneo  petto  con  vn  velo  trafparcnte:  à 
tal  vifione  pareua^ii  di  alzarli  da  letto,  e to- 
glier quel  velo  per  bacia  toon  gran  riuerenza  le 
lhagh^jmiGf-sii-Cdjtfito  (piccatala  mano  dal- 
la Croce  io.cacc  ò,  a un  ammettendo  al  bacio  de* 
fuoi. piedi, ne  all**  b!>i  acciaici,  fuo  cuore  quell*’ 
odinato  indegno  d^ffet  ammetta  àqucl  bacio, 
giàcKeion  gaua  al  tuo  fratello-,  omcàquefta 
vetta  teda  de  il  rmft  io,  con  quante  lagrime  do- 
mandale perdono  del  fuo  peccato,  c e con. 
quanto  affetto  poi  fi  ticoac iluffc ^ lo  potrà  peo- 
fare  il  diuoto  lettore  . 

li  I»  E.oicnz*  v\rr  vna* gioitane  molto  va- 
na, che  piu  hotedel  giorno  fpeadea  ad.  abhel- 
ili  li  aitanti  lo.  f pecchia , per  tirar  con  quella 
mezo  i%n  meall^lnfcrnoi  fe  p 'accori*  «a  buon 
Sacerdote  per  nome  d tto  Htppolito  Galanti-  , 
no,ch.c  ftaua  al  ‘nicwt.p  della  fua  cafa,c  pft  ri- 
darla, vsò  quella  bell’atreifipofeali'incontrOjC. 
s’accommodaua  come  1 * ftclfe  aounit  loipec* 
chio  i il  <k~  hau.en.do  aurato  la  vaaagiouaoe, 
che  (lauadirionpetto  aUufuafeoefha^fcandaliz- 
auudilui  fi  pofcfcoaciameotc  àrdete  , e do-- 
mandò  ti  luofpcccbioad  Hippolito,il  qual  ve- 
.......  den*  * 
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dendo  I*  occafionc  pronta  , ed  cilcie  accaduto» 
quelche  brattimi,  piglia  va  quadro  , nel  quale 
v'era  dipinto  GiesùChnfto  tutto  piagato,  do: 
moftcaalla  giouane;i  jueilo  fpeuacolo  atterri- 
taf  in  quelle  Piaghe  riconobbe  li  propria  brut- 
tezaa,e  vanità.ctm-o  operò  in  leiquella  villa: 
che  lafciatoil  Mondo,  <*  fi  fs*religtofa  : ò che 
fpecchio  tprfo  fon  le  piaghe  di  Chnfto  . 

b Che  bell'arte  vsò  Gresil  per  tirare  à sèGio- 
umni  fluid; rbcrgb,  huomo  nobile,  e ricco? 
K (l'anno  14,05  per  trènotti.continuì,del  Mar- 
tedì, vie rcor dì  , e GiOuedà  auanti  laPentecofte, 
gl’  pparuc  il  Sai  ultore  ve  dito  di  voi  bià.a  ve« 
Ile, e coperto  con  vn  imnto  di  color  celelle,tut«. 
to  bello,  e luminofo;  Stupì  G oujnni  ,ma  non 
iotefe  il  fign  fi  rato  della  vi  (ione  : Ecco  mutarli 
di  repente  la  feena  5.  Alzò  all*  barati  Signor  il 
fuo.  manto, glimodra  il.corpo  piagato, e il  lata 
aperto  j che  à gmfa  d’  vna.  abbondante  fontana 
mandaua  lingue»  c fcocreua  werfo  Giouanni  là 
cui  riunito,  dilfr  , Nota  vi  farebbe qulvn  me-, 
dico»  che  guarifea  le  mie  Piaghe , e vn  Giudice 
cbecaftighi  1 tn?ci  percoiTatiaNfoaci  è»  rifpofe* 
b q^uefii  coatomi^Chirurgo  tanto  prattico,chc 
poilL  med. carsi  grau.t  fenysoè  10  foggionfe,fo- 
no.di  tinta  auto  uà,  che  podi  dar  condegne  p?-. 
Bc,  à chi  v.  hi.sì  malamente  trattato;  Ai  che  ria 
pigliQ.il  Signore, porgi  tatua  mano,tocca)e  mi* 
tale  mie  Piaghe, acctoch?  non  potendone  hauer 
ifrro,  alnaen.  h ibbi quell o>rt  (toro:. Sparuc  la  vi-* 
fiooc.  ,nè  Giousnni  in tefe  chi  folle  quello-,  che 
per  tré  ikatti  continue  gli  era.  appai  foi  fé  non. 
quando,  entrato,  nella  Capelli  del  fuo  Pi-* 
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lizzo  mira  il  Crocifillo , e ricoaofcc  effec  quefc 
lo, da  cui  era  ftafo  bagnato;’  e piscio  di  dolor?, 
confettandoli, edèregli  ftatocagion  di  tante  fe- 
rite , proruppe  in  dogliofe  querele  contro  sè  ' 
Aedo, eia  AfFettuolt  colloqui;  con  le  Sante  Pia- 
ghe, e fi  diè  tutto  al  fuo  Signore  piagato,  e ciò 
non  badandoglijdoaò  i Cuoi  poderi  per  fondar 
tn  Monafterade’Canonici  Rrgoliri  di S.  Ago* 
ftrao  i Di  quella  dolcef  calamita  , fi  feruì  il  Si» 
gnore  4 per  tirare  Giouanni  al  fuo  fcruuio  . * 

Quello  medefimo  me  za  gouò  molto  pei  far 
feguir  la  via  di  Dio^oco  prima  cominciata  al» 
la  6 B Angela  da  Fohg.no,  la  quale  doppodi- 
eflerfi  conuertita  à Dio:  il  pregò  le  imnifcftaf» 
fé  che  douefle  fax  , & a che  efercitarfi-  , che  gli 
f o(Te  più  grato  : ititele  il  Signote  le  preghiere- 
delia  feruorofa  incipiente,*  Papparne  Crocidi» 
fo  , c con  faccia  amorcuolc  didò  : Guardi  An» 
gela  attentamente  le  piaghe  npie»  che  potrai  fa* 
re  tu  per  me,  che  pofsafoJ.  sfarei  quel  che  hò 
patito  por  te  ì dalle  quali  parole aàimaefttjta, 
quinto  profitto  faccflc  nella  via  di  Dio  c Lo 
Icflifica  la  vita  finta,  eòe  menò;  I*  quefteroe» 
de  firn  e paiole  dà  racchiufo  vn  gran  teforo  di 
dottrina  celede  , nel  qutle  gl*  incipienti  han 
molto,  che  apprendete  ; Guarda  le  piaghe  mie,, 
o vedi  fe  conuiene r aouarlc  co*peccatifanai  mi» 
laquelche  fecero  le  tue  mani  { guarda  le  pu» 
ghe  mic,.efpirgi  da  gli  occhi  lagrime  , veden* 
do  daquefte  vfeir  il  faague  j Vedi  che  permea**- 
za  potrai  mai  fare*  che  s'vguaglt'à  quel  che  bò 
patito  p c amor  tuo  b « 

«Sta» 

* P.  rutti,  b B. 

« Qhr.  min,  i.  Z*  r,  Ti  : 
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a Stali*  Santa  Terefa  vn  giorno  in  connetti- 
tione,  la  quale  la  didraea  dall'oratione , e per- 
fetta vniotie  con  Nndro  Si  gnor  e,  Papparne  egli/: 
c te  moftrò  vn  braccio  piagato, dii  quale  era  an- 
co (piccato  vn  pezzo  di  carne , c fi  lamcutò  eoa 
*(Ti  lei , che  dando  egli  di  quel  modo  per  amot 
fuo,  ella  {penila  così  vanamente  il  tempo,  b e 
così  male  di  tanto  gran  benefìcio  lo  pagana;  il’ 
che  giouò  canto  à farla  ramaci: re  del  proprio- 

fallo,  che  co  n nciò  à ritirarli  nella  buona  vita, 

- • 

Eccola  innata  il  portar  affetto  alia  pactia;mai 
per  le  piaghe  di  Chrido  fi  lafcia  volentieri  i e- 
Telili  non!  ne  fono  Saat’Elcazato  Conte,?  Ma- 
ria ClauJia:i!  primo fcride  àE>:!fina  fua  Spofa,. 
che  fe  Io  voleua  ritrouatc,  lo  cerca  de  pute  nel 
Coftato  di  Chti Ho,  perche  altamente  indarno- 
riamerebbe  ccrcato.come  altroue  s'è  detto  pii* 
à lungo  * la  feconda  quando  partì  da  Borgoga* 
fila  patria  , fu  domandata  fc  hauefie  ìatdodif- 
guiìo  per  hauer  lafciato  la  cafa  paternale  paró- 
ti.;  rifpofe  che  nò,  e da  che  fi  hauea  eletto  pee- 
fua  danza  la  piaga  del  tato  di  Ch  ido  , iui  ha- 
uea  trour  • Borgoga3|aaitci,parcnù,5c  ìafiemo- 
tanto  judo,  che  nè  anco  per  (patio  di  va  mife-* 
sere  n’hauprebbc  potuto  dar  maliacoaicad  Ot- 
timo documento, per  qiislh  che  fi  ritirano  nella 
cafa  di  Dio, c fon  dalla  Oòbtdieoza  mandati 
fuor  della  PatnaiCbi  fi  elegge  per  fua  danza  il1 
* Codato  di  Chr‘do,hà  Ceco  la  miglior  Città, che: 
fi  polla  crouare  per  habitarui  r quantunque  di* 
ac*  deferti,. 

«-Ha- 

a-  S.  Terefa  b TUf%  Ut».  
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,«  Hauendo  voa  fera  vn  ReligiofodcirOcdt- 
nc  Ciftcrcicnfc  malnato  pocaobòediéza  al  Tua 
Supcriore,  non  volendo efegui  cqu.  I che  le  fia- 
cca importo, gli  apparite  n:  l a medefi ma  notte 
Gicsu  Crocili  Ilo  diftcfo  in.  terra,  coperto  da  va 
fotti  li  iTimo  vlo.cò  veduto  cor* e Cubito  a leuar 
cuci  velo  per  baciare  ledi  lai  ferite*.  all'  hora 
il  Signore  con  molto  fd-gno  mouéndo  la  ma- 
no,lo  rimoffe  daf  farlo.egli  dilfc,non  Tei  degno, 
di  baciar  le  piaghe  mie  * già  che  in  per  fona  del 
tuo  Superiore  Hai  moftrato  à me  tanto  poco  ri- 
fpctto,e  tiuer.nza;.  S urgliofTi.il. Monaco, & an-. 
dato dal  Superiore  , Ce  gli  butta  à piedi,  e gli 
chiede  hum  l.mente  perdono  della  difobb.  dicn- 
za fatta  : Con  che facciaaniaiemo  à baciare,  e 
riucrir  le  Sagrofante  Cicatrici  del  Ciocifufo*. 
quando à noftri  Superiori,  6chr  tengono  il  fuo. 
luogo  non  haucicmo  vbidito.  ì 

c.  In.  tempo  , nel  qual  San.  Domenico  predi-, 
ita  in  Roma  , c raccom  indaua.U  «fiuotioncdcL 
Santo  Rofario,  cia.iui  voa  publica  donna,  chia-. 
orata  Gai  tetHU*  per  Coprano  me  bella, ma  brut-., 
ta  nell’ anima  pei  1*  impurità  , nella  quale  lU- 
tja  immet Cai  cortei molTa  dal.  Signore  andò, ad 
v.dar  il  Santo  Predicatore,  c dalle  fue  mani, rice- 
vè il  RoCario,  qual  cominciò  à recitare , medi- 
tando ne'gau  liofi  1*  mfantia.di  G.esù,dii2:zan.. 
dola  alla  Pallìone,  così  degli  altri  : non  perciò, 
defiftea dalle  fue  publiche  duhoncftà.*  Vn  gior- 
AP-andando  per  laCitià  , fc  le fe*  incontro. va 
giouaae  dioelliflìmo  afpetto  , il  qual  sminuito 
ad  andar  à fuacafa  à cenar  co  lei , riccuelio.  Cat- 

. te- 

2 obbedienza,  b Cef.  22,5*. 
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ferina  di  buona  voglia,  c fé- iati  à mon fi  ambe* 
due,  offerirò  cita,  che  quanto  il  giouanc  tocca- 
nti urnma  infangtwnato,  dei'chc  matauigliar* 
dilTe,  ©iotraueggo^o  voi  firte  lecito  ? à cui  il 
giouinc  » Non.ùpctccb.-’lChiiduno  non  diuc 
nè  mangiar,  nè  bere  cola  alcuna  fenza  bagnarla 
nel  (angue  di  Chtifto  t Stupì  mag'giot  mente  la 
Donna,  per  non  effetti- mai  piu  iatefe  tiinili  p$- 
ro'e  io fua  cafa,.e  differii  : Chi  tiete  vm,c  don- 
de qin  venuto  i pcdtalo  faptete  , rifpofe  egli: 
Et  ceco,  che  poco  doppo  trasformarti  quel  gio^ 
uane  in  forma  Ji  £mciul!o,md  col  ca;  o (pnolo* 
colle  p aghe  nelle  mani,  c piedi  ,c  etn  la  Croco 
nelle  fpii'e,  e-dilfet  CeiTa  ho< mai,  ca  C melina, 
dalla  tua  pazzia  * vedi  i pat  menti  di  Cimilo,, 
finc-ullo  à quali  applicatila  penna  pane  dei 
tuo  t-’ofaiio } lo  da  eh;  fui  conceputo  fino  alla, 
morte  portai  nel  cuore  quelle  pene.,  e fu.  onta 
maggiori  di  quatti  futti  i fanciulli  han  patito* 
Ciòdiffe,  e mutarti  in.  vn  fub  to  in. quella  fot-, 
n*a,  netta  qtia-lc  flou*  nel  tempo  della  patitone* 
t Cog  > bnfe:  V*cd  ì-quum  o hò  patito  per  teifù  t a» 
le  il  m o dolore  , che  te  (offe  dmilb  in  tu  te  le^ 
ceca:ur  ',.faiehoCiO  morte  : Ttasformoffi  final» 
mente  in  quel  modo.»  od  quale  atfufcitò.  colle 
IHjohe  gloriole, e diffet  Conofc»  lamia  ckmen» 
Za,  c ricordati  detta  mia  ttaitìone  i fei  fiata  dii 
fraudalo à taat  , f s virtura  lafciuamente  , mutai 
wca, fatai  pet  l*auuennefp  echio  di  putuiiquc-. 
fr0.fau.3uc  m3  fi  deue  à tuoi  meri  ri,  màralle  pie» 
gbier  ‘ de  tuoi  filtrili  della  Confraternita  di 
naia  Ma  dre*  acciò  molti  fit  conile  r tino,  v.erfet»do 
ic  comici  tira,  come  tanti  fono  dmenu»  dcmomji 
pei  tuacagionq.*..  „ . . 

Così  dille ,,  c fpaiue.-chi  hoiapuòt  .ridite  fé 
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fagtitnci  i fofpiruiella penitente  Cattennaffpe* 
fe  tutta  la  notte  in  pianger  i fiiai  grani  peccati, 
andofTene  la  nrutrtna  à confeffarfi  con  gran  do»  • 
Jote  al  fuo  gran  Padre  San  Domenico,  e fece  tal 
mutation  di  vita , co!  racchiuderli  in  vn  dinota 
luogo:  col  di  (Imbuir  quanto  hauea  à poucn,  col 
Viuer  fanumenre  che  meritò  diticcuer  fegnaUci 
fauoridal  Ciclo,  riferiti  dal  B.  Alano,  e da  al» 
iti  molti,  a Tanta  forza  hebbe  in  quell’anim*, 
benché  immer fa  nelle  fozzure , la  villa  dello 
Santi  dirne  Piaghe, 

• b Reltò  vedoua  in  Ltmo^es  nella  Ftàcia  vna 
Signora  per  nomeCat.  crina  LioUe,&haueaduc 
figliuole.dotate  ambedue  di  tuttequelle  patti, b 
che  poteano  dcfiderarfi,nia  di  differiti  catturili, 
la  fecondogenita  data  tutta  alle  vanità  , e ludi, 
tratteneuafi  fouente  nello  fpccchio , e fpendea 
gran  patte  del  giorno  in  limili  vanità  , nel  qual 
rvpo  la  primogenita  li  ponea  à guardar  vn  dui  -jm 

10  CrocefiflOjC  da  quella  vidi  procuraua  d'afct- 
tieUir  Inanima  fua,,  & à relìftet  a!  mal  efempio* 
Che  vedea  nella  forella  , e molto  piu  nella  Ma», 
idre,  la  quale, come  che  vana , amaua  piu  la  fc-» 
tenda  chela  prima  figlia,  vedendola  tanto  ditte* 
lente  da  quel  che  ella  facea,  e non  è cofa  di  po« 
co  momento  il  mantenerli  vna  giouanetta  falda 
"nella  diuotione , con  hauerae  poco  elTempio  ira 
cafa:  Mà  Iddio  coccol la  fui  viuot  s ‘ammalò 
gravemente  la  vana  figlia  , e la  madre  non  per» 
donò  à fpefa,  qèà  vot(ù  hebbe  auuifo  che  in  vo 
monte  vicino,  era  va  folitariodi  buona  fama,  là 

11  conferì, craccomaadogli  lafanità  della  figlia; 

1__  Aquc* 

"""  fmmm  .1  « „ | M , n,  ||  IjR 

a *Ap»d  Euf.  Trrpb.  Mar%  4.  " . 

Il  £w?ie  VAntji  riducano  $ 

*N 


Digitized  by  Google 


Caufa  mutithne  di  Vìi*  • 425 

' Aqirfti  orando  fi  fc’  videte  la  Vergine  ditte- 
gli,difpiace  molto  al  mio  figlio  Gksu  1:  vani* 
tà  dilla  gioitine  ,c della  madre , le  fp*fe  foucr- 
chic  ne  lutti  , mentre  tanti  poucri  fiatino  nudi: 
dite  da  mia  parte,  e quanto  prima,  alla  donna, 
che  non  Colo  la  figlia,  ma  ache  effa  morirà  pte^ 
fio;  In  quefto  tempo  medefimo  hebbe  Catterà 
na  dormendoti!  vilìonct  partale  di  vedere  attì- 
foGiesùiC  da  vna  parte  la  ftu  primogenita  eoa 
la  faccia  rifpleadentc,  con  vn  vago  diadema  iti 
teda,  vefiita  di  bellifiìmo  ammanto  , nel  qual 
ciano  nioiti  ornamenti  in  numero  di  ventiquat- 
tro, perche  folca  ella  oga’oradel  giorno  ricor- 
darti della  Paflìone  di  Gicsìr,  e l’anticipaua  nel 
dormire  dall’altra;!!  fecondogcnita  col  capo  di 
Scinda, co’capclli  à gulfa  di  feepenti,  col  volati 
molto  laido  : e poi  ditte  à Cattelina  i!  Signore? 
Quella,  additando  la  prima,  hò  lecito  per  mia, 
quell 'altra, e tu  infieme  con  ella  pretto  perirete 
in  eterno;  fueglioflì  molto  turbata  la  donna , e 
poco  doppo  venne  ii  Solitario  à dirle  quanto» 
Thaura  importo  la  Vergine?  a per  il  che  fi  pen- 
tirono da  dourro , guata  1*  inferma , e diuenne 
imitatrice  infieme  con  la  madre  della  buona  fo- 
lcila, il  loro  fpecchio  fu  il  Crocifitto,  c gli  or- 
namenti le  vircù , 

Sirail  matafione  di  vitali  vidde  in  vna  dona 
nella  Erabinzarè  quella  andò  vn  giorno  folca- 
ne in  Chiefa  , vefttta  di  fcatlato  con  molto  luf- 
fa, c menò  ficco  vn  fuo  figliuolo  di  pòca  età, 
per  nomi  Acato , i!  qual  alla  prefenza  di  mol- 
te lionorc.che  iur  erano  ditte,  col  volto  metto, 

" ' alla 


a Lycto  Lib'Cap.  8. 
b Lafcia  le  vanità  del  vtfiirt  *. 
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alla  madre  , additando  vn  diuoto  Crocifitto! 
Guardi,  Madre,  guarda,  e vedi  il  ttodro  Signo- 
re» nudo  nella  Croce  tutto  picoo  di  fangue,c  tit 
ti  lei  adornata  con  quedevefii  , guarda  ò ma* 
ciré  cariiTjtm  , che  per  il  r odore  » e vanità  delle 
Vedi  non  vadi  all* inferno:  Irebbero  tale  «ffi* 
cacia quelle paro’c  del  fanciullo  innocente,  e 
molto  più  la  villa  delle  Samitlìme  Piaghe  , che 
mai  jpi  U li  pofe  in  dodo  la  donna  quei  ornamen- 
ti i e fece  tal  mutatone  di  vira  inficine  col,  fuo 
manto,  «.che  di  comtiuin  conftofo,  quello  fi  fe* 
Frate  di  &.  Domenico,  c quella  dell5  Ordine  Ci«- 
fìercicnfc  • 

Mag»  orelu  la  gratia  , che  dalla  villa  delie 
piaghe  ric.uè  il  Beato  Huberro  figlio  del  Duca 
d’Aquitania  x b mentre  non  era  ancor  battezza- 
lotAodaua  egli  cacciandolo  vn  balco, letto  At» 
duenuae  quando  vici.  da  vna  macch.a  vn  Ccr- 
uo^  nella  cui  teda  vedeaii  IMmajg  ac  di  Cbri» 
Ilo  Crocifitto , come  già  comparite  à Sant’Eia» 
Jftacbio , e dittagli  : Sino  à quando  ò Huberto» 
t occuperai  nella  cacci  a delle  fiere,  e tt  (cordi 
dcljfine,  per  il  quale  fci  fiato  craatof  così  perdi 
il  tempo  coRcelioti  per  tua.falutc  ì cadde  in  ter» 
uà  talijaolc  Huberto,  edilT.  come  vn  altro 
Sau  lei  Signore  che  volete  che  io  faccia?  Aqda* 
te,  rifpofe  , i L unbetto  , c fateui  animarli  rare 
nepr.ncipij  de  la  fede,, e de  buoni  codiami:  Ciò 
detto  fpiruegli  da  gli  occhiando  fub  to  dotte  il 
Signor  l’hauca  d?tro,cfi?cc  tal  mutationd.  vira, 
che  in  bt  ue  acrìuòà  gran  fanti  tà,  imparando  da 
quel  Ccruo  tl  correr  ahi  patee none  : c Così  il 

Cic» 

i »n  ■ ■■—«.  — —«  ■*  — ,—mm 

a Cantipruk,  l.  i . c. 

b CtoutrfionciflB,  Hubtrta.  c Ljr.l%c» 
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Cacciatoi  Diurno.,  c fimilitudinc  d’Hugon  Car* 
dinaie, co’fiuh  fcoccati  dalle  Tue  piaghe, fà  pre- 
da d’Huberto  , e marne  andaua  in  Cerea  di  fic- 
ee, fu  prefo  dal  Signore  * 

£*  degno d*ciema  memoria,  e d’imitatione 
quel  cheauuenneà  Giorirualixrtou  Era  egli 
d’animo  genetofo,  c pei  la  nabU  tà  del  fanguc,  e 
per  effetti  effeteitato  nelle  guerre  , Se  hauea  vn 
capita!  nemico da  curerà  fiato  ammazzato  à 
tradimento  vn  fuo  ftretto,  e catitiìmo  parente* 
laonde  lima  con  animo  molto  nfoluto  d’vcci- 
der  lo»  per  vendica  iti  del  tradì  mJto,e  deilamor- 
teinè  miglior  occatianepotea  rjt  rouare  dique- 
fia  : Aa  landò  egli  à Fiorenza  in  compagnia 
d’vn  buomoarmno , s’incontrò  con  quel  fuo 
nemico  in  vna  firada  molto  fi  retta,  à tal  vift* 
fi  fioouaronop  ù che  mai  in  G ooanai  gli  anti- 
chi animi  di  vendettailaonde  f„  trainata  la  fpa- 
da,  cor  fe  per  veci d«r;oiQueffi  non  potendo  fug- 
gire, nè  difenderti,  ti  proiVò  gu>occhioni,e  dif- 
fio!»* Signore  , per  amòrdi  ChrillaCrocifìffo, 
c delle  fuc  SS,  Piaghe  perdonatemi:  ferirono  ta- 
li parole  il  cuor  di  Gloriarmi:  depone  lo  fdegno* 
buttala  fpad.i , perdona  all’inimico,  I ’aòbtac- 
cia,  e ti  pacifica  con  elfo  lui»  dicendogli,  lo  vo» 
lentieritr  perdono,  c fpero  chc’l  CrocifiiTo  mi 
farà  prapitio  ,c  pedonerà  anche  a me:  Ciò  fat- 
to, le  a'aniu.  nella  Chiefa  di  S.  Miniato,  0 
portoti  ginocchioni  vede  cbe'l  Crocifilfacalò  la 
:e’la  *cdo  di  lui.tn  iegoadi  gradir  l’atto  heroi- 
co  fatto  per  amo:  fuo»  e ti  Centi  il  rumor  del  le- 
gna tia  darlontano  : b A tanto  fauote  non  li 

refe 


a S.  Giorperdon 4,  ‘fifa  Santo 
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tefc  ingrato  3iouanni , e contro  fa  volontà  <fèf 
padre  andò  Cubito  d fard  Religiofo  dì  S.  Bene- 
detto  con  tanto  femore,  che  com  le  fue  mani  fi 
tafeil  capo , diueae  Santo,  e fondator  di  Refi» 
gione  , fc'I  mondo  haurfie  molti  imitatori  di 
Oioaanni  ; aon  fi  vedrebbero  tante  vendette} 
fece  egli  qu’lVoflrqu’oal  Signore, t fu  da  qu:l* 

10  ricompsnfato  d*  aua  maggio  , corrifpofe  alla 
chiamata  fattagli  dai  Grocififio  col  chinar  la 
teda,  e mutò  da  douerovita  , efpcri  «tentando 
verfo  di  lui  propino  quel  Signore, per  cui  amo- 
le  sdraino  filato  egli  propitiocolproflìnio.An- 

11  volendo  Giesìt  moftraie  quanto  oli  fia  grato 
al  perdonare , fi  Vede  sneor  hoggi  dopò,  cinque» 
sento  anni  quell’  Imagine  col  capo  chino  • 

P.'u  moderna  fù  la  mutation?,  che  f?cc  Don* 
via  Catterina  di  Sandouai,e  GodinenjCoftei  ef- 
fondo nell’anno  duo  ideino,  ò come  altri  dico* 
no,  decimoquarto  dell’età  foa  fiaua  con  penfie- 
lìdi  Mondo:tutta  intenta  alle  vanità, e gale,al 
thè  non  ripugnautno  i Tuoi,  hauendo  mtentio- 
ne  di  collocarla  in  nobililfime  nozze  per  elice 
primogenita:  Hor  mentre  vna  mattina  dì  Ve- 
aerdì  paflTegoiaua  tutta  pentola  per  la  Allearne- 
va,  alzò  gli  occhi  ad  vn  Crocififfojche  iui  era, e 
cominciando  dal  tito!o;Gesù  Nazareno  Rè  de 
Giudei , rifletté  poi  à tutto  il  fuo  fagtatiffirao 
corpo;  e come  che  era  d'animo  nobile,  e perciò 
bauea  detto  al  Padre,  che  non  folo  volea  per  if« 
pofo  va  maiotafco,nia  d’auantaggioefler  la  pri- 
ma del  fuo  cafato,  fi  trattenne  à penfari  dolori 
del  Re  fupremo:  morto  per  vaffalii  ; x quando 
lenti  quella  voce  diChnfioda  quella  Imagine; 

Tu 
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Tù  mi  tieni  così  t A tali  parole  cadde  in  terrai 
tutta  tretnanteied  ecco  che  (e  Iefe*auantiGiesù, 
che  le  foggiunfc  : Non  temerei  in  quello  ino» 
flrollc  il  cuore  molto  putrefattole  pieno  di  ver* 
mini  grandine  piccioli  che  enrtauano,&  vfciua» 
no  da  eflo,  in  tal  atto,  dice  Santa  Teiefa,  che  il 
Signote  moftròà  Donna  Catterma  la  Tua  mifc- 
ria  confatli  vedere  il  Tuo  cuore  tanto  laido  pec 
raffittì  di  mondo  > rinueouta  poi  dal  timore; 
piegò  le  ginocchia,  e di  (Te.*  Signore  così  dunque 
è (lato  fin  bota  il  mio  cuore#  io  ve  lo  dono» 
non  voglio  che  fra  più  mio  , e occhiamo  m re- 
ftimonio  la  vedrà  Madre/»  vi  prometto  d’ofTei- 
uai  pouertà,  e cali  uà  per  amor  veltro  « Come 
di  fife,  così  pofe  tn  effetto,  lì  diede  con  tanto  fpi- 
rito  oli  * acquili©  della  perfertione  facendoli 
Scalza  Carmelitana,  che  meriti  {rgnalati  fluo- 
ri dal  Signore,r iferiti  negli  Annali  di  SagioQr-. 
dine. a Ab  Dio, e qual  farà  il  cuor  nofiro?quan«i 
co  putrefatto?  b quante  paffìoni  indomite  vi  f©-. 
00,  altretanri  fono  vermini, ma  bifogna  ben  pu« 
nficar  lo  per  offerirlo  poi,  e donarlo  al  Signore» 
000  debbiamo  però  di  nuou©  ripigliarcelo,  co» 
datai  l’entrata  ad  amori  profani, 

c Haueuano  1 Genitori  dì  Santa  Iutgarde  de- 
Ugnato  di  collocarla  per  h lue  rare  parti , e pel 
darle  vn  buon  (polo  , pofero  in  guadagno  voi 
certa  fontina  di  moneta  ; ldd<o  reffò  fauito  chd 
fi  perdeffe  anche  il  capitale;  il  perche  s’mduffe; 
la  donzella  à ferfua ho n della  Madre  à ritirarli 
nel  Mona  fiero  di  S.  Cattefina  pteffo  il  Calici 
dàS.Trudoner  mi  quantunque  haueffe  ottimi 
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•(Tempi  di  quelle  buone  Monache  riceuea  non- 
dimeno ccn  poca  cautela,  e volentieri  le  vifite 
d'vn  tal  giouine  nobile,  e ricco,  dalìecui  paro- 
le, pian  piano  fi  Tenti  non  poco  meuer  dal 
buon  proponimento  d*a  mar, e fcruir  il  Signore, 
dal  quale  fu  marauigliofamente  aiutata  invi) 
grand*  a(Ta1to,che  quegli  le  diede.  Ma  1 utgai* 
de  piò  cada, che  cauta  nó  potrà  rifcluarfi  di  to- 
glieraffitto  Poccafionei  Hor  mentre  vo  oior* 
no  con  e(To  lui  ragionarla, alzandogli  occhi  vid- 
de  Cirsù  Chrtfto,  il  quale  fccptrtoTi  il  petto, 
mofiiollela  T'iaga  del  Collato, piena  di  faeguej 
cdilTele:  Vedi  Lutgarde  in  quella  ferita  chi 
deuiathare  , e per  qual  cagione  in  «Ila  ti  pro- 
metto le d elitre  della  purità,  la feia pure  !'«mos 
_ errenot  ciò  dilfc  , e fp  arce  : A bollì  fubfto  la 
Santa  Gtouanrtta,  et  flettredoà  quanto  hauea 
veduto, Se  vd ito, troncò  da  «égli  amori  monda» 
ifr,  e fi  dibde  tutta  ad  amar  Gresil  con  gran  ma- 
tautgnà  delle  compagne,  che  videro  quella 
• gran  fttmtioùe  di  vita  5 fenile  il  cuore  la  vi* 
Ila  di  cuella  Tagrofanta  Piaga  : a irà  rilanci- 
la dal  pericolofo  morbo  d*amor  tencno  , Pon- 
deriamo quella  parola;  Chi  dcui amare,  e 
petebe  ? 

* Più  moderno  è quel  che  auumne  nel  Mclfic-o 
«fi  i6j  i.' b Eaa  iuì  vo  giouane , il  qual  attefe 
nefla  fanciullezza  à gli  efcrcitrj  di  pietà  , fatto 
poi  più  adulìo,  fi  macchiò  di  quei  viti  j,pe  quali 
Tuoi  cadere  la  gicuer  tù  fenza  freno  del  timor  di 
9i«:  clan  già  pafiati  fette  anni , che  egli  mai 
l’eia  confetto  , alno  legno  non  moftraua  di 
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Chriftiano  , fenoli  il  recitar  ginocchioni  ogni 
giorno  feue-PatetNoiler  , Se  altre  fante  Aue 
|4atia  auanti  I ’imagin  e del  Crocifitto.  Quella 
picciola  diuoticne  , benché  mefcolata  con  tanti 
peccati  gli  giouò  molto, sétiflK  vn  giorno  mof- 
fo  à farli  tnigiofo,  ma  cacciò  da  ré  quello  p en- 
fi ero,  come  tcntationetil  Signore,  che  il  volea 
per  sc.  feguì  pure  à ifpirarli  il  medeCmoiLaon- 
deegi*  andò  ad  vntalCenuentbdi  Frati  à chie- 
der Thabito,  pctfando indubitatamente,  che 
non  glifottc  Rato  concedo  per  effer  nota  fa  fua 
mala  vita.  Ma  volle  Iddio,  che  quei  Religioll 
l’accettaRero  : retto  egli  attonito , c pollando 
che  fotte  il lufion  del  Demonio,  domandò  loro 
licenza,  efe  nc  ritornò  à ca fa  , doue  ginGcchia- 
lofi  auanti  la  ludetta  Imagme  del  Crocifitto, il 
pregò  gli  moftrattclafu.t  volontà, qurni  lentilfi. 
vn  grand*  affetto,  che  gli  cagionò  molte  lagri- 
me,epr*mife  al  Signore, che  quando  fotte  certo 
del  fuo  volere  rhauerebbe  fubito  obedito:Quan« 
ta  « grande  la  diurna  mifcticcrdia?  quella  (agra 
Indagine, che  ftaua  inchiodata  nel  muto, ben  tre 
Tolte  date  med elitra  lì  molle  ali  ’hora  cadde  il 
j»ieuaoetranaorriTo,poi  rihamitolisandò  fubica 
à piedi  del  Confelfore , Se  hauendofi  fatta  vna 
buona  confezione  nò  folo  di  lette  annhaequa* 
li  non  Vera  mai  confettato, ma  di  tutta  la  vita: 
andò  con  altri  penlìeti  di  quei  di  prima  à pica* 
dee  l’hahiroreligiofo  , per  corri Ipondere  alla4 
chiamata  del  Crocifitto,  e far  penitenza  de  Tuoi 
peccati  : Ciò  hò  detto  non  perche  deuefi  imi- 
ta ice  la  vita  di  eoftui,  cpenfare , che  con  qual* 
chediuotione  ci  faluiamo  , non  piacendo  al 
Cr©  afillo,  che  con  la  bocca  s'b  onorino  le. 
foc  piaghe } con  le  mani  deli*  opere  pcruetfe, 
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>.  __  • Tonti  delle  piaghe 

«fi  rio  ouino  ; ma  acciò  vediamo  > che  egli  mai 
caccia  i peccatori, che  da  douero  vogliono  ritor* 
par  à lui  * 

le  Ti*£he  Santi Jfmt  ci  fanno  forti  contro 
le  tn>  lattoni  dii  Demonio  • 

Cap.  XXII. 

» « . , Seconda  Grafia. 

5 

LA  feconda  grafia  è la  foitem  contro  le  tó- 
raticnidcl  demonio, le  cui  armi  habbiamo 
fante  volte efperimtntato  à noftri  danni;  ne*  cui 
lacci  damo  alle  volte  caduti  ; e quantunque  vo* 
lcfiìmo  negarlo,  lo  cor.fcflano  pure  le  feriteiche 
dalle  fuefaetie  habbiamo  riceuuto  , quali  fono 
tcftimonij  della  noflra  fiacchezza  fpuituale  fc- 
gni  delle  noftre  perdite;  E fe  per  auuenturapei 
|a  Dio  grafia  fin  hora  habbiamo  vinto, ncn  per 
quello  fumo  ficufir  perche  oltre  I*  eflcr  la  vita 
liuroana  vaa  continua  guerra  , s*  hà  da  combat- 
tere co*  Principi , <-  Padella  , dice  1"  A portolo: 
Non  perde  il  Demonio  con  la  caduta  del  Cielo, 
* doni  della  natura  jé  gena  naturai ta  in  eis  inte- 
gra tnanent  : lafciòfcntto  San  Dionifio  : le  te- 
nebre dell’  Inferno  non  ofeurarono  quella  co- 
gitinone, dille  c r#ingelico  Dottore;  Ti*tura- 
lis  cogniti»  in  eis  non  e/ì  diminutai  Egli  è quel 
' Gigante  Golia, che  minaccia  ftragge,  e m otte; 
Mi  non  remece  , i hai  ben  i ticoueri 
da  fuggire  dal  lefue  reti , da  (campar  dalle  fue 
nani  • Habe  tergo  Ecetefi*  , habes  Celumb*  fora- 
mi** ' 
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Farteli  emiro  il  demonio,  4 j § 

mina  petr*%&  cauctnam  maceri*  , in  t bus  re» 
quiefeat;  netimeas  Goliamfur  etileni , «u/mo  «tr#* 
cem,  vulcu  minitantem  ingènua  . Già  che  il  mi» 
jftico  Dauid  con  le  cinque  pietrcgli  fracafsò  il 
capo  , e Io  vinfe  ic  con  quelle  medefirne  potrai 
ancor  tu  debellarlo  . ' •'  v‘ 

Vediaoioquinte  grane  in  quello  particolare 
han  fatto  le  Piaghe  di  Chrifto»  Con  quelle  tati 
perfonc  par  che  parli  Lorenzo  Giuftinun* 
q uando  d ice  : aO  pugnalerei  ofiia hac  intubimi 
diligtn  tìjjime  Uteri  j,  manuutn,  pedumque  figura» 
videte ^demptoris  aperte»  funi Jntroire  no  timea% 
tisi  cum  infejìi  funt  aduer far  ij  , cum  illis  impam 
res  Trejiras  ferì  feriti*  vires  tcum  titubare  formici** 
re,  de  ipferumfuggefiionibut ^inclinare capenti», 
fine  mora  ad  prafidiacurrite  Terbi  ai  {etra  fora* 
min*) ad  vulnera  Htdemptoris  . 

Era  grandemete  tenuto  dal  Ocmon  o à tot- 
natfene  al  fecob  va  giouane  Mouitio  b del  Sa- 
gro Ordine  de*  Predicatoti,  per  non  poter  man* 
giare  il  pane  raccolto  di  limolìna  pei  laCittà, of- 
fendo alle  volte  molto  duro,  e mucido>ma  non 
per  quello  lì  perdè  d*ammoi  Era  nel  fuo  Con- 
uento  vna  diuoca  Imaginedi  Maria  addolorata, 
che  tencua  ij  fuo  Figlio  morto  nei  feno  i alla 
quale  ricorrendo  il  buoaNouitio  co  finta  fem- 
plicicà  portala  mano  vn  p'zzo  di  quel  pane* 
Mirate,  Signora  mia,  le  dice  ; fe  quelto  pane  li 
può  mangiate  1 io  non  pollo  piU  Rapportarlo 
lenza  il  voftro  aiuto.*  alle  quali  paiole  la  beni- 
gntlfima  Madre  miratolo  con  lieto  fembiaate, 
gli  leua  il  pan  dalle  mani, ['intinge  nel  CofVato 
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dtl  Figlio , e poi  loporgeal  gioitane  *ìl  quii* 
guidatolo, gli parue  dolciffime.-cflendo condito 
C9  quella  ambtofia  del  Paradifo,c  redo  confi  r- 
«nato  nella  (anta  vocarionei  Si  legge  queffo 
odia  Chiefa  de*Padti  Predicatoti  -di  Bologna, 

Da  quello  «(Tempie  per  auuerrtura  addotttì- 
to  vntal  Religiofo  «ella  Spagna  imparò  svin- 
arli nel  òtte  il  vino  moltotufto^  che  fi  dana 
velia  «nenia  cotnmune,  immagina  ndofi  di  òcre* 
contaore  ralla  tazza  , quanto  nel  Collabo  dì 
Cbrido,  e coti  gli  parea  dolce  ; Chi  ciò  faceflc 
aionfi  lamenrarebbe  delie  vitande  mal  codile* 
« bagnardolc  nei  Coliate  di  Giesù  ,gii  dtuen- 
tarlano  Saporite, 

all  Serafico RS.FràccTco ticeu c nei  1* Ordi- 
ne vngiouanc,  il  quale  non  Teppe  approfittarli 
degli  aramacdra«nenii,3c«fiempi  dei -Santo;  « 
tentato  dal  demonio*  fi  tifoife  tornare  al  mon- 
do iJChiele  perciò  licenza  al  SvFadre,  & eden- 
dogli  negata,  Te  n’andòai  CatdinalcVgolino, 
Trotettoie  dcli*Ordinrjnsa  pure  trouardo chiù- 
fa  la  ftiada  appiedo  il  Cardinale  ,-Tìi  tanto  ar- 
dito,e temerario, che  andò ò domandarla  al  Fi- 
fa, airhoia  Onorio  111.  di  qucfto  nome,  eSua 
Santitànon  volle  dargli  la  licenza, non  cflrndo- 
Hi  giuda  caufarFgli  vedendoli  da  tutti  «Tei  ufo, 
fc  ne  fuggì  via  dal  Cornicino  : Ida  che)  non 
Jiaueail  mele  h ino  dato  molti  patti, che  fe  gli fà 
incóntro  vn  buomo,  e gfi domanda  , douc  iene 
and  alle  ? rilpofecon  gran  colera  il  Fiate,  che 
iiatìete  voi  à far  con  me, che  vi  appartimeli  mio 
viaggio?  andate  pur  per  la  voftia  firada,  che  io 
vndciòpet  la  tnia-.à  queda  rifpofta  Giesù  da  lui 
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«lofi  conofciuto  (coprì  n Colmato, le  mani, e pie* 
di  pieni  di  /angue, e dando  vn  gran  fofpirojdifle 
mi  Fraretda  quelle  Piaghe  potrai  conofcere  qua» 
to  importi  à me  il  domandarti  del  tuo  viaggio; 
quello  io  patij  in 'Croce,  per  toglierti  dairetcì* 
na  morte,  verfo  doue  hoggi  tu  t’tncamini , co- 
meuon  ti  doinandetò  doue  vailgid  ebe  per  que* 
fi  e ferite,  per  quello  /angue  bramo,  che  pigli  la 
firada  del  Cielo;  (appi  che  colui, che  ti  domati* 
da,  è quello,  che  ha  operatola  fa  Iute  in  mezo 
della  terra: cosili SignoteiO benignità  del  no* 
ftro  buon  Pallore  , che  tanto  fà  per  ridurre  ali* 
ouiie  vna  pecorella  (marcita  : à quello  amore 
s*arende  1!  Frate,  (i i butta  à luoi  piedi, egli  do* 
da  perdono  della  (uà  odinatione  i e tornato  al 
«Santo  , fu  da  lui  come  figlio  prodigo  ricf  uu» 
te,  c vide  poi  nella  Religione  cod  raxielfempi 
di  virtù  , 

b Entrò  in  quello  Serafico  Ordine  vna  per* 
fona  molto  nobile,  e ricca  con  gran  fr’uctcjma 
in  brieue  fi  Tenti  intepidire  ne)  delìderic  della 
peifcttione  : penfaua  alla  magBifìccnza  della 
fuacafa,  e pareuagli  troppo  Vile , & anguflotl 
flio  Coouento  i /ìattediaua  della  cor  ueifation 
de*Frari , de* documenti  del  Maefl  10 , della  po* 
ite rtà  dell*  habito  , & ftfpiraua  alle  delitie  del 
fecole»  fi  auualfr  il  d monitvdetlaoccafioae , « 
gli  pofe  pefien  di  fuggirfene  dalla  Religione,  t 
tornacene  allo  ftatodi  prima,  per  godete  loca* 
rezze  dc'paicnti,  egufli  del  mondo,  evi  volle 
poco  à per/uadejrceloiquàdoccco  che  egli  fenza 
dirne  parola  ad  alcune  , fi  parte  dalla  fua  carne* 

T a n 
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jf.;<5  Li  S.  PUglie  cauf mio  i 
la  per  fuggirfcne  , mà  per  diuina  mi  fc  ri  cor  dia 
non  sa  ritrouare  la  ftrada,  irà,  e ritorna,  e fcnzi 
fuo  volere  fi  ritroua  in  Chicfa,doue  gionto  sé. 
tì  chiamar  fi. dal  Crocifitto]-,  che  gir  domanda  la 
caufa  , perche  fuggirla  ì potrà  ogni  vno  ima- 
ginare  come  retto  il  Nouitio  atterrito  à quella 
«mproujfa  voce, e non  sò  come  non  cadette  tra- 
mortito io  terrai  ma  perche  il  Signore  gli  do- 
mandati*. gli  fu  accettano  rifpondere  ; Me,  ne 
Vado,  ditte,  perche  fon  delicato,  e non  pottb 
fopporcare  quella  fotta  di  vita  così  afpra  , à cut 
il  Ctocifìtto.Giurda  figlio  le  mie  mani, e piedi» 
mira  quello  fiaaco  per  amor  tuo  aperto*  racco- 
glili fangue,  chen'efce,  &vngicon  etto  gli 
occhi  tuoi,e  vedrai  quanto  f ino  leggiere  quelle 
cole,  che  tu  parifei,  fele  paragoni  co1  miei  do- 
lori » obbedì,  ma  tutto  tremante , ilpouero* 
Nouitio,  pofe  i]  de to  nel  Collato  di  Chi itto,e 
ne  ri tn afe  illuminato, c così  vmfeil  demonio. 

b Gicuanmde  Incontris  Senefc  fu  alleuaco 
delicatamente  in  cafa  de’ Tuoi  Padri  nobili,  e 
ricchi,  to.copoida  Dio  fi  dedicò  al  fuo  fcr- 
uitionelSagro  0<dine  Agnttmiano,  mà  ca- 
ciaio che  fù,  gli  venne  tal  malinconu.che  i’ha- 
- uetebbe  canato  dalia  R ligione , fe  non  foffero 
Hate  prette  le  l’.aghc  di  Chrtilo  à ritenercelo, 
facendo  il  demonio  tutto  lo  sforzo  otti  bile  cò- 
tto di  lui,  congetturando  forfè  quel  che  hauca 
da  cttere  : Elfendo  dunque  Giotranni  con  la 
mente  pieni  di  angofeie  , gli  apparue  Giesìi , e 
Coprendogli  il  fuo  Coftatoj  Figlio  ditte, fe  l’of- 
femanza  della  drfciplma  religiofa  ti  è moietta, 

fc 

™ ■ - — — — — — — ■*  — —wniniwiv 


Digitized  by  Google 


a An,  mitiganti,  ia>| « 
b S%  Gm tanni  Agoft, 


Portila  contro  il  Demonio  4$ 5? 
fé  ti  pérefciapito  il  pane  , fe  troppo  lunghe  le 
vigilie;  entra  in  quella  piaga  » e con J ilei  tuttd 
le  amarezze  con  quello  fengue,che  cosi  diurn* 
teran no  dolcit  lo  fece  egli,efù  ripieno  di  tanta 
contentezza»  che  non  foio  gli  parue  dolci  (Timo 
ogni  trauaglio,  ma  arriuòpoi  ad  clTer  tale,  chi 
meritò  d*  effer  honotato  con  titolo  di  4 Beato 
dalla  Sede  A poftolica  • 

b Trouauafi  ne* Studi;  di  Patigi  vn  infignd 
Dottore,  il  quale  lafciò  tutti  gli  honori  de| 
mondo, e lì  ritirò  nell*  Ordine  di  S.  Francefcej 
la  di  lui  madre  ne  rimafe  molto  afF  itti,  nonio, 
lo  per  la  perdita  d*vn  figlio, mi  anche  dell*vti* 
le,che  le  proueoiua,e  con  tuoi  te  ljgrime,e  £»ri« 
di  nati  dali’aff  tto  materno, fe  ne  andò  al  Con» 
uento  à lamentarli  dell*  impieià,5c  in  giu  ftitia 
(dieta  )ds*Frati  / il  d : monio  fi  feruì  di  quella 
occafione,  perequar  dali'Ordnc  il  Nouitio, 
ingrandendogli  il  bifognod'dla  Madre  , e Fa-* 
more,  che  le  douea:  c perciò eì  poco  ricorderà» 
le  di  quel  celcbie  dato  di  S.Girolamo  in  limile 
propofito:  che  è foni  ma  pietà  l’elTer  crudelesin- 
tener;to  da  quelle  fag*ime  fi  rifo'uè  tornatfeaé 
ai  mondo:  non  Iti  pe.ò  tanto  iaciuilc, che  prima 
di  farlo,  non  andalfe  à chieder  1 iccnza  dal  C ro- 
nfino : Viddc  all*hora  vfeire  dal  Coftato Sa* 
gratilTimo  il  fangua , erutto  in  ya  tempo  Tenti 
intonarli  ama  voceneli*otecchie*  Ego  tecarius 
Mitri  ni)  quàt*  water  tua  , qaare  deferere  me  non 
debei  propter  matrem  : Io  ò figlio  ti  hò  nodrito 
con  più  carezze,  che  tua  madre  j Te  ella  ti  parto* 
ri  con  dolore,  io  ti  gcnetai  eìi  quella  Qtoc:  eoa 

T | mol*. 
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motte  pene:  fe  dia  ti  ailcuò  col  Tuo  latte  9 io  lo 
feci  col  fraglie  mio:  vedi  dunque  fedeui  falciai 
me  per  tua  madre}  con  le  quali  parole  fu  in» 
chiodato  il  « Nomilo  nella  Religione* 
b Giesu  Ctocififfoè  va  gran  libro»  doue  cui 
ftudiat  ritroua  latiffolutione  d*  ogni  difficoltà: 
il  fuo  fiaco  è vr»  terfo  Crift*llo>chc  togltet  ut» 
te  le  reaebreiben  toprouòvn  Nouitio  del  Se* 
rafico  Ordine,  il  quale  in  Parigi  » douefacea  il 
fuonouitiato,  fu  affatilo  da  vna  gagliarda  ten* 
tatione di fede;procurando  il  demonio  d’allac» 
ciarlo»  e tenerlo  inquieto  : indottene  perii  me» 
dio  ad  va  Crociffffo  della  Chiefa,  e lenti  dalla 
di  lui  boccacosrdirffrCredi  quel  chedice  Alef» 
fandrodc  AIcs,e  ctò  detto  mandò  fuora  dal  fuo* 
Santi  (lìmo  Coftato  in  gran  copuli  frngue;al* 
la  qual  villa  teffò  attonito  il  Noaitiovc  pofe  1* 
«nanoj  ( forfè  per  comandamento  del  Signotc  ) 
s inquclfrngue  , c fis  fgarubtaóno  dalla  fu*, 
mente  tut  te  le  luiuole  delle  teotationtdi  fede» 
Vi  fu  vn  tal  Religiofo  dell* Ordine  Ci  ftet- 
cìcnfc,  per  nome  Bernardo»  che  attediatoli  di 
quella  lotte  di  vita  , e (cordato  delia  prometta 
latta  à Dio  con  lolennevoto  fcn'vfctJalla  Re- 
ligione di  mfcollo,  mi  le  Sante  Piaghe  il 
richiama  cono  con  quelli  vHìonet  Paraceli  ve- 
derli Crqcvfìffo^e  le  fuc  Plaghe  erano  vate  da. 
vn  h uomo  di  vtncrandoafpetto  , 5c  iaqurllo 
mentre  vdì  vna  voce, che  djccaj-LRelig.ioli ,che 
efferuaao l*i Ili tuto delta  Gaa  Religione- yngono- 
le  ferite  del  Ctociffffa  y dal  che  egli  atterrito 

pen- 
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penso  non  rinouac  più»  come  face*,  lePugbé 
Saati(lìme»mà  piu  preilo  dal  canto  di  mitigai* 
te  t il  che  ci  deue  edere  di  grande  ammaeftra- 
mcnto»  pcrofferuare  a la  Religiofadilciplina». 
che  perauueaeura  à tepidi  parettoppograuet 
fece  poi  egli  si  rigotofa  penitenza  di  quali© 
fu©  peccato»  clic  la  (ciògrand  eefempio  à tutti»  9 
mori  in  Religione  da  veto  figliodi  S.  Bernal* 
do,  c dinoto  imita  tot  del  Crocidilo  * 

Ma  Co  rOderuanae  Regolari  fono,  percoli 
dice  vnguenti  » che  mgono  le  ferite  di  QiesU, 
quelle  alPinconrro  fono bai  fama, che tifana  da 
tutte  l’ infermità  fpirituali»  e quel  che  diciamo 
de  Religione  può  a he  due  d’ogni  (lato  di  per* 
Iòne, mentre  in  ogni  Rato  no»  mancano  Croci* 
Comparucro  à Saetto  M. Domenicano  le  SS» 
Vergini  Cecilia.  Agncfa,e  Caterina,  e ragia* 
nando  eoa  lui  furono  intefefuoii  della  danza», 
fu  riferito  à Superiori  chi  Pietro  séza  ha  tur  ri* 
guarda  al  decora  dc(Chio.'lro,hm  ua  introdot* 
ti*  donni  in  camerali i Sa  rito (ù  aframente  ri» 
piefo,  e mandato  perciò  iapenitenza  nel  Con* 
ucnto  di  S.  Antonio  nella  Marca  » Non  volle  il 
fcruo  di  Dio  fcufatlì».  aè  manìfedar  la.  vifioue, 
vbidì prontamente  ».  e pcnlandovna  notte  all’ 
infamia»  nella  quale  era  incoilo,  Se  al  ben», che 
perciò  s*  impediua , orando  auanti  il  Greci  fi  (fa 
b fi  querelò  dolcemente  coi  fuo-Signorq  * Per* 
che  ò mio  Gassò,  dicca,  permettete  ,.che  io  in* 
Docente  redi  cosi  fuergognaso^  e che  hò  fattoi 
àcui  il  Crocidio  » mudandogli  le  fue  feti  tei. 
Et  io  ò Pietro,  che  hò  fatto  » e pure  fono  data 

T 4.  in* 
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Ingiuriato,  8c  inchiodatali»  quelle  legno?  Que^ 
ile  parole  fgoenbraron  dal  cuor  di  Pietro  rutta 
ia mitezza,  egli  diedero  vn  animo  gtandedì 
patir  cofe  maggiori  ; Volte  il  Signore  che  que- 
ila  Tua  voce  folle  anco  intefa  da  quei  di  fuora,  e 
iù  ben  conofriuta  l*innocenza,  e fantità delfer» 
uo di  Dio, ridondando  in  maggior fua  gloriala 
graue  raortificatione , che  prima  hauca  hauuto, 
nè  egli  mai  s’era  feufato,  a ma  hauea  detto,  che 
gli  perdonaffero . Apprefe  il  Santo  quella  dot* 
trina  da  quel  Maeftro  ,il  qual  accufato , nonri- 
fpofalta  >t  mirantur ptafes . Ma  l'innocenza, 
è come  il  fuoco,  che  finalmente  lì  difeuopre, 
Staua  Francefco  della  Concezione, nel  Con* 
uento  detto  della  Roda  nella  Spagna  , e per  U 
fcarfezza  dc'Frati,  che  vi  dimoriamo,  era  oc- 
cupatiflimo  in  trauagliare  : b Vn  giorno  dopò 
d’hauer  vn  pezzo  fatigito  nell*  horto , molto 
fianco  fi  pofe  à federe  fopra  vna  pietrai  in  que- 
llo renne  pacando  per  di  là  il  Supcriore  , il  qual 
penfando,  che  ci  fieffe  in  etio,  lo  ripxefe,  & or- 
dtnogli,  che  andarle  à zapparci  non  fi  Ccusò 
Frane efeo,  vbeJì  prontamente , benché  la  parte 
inferiore  gli  fu^gerifee qualche  pallierò  : ma  il 
Signore  volle  animatlocon  tal  vifionesoccorle* 
gli  in  quello  mentre  che  andando  à far  non  sò 
che  in  vn  viale, fe  gli  fé*  incontro  Giesìi  con  la 
Croce  sù  le  fpalle, 'tutto  lalfo,  de  afhtigate,  da 
tal  villa  redo  confoiato  Fraucefco  » de  animato 
infiemead  imitarlo.*  Ma  perche,  fiamo fiacchi, 
c fcrnche  facciamo  ottimi  proponimenti , man- 
chiamo nondimeno  all*  volte  nell*  clìccution^ 

noq 
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non  i (lette  lungo  tempo  F ané  feo  eoa  quiete» 
Le  fatighedcl  Conuento;  crcfceusno  rutta  via* 
Vinto  da  gran  tedio,  determinò  chiederà  Supe* 
riori  la  mutation  da  quel  luogo  per  ritrouar  in 
alno, qualche  allegecimcto  alle  Tue  fatighejho» 
ra  ftàdo  in  quello  peofierogli  apparuc  Ch^ifto 
Crocili  Ho,  editagli  .*  Cerar  ? (lòia  vna  Ctoce 
inchiodato, e rii  fuggi  da  quella,  che  t’hàno  da- 
to? A quella  villa  à quelle  riprenlìoni  rimale 
egli  oltre  modo  confido  mentre  fuggiua  dalle 
fua  Croce,  il  fuo  Signori  ft.ru  1 conficcato  in  ef- 
fa,  tutto  pentito  ri fpofe  i Io  òmio  Signore  fò 
voto,  e prometeo  con  giuramento  alla  Macftè 
Volita  d i non  pattirm  i mai  da  quello  Conuen- 
to  (in  tantoché  hauerò  vita, fimo  pure  grani  le 
faticheife  però  chiticne  tl  luogo  volito  non  or« 
dinerà  altrimenti:  & in  fatti  durouui  per  lo  fpa^ 
tio  di  venti  anni,  fatigar.do  voléticti  lenza  pun- 
to lamentarlì,pei  amor  di  quel  Signore, che  ha- 
uea  veduto  Crocififl'o  : Anzi  rdlogli  talmente 
imprefla  quella  vidi  nella  mente  , che  dando 
infermo  in  Vilhnotia  della  Xarapicfe  in  roano 
vn  Metcotdì  Santo  vn  diuoto  Crocififfo  , e tal- 
mente a * internò  nel  peofar  a!  le  fue  Piaghe , 4 
«heteftò  alienato  da’ lenii  lino  alta  fera  del 
Venerdì. 

Aggiungo  à quelli  Francefca  del  mede  lìmo 
Ordine,  la  quale  di  Iettandoli  della  politia  nel- 
la fua  pedona  , ò fò  aUretta  dall'vbedicRza  ad 
occuparli.  r.;gr  vffici  di  lla  cucina  j featì  molto 
quell'impiego  , cdifpiaceualedi  tener  le  mani 
tere,  & imbrattate > laonde  vn  giorno  tutu  me- 

T 5 Ila 
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fta  andò  (Tene  al  Cioci^:To,e  proruppe  io  tal  la» 
roiotoiE'  potàbile  Signora, che  io- fempre  hab» 
biada  portar  quelle  mani  laide?  appena  bebb» 
ciò  dcttOjchc  come  ellaiifcrì,  fc  brodo  il  Croci* 
fido  le  Tue  mani  dalla  Croce , e le  di  ile  : Et  io* 
ò Francefca,  coirne  tengo  quelle  mie  pertclcad- 
de  ella  tramortita  in  terra,  còfondendofi  (Fede» 
le  data  tanto  delicata, e laccete  in  gran  defide  » 
rio  di  tingerli,  Se  imbrattarli  le  mani  petamot 
di  quel  Signore  che  bauea  veduto*  insignirti  to# 
le  confermatone  di  ciò-fia  quel  che  accadde 
à Santa  Mctdde  va  giorno  di  Venerdì , mentre 
V ttta  adotta  peniaoa  alla  padrone:  b Alzò  ella, 
gli  occhile  vidde  fopra  l'Altare  Gicsù,chc  te» 
nea  le  mani  diftefe, Se  iofa<vgaioatc,ediflc  : Eo» 
coapettc  le  piaghe  mie  per  placai  l'Eterno- Fa» 
die  verro*  di  voi:  Stana  vicino  al  figliola  Santa. 
Madre, ,à  cui  MctiLde  raccomandò  sè  rSt  ilfao 
M onaderoi  vi  dde  all 'bota  che  la  V rgi  ne  s ’uv» 
ginocchio, c-dopò  d’hiuede  traente,  accodati: 
ancor  tù  diifejC  fatata  le  ferite  del  mio  idettik- 
fimo  figlio  i Fcceloclla  , c vidde  le  S.  Piaghe 
ornate  d,  gène  prctioie»5c  vdi  da  Giesù  quelle, 
paio  le:  fi  come  le  gemme  hanno  gtan  vwtù,  co- 
sì le  piaghe  mie  fanano  tutte  l' infermità  dell*’ 
anima,  oh  fc  fapetfimoapplicatcelejrittouarcC* 
fimo  in  elle  cifkace  rimedio  ali*  anima  aodra 
laugu,d»:c  Sono  le  mani  di  Gicsù  piene  di  gia- 
cinti, che  han  virtudi  toglier  il  veleno  , di  taU 
lcgui  ilcuote  ,e  prodotte  ma  tau>  gli  dii  dictti,*. 
maggiori  feoaacompatationcd  de  giacinti  dei 
la  tetra.  ' > 

_ _ , Q-Ji> 
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Quelle  rifanaton»  l'infermità  fpirituale  di 
Diego, « il  quiloccupatodalPobbedienza  nell'' 
opere  dùmcftchci  fcm.ua  gran  tcdioi.il  Demo- 
nio fotto  fcqabianza  di  pietà,  àgltfoggenua  le 
diootion i,che potè*  fate, ia  particolàre  lo.  (lai 
preferite  tuttala,  mattina  alle  Sante  Mette  , e 
tutto  ciò  petdea percofa  di  pocomomeatot  il 
perche  determinò  procura  t dal  Superiore  altea 
hnpiegpjla  Domcnicadi  Pafc  ja  andò  egli  nell**  . 
horto  per  coglier  l’hstbe,  ed  ecco  che  fe  gli  fa*' 
piefenteChcilto  piagato  có  la  Croce  sii  le  fpal- 
le,  del  che  marauigliaro  diflcgli  1 Chccofaè 
quella  ò Signore,  ingìomo  così  allegro  voi  fi 
dolete  fòtto  il  pefo  ? à cui  Gicsùr mi  doglio  ò 
Diego,,  perche  già  àte  viene  iofaftiJio  la  mia: 
Crocea  pur  io  lyhò  portata  volótieri  per  amo* 
tuo  t tenuti  è anni  t Untele  berullimo  la  frate  it 
buon  huomo  , e prò  fimo  fi  à Tuoi  piedi  piagata 
diffe:  lo  vi  prometto  con  voto,  ò. Signore  , che 
mentre  farò.?  tuo,  non  lafcie  ramai  dal  canto, 
mi»  , Potòrio  della  cuccimi  c nelqualc  foo» 
fiat»  impiegato:  Quella  racconta  è pieno  di- 
belli  documenti . 

& Andò  alla  noui  Spagna  Alfonfo  di  Calli* 
gtia  Commi  (Tari  a def  a fui  Religione, e.  vedendo 
il  gran  bene,  che  poto*  farli  in.  aiuto  di  quei  In- 
diaoM»ftu»Oto  l'officio,  fi  fermò  in  quel  luo- 
go, dou:  molto s’afCificocon  gran-gloria  del  Si* 
gnocchi  Demonio , fottomantcllo  di  maggior 
dìuotionc,lo  teotò<di  titocnaxfcne  in  Spagpa.có 

T 6»  prò- 

— - if-  ■ 1 - — - -,  T 

t Diego  Car/n,  Scelgo  rifinito  . 
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proporgli  maggior  qui:tejbebbe  tanta  forza  iti 
Alfonfo  quello  pcnwero,  che  procurò,  & octen* 
ne  il  ritorno  alla  patria*  Vn giorno  orando 
auanti  al  Crocefiffo  Tenti  dirli:  Perche  ò Al- 
fonfo m’hai  l afe  iato  in  Croce  , e partendoti  da 
ella  > Tei  ritornato  qua  , à cercare  il  tuo  guito? 
tremò  tutto  à tali  parole , e domandato  perdo- 
no al  Crocififfo,  ritornò  (ubito  nell1  Indie,  dou 
tremotìi  Lafciando  ottimi  HT*rnp»  di  carità  , e 
Zelo  dell  'anime  j La  paflìo~4»raecieca,  la  quiete 
fi  ritroua  deuc  ci  pone  iddio,  e l’obbedienza  • 


Le  Piaghe  di  Chrifìo  danno  Portele  contro 
il  Mondo  x 
CAP.  XIK 

? • 

PEtra  tua  Chrijhts  tfi , perforata  vteìmribitty 
rtdilTe  Sant’Ambrofìo,  la  pietra,  e lo  ("co- 
gl io  * doue  potrai  dar  figuro  nelle  tempelle  di 
'quello  mondo,  (oso  le  Piaghe  di  Giesìt . Dico* 
no  del  Monte  Olimpo , che  la  Tua  cima  non  lia 
offelada  venti,  ctuibmi  » p:*che  inalzandoli 
<ppo  fopra  leauuole  , gode  una  perpetua  fero 
ritàjchi  (ì  ittita  nel  monte  di  Chriilo  p agato* 
ftard  ficuto  , c non  caierà  i in  fetta  ex  aitatati 
in  petra  fecurus  , fecurutabhofle , foriti  a cafut 
b DiltcSan  Brtnarda , frema  pure  il  moudo* 
fonano  t yeti  Aquilonari  de*te4uagli,&  auutr* 
fità  : che  non  potranno  fmotrerc  il  diuoto  habi- 
tatore  di  qucita  danzane  io  fa  ranno  cader  nell’ 
habiflo  della  difperatione,  & impatirnaa  » Prc» 
M/t  manditi  }non  cado  ■,  Soggioagc  il  Santo  > Ti  - 
prometto , che  eliccela  moieftato  da  trinagli, 
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(Tane  purgraui,  ò d*  interne  afflittioni,  e mold» 
ftie,  ò d’cllerni  difgudi , cagionati  dalle  mife» 
rie,  che  opprimono  quella  vi:3  , come  pouertà, 
falfc  a ccufe, infermità. Scaltri  mali;  fe  confide» 
fi, come  fi  deue,Ie  ferite  di  Chrifto>troucrai  ri- 
medio ; SÌ  intumtetn  venerie  t&m  tjfìcaxremt* 
diumjtHÌl*  iantfoffii$m  morbi  rallignitene  terrériz 
a Rjccu } quella  gratta  S.  Agolt  ao,iI  qual  con- 
ferà di  sè  lidia  , di  non  hauerj  trouato  ;u  tutte 
le  cofe  cótrarie^n  medio  più  Opportuno  di  quet* 
ftojcom:  lo  dee  ite1  Manuali  : «l  perchect  efor- 
ta  b Lodouico  Biofio  à ricorrere  alle  Piaghe  di 
Chrifto  in  tutti  1 trauagli  : /«  quibutlibet  vie* 
httiui  tentati onibns  miftrìj r,  &■  affiti  Sii  otti  batt  ad 
foramina  fura  ctnfngutmus  ; II  che  farà  piti 
chiaro  con  quelli  efempi. 

c Leggiamo  di  S.  Eleazaro  Conte  d*  Ariano 
vna  cofa degna  di  màrauiglii  , cd  èrchequan» 
j tunque  glifelfetolt*  la  robba  con  ingiuriti**  ' 
l*honotc con  vituper  ore  pattlfe altri  mali;  mai 
però  fu  vilfo  adirato,  nè  dii  parole  d’impaticn» 
za»  ma  perche  pace  cosi  impemisbabdc  , cheti 
Santo  Conte  co  nf-rtiò,  diede  maraulglìa  a’fuoi; 
fu  domandato  ma  yo  ta  dalla  Contcffa  Delfia* 

' fua  Spofa,  donde  procedere,  eh  mat  li  monta- 
na croce  iofo  contro  alcuno  benché  foli?  ingiu- 
riato? rripofe  ynafemenza,  degna  d’cflt-re  pon- 
derata da  ogni  v no; quando  preueggo, dì  de, al- 
cuna cofa  di  difgu(ìo,mi  nafeoodo  nelle  Piaghe 
di  Ornilo,  confidcrando  l*ingmtie,  che  i I mio 
Signorefoppottò  per  me  , fin  canto,  che  palli 
quella  tsrapcfta  ; e fe  il  tato  cuore  non  rimane 

quie- 
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quieto»  e pacifico,  norvefco  da- fintile  confiderai 
tìone,  fioche  in.  quelle  ferite  non  fi  alligerifca 
ogni  pena  m Cosiegli  Ne  fimarauiglicrà  dà 
quello,  chi  firicorderàdiciò,  che  dice  S.  Ber» 
nardo  di.  quel  Martire  gloriole»  , che  tnonfau* 

»e 'tot men  i i y e vedendo  Wciredal  fuo  corpo  il 
fangue  fi  tallegraua;  perche  rìmirau&le  Sacre 
Cicatrici  del  fuo  Capitano, & itti  fi  nafcondeui» 
b m fune  trat  attimi  martjrit?  ntmge  intHWy 
riempe  in  pe$r*>  riempe  in>  vnlneribus  „ 

Gio  : Batti  fi  a da  faenza  fìi  nel  Mondo  petfo» 
Dadi  mali  coftumi,  e peffima  vita  *.  Iddio  toc» 
cogli  il  cuore  ,egl*'ifpirò  à lafciar  il  fecoloì,  » 
fari  fì « Frate  Cappuccino  * poCc  eoli  in  effetto; 
quella  Tanta  ifpiratioac  , cd  entrato  in  Re  ligio* 
ne,  fi- diede ad  voa  vita  molto  perfetta*.  I*  andat- 
ila il  fuo  Maefiro:  iocaminaodo,  nello fptrttot, 
•onofcendolo  viuo  nelle  pafiioni,e  pieno  di  ma» 
là  hab  ti,  : vn  giorno  in  ptefenza  di  tutti  i Refi-» 
gioii»  gli  fece  vn  a grandini  ma  mortificatone: 
i'iotcfè  tanto  Giouanni,  e fi  tentai  violenza  per 
Don  tifpondero  che  fe  gli  ruppe  vita  vena  net 
petto,  e vomitò  molto  fangue  con  gtandtflttn» 
pericolo  della  vita; così  mal  concio,? fopta  mo« 
So  addolorato,  fcn’andòiaChicfa,  auanti  il 
Crocififio  , e pigliando  in  mano  patte  di  quel 
fuo  (àngue , che  hauea  buttato  dalia  bucci  » cd 
lo  moltiò  » dicendo:  Ecco  Signote,  chccofa 
patifeo  per  amor  tuo  ? Spiccò  alfhora  GJesù  la 
mano  dalla  Croce, e prelb.il  fangue  ,che  corre* 
yt  dal  fuo  Sagrati  filmo  Coitalo  ,gIiufpofc  : 4 

Vedi  ~ i 

• \ 

a Vènti,  inm+dtm.  pii*, 
b Ser.  6i.i»  c*n*.  c f CfPPMe, 
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Vedi  Batti  fi*  , che  taf.»  hò  patito  io  per  te? coti 
tali  parole  fu  con  fumato:!  Frate*  nella  Rdjgio* 
ne,  Se  infume  animato  « patte  volentieri  ogni 
ttauaglio  per  amor  fuo  . 

* Si  raccosta  negli  Annali  de*  Frati-  Minori* 
che  (iella  Prouincia  di  Mòte  Pedalano  craut  va 
Superiore  moltorigido  , che  trattauai  Sudditi 
con  foucrchio  rigore  • cfper  imeneo  tri  gli  altri 
qu?ftaind1fciet?azt  vn  poaero  Frate  , il  quale 
più  , e più  volte  hauendo  (opporti  to  conpa— * 
tienza  quefti  inali  trattamenti, ftnatmi.c  IHicb* 
be  à pcidct  va  giorno  ; glifo  da  quello ìmpo- 
fta  inagrii**  penitenza  , quale  haucodo  fatta» 
fc  n'andò  al  C ocififTo  à sfogare  ti  Tuo  dolore» 
giàche  l’era  chiuda  ogni  altra  va  , 5c  inginoc- 
chiato (egli  auanri, cominciò  con  gr£  (enumeri* 
toàU>n«atarfi,e  dice;  Voi  vedete  Signore, quaa» 
to  pat  feo  per  a.norroftio,  quanti  trinagli  mi 
da  quello  ni!o  3o.>criorc  , che  fi  potrà  meco  sì 
I fcortefe,  &.inhumauof  voi  (apct*  beo: filmo» 
che  io  potrei  cflbr  libetoda  tantidifgulti , c che 
in  cafaenia  on  mi  maacauan» commodità  di 
viucr  benei.  Appena  hcòbe  ciòdcrio , che  dal 
Oociftfo  H Tenti  così  nfpondere  : E' co  quan* 

' to,  ancor  ie  patifeo  pel  amor  tuoi  quanti  arìfron- 
ti» quante  piagge,  quanti  doori  feuzt  mìacot- 
pa?e(oloi*hò  patito  per  i tuoi  peccati  > b Si 
sauidde  à quelle dolci  parole  il  M auitio  » co- 
reffe  i’error  Tuo,  e per  i'auusaite  iljfBoIeggic* 
io  ogni  tcauagbo  » ✓ 

Patio*  vna gagliarda  febre  la  c B*.  Ofannii 
i diDuio,,  delia  quale  lamenta  adofene  vidde 

Chrif» 


‘2  Tìguit.  Fr.  b -4»  1 252.  »««*,  4P», 
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Chrirto  tutto  piagato,  e pieno  di  fangue,  ehd 
voltatoli  verfo  lei,  diffe#  ah  figliai  perche  tan- 
to ti  afiligi  di  quelli  tuo»  dolori;  e nò  più  torto 
de  miei  sì  acerbi , che  per  amoc  tuo  fofFrij  io 
quello  legno! Rettol le  quello  fimulaaodi  Gie- 
sù  piagato, sii  vàia  niente  impieflo  nel  cuore, che 
ad  ogni  vno,chei’andam  à vi  fi  tare  , alno  non 
dkeua,  ò che  pene  , ò che  dolori  fopportò  nella 
Croce  Chrifto  per  noi  r Daiche  camamo,  che 
bob  farà  tanto  duro  il  letto,  doue  giaceremo  ia- 
fermi, fé  lo  paragoneremo  con  quello  di  Chtirto 
ferito;  non  faranno  sì  crudeli  i dolori,  fe  rimi* 
riamo  le  mani , e piedi  piagati  dei  Redentore: 
quello  fpecchio  ci  dobbiamo  pone  auanti  gli 
occhi,  c querto  fimolacto  deue  Race  vicino  al 
gtoilro  letto  , eh*  farà  vn  ottimo  antidoto  per  la 
«oftia  impaticnaa  . 

Non  pat  iua  dolori  eel  corpo,  ma  ben  si  gra- 
4ie  affilinone  nell'animo  b Maddalena  Or finì a 
del  che  dia  molto  fc  ne  lagnaua  , e dicea  che 
' troppo  giaue  era  la  fui  Croce , nella  qual  non 
trouaua  alleggerimento  i Volte  il  Signore  ren- 
dercela leggiera;  Vna  volta  fe  le  fc’vcdcre  Cto« 
-ci  fi  ilo  , e con  dolci  parole  ; Torto!  li  alla  panca- 
ta , & à pufi-ucrar  con  erto  lui  nella  Croce  di 
patimenti:  acuì  Maddalena:  Bene  fra  è S igno- 
te, tua  la  volita  Croce,  le  pene  voftre  durarono 
Solamente  tré  hoie*  e voi  volete  che  i miei  tta- 
tiagh  durino  più  tempo  fenaa  alcun  interrotti- 
pimento;  O ingrara,chefei,  ripigliò  il  Ctocifil- 
fo,uè  hoic  fole  chi*  io  dal  primo  momento  del- 
la mia  concctnone  cominciai  à parie  quelli 

Ciò- 
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CrocejS flaggiando  tutte  le  pcne*chcpoi  foflcop 
ni  in  quello  legno;  fi  onfufe  Maddalena,  e prc- 
fc  animo  à foppoitate , e pétfeuetar  fino  alla 

• motte.,  come  (e  ne  viddero  gli  effetti:  imperoche 
nell’vltitna  fua  infermità  patì  acèrbi  Ili  mi  dolo* 
ti  conefcmp'are  patienza , e dura.ono  tdi  ma- 
niera che  i Medici  ftupìuano  come  1*  animai  fi 
pGtcffe  mantenete  m vn  corpo  cosìconfunto>dtl 
che  auuedutafi  la  Supeiiora  del  Monaflcto,  do- 
lio ffaua  la  moribonda  difle:  Maddalena  non 
Vuol  partir  da  quella  vira, nè  finir  di  partii  len- 
za rvbedienza,&auuicinatafi  alfuo  letto:  Au» 
date,  dille  ò figlia  eh*  Iddio  vi  chiama,è  tempo 
già  che  lafciate  quella  valli  di  lagrime  : à tali 
parola  Maddalena  chinò  il  capo  in  aito  di  chi»* 
mar  la  morte, 4 e placidamente  fpirò,per  goder, 
come  piamente /periamo  >il  pienaio  della  dot- 
trina in  legna  tale  dal  Diuino  Catcdratico  , eda 
lei  sì  ben  efercitata  . 

b Dominili  Piatefeelfeado  vna  volta  mo!«? 
to  anguftiata  da  alcune  auuerfità,  ricorfe  al  ri- 
medio delPoratione  , crititaudofi  nella  fua  ca- 
meretta per  chieder  aiuto  a Dio  , ne  l*  aprir  la 
porta,  fé  le  fece  incontro  Giesii  C hrì  Ito  con  la 
Croce  in  ifpalla /corte*  dalle fue  ferite  (angue* 
c dilTe  alla  fui  fcrua»  mita  diletta  mia  quel,chn 
per  amor  tuo  ho  patito  , foffrifei  ancor  tu  que- 
fio  poco  d’amaro  : dalla  quale  villa  rcltò  ella 
molto  confolata  t Se  vogliamo  ancor  noi  elTct 
confolati  treZrayaglijiicoi  riamo  al  Croci  fi  Ho, e 

miriamo  attentamente  le  fue  Piaghe  , lo  quali 

< c*cfortano  alia  partenza, che  tanto  clercuò  neila 

Cto* 
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Croce  Giesu  iChrifim  in  Citta  fatimi*  m udii* 
Ut  , Dicci  San  Bernardo  * 

‘ V-  • V 

Li  Viagktdi  CbrìftOi  caufanofortt^O: 
contri  U Carni,, 
cat\  xr, 

INfegnano  i Maeftridi  fpi  ri  torcile  pei  vincile 
le  tentationioppofte  alla  purità, fi  deuo rin- 
correre alle  Piaghe  di  C brida:  perche  con  tali 
memoria fieflingue  l'incendio  della  carne,  e 
Sant'Agoff  ino  altroue  citatoci  (fr  disè  medefi- 
mo  ? Si  ardir  libidini  t mouet  membra  min  , re* 
cordatimi  +ulntrum  Domini  nofiri  txtingnituri 
eo’l  ricordarmi  io  delle  Piaghe , fi  fpegne  ogni 
motto  fènfualej.  fùfentenzadi  a San  Cipria* 
no,  che  li  carne  contro  tutti  ricalcitra  , ché 
il  Tua  fitto  peOi  fero  cerei  d'auuelenare  chi  li 
ritira,  quali  dilli,  da  sè  ftcflb,  non  che  dal  Mori» 
«fot  Tip** libidini* morfut  guaditi 
illiptftiltn*  etiam  Unge  fofiios  inficiti  Qucfte 
tnoxfìcatute  fi  r ifsaoano  con  I*  vnguenta  pie t io* 
fot  che  vfcr  dalle  ferite  di  Gicsìr  y y'ultnt  tfl% 
quoi gxcepity  vngutntum  c(l,  quod  *jf»dity  b di-* 
ce  Sant'Ambrofio  s Quello  unguento  c molta 
potente,  & efficace  contro  gli  ardori  velenofi 
dclfenlos  D I fonte  Oodoneo  ferine:  Plinio, 
che  le  facelle  ardenti , che  vi  fi  pongono  ,.(i 
fmorzinOjC  (e  fpentc  s'accendono*  chi  vuolo 
fmorzare gl*1  incendi)  dalla  carne, & accenderli 
nelPamor  delia  purità,  ricotta  àllefontanedct 
Saldatore, le  cui  acque  hanno  virtù  d’ imbianca* 

* re 
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ré  l*atn‘me,che  «1  lì  iauano,e  fat  e pure,  e moti* 
de:  nè  vi  vuole  minor  foltezza  per  hauerrir* 
torta  di  Golia  del  Demonio,  che  di  Berfabca  del 
fenfoi  poiché  Dauid  , gioitane  tto  vtnfe  I*  vnO, 
fatto  poi  grande,  fù  vinto  dall'altra:  Chi  in  lì* 
mèli  tenta  noni  feonfida  delle  Aie  forze,  che  per 
auuentura  haue  à efper intentato  molto  deboli,» 
ricorre  alle  cinque  milteriofe  pietre  , al  Acuto 
trionferà  d'ambeduc  * Se  habitaodo  in  quella 
Ganza  puri IG ma  , diuenterà  come  U colomba. 

* lagranferua  di  D>o  Eitfabett»  Vuantia 
fta  tanto  diuota  delle  Piaghe  di  Chnfto,cbe  per 
tré  anni  continui  non  li  parti  ani  dalla  preferì* 
Za  fua  i i Croci Affo,  deuunque  andana,  in  ogni 
anione  ,rhe  facea , hauea  quella  buona  compa- 
gnia, ma  il  Signore  non  volle  lafcur,  fmza  pre» 
mio  vna  sì  tenera,  e lunga  memoriale  fe  eli*  li 
hauea  fabricato  la  Ganza  nell-  Aie  Piaghe,  elfo 
I nej  diuenne  cuftodc , prendendo  fotto  la  fu» 
pretettione  la  diuota  habicattice  s impecocht 
quando  era  mole  Hata  da  qualche  pcnficro  me» 
duro,  fpiccaua  G esù  Chùfto  la  mano  dalla 
Croce,  e batrea  leggiermente  tl  pettòdi  E!»fa, 
becca,  auuilandola  in  de  me , e daudule  fortezza 
contro  la  tcmaticme,.  b le  per  auuentura  non 
rhaueflcaucrtiM  bene. 

c Chi  non. cuftodifce  bene  leporte  de  Tenia 
non  c mecauiglia  che  cafchiiEfpenmcctollo  rx 
tale  di  proiezione  Rei  igiofo  , li  quale  lafciatoli 
piii.de!  douere  tirar  dalla  tur  lolita  d’vo  ogget» 
to  impudico  , am  me  de  nel  cuoce  laidi  dclìdcii, 
edaqucfti  detetroiaò  venir  aU'clTccutione  i là' 

parte  . . 

-»u  — — — mm  ma* mm~  , 
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parte  dunque  di  nafcofiodal  Chioltrocon  quel 
pelfìmo  dillegno/quando  pr  iltiada  fe  gli  fa  In- 
contro vn  Monaco  venerabile  nel{fafp:tto,e  gli 
dice:  Figlio  miodoue  andate  ? àcuiegli  ; Che 
dolete  da  mecche  figlio?  io  non  vi  c onofeoper 
padfc;replicò  il  Monaco  ch'era  fuo  Pad.e,c  per 
tonfegucnaagli  premea  faperil  tutto  , il  Reli* 
giofo  fdegnoflì»  e come  che  ftaua  con  altri  pen- 
jicri  rifpofecon  colera»  fitte  Monaco,  e diteci* 
fermi  padre:  O benignità  del  noftroamorofo 
Pallore: al Thora  Gicsù,  che  in  quella  forma  fe 
gli  era  fatto  vedetegli  feoprì  la  velie  ,e  inoltro» 
gli  il  Coftato  infangumato  : ti  par  dunque,  gli 
difte,  ch'io  non  fia  tuo  Padre?  mira  quello  fian- 
co, guarda  quelle  mani  traforate  dachicdi,efa- 
jprai  quanto  mi  coda  la  tua  fatate:  s*  intenerii 
«ali  parole  il  R.cligiofo,c  vergognatoli  chi  amar- 
lo Pad rej  vedendoli  eflfcre  flato  figlio  ingrato:!! 
pofe  dirottamente  à piangere  il  fuo  peccato.  Se 
ài  chiamò  Signore,  e Dio:  orditogli  Gicsii,chc 
titorntfie  indietro,  e fa  ceffi?  penitenza  del  la  fu  a 
mala  inteatìoac  ,efparù:  da  gli  occhi  fuo  1 , 5c 
infieme  dal cuor<*  quella  tentatone  : Tuttociò 
il  Difccpolo  : 11  moltrar  Gicsù  lefue  Piaghe  à 
collui  c * infegna  douc  dobbiamo  riguardare 
quando  fiamo  tentati . 

a Cbegiouanogl'eilcrnì  riparile  l’anima  è 
abbandonata  da  Dio?  le  muraglie  del  Monade* 
to  non  farebbero  fiate  bificuolì  à tiatrener  vita 
Monaca  fenza  le  Piaghe  di  Chulto:Coftei  ben* 
che  bauefie  vifluto  lodcuolmcnte  per  qualche 
tempo,  nondi  meno  pigliando  amicitia  con  vn 
giouane,  firilafsòin  maniera»  che  culla  cu* 

ran- 
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{indolì  dc'voti,  determinò  fùggirfcoe  con  elio 
lui  la  notte  finito  il  Maturino, ellcndo  andate  à 
{ipofate  le  compagne,  prcfedi  nafeoflo  le  cim- 
ili, c s*  inuiò  per  vfcirfene  » ed  ecco  che  fe  le  fc* 
auanti  Giesù  colle  braccia  diftefe.e  infanguina- 
te,  vietandole  il  palio  ,à  quella  villa  impaurita 
temo  indietro,  c acciecata  dalla  pa{£one  tentò 
vn  altra  porta,  epureiitrouòil  medefimo  a all* 
hora  da  quell’oggetto  ritornata  in  sè  tutta  tre- 
mate fi  prolira  io  terra,  chiede  à Dio  perdono, 
e fouuenendole  non  baucr  quel  giorno  recitato 
V na  diuotione,chc  foleua  in  ficnor  delie  S.Pia- 
ghc>  la  recitò,  poi  aadoffene  al  rifugio  de  pec- 
catoli à fupplicarla  intercedeHc*  per  lei,c  la  Ver- 
gine volédo  correggerla  alzò  il  braccio  di  quel- 
la fagra lmagine,c  la  percoffe  nel  volto  perche,1 
| le  difle>noa  vai  con  l’aitre  compagne  jCadde  io 
terra  la  Monaca  penitente,  nè  potò  muouerfi  da 
/ qyel  luogo  fino  alla  domani,®  fu  ritrouata  prò- 
! ftefa  in  terra  dalle  compagne  , le  quali  le  do* 
mandarono,  perche  lidie  in  quella  politura?  ed 
ella  raccontò  loro  il  tutto,  mu teda  dolici 0 vi- 
ta, riconofeenda  quello  fauorc  dalle  Piaghe  di 
Giesù,  per  le  quali  non  età  caduta  in  maggiori 
impurità  Tatuo  nuoce  il  poco  ritiramelo, e il  < 
comierfare  co  chi  non  fi  deuc,e  che  farebbe  ftt* 
to  di  lei , fe  le  mani  piagate  a di  Cimilo  non  {a 
haucllèro  trattenuta  ? ricompcnfandola  d*  att- 
ua» raggio  ladiuotione,che  foleafare  in  honof 
loro  • 

I>*vn  giouane  de*  Tuoi  tepi  narra  Godcfcal- 
co  HoiIcn>che  dfeado  teotato  da  alcuna  tenta- 
rione  dtfcnfuahtà  , fen’andaua  Cubito  in  Chio* 

f*, 
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fa,  fotte  di  giorno , ò di  notte,  e quiui  inginoc^ 
chiaro  auanti  del  Crocifitto,  miraua  attenta- 
mente le  Tue  piaghe  , e reftaua  vincitore  dell* 
terrai  ione, 

a Tu  nelle  parti  di  Brabanza  Vna  donzella 
della  prirra  nobiltà  di  quelle  parti  qual  era 
molto  trauagliata  da  tenta  tieni  impure,  ed  ella 
con  moire  lagrime , e con  ogni  finterità  le  feo- 
«itua  al  Padre  Spiti  tuale,qucfiò  laconfigllòfrà 
Talrre  cole,  che  r»«r  facefle  cofa  alcuna  , perii 
quale  il  gicuane^al  qilalepottaua  affetto  s*ao» 
corgeffe  per  cenni, fguardi , ò altra  forte  dife- 
gni,che  ella  fotte  prefa  dal  fuoamoreiil  che  el- 
la olferuò  diltgcotifljmamcnte:  Con  tutto  ciò 
la  tcntatione  pafsò  tanto  auanti,  che  non  rròua- 
u<  più  luogo  j ncn  potendo , ne  mangiare  , nò 
dormire  : Si  che  ma  notte,  mentre  la  tenta»  ione 
la  teneva  détta  al  fuo  male,  e addormentata  al 
tene, deliberò  nei  far  dèi  giorno  andar  à trottar 
nafcoftatrentc  quel  gteuaoe , che  ttaua  vicino 
alla  catti  fuat  leuatafi  dunque  sù  pereffeguirc  il 
Btalconceputo  penfirte  (quanto  è buono  Iddio! 
lì  vidde  comparire  auanti  Noflro  S gnorc  eoa 
le  Piaglv  Sagraùffìme,  come  fc  ali'hora  di  fte- 
feo  fette  fiato  Crocifitto,  eccn  occhio  benigno 
guatdando)a;ccfl  voce piaceuole le  ditte  i Ama 
me  forella  perche  fono  veramente  nobile  bello, 
buono, e amabtletil  chedetto, difpaiue,e  la  don- 
cella  poi  con  la  memoria  delle  & S*  Piaghe  re» 
Ho  per  (empie  fupcxjore  ò tutte  le  tentationì . 

e Eia  ui  non  ha  molto  in  Cattigli»  vna  gio- 
ita* 


• Vi*ghe  5.  Hi  midi»  utili  stty  trioni  « 
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lume  \ quale  fe  non  era  ama»  dal  Crocifitto, 
pottaua  gran  perìcolo  di  perder  la  caRirìi:  fcruì* 
ua  colici  in  cala  del  fuo  padrone,  vn  giorno  fù 
Biadata  da  lui  à por  tar  alcune  cofe  à lavoratori  j 
per  ìRtada  fentiflì  molto  a fiali  ta  dal  Icnfo , la 
iblitudioe,  & il  non  cttei  veduta  da  domcflici, 
le  rendeano  più  facile  la  caduta.  clla  vedendoli 
in  queRo pericolo  fi  raccomàdòdi  cuore  à Gie« 
sii  Chriflo,  il  quale  volendo  faluar  quell*  ani* 
ma,  le  comparucconfìccatoin  Croce , e le  prò* 
usile  di  I ibcrarlaii  quella  villa  ella  Cubito  ingi- 
nocchiati fé*  voto  d’olTcrua  r perpet  ua  calli  tà ile 
leftcfrai mente  impreflo nella  mente  il  4 Cro- 
cifìtto,che  andana  come  fuma  di  sc,e  perciò  era 
Rimata  ftoltSbil  che  da  lei  fu  fopportato  voleri» 
fieri,  quell 'oggetto  le  rapì  il  cuore  , c la  libetò 
dalla  tentatone,  \ 

b Non  fù  minore  1*  effetto , che  cagionò  la 
villa  del  Crocili (To  in  Anna  ,che  poi  (oprano- 
mioofli  di  S.BaitoIoraeodeileMonache  Scalze: 
queRa  prima  di  renderli  religiofa  , fù  inulta» 
dalla  madre  , • forclle  ad  vnfeflino , che  li  fi- 
cea: el  la  benché  altre  volte  fotte  Rata  nemica  dì 
limili  fpettacoli , pur  quella  volta  vifìlafciò 
condurre  :iuilu  chiamata  al  ballo  da  vn  gioua- 
nt  nobile, ma  chelmentre  vfciuaalzò  gli  occhi 
in  sii, e viddenej  fotti tio  della  fala  vilìbilmente 
le  PiaghrdiCiesùCKOCifitto,  che  mandauana 
fangue , c lenii  così  dirli  con  parole  da  lei  fola 
inteferVedi  come  gravemente  m 'affliggono  la 
Vanità , cclcggierezze  delle  tue  compagne  % c 

pm 
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pùr  tu  cifraponiiSmarrì  all’hora  lagiouanetta, 
c trouata  non  sò  qual  occafione,  lafciò  fubito  ti 
fcftinojc  fe  ne  ritornò  in  cafa,e  per  fuggir  tutti 
i pericoli  del  fenfo  , <c  n'entrò  come  dicemmo 
in  Religione,  doue  perfeutrò  con  fpirito  : 
Quanto  retto  obligataal  Crocifìtto  ? 

' Ma  che  ha  che  fare  quefto  fauore  con  quel- 
lo , che  le  Plaghe  di  Giesu  fecero  à a Santa 
Paola  cognominata  Barbara,  (a  cui  feda  lìce* 
Jebraalli  22.  di  Febraro  : quarta  effondo  ancor 
giouanctta  andaua  dalla  Villa  nattua,chiamata 
Cardegnofa  della  Diocefe  di  Atbaalla  Chiefa 
di  San  Secondo  Vefcouo , e Martire  à nuetir 
quelle  faoe  Reliquie , e come  che  era  di  bello 
afpctto,  e p?r  altro  di  bada  conditione,  fu  ten- 
dati da  va  giouane  potente.la  Santa  Verginella 
Rette  Tempre  falda  rifiutando  con  animo  intre- 
pido le  molte  promeffcjC  regali  da  lui  ma  dati* 
lo  federato  vedendo  , eh?  niuna  cofa  giouauaà 
fuoi  difTegni,  pofe  l’animo  alla  rapina  : hebbe 
auuifo  , che  Paola  andaua  fpcfTo  alla  fopradetta 
Ch  e fa;  laonde  vna  mattina  per  tempo  fi  pofe  in 
agutto  per  rapirla  ,fe  n’accoife  la  Santa  , c fi 
pofe  à fuggire  in  vna  Chiefctta  dedicata  à San 
Lorenzo. che  rtauafuor  delle  mura  delia  Città: 
doue  entra  ta,e  veda  o vnCiocifìifojChc  iuì  era, 
andò  fubito  à Tuoi  piedt4econbicuc,nu  caldif- 
iìma  oratione  pregolloà  farla  diucoir  deforme: 
cdoue  meglio  potè  fuggire  la  Carta  Colomba 
perfegu-tata  da  quell*  infame  Sparuhrc,  che  à 
■idi  del  Saluatorel  in  vn  fubito  diueane  brutta 
la  fua  faccia,  aggiuntali  però  la  bellezza  nel 
éi  dentro:  le  nacque  la  barba  incoltale  le  ftoi* 
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te ladrontè  , e rcOatono  le  guancie  biutdflì- 
me?  concttà  tanto  quell’infelice,  ed  entrato  in 
Cbiefa  con  gran  furia  non  riconobbe  quella, che 
andaua  cercando  , e pure  poco  prima  v’  era  ea* 
trata,  perche  era  del  tutto  trasformata  , e fem* 
brauavn  moftroj  domandoli ecoftui  ts’hauefle 
per  auuentura  veduto  vna  giouaaetta  hor  bori 
làentrataf’niun  altra  perfona  rifpofe  Paola  è ia 
quella  Cbiefa.  fe  non  io,  p cercò  da  per  tutto  il 
giouane  furibondo , raain  vano  , perche  Paola 
ftaua  nelle  Piaghe  di  Giesu  : vfeiflene  poi  la 
Vergine  Barbara  hauendo  refe  le  douute  grane 
al*  Crocifitto  , e fe  ne  andò  alla  Chiefa  di  Sao 
Secondo  , 6c  mi  vicino  habitò  fino  alla  morte: 
Reftolte  fin  dall*  bora  il  foprasome  di  Barbata» 
e*l  Signore  le  mantenne  fempre  la  barba  pei 
cu  filodia  delia  Verginità  « 

| ' i * « . . • ' v * 

JU  Piaghe  SamiJJtm  liberano  dall*  Inferite  » 
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L*  Importanza  di  quella  grafia  è conofcìuta 
damili  penetra  , che  vuol  dire  Eternità  di 
pene,  che  in  poche  (iiiabe  racchiude  milioni 
di fecoli  di  tormenti . $’ era  San  Carpo  molto 
aifaticato  per  la  cóueriione  di  vn  tal  peccatore! 
ma  non  vedendone  gli  effetti:,  b pregò  infran- 
tamente il  Signore,  che  preodene  la  douuta 
vendetta  , c lo  caftigafle  come  metitaua  la  di 
Itti  oftinatjeneivolie  Gitati  Chrifto  mofrrargli» 
Stampa  dell*  Ah. Par  Jt.  V che 
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«he  haueua  alquanto  ecceduto  ne!  Zelo, Se  infic- 
ine quanto  fotte  grande  la  Tua  tmfericordia,  gli 
fe*  vedere  quella  vifione.*  Sfaua  quel  peccato- 
*ein  attodicadetncll’lpferno,  «Carpo  mede- 
simo lo  fprngcua  ì Ma  la  Maefià  fui  ftendena 
la  matto  piagata  per  tenerlo,,?  Voltatoci  Car- 
po» fon,  ditte  di  ououo  apparecchiato  à patir  la 
■Botte  per  fibule  i peccatori  : Varami  fam  Car- 
pe itarumfrtfitlaandit  ftccatorìbus  fati  : quali 
dicetteicctì  dunque  fi  hà  da  perdete  vn  Ànima, 
per  la  quale  hò  patitoqueftc  ferite  tele  nò  fo  fi- 
fero  ’baftantt,eccom  di  ououo  pioto  àfofifritlo. 
Chili  conoferhauer  commetto  cofpa  mot  tale, 
deue  alle  Piagh  Sante  il  non  effe  te  fiato  fin  ho- 
ia precip  tato  afl’lnfemojm  quelle  ts^oi  beatif- 
fime  fiatino  le  chi  auliche  1*  haa  tnuto  chiufo. 
Clamttt  SalmatorùtcUtiii  tft  ritratti  Cctlam%ibfi» 
rant  *byfumy  dille  « S.  Bernardo  ;qu  andò  ef- 
fe furono  fiele  nella  Croce,  vt  guadagnarono 
quello  fattore  di  tenero  , mentre  cadeuano  in 
quel  baratto  t lJcirca  lignum  adturfms  Ugnata , 
taanus  adutrfut  mommi  itUrmjaam  marnai  mi» 
uraxttnfajll*  ciani  s canfixa/uqì  ctnfirtn&a  «d- 
marfnt  rtmjjam , & filatami  b iif  San  Grego- 
rio Naziaqz'  no  i già  hau  uamo  ftefia  h mano 
ad  aprirci  la  porta  dell'Inferno  , ma  la  dcftra 
piagata  di  Gicsti  ce  li  chiufe,  e nerette  confit- 
ta in  vn  legno  . € qui  dcuoriduaquella  dinota 
rifletti  onc  di  Sant’Anfelmo^ed  è :fe  voli  uomo 
ci  hauette  liberato  dalla  morte  fateflìmo  temiti 
à {fruirlo  i quanto più  Cimo  obligatodi  etterc 
fcbiaui  incatenati  dfChnflo,ehe  ci£à  tolto  dall* 


eter- 


ei S.  Bcrn.  i»  Cant . 

1 1.  in  AflM 


by  Googje 


tiberanedall*  Inferne  * 4JS> 

eterna  mone?  ^oueuamo  : ligatismambmtMt 
ftdìbui'M Ict  gettati  a!  l'Inferno  : ma  fi  tollero 
« noi  i legami  , e furono  inchiodate  le  mani , e 
predi  del  codio  ìiberatoreiegl  diede  al  Padre  U 
pioggia  ria  pet  coi  » di  (Te  A geli  io  (opta  quelle 
parole:  vm  fatitr  ttfrttde  freme  ^ a ò cerne 
legge  la  Tigurtina  fide  iube  praiw,  che  però 
fa  lutiamo  tutti  eoi  B.Amadeo  le  piaghe  :0pr*« 
faneijjlnta  vulnera , quilms  tntrttm  cecidi  t> 
inferme  mcmotdhìfatioUmptc  benedette  ieglo* 
linfe  Cicatrice  del  mio  Signore,  con  le  quali  fin 
fccifa  la  mortele  eh mfo  l 'Inferno!  cosa  non  ann 
daffimomai  più  à precipitato  ci,  come  politili» 
mo  fperaie  d'efferne  per  fimpte  liberi . C um  ili* 
jtngelut  tr antfugajein  deteflabilem  f etere  aneti* 
fosti*  » Ckrtflum  lì tem  cantre  te  frefefitam , fecit 
fiumi  &cejlfredu&i*nud4uerfatUgls%  ufliumt 
craculornm,  Trèfbeiarum,  & Sigtterum, tandem 
[angui  tur»  allegatati  ebtinuit  allegane  itta  tua 
fententiam  libertarie , di  fleti  b Beato  LoicnzO 

(Gitiftmiano  acioè  il  no  fi  io  Aunocate  col  tuo» 
Arar  le  ferite  ottenne  V ctfttto  di- sì-bella  alle»1 
gaza, e guadagnò  la  libera  non  e del  l*ct«  locar» 
cete  per  tanti,  che  deueano  clfcmi  condannati» 

- c Orando  vna  volta  S.  Metilde  hebbe  quella 
eifiose.  Selefe’auanti  gli  occhi  t’infcrnoapet* 
ro^,  c in  elfo  varie  forti  di  fleti  a sin- ali  molto 
fpauen  tesoli,  come  Dia  goni , Tìgli,  Serpenti  , 
Leoni,  Ltip»icbe  tìàdt  loro  morficandoGatro»  * 
cffijmamcnte  fi  sbranauano  .•  ftupitalaSantadi 
tiflasì  teinbilc , pregò  il  Signore , che  le  no» 
fliaflc  cbecofa  lignificacelo  quei  mofiti»  e quei 
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crudeli  animali  ? k fu  rifpoftp,  che  erano  l’ani» 
lue  iafetici,  e difgratiate  di  quei  mefchmi,  che 
non  haueuano  hauuto  dolce  memoria  de 'do* 
lori,  e Piaghe  fueSagratiffime,  con  le  quali 
quaficoochiaue  fi  apre  il  Cielo,  e fi  ferra  l’Ia- 
femo  * ccon  ragione  fono  loto  douute  quelle 
pene  * perche  fc,  <*  Sant*  Ago  (lino  dice  che  me- 
fita  vn  nuouo  Inferno,  chi;  non  ^ingiati*;  il 
Signore  del  beneficio  dell’  IacarpatumSfi  molto 
maggior  pena  meriterà  chi  non  hà  degna 
moria, e s’abufa  di  quelle  chiam  d'oro*  che  Cel- 
iano le  porte  dell*  Abbi ffo  j e fi  rtouftà  Chri- 
Hiano,  che  lafii  paffar  giorno  feo*a  v nate  «Kit* 
e dolce  rimembranza  delle  Sagre  fante  ? ansi 
dourebbe  penfate,  che  più  volte  è fiato  daefie 
ferbato  , mentre  lo  fdegno  giuftilhmo  deli*  fi- 
terno  Padre  volea  precipitarlo  41 'Inferno» 
quando  con  la  colpa  fe  ne  fecereo  , 
ì h Vb  Nouitio  dell*  Ordine  di  S.  Fraoccfca, 
mentre  fiaua  moribondo,  c alienato  da  fenfi, 
proruppe  in  quefie  fpauentcuoli  voci , che  inti- 
morirono i circoli anti  -,  Oh  fc  io  non  folli  mai 
nato,  meglio  farebbe  fiato  per  noe  il  non  eflcrcs 
e poco  dopò  dueaitcncte.  giufta  la  bilancia, c fi- 
nalmente, ponete  in  quella  pane  vn  tanno  dil- 
la Padrone,  del  Sangue,  e delle  Piaghe  del  mio 
Signore  Giesii  Chtifio  : Tornato  in  se  fu  do- 
mandato da*fuOi  Refi  gioii,  che  gliafiìftu  >no, 
che  hauefie  hauuto,  che  così  bombii  mente  ha-> 
uea  gridato?  eche  figaificatfeco  quelle  voci  lì 
Dch,ò  Padri  miei  dille,ò  veduto  il  diuino  giu- 
ditio,  io  quelloclfcxc  fiicttameiitc  cfammato 

ogni 
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ógni  parolina  otiofa,e  qualunque, betìchfi  mini- 
mo difetto!  Viddi  l’opere  mie  buone  edere  mo- 
ndate con  molti  mancamenti;' he  perciò  pregai 
la  Diurna  nvfericordia  , cheaog.unge(Te  lotosi 
meriti  di  Gieu  il  che  hauendo  fstt©  il  Signore 
perfua  pietà  , hà  ri  Giudice  pronunciato  la  ferw 
tenza  in  miofaucreie  ciò  det'o  refe  inanima  fu* 
à Dio,  e con  quel  tnezo  fu  liberata  dall’  Infer- 
no, del  quale  tanto  temea  . Hor  fe  così  furcedt 
àferuorofi  Nouitij  di  Religione  ai  Santa»  che 
timore  deuono  hauerei  mondani  nella  loro 
morte  > mi  non  fia  chi  fi  feonfidi , perche  ogni 
peccatore  , quantunque  immetta  m morti  pec- 
cati fedi  veto  cuore  penriró>icor*e alle  «|Sa* 
grofanto  ferite  nella  morte,  può  fpctarc  la  libe« 
ratione dalTetetne  pene. 

b Eraui  vn  Religiofo , che  menava  vita  noti 
degna  della  Tua  profetitene, talea  però  in  honoz 
della  Madre Santiffiraa  recitar  ogni  giomocen- 
to  Aue  Maria  5 cadde  quello  tale  in  vna  gtan- 
dittìrnaiafcrrnid.che  lo  ridu^Tetll’  cfltemo  del- 
la vita»  c in  quello  mentre  paruegli  di)  elici 
condotto  al  tribunale  di  Dio , doue  acculato  da 
Demonii , nè  hauendo  chi  per  lui  intercedette» 
eccoti  l’Auuocata  de*  peccatori , la  quale  in 
varie  cartuccia  portò  fcritte  quelle  Aue  Maria 
da  lui  recitate  in  honor  fuo , e all’incontro 
i Diauoli  portarono  molti  volumi,  ne*  quali 
erano  fcritti  i taoi  peccati  i fi  pongano  l*vni, 
el’altre  nella  bilancia,  e quelli  auanzano  di 
gran  lunga  lo  cartuccie  dell’  Aue  Maria  ; all9 
borala  Madre  di  D.o  voltatoli  al  figlio  : di» 
■V  3 ce, 
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cc, il  fingile  tuo  ò figlio,  e la  tua  cune  fk  pre- 
fidili*  ma,  io  ti  lattai  tanti  meli  , t*a  Icuat 
tintole  tipo  J.  Deb  nconofci  ti  prego  la  ciufa 
di  qucftomiodiuotò;  altro  da  te  non  chiedo» 
che  vna  goccia  fola  del  lingue  tuoi  al  ebenf- 
pofeGiesù  Chrido,  così  è Madie  mia,  noi 
piego;  lito  fono  o,  eruc  fono  tutte  le  mie  co* 
fc  , nè  conuime , che  io  tolti  la  faccia  mia  da 
ter  e ciò  detto  pigi  ia  vna  goccia  del  fanguedol 
fuo  Sagriti  (Timo  Codato,  e diedcla  à Maria» 
la  quale hauendala  pigliata  con  gran  veneri  to- 
ne,  ia  pone  nella  patte  di  quella  bilancia  doue 
etano  le  dette  catto:»:,  il  che  fatto»  fi*  di  mag- 
gior pefo  fenaa  comparinone  deli*altra  , otte 
uauaaoi  volumi  de'  peccati;  fi  partirono  vinti  f 
Dexionij  , lamentati  Joft  della  Madie  Santità-; 
ma,  cd:l  fanguc  ptetiofiiTimo  di  Giesìrj  a-  per 
lo quile  quell’ ant.ua  era  data  toliaj  dall*  in- 
ferito  •,  % u 

« » 4 
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Ze  Piaghe  di  Ch'ila  ipron*.  la  pena  dot 
Paratifi  *. 

c a Pi  xr  i u 
Quatta  Grafia  » • ‘‘ir- 
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LE  benedette  ferite  del  no  Are  amatiflìmo- 
ìmpiagatafutono  chiamate  da  b 5.  dona- 
ucntuta,  porte  del  Cielo  iPnlneraChri/li  sporta 
Cali  finn:,  de  epùbns  non  filane fimtiut  fangn  ime  y 
& ajuxt  fedi»  /angioine  grati  arane  prò  finii  pie • 
nituioi:  daS,Ainb:oiio,chiaui,chc  ce  l ‘aprono; 
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m Ifì*  eB *ic4trix  , (juiCceU » aptrit  t Hegnunb 
«cquirity  immortali  taum  imttnis  : Via  Svito  E» 
d e mondo  lecìriamòNiui,cbe  po  Uno  Pani  ti* 

*1  Pandi  fo>  mentre  ft indocili  vicino  à motte* 
domandò  vn  Crociti (f® , e baciato  che  h'bbs  te 
fue  Piaghe:  quelle, di  (Temono  le  mie  natii , fopr* 
te  quali  fpc to  giunger  al  poeto  per  la  Mac  tolto 
del  fangue  di  Chrifto>  e rie  cui  ì*  effetto  di  que* 
fe  fiducia»  HC'ocifilfac'aprì  la  porta  del  Cic» 
Ica».  Corpjtt  Chrijìi ciani s * fi rie itU  tce a perfora» 
tu*»  , fmclamnriis  in  ul  t fin*  fiat  man  forum  * 
dd te  b Ciilìoio.o  i le  luccicarci.  i fono'  Hate  I» 
porte,  perle  quali  gli  huomiai  tono  ntratiia 
quella  b iti patria  : Pw cui*t  vnlnus\pt(Jioni*. 
gtntttiitgrcffa  font  in  vitata  .tur nm , dicec  $*, 

P folio  , e quante  anime  fi  fono,  faluit*  , tante 
foaoftat*  le  grafie,  che  buno  conceffc  lo  Pia* 
ghe  Que^aJ iunqu:  J oravi  nd  amo  nella  quarta, 
polla  della  Coronai  non  d ibbiimo  icmn  delia 
domanda,  perche fc grande  è il  premio  » grmde 
anche  è il  presto  col  quale  ci  fu  comprato  ; C**t 
pruno;  ad  pra>nij  ejuipretj  digni». 

tatem  corderai.  'dille  dS.  Bernardo, le  lusferi- 
te,il  fuo  fingile, i foni  meriti  foao  n otri ,c; fen- 
do del  nollro  Capo:  Cor.  illiuc  rwwneft, i n\  4«*  - 
daiìtf  dieam  (teat  cor  parliti  oc  ali  capiti*  mtit 
mi  font, ita JpìritutUcor  mexmjij  Jific  Inficilo» 
Santo,  Fù.  di  parete  Mose  Birce  fa  citato  nei  li* 
bro  intitolato  A,'bor  Phot  ch  e nel  tempo,  me» 
delìmo,  cheLoogino  ftefcil  bri.cio  p<r  ferite 
Qietu  Chrifto,il  Cbetubino  Cu  toiedcl  Piu* 

V 4 d fo* 

a S,  dt-nhraf  in , Pf.  }.  i , b CajfJn  Pf,iz , 
c S.  Vafl  i.  in  Watt.  8,  i 

d,  fitrih  in  Cani*  -- 
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' LeS.  Vtighi 

difo,  colfe  la  lancia  con  cui  vietaua  1*  entrami: 
Quo  tempore  confi tifiti  e't  Demi  mi  s lancea,  ecdemd 
Cherub,  Cuftode  Ter  adì  fi  , &•  arbevis  zitte  ablat « 
•fi  lance*  : a nr.egho  di  lui  a S.  Bonauentura. 
Ecce  aperta  e fi  Unita,  Taradifi , «gp  per  Longtni 
lanciam  gladi  ni  ve)  fiatili s tB  amotut . 

b II  B.Aiquoinodi  Chiarautllefu  diuotiflì- 
mo  citile  Piaghe  $ ir*pc  roche  effendo  dato  nel 
fccolo  medico,  quando  poi  medicaua  gl'impia- 
gati,  baciaua  loto  ie  Piaghe  con  quella  tenere** 
za,  coni"  hauerebbs  fatto  con  quelle  di  Gicsù,il 
quale  volendo  pi  ernia re  ancora  in  quella  vita 
tal  diuotionc , mentre  Alquiriao  daua  moren- 
do, gli  il  diede  à vedere;  gli  modrò,&  inulto  à 
baciar  Iefue  Piaghe  , adìcurandolo  dpi  la  vita 
eterna,  che  predo  douea  godere  s redò  il  mo- 
ribondo per  queda  vifita  confolatidìmo  , mo- 
drando  nell* allegrezza  del  fcmU  ante  la  gratta 
"=■  riccuutaj  entrati  poco  deppo  i Monaci  nella 
fua  danza  Q dupìrono  di  veder  va  buomo  mo- 
ribondo cosi  allegro , e che  mentre  altri  teme, 
egli  gioiua.Ma  il  feruo  di  Dio  per  obedir  al  fuo 
Abbate  Pontio  cosi  difife  1 Sappiate  o mici  fra- 
telli , chea  me  quantunqu: indegno,  è com- 
pirlo G:csù  Chi;  do  con  volto  lereno  , e piace- 
vole, e modrandotni  le  Cicalici  : Ecco,  dnTe, 
che  le  tue  colpe  fono  ca  ocellate  a (la  mia  pre- 
fenza,  vieni  dunque,  e bacia  le  mie  piaghe,  che 
v.  tanto  hai  amato,  e tante  volte  medicato  . tfr ni, 
& deofcnlare  vulnera  nua  , qua  tantum  dilexi - 
fii  , & tottei  confo»  fli  , E che  timore  hò  dimo- 
sire,  hauendo  hauuto  queda  promeda  come 

- - dun- 

a B.  Ron.'J,  i.e,  l. flint». 
b R.  Mquittn»  - 1 i- 
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Chimi  Jet  Paratifi  4 

dunque  volete  che  noa  Aia  allegro?  e poco  da* 
pà  con  grand'allegrezza  le  ne  volòai  Cielo  è 
godere  il  premio  della  diuotione  alle  Sagrtf 
Piaghe.Qurfta  motte  poflbnofpcratd*liaucre  » 
diuoti  delle  ferite  di  Gitsìi , a e quando  moti* 
bendi  terranno  il  Crocififfo  nelle  mani  , lenti» 
tino  vna  finirà  fiducia  della  loro  falute, mirati* 
do  aperte  quelle  porte  del  Cielo  nelle  qu>li  tan- 
te volte  in  vita  fono  entrati . Notiamo  , che  li 
Signore  riceue  come  fatta  à sè  la  carità , che  fi 
fi  al  proflìmo  per  fuo  amore. 

« Fìi  aioftraro  vna  vo  ta  à S.  Cittetinada  Sic» v 
ca,che  Adamo  ruppe  il  ponte,  che  era  dàlia  t?r* 
ta  al  Ciclo  > e che  Giesù  venne  à ri  farce  lo , c i 
gradini  fono  le  fue  Piaghe,  b ecbmedifie  San 
Paolino  Epift.  a-  Pignus  habemns  in  Deocar - 
nanChrìJìi , qui  ìnteruallttm  idud  imritcnfum  ,qti* 
A Dinini  t m-rta.Ua  difparamur  medio  > & cantra 
vtrofque communi  inter nenia  f ito  , velutquodam 
( ytfic  dixtrim)  fante  eantinuat , %t  ti  ut  ir  ani  té 
arrena  C «Ufi i bus  confermata*  « Godè  ben  predo 
quelli  fcalini  quel  fi  liciiTìmo  ladro,  il  qual  ap- 
pena,che  li  vidHe  poftt  nel  Caiuatio,  vi  pofe  il 
piede,  c ia  vn  tratto  fi  irouò  giónro  alla  pitti» 
Celclle  : Ante Chr ijìuin  Abraham  apnd  inferost 
pò (ì  Qhrijìum  latro  in  Varadìfo  , dille  c S.  Giro* 
iatno,  il  padre  de  Credenti  prima  che  fi  ponelfe 
quella  fcala,  flette  nel  Limbo, evo  ladropolUt 
chefìigiunfe  slfacilmente  al  Cielo, da  noi  man- 
ca, fa  non  vi  arrendiamo;  non  c»  fpaucnti  l’al- 
tezza, perche  vi  fono  ì forami, à quali  polliamo 
appigliarci'  -■  \ • 

V 5 Rio-  ■ 

a Chro.Cijì.lA.c>i6* 

Il  Piaghe [cairn,  c S,éirAEji*<tci 
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Rinfacciò  il  demonio  a.*  S,.  Bernardo  la  Hi* 
gran  poucitj,  che  non  huede  alcun  im,  e- 
ngioneaila  gloria,  procutando.cTindutloàdif-- 
peraifi ^ del  la.  tua  la  Iute  „ à cui  H Santo-,  per  dna. 
titoli Tifpofe  ,ii.dcur  al  mio  Chrilto  il  Paradi— 
fo,  l'tao  co  ne  Sgliodel  l'Eterno  Pad re, l'altro- 
per  banerfclo  guadagnataeoi  fuofanguejbuiU 
à lui  il  pti.noJ  à.  me  per  Tua  mifericoriu  hà 
concetto  il  fecondo  : e con-  quello-  pegno  mi; 
prometto  la-giona:  eco  si.  partì;  confufo  il  de* 
moniojara  psr  aujcnturxlddio-  meno-liberalc: 
de*  Principi  del  Mondochc  m riguaxdode* me- 
liti de  Padri  honocaoo  i Irgli  »,  per  altro  poco- 
menteuoli ,,  ò pur  Gì  su.  noa  è noftro  Padre», 
heci  hi  rigenerato  nella  Croce  J. 

Non  (empie  Su*  Diurna.  Mac  dà.  concede  il< 
dolce  della  cpnfolanone  ce  lede  à iuoi  1 • 

fciaodoli  alle  volte  afflitti:  mvna  tale  aiilm* 
conia:ttouauàfi»l^'B..£nticaS-4U>ne , ttm io» 
molto  anfiofo  dclladua.lalute  sp  enfia*  che  fa? 
rebbe  (tato  diluì  per  tutu.l'etcrniù  ; nelquate 
mentre  feutivaa.  voce  dii  Ciclo,  che  cosàdice*-» 
ni:  Alzati,  decatta  nelle  piaghe  mie,  perche  in. 
elfc  dà  npoft-a  la  tua'  vmcifcl ietta:  e leccio  il. 
(cruodi  Òto^sdì  fentì  conforto  ...  Noi  podis- 
mo'untarlo  in  ùuiil  pcrplellìtà ... 

Hebbe  fin  dauencrt  aiai  gtand.fTima  diuo*- 
lione  ai  le.  Piaghe  di  Gtesàil  B.  Giacomo  da  Be- 

ui» na del  Sacro  Ordine da’Prcdicatoris  de  mo** 
itroiia  in  particolar  in  quello  f*c co: gli}  furono? 

dati 

a San  Beviti 
b ».  Enrico, Su ff. 

C.  Pata Lconfi,4> 

di  Uamt^jii  Gmctmricmftnfwi. 
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Chi4ui  del  Pirxdifo, 

din  di  fu*inadc€  certi  danari  , acci»  fi-faceflid 
vna  velie  nuoua, mentre  li  fai,  eri  gii  logoraci 
buon  fanciullo  fi  fe'fat  cou.dectamonct^  vna 
dinota  Imitile  del  Crocei! do*.  mi  vederi  io  la. 
fua .\lidre.ch 'ili annullo po  taui ancor  li  velie 
vecchia,  doma  dogli  in-chehaueife  impiegato  il. 
deoifo^temendorpecaaueatiifi  ,.chc  1*  haueffe. 
fpcfaiu.cofc  pu,  «ili:ed*egli:.vi*hò,  ò Signora, 
fattola  vede,  e douete?  dilfe  quella  « Guco  ne, 
menatala  nella  fiu.cametetu,mo(icolic  il  Cco* 
cififto,  e foggiunfei  lo  ao&hò  dettobugia;  hò 
intefo  dire, .che  Gì  *sù  Chnfto  c la  notiti  vede,, 
come  dice  San  l’aolo,  il  peidis  hauenio.ni  voi 
detto,  che  io  mi  vedili,  ecco  li  mia. vede  : pei; 
que  (la  me  deli  ma  diuotion:  digjunui.ii  ildiuo» 
to  fanciullo  ogni  Vcaetdlin  pi.u-,3 c acqua;  Ili». 
Cpmpenfollo  il  Crocfiffo.pou  folo  chiamando*'’ 
lo  il  Gioucdì  Siro  à leguulo  nello  fiato  icligio*- 
fo,  «Ha  anche g'i  fece  quello  fognala  tofau  ore. 

Stana  Giacomo,  dopò-  alquanto  tempo  con, 
•raa  defid;rio,di  la  pere fe  ~gli.era.del  nume* 
rode- prcdeftjnati,  ò nói  fe  per  voeternità  ha* 
uea  da  godere  Dio  , . ò elle*  p riuo  per  fempre 
del  laGl  otta;  ticorfe  perciò,*  LSigioic,  e turco, 
Cuppltchcuokanioaua'iti  il  Crocifero  ad  ora- 
reyed  cccocbecosì gli  dille  da.qucll*  Inuginc 
Gicsù  •.  Quello  Sangue, ò feruo  mio , ca  lia  in. 
legno  della,  tua  prede  fonar  ioac,,  e ciò  dicendo,, 
yfcì  dal  petto  del  Crocidilo,  in  canta, copia  il 
fangucjche  bagaò-le  vclli.e  L ficciaiuGuca*- 
motte  (itn  doni  impecilo  per  molto  tempo, amai, 
alcune  gocci:  caddero  nelle  fuc  labbra  , .aleg- 
giandole  dolcezze  , delle,  quali  poi  dovi:a  fa* 
tiarfi  à pieno:  dopò  que ilo. fauste  tcftòc icfcdea*. 
tO  vn  atdctilhmo  defi  derio  d’  vniifi  co'i  fiao-Sk*. 
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gnore,  c goderlo  di  prefcnz;i,anhelandó  di  con* 
tinuo  à quei  cinque  fónti  fer?nft»  del  Farad  ifo: 
Noi  non  meritiamo  queftó  fauote  , ma  facendo 
d»l  canto  noftro  quel  che  polliamo, confidiamo 
della  noftra  falute  , e nel  vedere  le  Piaghe  def 
Ccoc>fi(Tot  immaginiamoci  featirci  dire  : quello 
fangue  Iparfoper  voi,  fia  ii  voftrofegno.  irla* 
legnano  i Teologi,  comeè  lungo  mottra-il  no- 
jftro  P.  Recapito,  che  vno  de*fegni  della  prede» 
ftinatìoncè  l*affetcuofa  diuotienc  alla  San  ritti* 
pia  Patti onc  : b Vediamo  fc  ne  damo  duoti, 
le  patiamo  con  Chiitto  , per  regnar  per  fempte 
con  I ui  * 

• » * » • * 

■*  V 

Come  ale ttniScr nidi  Di»  col  porrei*  bocca  aqu§m. 
r Jii  forni  Ctlejli  hanno  battuto  in  terra  vn 
faggio  del  Taradifo . 

* • ' • ' cap*  xruh  ■■  •••.*  » 

- . . ' t ; 

QVelfauore  , che  Chritto  fece  à tre  de  fuoì? 

Difcepolinel  Monte  Tabor  quando  die* 
de  loro  vn  faggio  dtlTattdifo,  è ttato  concedtt* 
toà  molti  dinoti  delle  fue  piaghe , dando  loro- 
in  terra  parte  di  queLTorrcnte  dc*gutti,doue  be* 
uono  i Beatilo  li  occhi  de*  quali  noi  h-urrano®- 
oggetto  piu  bello, c tiguardcuole  di  quello  dif* 
fr  c Lodottico  Biotto,  Furono  le  ferite  di  die» 
•il  per  lui  di  fornaio  dolore  * à molti  doppo  di 
ibmmo  contento,  fk  han  piou«to  qucl’che  ditte 
d San  Bòna  uè  tir  un  * eflere  elleno  odìcine  defc 
Fa  rad  iflo  . Ecce  aperta  tjl  Afothtca  Paradif  , 

De* 


•a>  ^u^in  vua,  b ■ Dofigno  fradofe 

C Lo4 . Biotti' 

à C é L£>>  San  donato^ 
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• Dtfìderaua fommamentc  a Sant*'Csttcriws 
da  Siena  di  godei  ramata  prefcnza  dcffuo  Ce» 
IcfteSpofo,  mà  rtai tenuta  da’legarm del  corpo, 
non  potea  volare  à Tuoi  dolci  abbtaccimon  mi- 
cò  alla  Sapienza  di  Chtillo  modo  d i confo  la  da 
in  patte  anche  m quello  efilio  > lecoonparucvon 
volta  piagato , e montando  il Tuo  Colmatole 
dille  :Keuiò  Cattelina  quello  mio  fanguc,qnan- 
to  tt  piacciobcdì  la  Santa, c tizzatafipofe  la  fy* 
bocca  à quella  dolci  finn  a ferita,  e già  che  il  fuo- 
Spofa  non  Ir  poneua  tafla  , bene  unto  di  quel 
pKti&fo  liqu£tc,che  rimalo  pct  la  dolcezza  tue»» 
fa  rapila  fuoradi  se  mede  fimi  : effendo  che  il 
Vino  ,cbe  vici  da  quella  vite  benedetta , inebriai 
di  Cele  He  con  reato  chi  vnl  volta' l’affaggiV/ : <*. 

Chiamò  vna  volta  il  Signore  la  b Beata  Ao- 
gela  da  Foligno  percommunicaile  i fuoi  rauoùc 
Angela,  dille  , vien  qua  , e poni  là  tuabt&ca  à 
quello  mio  Coftato  fcccloe  la  , e le  panie  di 
bere  quel  fangue,  che  n'vfciua,  ed  eflcine  di  pili 
piena  mente  lauata  : e fu  tale  {2  gioia , che  fentìi 
in  queirhorà  por  lei  fcbciflìma , cheqtìaatun- 
que  per  altrofofle' rana  arcata  per  i dolori  deli 
Aio  piagatoe  Amore  r non  pm  de  però  quel  gu- 
àio matauigliofo>  . 

* Vn  huorno diuoto  era  foli  to  dire  nelle  fue; 
Otat ioni  :■  O Signor  mìo  Giesù  Chtillo  come  è 
ragione , ebe  io  vi  troui  con  allegrezza  , fe  lad 
Vollra  Sàtiflfima.  Madie  appena  dopò  molte  fa*- 
tic  he,  e dolori  vi  potè  rittouare^  c di  più  fole* 
(«lutar  ogni  giorno  le  Piaghe  con  cioque  Patei^, 
gl  Auerfùual  Signore  tanto  grata.  quella  diuotìo*- 

ne 


a In  vita  libi  2,  £>  Beata  Angela^ 
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, che  volle  premiarla  anco,  io  quell*  vita* 
com  patrie  gl  i vna  voltale gii  diede  à bere  da  eia* 
febeduna  delle  ferite  del  fupc  or  po  con  gei  adii*, 
•firw  dolc.e.axadell'aaima  fua  * Captila  Ccnx* 
dubbio, di, quella  . , che;  nel  Cielo  rhau.'tcbhfc 
«©neofita  £ da  quello  faupte  fi  p)tràbenuTi«o> 
Conofcetcon  che  affetto , e fonti  mento  di  cuora 
fiiceuji  eoli  quella  diuonone  , di  riucctre  le  Pia* 
ghedel  figlio,  e far  memoria  de’  dolori  dell* 

> Madre, iopcròt  non  (apici  direiaquale  di  que- 
flciomanc , haueffe  fcntito  maggior  contento* 
ctedr  tc  inondi  me  a o,  chcm;qucl  ladri  Coftato, 
ri cotdcuoJ c di  quel  che  lafciò  icricco  Biofio  : 4. 
Ort*d.p«t*lttm.  vulnut  latri  i cita.  *ff*jìto,  cititi 
fhr»  f uamtaamex.cQrcU ip/int  <n*ntnitm  t g ujÌ4*: 
fé,  rtfttrajnirnforrens  voUputùt,  ili  in:  tr*mptrtt~ 
tnahbw*4*nttrfatUrt  putrita 
■ Vcjtfola  fcfta  di  Ptntccoftc  rene  yn  granfa* 
4bte  all*  Santa:Luigardei  b volendoci  la. tipo-* 
£acfi  neljcj  co  intefe  voa  voce,  che  ledicea,  che 
£iiquiUJzati  predo»  è uccella.  io*che facci  p*». 
amcazapcri  peccatori  j,  AJxoflUubito  la  San-, 
fa,  c quantunque  folle  di  nt*te  fa  nc*odò  in. 
Chicfai  , nel  l 'entrami  >.  fc  le  fc*  aitanti  Chnfto 
Croci  fi  db,  dacapoà  piedi  mfao{2uirmo,il  qua* 
le  tolta  la  mano  dalia  Croe  : , l*bb  acciòtcnc- 
aa mente,  e l'iomtò  i.por  e la  boecaalfao.Co-. 
foto:  IcQiì  ella  inqucl  tempo  unta  dolcczsa 
acll’anima,  che  traslbodcndofiaelcorpo,UXa* 
li»*  della,  faa  bona,,  dice.i'Hillotu.^  diueuno 
|»iti dolce  del  mie  le, e qui  póieiiamo  quelle  pa- 
iole di  S*Cipiuno,ccbc  po  dono  .dacci  abbona 

dan* 

* C*p.  19.,  J».  y.  Lutgtrd h 
S.S*.Cip,49£4frOtmt  ‘ . ..  . . . 
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< dante  materia  per  apparecchio  à riceuerc  ti  Sa- 
cciflosmot  Ip  fitti  Ormi  ni  ftipr  ttìntm.ftg  ùtuti,  Ót* 
intrtt  io  fi  Ftf.ienptorit  yntnirafì^Ln  itliugnan  t 
cioè  quando  ci  corti  tìuaichiamo».  poniamo  U 
lingua détro  Icrpiaghc  IcUledentorc.e  fucchia- 
mo  ti  Tuo  Sangue,  perche  dunque  non.  fc  ) riamo 
g;5jo,  9i  in  mezo  datante  ioiccaze  , pure  an- 
Hclirmo  Scontenti:  del  Mondoì  Cónfid  riamo 
tool  re, che  Ja  lingua, po(U.  voa- volta  in  quelle 
Piaghe,  non  d.’ucdfireimbritrrta-,  le  parole,  ’ 
che  parla  dcuono  elfcre  come  il  mele  , chi  vuol' 
fac&aUfinientr}lfi  ritroui  vn  altra. I rigatili  che 
rfiuanaggio  dourchbero  fare  ».  Padri-  Sacecdo-» 
ti,.conformcdifleM,  Arnia  ..  • ' ' * 

Comparile  alia,  fopra  derta<«»  B,  AngelaGiesd: 
ùr.quetla  forma,  che  fu  deporto  dal  aCoce,  c 
taccili  t oaelfeno  di  Ma  ria.  adiol  orata , patelle 
Che  forteto  ancora  à si  pinola  (perticalo  pre* 
feritile  fue  Monachel  le  quali  etano  inmtate  da 
Cbrtrto  mrdertmo  al  bacio  del  fuoColhto:  ài 
qucrt’A-n orcio  inulto  obsdeada  cllcao-con  graoi 
dìuotionc,  baciarono  quella  piagar  nè  quella  tu 
im*gmatu^il»oac,>nps roche  U lJ.PaJqaaJ ina* 
che  eu.voa.de Ile  Monache,  intefe  tanto  gurto,« 
dolcezza  dt  quel  foncé  di  Paradifo  r che  ta  va 
fubito  fi  viide  mutata  la  vo  altri.:  hauendo  à b 
naufragane  le  confolat ioni  terrene . 

fc  Sin  da  che  viffe,  e fi  pub>iirecks  infoine 
col-latte fucchiaffc  il fanguc  di  ChnftoJ*  Bì*ta 
Agocfedi  Monte  Polciaoo»  Quelli. Santa  cffcn«- 
dò  aacora<  di  noun  anni  era  diuotiflìma:  delle 
Piaghe  d i.Ch  ritto, piangeri  auan  :o  o go  (giorno,. 

che.- 


*1*.  AngtU.  b lacobjn.vit,  S Semiti., ?,j8 

Ct  t *.*&?*[%  V QjTHtMAO*  ' - * 
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che  le  lagrime  haucano  fatti  i falchi  nel  volto* 
la  fauotì  il  Signoic  , e pih  volte  fù  tapiri  da  va 
Angiolo  ad  vn  diuoto  Croctfitfo , che  fratta  nel 
Coro  del  fuo  MonafteripiJeu:  » tonta  eoo  gran 
d tuo  tiene  bachila  le  Piaghe  de*  piedi  del  fuo  Si* 
gnore,  dopò  que  fri  ^’alzaua  a!  foauìfFimo  bacio 
del  Colato  i a all*boia  era  ripiena  d*  vita  tale 
dolcezza,  che  li  diffondo*»  nel  volto  «:  ^ 

S.  Antonino  Arciitefcouodi  Fiorenza  rùca« 
trefaceua  otationedinaozi  ad  va  CrocifiiTo,  f» 
fu  dalli  forza  delio  Ipiriro  eleua’o  in  aria  , Se 
accollatoli  al  fuo  di  lettolo  ftrmfeforrenaetne»e 
tracio,  il  fu0.Sa.gr  iti  Ih  sto  Cofranp,  có  che  reftà 
poi  matautgliafamenteiljufrrato,  e che  dolcez* 
za  (pintuaie  fentilTc  in  quell’ atto  ponendo  le 
labbra  ì quel  fianco  donde  vfcìogni  noftro  co* 
tento ;non  ho  io  tali  paiole  pei  efjprinacie  i do*» 
«andiamo  à lui  nacdefìmoÀ  et  potrà  dire  come 
in  mezo  à tanta  luce  feffe  non  meno  accefo» 
che  ricreato  ri  fuo cuore  ì e quanto,  goitfc  io 
quel  tenero  abbraccio  I e ci  ridila  quel  diuotif» 
fimo  muitadi  S £etnatdo*^4mevt»r  rtdammnty 
mmpUxatnur  vulneratum  nofirum  Cuim  truffi} 
agrìcola  fodtrmt , &c„  Amate , abbracciate , a 
llringetjeuiaJ  petto  il  no  (Ito  amore  ferivo  ì c fe 
gli  empij[>  c Giudei  fica uaiono  nel  fuo  corpo» 
ficchiamone  noi  il  dolce  , c pictiofo  liquore, 
chea4 vici*  » • .,  * ...  ri..'.  •_  v 

* d ha S*Jta  Vergine  Jpdcuigc  ilaua  inferma* 
mà.il  fuo  maggior  dolore  era  cflex  piiua  del  ci* 
bo degii  Angioli  : ardeua  non  tanto  di  febbre» 
quanto  didcfidcnodicomoiumcatiii  io  quella 
; meo* 

1 ' ' i'  . '■  ■*  ■■ 

% Invita»  b Si  Anton,  Domai» 

% d iódtmg*n  * - • 
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mentre  lapparne  rn  ri  ci.  infine  alio  C'ocifif*» 
fo  có  Secioqu:  Pagherpoi  fi  muto  ó hoftu  Sa» 
cramentalc  con  le  medefìme  Paghe,  ihe  pinna 
hauea,  e fi  fermò  in  vna  parte  d riletto  ,*Uft  qua* 
te  giaccua  ammalata:  reftando  il  fuocuot^  ina* 
merfoin  vn  pelago  di  fpi i ir uàli  dolcezze  v a 
Così  quello  Celefle  medico  viftta i'anime,che 
languirono  d’amore, e nel  maggio»  èalorc  de!) 
la  fefare,  sà  rinfrescarle  coJl  fuo  fangue-#*  j 

'Piaghi  di  Cbrifìo  liberano  l é Animo  dai 
: Parlatorio , • 

" CAP.  X J X9 

*.  r ; 

LA  diuotionealla  PaflIone>e  Piaghe  ii  Chtlij 
(lo  gioua  allenirne  del  Purgatorio:  ! do* 
manda  b S.Tomafo,  fe  nel  calar , che  fece  il  Sii 
onere  rifufeitatoal  Limbo  Iib:rò  tutte  l’anima 
del  Purgatorio  > e nfponde  di  nò  , > «nà  quelle, 
chef}ò  hauenano  fodisfattof,  òche  pei  !*fcdc»e 
diuotione  alla  fua  morte  meritarono  in  vita 
quella  gtatia:  Pel  etiatn , qni  adhuc  vineren^mu 
ruerunt  per /idem,  & dettetionemad  mortem  Chrh 
fiiyvt  eo  defctndtmt  liberartmnr  à temporali  Pur* 
gatorij  pana.  Ma  fe  cileno  non  mentano!  qUcfta 
oraria,  pedono  meritarla  i viuenti,  applicando 
per  effe  , e dita  mando  à loro  beneficio  t'acqua 
| pretiofa»  che  feotre  da  quei  fonti  . c Riferire 
Santa  Metilde,  che  il  Signore  le  audèi y «hd 
quante  volte  fi  dicono  cinque  Pater  , c-cinqu» 
Aue  in  honor  delle  cinque  Piaghe  per  traditile 
benedette  del  Purgatorio,  tante  volte:  fono  ma* 

ra- 

a Kempis  S75«  b S.  Tho . ;.<f*$a,4Ka  * 

c donano  all* Animi  del  purgatorio^ Mn  : 
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rautgliofa  mente  ricreate  pet  quello  aiuto,*  bea— 
che  non  fubto  rinaanghmolib-.ce  dalle  loto  pc» 
ne:  c fc  bene  l ora  t ioni  de’feicU  ricreano  quelle 
ammet  nondimeno  non  in  quella  miniera , che 
la  U diuotione alle  piaghcfcpouhe  quel  liquore», 
che  fgoega dalle  SagrattUtrae  fontane , è quell* 
acqua,  che  rmfrelca  farfara  loto. 

Santa  Gel truda  con  quello  meta,  1 berò  moli- 
te  an  medal  Purgatorio,  b e tra  Valere  quella 
di  Fra  T- odoretto,  che  mpft' anni  hautua  ha» 
uujcocuca  del  Moaalleco  , doue  ftaua  la  Santa», 
laquale  bautta  la  nuout  della  fua  morte  me  a» 
tt «ftaua  infirma,  fi  voltò  fabiro  à Dìo  à racco- 
mandargli.!  antmadiqucl  Itetig:ofo,jt  cui  niol- 
to  douca.non  falò  per  carità, ma  per  quel  tanto1», 
chetai  in  fcruitio  del  fuo  M-onaftct  ^affatiga- 
to*c<fcecco  che  la  vidde  nera  , fic  of  ura  j,  il  cho 
«ra.Crgno.  dc*grau4  tormenti,  che  patiti*  nei 
Purgatorio^  Da  tal  villa  molla  à compadrone 
Gcitruda  pioli*  in  mano  ilCiocifidb,.che  Ila-, 
«a.  vicino  al  tuo  letto  ».  e comincia  à riuctitci 
piedi  ve  detto,  ti  Par  :r  no  Iter  bacia  la  prima  pia- 
ga, il  chefcce  nell“'al tre  «remata  doppoL*  viti* 
no  Pater  tfofter  al  Colato^iuctentemente  ba- 
ciandolo, patutlechen*vfcj/Tc,fangue,  & acqua 
con  va.  grifi,  vapore  ;c  doideclU  coaobb  ».  che 
IJani  ma  di  quel.  Frate  era  rinatila  intieramente: 
fanata  . .* 

. Parlando  ma  Matrona  molto  pia , e diuou 
c orala  dBeata  Liduuina,  le  dille  vna  volta, che 
le  fcrllc  certa  di  falcarli , vorrebbe  Hat  nel  Pur* 
gatocio  tanti  anni, quantigtanelli  di  fenape  Ha* 

. uano 


* 1.5  grat.caf. io,  b S Gerirmi*  m. 
C ia  Vi>.(»5«c.l7»  d B. 
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tunoift  vn  vaio  iui  vicino,al  che  rifpofé  Lidu* 
luna,  non  dici  bene,  figlia , nè  hai  quella  confi* 
densa,  che  deur  haucre  alla  Paiììone  di  Giesu,® 
alle  file  Sagre  Piaghe,  che  fon  a m Ito  ’;otenri.à 
liberai  te,  egli  altri  dalle  fiamme  del  largata», 
rio»  doppo  qualche  tempo  morì  quella  Matto* 
nate  comprenooalla  Sani  a cono  no  ; tanto  ac* 
Cuiò  la  Tua  poca  fede,  e fa  pregò  che  pei  li  nae* 
tità  dèlie  mr  de  lì  me  piaghe!*  aturafFe  à liberate 
da  quei  grauiffìmi  tormenti»  feccia  Liduuioa, 
» e con  tal  tnczo  là  liberò  da  quel  fuoco  » douo 
era  bruciati . 

Studiando  to  Colonia  il  è B.  Eo  ico!  S ufo  no 
Door  nic  sno  conuenne  con  vn  Refigiofo  del  fu® 
Oid ine, che  mot  - ndo  Vno  di  laro  prima  dcll’al* 
tronchi  re  (lana  in  vita  per  vnaono  intiero  ogni 
Lunedì  diceflc  pct  l’alt  io  I*  M Ifade'Mowt,  Se 
ogni  V ; nerdì  quitta  <ft  II*  Pillìo-se  : Moti- 1*  a» 
micodc'  Baro  y e ri  fi  pura  da  lu<  la  fua  morte 
non  sò  per  qual  cantone  non  c t brò  le  Mede» 
mà  co*  molte  or  trioni,  & a’trc  opere  à-  pietà 
{accomandò  k Dio  1*  anima  dei  defoato,  il  qua* 
le  comparendogli*  fi  lamentò  graueraentc  ,cha 
non  gli  haueuvt  offerii  ito  la  pronte  ila,  e che  pec 
fu  a cagione  eri  adai  tocnv  ni  to  nel  Purgatorio* 
Rifpofe  il  B*Sufone*.dache  iohòfapuro  la- tua 
motte , non  hò  mancato  nui  di  raccomandar 
L'anulù  tua  à Dio  Sangue  , fanguc  , gridò  il 
defoaio  , lanjue  domando  ,doue  fono  te  Me  (Te 
promeffem  qutlp  i to,  che  facemmo  inficmej 
Quelli  aiuti  della  Pai  fio  ne  , e delle  Piaghe  di 
Giesù  CbriHo  fono  . ioucuoI  ffìmii  à noi  altre; 
così  il  d .fon tot  mcol-pò  se  fteifo  il  li;ato  Enti- 

co, 

a In  vita*  b H,  Enrico  m 
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co,  e fi  accusò  della  Tua  dimenticanza  a offerì  à 
Dio  i Sagtifici  j pramelfi,e  liberò  l'amico  dalle 
pene, che  patiua  . Domandano  da  noil*  anime 
del  Purgatorio  quel  fa» gue, che  feorre  dalle  fa- 
gre  ferite,  c queftoè  l’acqua, come  al  medefi- 
«io  Beato  fu  nudato  , che  fmorzai  ed  eftinguc 
quel  fuoco  « > „ 

-'•  t ; ...  ; h ■ • - \ -,  f ì •!  "ìi 

le  pagi#  di  Gusti  Cbrifto  fané  fornaci  d*  jimtn» 

* v v ’ ' 

ir-  ■ CAPm*Ì3&è- 


Ella  quinta  pofta  domandiamo  TAmoi 
{JL^  Diurno,  che  c quella  gratia  y che  trà  lo 
molte dubbiamo  riceuuto  dalle  Piaghe  diChrà- 
Ho, le  anali  fono  fornaci  at denti, che  accedono, 
non  foio  chi  fogli  auuicma  * noi  ancoia  chi  di- 
nota mente  le  mi  u i Fi  acctndamur  amore  Ipfinty 
fu  [pici  mtes  vvtlnt.ro  pendenti  tfongwntm  morie n- 
in,  dille  il  Beato  Lorenzo  Gintòiniano  : impe* 
aoche  in  etfa  f»  vede  fentto  con  caratterini  fan- 
gue  l*amoie;  JPettjtgratiam  * Deo,  quod  difiri « 
ber emur  in  foi  s brace htjt  quinte  Intera,  qua  di- 
cunt : Am-r  , Amor,  dille  b S.  Bernardino;  Gie- 
su  CrocifiUo  domandò  al,  Padre  tra  le  al  tre, 
quella  grana, cioè  > che  nel  la  pergamena  delite 
lue  braccia  s*inughaff«rcr  quelle  poche, ma  mi* 
fteriofe  parole*  Amore , Amore  Chi  le  leg- 
ge con  teneio  affetto , credo  certo , che  dirà  co’t 
Santo  Patriarca  di  c VcnetiaiO  Amore  l'anima 
mia  era  di  diamante,  & bora  s’ è liquefatta  ; 0 
arder  Autori  t qui  intima  mentis  in  Deum  e fon • 


disi 


x Alexis  di  Solide  purgata  p.  io.  cap,  9. 
b S*  Ber,  fir,  45,  c Ve  Ine * Am*  c.  2, 
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disi  tutto  adamantina  or at  animarne#  , intima 

tiut  nimis  folidatky  nane  amore  liquefcitjtunc  ex * 
traftexìjti&  in  TDturn  tot  olii  tr  dift'unditur , c fa 
ilfolo  guardarle  cagiona  ciò  che  fard  {'entrar-  N N' 
ni»  de  auuicinarfi  à quei  cuore  amorofo  ? 0 ani» 
ma  tota  fi  Li  qui fatta  es  ai  fiatarti  citte , quomode 
non  et  ab  far pea  , cnw  intrat  per  vulnera  etnei  & 
(eritemi  ad  cor  iffias  ? Soggiunge  l’ifteifo  t 
t’auuertifcc  però  4 S.  Bernardo  , che  non  lise» 
coft.  à > fe  non  arai , perche  non  potrai 

altri  mente  intendere  quelle  lettere  : Frufira  ad 
aaéitndum  , tegendumue  amori s carmtn  , qui  non 
erutti  aceedit.  Ir  quello  capitolo.fi  vedrà  à 
quante  anime  habbiano  le  Piaghe  SagratifGme 
conceduto  quella  gratia  : ma  non  per  quello  re- 
Siano  punto  {ceniate  le  Tue  fiamme,  polliamo 
ancor  noi  bruciare  mqueil’amorofo  fuoco,  fe- 
to l aaedcfinio  f nrimeato,  con  che  s’auuic* nato- 
lo ì Santi  c'accoftiamo,  e dall'amore  palliamo 
«(dolore.  . v ' ;*  '■>  ::  • 

b La  B.  CaiterinadaQenoua  fti  tirata  vna 
volta  coro*  il  ferro  dalla  calanuta  al  petto  dei 
fao  aoiatiffimo  Croci  fi  ilo;  doue  le  fu  moli  rato 
quel  cuore  amorofo  che  era  tutro  fiamme 
quella  viftajfi  Tenti  ella  talmente  accefa , Se  in- 
fiammata, che  paxue  che  fuenilfe,  non  potendo 
il  fuo  cuoce  fotfri  te  tanto  incendio:  e per  molti 
anni  l'Wciuanofolpiri  così  infocati  e continui» 
che  ben  moftrauaa©  ?(Tcte  fanti  Ile  di  quell  ' in- 
cendio d Amore,  com  aaunica tele,  dai  Cafiato 

c del  fuo Spofo Gicsk.  . i.  o .1 1 

d Oraua  auantì  rioaagiiie  d*  va  Croci  fi  ilo  la 
, San* 

I Sm  Bern.  b fi.  C atteri  na.  ,* 

? ****•  à 9.  I*reI*9  * 
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finta  Madre  Terrfi  di  Gtesù,  e con  caldi  fofpì» 
ri,  nati  da  defideiio  d’amare  il  fu#  diletto, dice- 
tia  : Mutatemi  Signor  imo  quello  cuore  j al)  che 
quello  mio  cuore,  doueua  raggiungere  , non  è 
tutto  diui  no,  come  lo  vorrei , né  vi  arr  a , Dio 
n)io,(onqueiratnore,con  che  voi  meriated’cl» 
fei  amato, che  p:rò  cambiatelo  Signore  , c:  do 
«uor  ttneriOjche  è,  fatelo  ce  Ielle;  Appena  heb« 
be  ciò  piegato,  chefir  eflaudita  j vidde  fccndea 
vn  Serafino  dal  Cielo, che  con  vna  bietta  d’oro* 
infiammata  le ttafifle con  vitale  ferita  il  cuore? 
refi  andò  fenza  il  fuo  , ma  cc»  il  cuore  del  fuo 
Cierù  • Tantoché  poter  dire  ilCiccififlò&Tc* 
tefa  i jibfiulijli,  erme  leggono  i Settanta, 
m et*tn  Snor  tnta,  $/«*/•*, m’ha  i tolto  il  mio  cuo- 
re mia  diletta  Spofaied  ella  ail’iflcoattorifpon- 
detc  con  gran  ragiohcquel  che  diceua  1*A pofìo» 
lo:  Viuo  io,  già  non  io,  viue  in  mcQirsù  Chrt» 
fio;  perche  fuo  è li  mie  cuore  j che  matatuglia* 
poi,  che  «1  cuore  di  a Ter*  fa  dirà  ?ò  di  Cimile» 
in  Terefa  era  vn  Mcngibel  od* arcete# 

Rtccontiròquclla  gratta, che  dalle  Piaghi  dì 
Chnfto  ttceu*  bS,  Bmauentu  a eoo  le  fot  me— 
defitt  e parole , fliendo  io,  dice,  entrate  eoa 
gli  occhi  aperti  nelle  ansai. flinae  Piaghe  d<  ( 
Rollio  Signor  Gusti  1 hiiflc,  futenogn  occhi 
miei  di  maniera  np  eni  di  (angue,cbc mente  al- 
tro piò  Vidduccmnciai , corre  cicco  ,ad  andar 
palpandoceli  la  «nano,  fin  tanto, che  gionfi  alba  • 
tue  amorale  vifc«je,dallt  quali  fin  così  abbrac- 
ciato , che  non  potei  più  tomaie  indietro  j pem 
quello  ini  dimoro , e mangio  1 medefimi  cibi* 

ch’egli 

a Insila  fu  a viti. 

h à " &wao««/frot  . 
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eh  'egli  magìa,  e bene  le  medefima  fua  beuta-' 
dai  la  coofolatione,  e dolcezza  , chefento , ^ 
tanto  grande,  che  non  «ò,  nè  patto  fpicgtre  1 iì| 
qui  il  Santo . Tauore  degno  di  (anta  inuidia  j e 
quando  anai  iliaca  nel  mondo  ■cagiona  iinil 
dolcezza  1 ò cecità  più  amabile  di  qualunque 
chiarezza  ,chc  riempiendo  gii  occhi  di  lingue, 
riempie -il  cuore  di  dolcezza:  -ò  beata  nccettità, 
che  negando  all’anima  l’vfcrta,  la  fi  correre 
pel  loimmenfo  fenodi  quel  cuore  amoiofo* 
Iddio  tolette  rl  chevnafimiie  ventura  (accedette 
incorai  noi.  • 

prlìderaua  to  Romito  digrtrag  evali 'altezza 
della  Carità  verfo  Diot  « quelli  deuon®  effere 
i defide  ti  j de 'veri  amatori  del  Crocifitto*  e bea* 
che  tutte  le  creature  fieno  come  fca  lini  per  airi» 
uarui.nondrmeno  bramaua  egli  va  a vu  có  pen- 
cola perprefto  giuogerui  : con  grand’ ittanzn 
pregò  tziesù  à fargli  la  gratta  : gli  apparite  eoa 
volta  il  Signore .,  e gl’  infegnò  tl  compendia 
d'Amote  » fi  (farcitati  ditte,  nella  confidctatio- 
ne  della  mia  Humanità  appattiooara  ,e  piagata* 
perche  in  ella, più  che  in  ogni  altra  ct>fa  fi  fcuo- 
pre  l’amor  mio, non  altrimente,  che  il  Sole  nel 
Tuo  fplendorc,  Il  Rofa  nel  filo  odore, 8c  ve  gran 
fuoco  n rlfuo  ardore:  £xtrct  ttin 
•nea  pajjìontt*,  & vulnerata  n*m  in  «maxime 
i$$cet  tnexchxrhat  , ti*  Sol  in  fm  fpitndtr§y  Rofm 
rutiUnt  in  fuo  odtrt , ignis  xthement  in  fm 
fragranti xrdtrn  Som  1 gluma <n  vero,  > 
che  grandemente {jpiegano  l’amore  , che  rilu»  L 
ce  nelle  Sa grofanre  Piaghe , c pottoao  feruirci  1 
per  materia  di  medicate , e pei  accenderà  netti*.  > 

ajw* 

1 ii  11 
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imor  di  chi  tanto  hà  patito  per  amor  nottro  . 

* Non  fu  vn  Colo  il  fattore,  ma  molti  in  va 
tempo  medefimo.chariceuè  ÌI4B  Gtouannida 
Termo  Franccfcano»  Volle  il  Signoraprouatlo, 
é>Jo  pùuòdcllccQnfoUtionifpirituali , per  rea» 
dcrnclo  pmfamelico»  quando  tutto  metto  ttan* 
de  eoo  gliocch  i alzati  al  Cielo»  & appoggia  rò 
ad  vn  faggio,  vidde  Ciesìi , il  quale (co  za  die 
parola,  gii  andaua  innanzi  i fu  pretto  cono* 
/auto  da  Giouanni,fe  gli  butti  à piedi, c gli  do* 
manda  mìfcticordta  j ma  il  Signore  caminaua 
fenza  rifpondere  p i maggiormente  accendere 
iifuofcrab,  e renderlo  degno  della  gratta , che 
poi  hauea  à fargli  1 rinforza  Giouanm  le  pre- 
ghici ,v*aggiunge  le  lagrime*  ali  bòra  Giesìt  lì 
coirò, e Itefc  la  manijin  quello  vidde  egli  tfciic 
da  quel  petto  raggi  molto  nfplendcnti, che  illu- 
minarono non  folo  l’anima  lua,  ma  ancora  quel 
boico.fe  gli, buttò  à i piedi  baciandoli,  e iauan- 
aioli  coi  iuo  p antcifù  tanta  la  gtath,cbe  riccuè 
in  quel  luogo,  che  ;cncì  intiera  coafoiationc,cd 
Irebbe  compita  vit  otta  deila  perle&utjone  dello 
fp«nro  maligno,  col  quale h iuea  già  molto  có- 
battuto  con  oratioai,  e lagnm  f.iiftaccatolì  poi 
da  quei  piedi  lantittìmi,  gU  fu  dal  Signore  data 
la  mano, e permetto  che  gliela  baciatfe  Onde  *a- 
gammato  maggiormente , quali  non  pago  de* 
piedi,  e mano  dell ‘amato  Signore,  le  l*auuicinò 
con  gran  iiut-rcnza  al  petto,  e toccò  con  la  boc- 
ca il  pretiofilfimo  dottato  « nel  quale  mentre 
lenti  grand  Ih  ma  foauità,  e fragranza  d’odore, 
che gf  durò  molti  giorni  > e quel  ch"édigcau 
B)ar am gita, per  quei  cam ino» dune  pofe  1 piedi 

pi»- 
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piegati  Gitfsù  Chnfto, e per  molto  fpatio  intor* 
no,vedeua  Giouano»  lo  (pkndore  , (entitu  lW 
dorè  5 à l’hora  medefima  ticcuè  quel  dono  così 
(ingoiare  di  predicar  al  popolo  la  parola  di  Dio? 
a Che  marauiglia  fé  nella  Tua  bocca  (offe  afpec- 
fa  la  oratia,  haueado  toccato  le  Sante  ferite? 

b Doppo  d’efferfi  communicata  Santa  Gel- 
Cruda,  rendeua  legratie  auanti  il  Crocififfo»  d 
mentre  con  lui  facea  dolciflimi  colloqui  j,  viddé 
vfeir  da  quel  Sagratiffimo  Coftato  vn  raggio  di 
luce  , dal  quale  come  da  faetu  a moro  (a  fu  tal- 
mente ferita  nel  cuore , che  fi  (enti  tutta  acccfa 
d'vn  nuouo,8c  atdétc  amore  vetfo  il  fuo  Giesù, 
che  tenea  nel  pettoùl  che  ci  fata  ben  confonde- 
te, c che  doppo  la  Santa  Commumone  rendia- 
mo sì  freddamente  le  grane . Ah  fa  vna  (ciotti- 
la  di  quella  Fornace  venifle  ne’cuoti  notiti  . 

Quella  medesima  Capendo  bcmfiìmo  quan- 
to fiano  efficaci  le  Piaghe  di  Chrifto  à dar  il  di- 
uino  amore, pregò  vna  fua  compagna,che  quan- 
do facea  oratiooe  al  CrocffilTo, pregai  per  lei, e 
le  pofe  in  bocca  quella  belle  parole  Signor  mio 
Giesù  Chtifto  per  lo  voftro  cuore  trafitto  da 
Vna  lancia»  feriteli  cuor  di  Geiruia  col  dardo 
pe»  lo  voftro  diuin  amoreiacciò  fi  fpogti  d’ogni 
amor  mondano.3?*  ami  voi  foto  con  vero  cuore# 
Domine  te  fu  Cbrijle  per  e»nm  Cor  lance*  transfef- 
fum  r transige  cor  Gtrtrudis  divini  amori s iaculo, 
ve  gene  mandi  funtexuat  teque  folum  ditigae , non 
verbo  , ncque  lingua  fed  opere  ventate:  F il 

tftau.lita  dal  Signore  l’oration  della  dinota  do- 
na» e da  quella  diurna  factta  fu  trafittoli  cuore 
Stampa  dell’ An,V*lI,  X di 

a Crome,  Min,  l%  5,  c«  6.  b $,Geltr»d4. 
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Santi  Geltruda,  U quale  pofc  tute»  ì!  Tuo  af- 
fetto à -Gicsìi . 

Va  fimilefauorc  meritò  riccnere  *S- Me  til- 
de, la  quale  rìogtatiaodo  vna  volta  co  grand’af- 
fetto N.Sig.chefi  fofledegoato  di  redimere  il 
mondo , il  pregò  -,  che  con  altre  laute  piaghe  fi 
«degnalfe  difecirilfuo  cuorc,’quanto  la  Maeftà 
Tua  n’hcbbe  atifuo  Sagratiflìroo  Corpo  iqueftt, 
fono  i dciideitjdeli’aniaaefante  aó  rcftarienxa 
piaghe,  ornando  ferito  i i lor  diletto  in  Croce: 
farueh  allhora  d’efiercondotta  ad  vi  pa 'aggio 
molto  t fphndcntc.chc  figoifkaua  il  Sagrati  {Ti- 
mo Collato  del  Redentore-,  e vidde  vfcimc  vna 
filettai  d’oro  , <he  le  penetrò  il  cuor  eie  confe- 
guì  quel  che  biamaui.c  All’iftelTaf  ù inoltrato 
vna  vplta  , che  dal  Collato  di  Gicsu  vicinano 
fiamme  di  fuoco  : Iddio  volcfle-,  che  da  quelle 
fiamme  foffe  incenerito  in  noi  tutto  quel  ch« 
oon  è di  Dio,  c relUfie  l’anima  sottra  tanto  \ n- 
fiammata  dal  diurno  amore,  che  pcxctfcguda* 
Iti  io  fon  ferita  d’amore  , già  vengo  meno  ;im 
•canto  fnoeo  : y*lner«uch*rit4ttt£0  -fimi  Gode- 
rebbe al  Acuto  in  meno  à quelle  fiamme  di  Pa- 
radifo:  0 beate*  Mei f efeìama  a Biofio)  quihuìiti 
funi  Inerii  ftrucipes  quorum  end*  fic  cenfigit 

4 morii  C bri  fi  lineette  fegHta,  vi  de  incefi  fertm» 
ni  ferttumi  cbaruMlit  rudere,  « 

c Vn  Monaco  Catturano  hauca  continua- 
mente  nel  pea fino, Ch^ifioCiocifi fio,  fe  man- 
giaua,  per.faua  alla  fuafete,  fe  dormiuaalla  fua 
‘Cicce ,fc  patlaua  ( il  cbe  cra  di  rado , e per  fola 
«eceflfità)alle  paiole,  che  difTe  Giestt  Croci  fi  fio, 

«ella 

à S.  Meri  Ut  % b Gr.Sp.tz.l'i.  c X.  i.r.q, 
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nell*  camera,  nel  Coro,  e per  rutto  flauto  nell* 
fua  mente  fcolpice  le  Piaghe  di  Gresil  : Defide» 
raua  eoli  d’haurr  auan.i  gli  occh  quel»  che  ha» 
uea  nel  cuore}  ma  non  ardui*  di  chieder  quella 
gratta,  non  parlauanle  Tue  labb  a,  ma  faiiuao 
al  corpetto  del  Signore  i Cuoi  defidkrijVo  gior- 
no fé  gli  diede  à vedere  in  otatioot , in  quella 
maniera  appunto, come  g à pendè  dal  S Legno, 
confitto  con  chiodi,  dìfiefo,  lacerato,  pieno  d# 
(angue,  infante,  e lagrunofoi  accefeGi  su  eoa* 
quella  viua  Imagine  il  cuote  del  fuofedel  fer- 
no,  il  qual  non  potendo  dar,  come  hauerebb? 
voluto  <c  il  fangoeper  lo  Tuo  amato  Croci  fi  fio, 
corrifpofc  con  amorei  e fé  prima  di  quello  tem- 
po l’aro  a ua  , molto  più  feguì  poi-à  far  atti  in-  , 
tenfì  d’amore  , potendo  di  te  co»  Saltano  : b Si 
Cbrifit  morte m noflr*  morto  folntrt  non  peffumnt  , 
fai  tem  amore  filnanms , 

€ Cadde  in  manod’vn  Signore  gentile  vn  di- 
noto Chnfliano.da  cui  fit  fatto  fchiauo:  tratta- 
tili© però  molto  affabilmente,  ma  quelli  ftaua 
sépie  me  fio»  penserai  principio  il  Padrone, che 
(offe  di  ciò  cagione  i’elferprfuo  dt  libertà  , m« 
vedendo  dopò  molto  tempo,  che  le  carezze  non 
Io  faceano  (lare  allegro, e che  fempre  fiaua  me- 
dogli  diffe 4 E'poflìbilerhc  tanti  tuoi  compa- 
gni Hanno  allegramente  , e voi  così  nralinconi* 
co,  vi  manca  cofa  al cunafche  hauetc?à  cui  il  di- 
uoto,  io  flò allegro  pél  altro, ò Signóre, ma  co- 
me volete, che  non  mi  ratinili  nel  ricordarmi 
della  morte  del  mio  Dioj  lo  cui  ferite  mi  danno 

X 2 con- 


a Sand.l.c.  b f)§  .Amoro  D, 
t Si  ri  trote*  nel  Cuore  d’ooQj 
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continuamente  f olpitc  nel  cuore  ? fdegnoffi  il 
ladrone,  e facendola  da  barbare , qual  era  : Io 
di0ctneiarò  la proua  JFecelo  ammazzare,  e 
fattogli  aprire  >1  petto,  fu  rttrouata  nei  fuo  cuo- 
re limaginedi  Cbnfto  Crocifi.'Io,  ftampataui 
con  ha  dubbio  dall'  amote,  che  pertaua  al  Tuo 

Dio  impiagata:Qucfto  prodigiose’  rauucdeccil 

Tiranno, conùc4itfi  con  tutti  i fuot  , e prefe  il 
Santo  Batte  lìmo  :oh  quanto  oflcruò  bene  l’i  «a- 
tnorato  del  Crocili  db  quelle  parole;  fonema 
•Ut fignaculum  fnper  co  rtttum  . 

Viddcfiin  Montefalco  nell'Vmbria  vn  de* 
marau'gliofi  lauori  deU’Amor  Diurno,  fcolpito 
non  in  marmo, ma  nel  cuore  d*  vna  Verginella* 
Qucita  fi  è la  a B,  Chiara  del  Sacro  Ordine  A- 
goftmianod  uo  ilfima  della  Paffionc  Apparirò 
Te  qumdectàm  prima  della  fua  morte  il  Safua- 
Core  vedilo  di  bianco  coi  volto  rifplendence,  e 
stt  le  fpalle  portaua  la  Croce, e dopò  d’  haucrla 
faiutata  le  di  (Te;  lo  voYarci  vn  dono  ma!  co  ca- 
so abbraccia  quella  Croce,  che  altroue  non  li 
può  meglio  piantare,  dammi  il  tuo  cuore,acciò 
muoia  in  quelli  Croce  : Riceueilo  con  (ingoiai 
affetto  Chiara,  & alt'  bota  fu  impreco  nel  fuo 
cuore  il  Crocchi  so  della  grandezza  d*  vn  deto, 
com.  fù  vedutodopò  la  Tua  morte  , Se  autenti- 
cato dà  Bcrengado  Vicario  del  b Vefcouo  di 
Spolcti^à  lungo  raccontano  i fccitron  della  fua 
vita;  Significò  tutto  ciò  la  medefìma  Beata 
quando  nell*  vltmaa  agonia  , e combattimento 
coi  Demonio,  vaa  Monaca  indaua  cercando  U. 

Cto- 


a B .Chiara  quanti  ftuottta  dal  Ctocif% 
b Mo fiottino  Afnd  ly,  l,  7,  trfp,  I c, 
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Crocè  per  porla  nel  Tuo  letto  » ledifse  ? Sccei* 
chi  la  Croce  «flCbrifto,piglia  il  mio  cuore, e vi 
trotterai  il  Crocififsoj  per  qusfte,e  limili  parole 
fi  mofsero  le  Monache  à farle  aprir  il  pettodo* 
pò  la  rnorre,  e vi  trouarono,  come  dicemmo  il 
Crocifìrso,!a  Corona  di  fpine,  i chiodi,  la  la»* 
eia,  la  colonna,  e flagelli.  Che  marauigl»a,ch* 
barrendo  il  Crocifìfso  nel  cuore  , patifce  anche 
nel  corco  i dolori  della  pa(Tìone?Che  canto  a’afq 
flÌ2geffenelt*vdire,ch*alcunoco*i  peccato  , fi 
moflrafs?  ingrato I patimenti  di  Giesìfie  facefse 
1 fimili  atti  d’amore  , e di  dolore,  mentre  hauea 
nel  petto  quell’amorofo  pegno  ì a Pont  me  , mit 
Vo’hìbhs  regenttm  cor  tuum  hebeafque  me  refto» 
rem  in  cmnibut  operi  bus  tttit . 

b Ma  vuo’  più  da  vicino  moftrarui  va  altra 
. opera  dell’amor  Diurno  ? Eraui  io  Napoli  Vna 
fònaella  nobile,  quale  fu  da  Tuoi  genitori  prò- 
mefsa  per  ifpofa  ad  vn  giouane  Tuo  pari,  finza 
pero,  ch'ella  nefofse  confapcuolc  : Auuicioan* 
doli  al  tépo  d ’ile  nozze  fu  lo  fpofo  introdotto 
in  cala,  la  chiamarono  i fuo^ch’vfciffe  à veder* 
lo, e parlargli*^  ella, datemi  vn  tantino  di  lem* 
po,  rifpofe,  acciò  podi  raccomandar  à Diocofa 
dì  tanto  momento , quanto  fi  è il  pigliare  flato, 
chs  non  fi  può , fe  non  colla  morte , difciorcet 
impetrata, che  h?bbc,non  fenza  qualche  difficol- 
tà de*  genitori , quella  dimora , fi  chiufe  in  ca« 
mera*  fi  proflra  a*  piedi  del  Crocifitto,  l*abbrac« 
eia  teneramente,  e bacia  la  piaga  del  Sacro  Co* 
i flato  Applicandolo  fi  degnade  darle  lume  ; all" 
hora  fi  fonti  talmente  accefa  dell*  amor  di  Dio» 

X | che 

a S.  Anftlmns  ine  un;.  ctpt  g( 
b Fervere  d'vnx  fcr^int  , 
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che  gii  promette  dì  non  voler  amar  altro , dfé 
lui}  doppo  fi  recide  con  animo  iuferuorato  i ca- 
pei! i,  ne fàcome  vna  ghirlanda  in  fegno  della 
fede  daraglì,e  l ‘appende a'  piedi  del  Ciocififlb» 
n eon  quello  m mano  fifa  preferite  al  desinato 

2>ofo,c  dice  i Ecco  it  mio  fpofo,  e quell»  (ad- 
itaoioieapellt)  fòao  in  pegno  della  promef- 
la, le  dell'amor  mio  verfodi  lui,  nè  altro  tuo* 
amare  in  eterno  : ciò  detto,  fi  ut iròdr  nuouo  & 
tiuerir  il  Tuo  amato  Cracififlo-,  Potrà  ognuno 
imaginufi quali  effetti  cagionaffe  cofa  cosìina- 
fpcttata  ; i.  genitori  non  poterono  non  conde» 
Icendrral  meglior'a  partito  della  figlia,,  e le 
diedero  la  loro benedittfone  , acciò  fi  fpofafl* 
con  Giesù,  come  fece . 

' Per  afiomìgl  jarfi  maggiorméte  al  filo  piaga- 
to Signore  la  B Dorotea  vedouaPolacca  fi  fernet 
fuocorpocon  b ammirabfi  fcruote  molte  pit-f 
ghe»  oltre  di  ciò  hauca  vn  sì  acerbo  dolore  net 
peitc^che  la  fàee*fucafrej  Vdite  it  rimedio}  il 
giorno-di  Santa  Agata  V<rginc,c  Martire, men- 
tre rendea  le  gra  ic  dopò  la  S Communione,ap- 
pamele Qi  su  Chtifto  accompagnato  dalla  Ma- 
dre Sant  firma,  e da  molti  Santi,  il  qualtene* 
nelle  mani  cinque  faetreio  atto  dtferii:maquai 
"farà  lo  feopo  di  quelli  ftraltf  fot  fili  fuo  cuore?* 
e tale  fu  appunto  diflcleit  Signore,  c Dote  tea 
figlia  mia  panici  per  amor  mio  quello  dolore,’ 

. già  eh*  io  hò  patito  per  amor  tuo,  e poi  eie  leg- 
giermente nel  cuore  quelita  mutole,  edolorofe* 
faettc,«fparut:  Gquantafii  opportuno  quella 

' me-  > 

t Vountqmin  p,  z.t,  io *Vkael-pm  266». 
b FerifctU  cuor  dillo  B,  Dorotea . 
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medicamento  al  fuo  male  t imperocheelTcndo 
feriti  dalPamorDiulno  ftimò  UggieraognUU 
tro  dolore,  e potei  ben  ella  dite  con  S.Agofti»> 
no  . * Sa&itaioerat.  Domine  ter  mtttm  charitat e 
tu*t&  gefiabam  oerba  tu* infixa  vi fctri bus:  Ha» 
uete  6 mio  Signore  faettato  il  mio  cuore  cogli 
amorali  ftrah.c  miftanno'impreflele  voftrep*» 
iole  nelle  mie  vifcete animandomi  à patirete» 
ce  poi  Doroteaunto  profittodi  qu*fta  lettioné* 
che  meritò  nella  motte  efler  cibata  dal  Signore 
medeftmo  del  Sacranflhno  Corpo . 

Ma  fé  volete  accenderai  nelPamor  Diuìno» 
praticate  quel  che  ri  Signore  dìfie  à Santa  Me— 
tUdej  Quante  volte  ( fono  fue parole  ) PhuomO 
nel  ricordarli  della  mi»  palfione  ing  mìfee,  e fi 
duole,,  altre  tante  come  eoo  frefea  rofa  tocca 
feggiermente  le  piaghe  mie  , e qumdi  pafla  il 
dardo  d’amore  nell'anima  fua  , e refta  piagata». 
E'verocbenon  meritai?  i fauori , eh*  hebb  r®. 


le  Beate  Angela  da  Foligno*  Carenai  Ricci, 
Colomba  da  Rieri,  e Collctta,  le  quati  nel  ve» 
dcrcGicsu  piagato,  lenti  tono  acerbiflìmo  do- 
lore per  l'amot  grande, che  glt  portauano.  Che 
però  fupplicate  ilSignorecon  Sant*Agoftino; 
h Scriba  Ormine  wtln.ra  tua  i n arde  otto  , vt  le » 
gami*9it*ntortmtunmf.  & dolorem:  amrem  ai 
contemnendum  frate  emnem  a/norem  : dolorem  , ai 
fhjiimnitan  pro\teomnem  dolorem  : Scriuete  Si. 
onore  nel  mio  cuore  levo  lire  Piaghe*  acciò  le»  ; 
jjiì  in  effe  il  voftro  amore,  c dolore* e così  dif» 
ii  amor  terreno  > e foppotti  per  voi 

Vo. 
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delle  Santijjime  Piaghe.  , . 

CAP.  XXI, 

m ^ % 

QVcfto  argomento  folo  potrebbe  fomite 
per  va  gran  libro:  eflendo  fiate  moltilfi- 
mc  ie  grafie,  efauori , che  Noftro  Signore  hà 
concedo  per  mezo  delle  Santiflìme  Piaghe  à 
perfone,  che  ne  fono  fiate  diuote  , I*  hanno  in- 
vocato, legga  chi  vuole  Francefco  d Ottona  nei 
trattate  de f-'ulntriòut  Uomini,  eh*  rifenfee  effe* 
folito  nella  Spagna  celebrarli  per  gl*  infermi  U 
Meda  delie  Piaghe,  e della  Paftù>jieteperque- 
zo  mezo  hauer  riceuuto  molti  la  falute  i Ve- 
diamone alcuni  edempi. 

a Patiua  S.  Aiftildc  vn  grauifiìmo  dolot 
d<  tefia,  cagionatole  per  auuentura  dall*  attua- 
tione  continua  della  fua  mente, nè  pcteua  pren- 
der ripc/foi  Jo  tiouò  ben  prcfto  nelle  Piaghe  Sja- 
eratiflìmc:  imperoche  le  diffe  il  Signore  i che  . 
Icieglielfealcuaa  delle  fue  ferite  * doueùpofe- 
{ebbe  agiatamente?  accettò  la  Santa  1*  muito, 
nu  rifiutò  i'c  ettionc  % rimettendoti  alfuoSi- 
gnote,  il  quale  1*  «fferfe  quella  del  ColUto  : vi 
entrò  ella  con  la  durata  meditinone;  b & in  vn 
Cubito  fu  libera  da  quel  dolore  . 

Da  qu.fioedcmpio  itnpaie  anno  gl’infermi» 
che  non  pedono  trouar  quiete  nelle  lunghe  vi- 
gilie^ riporti  nel  Coftato di  Chiifio, perche  iui 
daranno  agiatamente  , in  quel  fangue  potran- 
no parimente  fmorzar  la  lor  fcte  # c Così  leg- 

oil»‘ 

• ' - O 

a S.  Mmildt . b In  ttnt  Trita  • 
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gramo, che  facete  la  B.  Colomba  da  Milano,  fa 
quale  tendo  per  morire  , patiua  vn  ardeotiflì- 
n>a  fete:  ma  ricordandoli  di  quella  , che  patì  io 
Croce  Giesìi,maì  voile  bere  cofa  alcuna;  e pur 
refìò  ricreata  jimpcroc he  fa.' lofi  portare  vn  Ciò* 
«fi  fio,  e pelle  le  fabbra  al  fuoCoftaro,  altro 
non  face  a,  che  dire:  tu  Signore  fei  quello,  che 
eftiogui  la  mia  fetc  • e dal  quale  10  pollo  bere 
J’acque  di  vita  eterna  , che  non  mi  lafeiaranoo 
inaridire  giammai  • 

a Si  racconta  dJvn  gran  Prencipe  molto  di- 
noto delie  Piaghe  di  Chrifto,  che  ogni  fera  pri- 
ma d*andar  à ietto , era  folito  di  baciar  i Piedi 
d%n  Croc= fi <To,  che  femprej  tcneua  in  camera, 
Neanche  quando  mangiaua  1*  haueua  prefentes 
ma  perche  la  virtù  è inuìdiau,  hausa  quello  Si- 
gnore alcuni  contrari!  »c^e  tifoluU  di  dargli  I# 
■ morte,  s’accordarono  co’l  Cameriere  di  pori® 
il  veleno  alle  Sagratiftimc  Piaghedc  Piedi,  ac- 
• ciò  quello  co’l  baciarle  l’attraheffe , t oe  lice- 
Ufffe  la  morte  ; non  permife Giesù,  che  donde 
tfcì  la  ooftra  vita,  vfcite  del  fuo  feuo  la  mot- 
te j hor  mentre  quel  S-gnore  conforme  al  luo 
co  (lume  vna  fctatià  l’ altre  baciaua  1 Piedi  del 
fuo  Dio,  il  Croci  fi  (lo  alzò  miracolofamenie 
i Piedi  : nè  volle  riccuere  il  bacio  : attertiro 
pet  ran*o  da  quella  nouità  il  Prcnope  , penfa- 
ua , che  qualche  peccato  da  lui  commeflo  gli 
lo  vietate;  ma  il  Cameriere  gl  i tolfe  ogni  dub- 
bio: le  gii  butta  à piedi  , confella  il  fuo  delitcoH 
egli  domanda  perdono , ka  V ottenne  da  quel 
buonSignote . 
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a Volta  recitare  i^puyn  Officio  vna  Mona» 
<a  dcH'Qidène  Cifteicienfedioanzi  alluma  «ine 
d’vn  Crociffilp  ptr  farla  più  diuotamcate  * ma- 
non  Haucndo  luonc,nc  po  rendo  cercarlo*  pie  11  o- 
«fu  confolata  dal  Signore*  vjdde  vfcit  *n  raggio 
à girila  di  ftcllada  vn  de*  bracci  delCrociHlTo 
con  onta>chiarezza,che  la  tenne  Tempre  illumi- 
nata,. siche  potè  facilmente  leggere  iiSaltcrio». 
<h  come  le  vi  folle  fi  r ta  accefa  vna  rifpleftdentc 
facelladioaturà  qucUMlrate  * 

e Innocenna-Cati  Domenicana  ftandavn* 
notte  afforta  in  contemplatone  dinaozi  l'ima- 
gi*c  divo  G*3cifiiìo  y c sbigottita  per  vn  gran 
temporale,  che  foprauenne,  à lui  fi  racco  ma  n- 
•dòjper  il  che  irsignore  leuando  dallaCroce  te- 
'fue  Sanctifime  braccia,,  T abbracciò*  (tacitamen- 
te, j8<  al  petto  ftairrfe  quella  dinota Tema  in  nn 
do,  d che  po(l»g;ìi<ogni  paura,  io  lei  uà  Tempre 
poiìtMtepidacneote  , 

- e $*  infermò  à motte  Vanno  1 6co.ir  Vicarìa 
d*Aui  gnone,  huomo*  lì  n dal  la  1 àcini  lezzi  d iuo- 
della  Vergine,tna  pct  alito  dì  urta  trop- 
po (corretta  . la  diipeia  tiene  , io  che  i-  medici; 
poncuano  la  fua  finità  eccita  in  luivua  gran 
cófidcnzi  vei  fa  la  Verginei  ricordandole  la  fua 
fervuti»  , c promettendole  di  murai  vita  r fe  le 
folle  pìaccituo-  ieQde?gJiek:meo  tre  cosi  prega— 
f ua,  fi  vidde  inoaozi  la  gran. Madre  di  Diai  ma 
• con  volro  fdegrutaj  e come  lafaftidita  dei  fuo 
tanto  ch'tmixla  , egli  rimprouerh  k durezza 
. dei  fuo  cuore  oftinara e che  le  fu*  promelfe 

non 
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’nen  mèritauano  fede  : ed  erano  fatte  per  r iu- 
nior delta  motte , non  per  defidetio  di  viueio 
bene: nè  ella  graditi*  fa fcruitù  d’anima  , come 
la  Tua.  Gò  detto  difpatue;  cimale  il  mefehi* 
no  confalo»  e dolente  , e perduta  ogni  l^crinza. 
divuere,  rutto  fi  r molle  ad  apparecchiarli  ì 
morir*  : Chiamò  vn  Padre  dellaCoinpagnia 
di  Gleiìi  r econ  luì  cominciò  vn  intiera coofef- 
0bn  Generale  di  tutta  la  viti  i Ma  nel  meglio.  , 
dtelTagli  venne  vn  parofifmo  st  gagliardo , e- 
con  efio  vn  tale  fucuimentodi  cuore , e turba* 
tionedi  mente  , Jebegliconucnne  intermetterla:. 
Così  mentre  tutto  falo  ftauaft  dibattendo  con  la 
febbre,.  IT  vìddedinuouo  innanzi  la  Madre  dà 
Dia,  co*l  volto  come  ptima.  adirato  , benché 
non  fola,  come  alL*  bora  : ma  con  à piè  ginoc- 
chioni Sant’lgnatio,  & apprettò  il  fuo  Diuio  fi» 
gliuolò,  à cui  ella  con  la  mano  ricopri ua  la 
Piaga: del  fianco  : SiatterrV,  più che  prima  à tal 
Veduta  l*  Infermo,  e benché  vdrflfc  Sant*  Igna- 
tto  fupplicare  caldamente  per  Irai  >.  quel  chiuder, 
perula  Piaga  dèi  pettodi  Chri&oife  l*  ntetpre- 
caua  va  ferrargli  fi  la  fonte  delle  Diuinc  miicci- 
cordie Pur  nondimeno  sì- efficaci  > le  pre- 
ghiere  del  Sito,e  Polferirfi  thè  faetuamaileua- 
dore  perlui,  ó prometta,  chofarebbt  in  auueni— 
re  tutto  altro  da  qucl  di  prima  , nel  viucr  pili 
Santo»  encltf  vffkio  pm-(rempltse,,ch*  in  fine 
III  Verghi*  qualr  rendendoli  à priegbi  d'ignano 
•molta  con  (èmbiantepirmitealP  Infermo,  lì 
domandò,  fegh  concedeua-la  vita-,  come  In. 
ntcnaccbb?  ? Egli  tremante,  c piangendo*  Si* 
gnou  difT* , quantoper  me  Hè  promefioqu-fta 
Santo  iotercvtiore  tutto  fedelmente  adempirò* 
all’hora  gli  paruc  che  Noftra  Signora  roefe.  ha 
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. manodentto  dei  fianco  aperto  di  Cbtìfto^e 
fiatala  da  viuo  (angue  tutto  io  vngeffe  > e ciò 
fatto  , ia  vìfione  dt(parue»cd  egli  Don  chefuot 
di  pericolo , ma  (I  trouò  interamente  laoo>  a e 
comiftviò  à viucicciTemplarmcnte  fecondo  le 
• ptemefle  fattene  . 

i b Andaua  ti  Beato  Franco  dei  Stero  Ordine 
diNoltra  Signora  dei  Carmine  per  la  Città  di 
Siena,  chiedendo  limofioa  , & incontra  :ofi  per 
irtradacon  vn  fanciulietto , pnuo  affatto  dell* 
ufo  de  gli  occhi  fin  dal  fuooafci mento, fi  raof- 
> fe  à compaffon  di  im, e chiamatolo  àsètfi  cauò 
dal  petto  >1  Ctocifirto,  che  pottaua  , e dì  (Te  al 
ciccoigua  rda  figliuol  mio  il  tuo  Saiuator  Gie- 
sii»  Vici  all' hor*  da  quelle  Taciofantc  ferite 
-,  virtù  tale,  ch’apri  immanr  mente  gli  occhi  del 
fanciullo,  ti  quale  proftratafi  in  terra  baciò  ri- 
ucrentcmentc  le  Piaghe  di  Chtifto,  per  mezo 
delie  quali  haueanccuuto  la  viftai  et  queffe  fu* 
iodo  il  primo  oggetto  de  glrocchi  tuoi,  odu- 
loglilawftafin  che  vide  , Eilendo  le  Piaghe 
. Santi  (lì  me  non  foio  medicina  per  la  cecnà  delia 
'mente,  ma  anche  per  quella  delcorpo  . a 
d Non  meno  miraui-iiofa  fi  naofteo  la  poto» 
za  del  CtocifiiTocon  vn  altro  fanciulla . Eiaui 
in  Trapana  vna  Donna  Vcdoua  ridotta  in  gran* 
didima  mi  feria»  cortei  mentre  vna  volta  itaua 
in  Chiefa  co’i  Tuo  figlio  di  poca  età,  Tenti,  che 
queftipucgea  dirottamente  chiedendo  il  pane, 
nè  raffinata  il  domandarlo. la  potar u madre  no 
haueDdomodo  di.darglielo  per  lo  gun  bifo- 

'■  r gno». 
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gno,io  luì  ftaua,difsc  a!  figlio.  Và»b  domanda» 
f -lo  à quello,  & addinogli  il  Ctoc/fifso  ,cheiui 
j .era  andouui  il  fanciullino  con  gran  fcmplic  jtà,e 
dille  cosi:  Damme  pane  » mia  Madre  mi  ma  ri- 
da à te  che  nac  lodi»:  ed  ecco  che  il  Ciucifi/so# 
fpiccata  !a  mano  dalla  Croce  , diede  al  pargo» 
. letto  vn  bclliffimo  pane*  prcfeloegli  , e eoa 
gran  contento  poitollo  alla  tóadic  ; diuolgofit 
filbito  la  fama  di  quello  fatto  , coacorfe  gra» 
moltitudine  à veder  qurl  pane , a ivi  mi  randa,  la 
infolita  bianchezza  di  efso  , e viddero  che  an- 
cora quella  fagra  Imagine  tenea  fpiccata  1» 
mano  dalla  Croccio  tachc  il  Signore  fi  era  tuo- 
■ ftiato  tanto  1 beralc  con  quella  Donna,.?  (un  ti- 
glio fu  {labilità  dal  pub  ico  vn  annua  entrata 
per baficuol  fofictmmcao d’ambedue  fino  al- 
ia loro  aioiteicomc  fìr  efssgito.A  Così  (ufiimo 
noi  liberali  con  Gicsù  , come  egli  è liberale  coi* 
noi  di  fauori.  fpimuali , e corporali.  Non  vi 
mancheranno  rapiti,  qualiammltaranno  quella 
fatto»  ma  perche  noo  miriamo  Diruum  labili 
gratis  venute  al  Mondo  dii  le  mani  aperte  di 
Giesìt  ? inefse  l*  Eterno  Padtc  ripoCeogni  coftj 
acccitiamou  fupplichcuoli  con  aprir  il  fena 
dei  la  no  fica  confidenza  vafo  quel  Padie  amo» 
10(0,11  qual  cfscn dogli  domandato  il  pane,  tea 
dà  pietre, pet  feruurai  delle  parole, che  agli  mc- 
dcfiraoncì  (agro  Vangelo  difsc  . 

b Benché  fia  nota  U grati»  , che  ri  cetre  A 1- 
foofo  Primo  di  Portogallo  dalle  Piaghe  del 
Crocifiisp, nondimeno  non  farà  fenza  ptòfpirì* 
tuale  il  raccordarla  , ed  c deferita  da  Anioni® 

Vai- 
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Vafconcellt,  e da  altri  molti  s Andò  egli  con  la 
fua  gente  armata  in  Tranftagana , e hauutano 
nuoua  Ifmaro  Rè  Saraceno,  g uro  per  Mao» 
metto  di  mattar hiitiiChriftiani»  tildi  fpadaj 
conuecò  la  fua  gente  ».  e chicfc  ajuto  à quattro 
«Itti  Rè  Maomettani , facendo  coneffi  vn,  fel- 
ci to  formidabile  c tanto numerofo , che  cento» 
Mori  con  ifpondcuano  à va  fo?t>  fotdaro  Ch‘i- 
tfiano  » ed  era  l*efetcit©  d*  Alfonfo  di  mille  ca- 
valli» e diece  miJla  fanti,  s* intimorirono» tutti  è 
tanca  gran  moltitudine  de*  Mori}  laonde  Affon- 
dò vedendo  là  fua  gente  intimorita  rieorfe  ali* 
«iutodcli’cwatione, raccomandando  ai  Croci  fff- 
foil  buon  efifo  dell* guerra»  e incaricò  ad  altri 
Umedefimo:Edccco»chefultardf  lì  vede  alian- 
ti un  Romito.il  quaKferuiua,  Dio  in  vaa  Chicfa. 
Don  molto  lungi&quelU  il  confortò  » cdiflcgli, 
che  la  domani  ben  per  tempo vfeiffe,  eguatdaiTe 
nel  Cielo»,  confidale  pure  m Giesù  Croci fiflfo» 
che  con  Tuoi  pothrfoHati  ».  rifpetto  al  numeto 
de4  nemici,  potea  dargli  vittoria  ^effondo  quell*' 
Iddio»  qui.fottfi-  fitlttar»  fiutiti  fatte **,  jtutin- 
multi s,  Prefe  aaimoda  tali  parole  Alfonfo,  e 
coogran  confidenza  fi  diede  d tuono  ad  orate», 
Ipendendoui  tolta  lanot  e;  la  mattina  per  tem- 
po» alzando  gli  occhi  al.  Cielo  » u dde  Giesù 
Croci fiflo  » dalle  cui  piaghe  vfciu*  fiefco  fan- 
gua».cda  clIo  fentuosì dici»  : Spiega  pei  tften» 
dardo  le  cinque  m?e  Piaghe,  «(Taira  i*  mimico»!* 
benché»  la  tua  gente  fi  a $1  poca  di  numero  » non 
temere»  Rcftò  o'tre  modo  egli  allegvo.da  quello 
fpttucob,  e hauendo  datala  barragli*,  nceiiè 
fegoalatifiìnaa  vittoria,  hauecdo  ammazzato,  e 
pollo  in  fuga  quantui  innumerabilc  de  Mori: 
bcocfcc  al  tu  dicano  »,  che  il  Crocifiilb  gli  foffc 
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comparto  in  fogno*.  Ptcfc  poi  egli  per  infcgnt 
Je  cinque  Piaghe  io  memoria  d»  qusfto  facto» 

« In  Sa  ma  re  rr  , Cittàdcl  medesima  Segno, 
eiaui  vngiousnc,  ri  qual  proto. fc  ad  voi  don* 

. sella  di  prendertela  per  tnoglteicoftci  temendo» 
che  qut  Ilo  non  l’otferualfc  la  paiola,  forfè  per 
eflctui  difuguagiianza  tra  di  loio  , dille  , allo 
fpofo,.  volere  d,  tal  prometta  i tetti  moni  jqup- 
gl»>  che  coiraua  ncli 'animo  altri  pcaficrrv  ritìu* 
tò  la  rondinone,.  e temendo  più.  gli  huomiai» 
che  Dio, andiamo  rifpofe  alla  Chicli*,  c io  ti  ra- 
tificherò la  prometta  , c piji-ato^pcr  tetti  moni» 
ilCro;i  fitto:  così  fecero?  fi  fparfe  la  fum  tià  le 
Vicine  dello  fponfaHtio  delta  donzella,  ma  per— 
«he  troppo  fi  prolunga  uri  itero  do  d Ile  nozze» 
cretto  dopò  luogo  alpe  tra  te  mandò  à-  dire  al 
,gtouane,cha  hiuciiecura della  fisa  npuUtiooe» 
tifpole  quello  : Non  conpfcerla,  laonde  la  don- 
zella «adottane  à chieder  g<  uffici»  à Magifttau, 
c perche  non  vi  erano  tetti  moni  m fuo  fcuiofc» 
pr^golii  iftanti  irrente  ficonftnfleio  con  ambe-»- 
dtuinChiefa,  doue  haucrcbbc  mofttaro  loto* 
vn  ccttjmonto-rm^giore  d*  ogni  eccettua nonet 
Eglino  la  compiacquero  : all  bora  la  mctebin». 
pt.*gò  caldamente  il  Crocifitto  ad  aiutarla  ia 
quelle  angulbe, dicendogli:  Non  ècgH  vetOv  ir 
imo  Dio  , che  al  la  prefenza  veftta  quello  tale- 
m giurò  U fede  t E òNen’gmtà  del  Signore:  il 
furori  fitto  fuelfc  ambedue  le  mani  dalla  Croco 
alla  prefenza  di  tu*ti  moftrando  con  ciò  cci: 
veroqucl  eh  d,ces  la  fupplica/ste  i relbndo 
dbppo  in  quei  medefìmo  filo  co  le  mani  kh lo- 
dateli Crocifitto^  ancor  hogg»  è così  ciurme*» 

COr- 
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rcomc  lifcrifcc  tra  gli  alni , a Eufrbìo  Nierém« 
berg  della  Compagnia  di  Gicsu  : Alno  non  vi 

♦ volle, redo  confalo  ilgiouanc,  e rilàtcito  laho- 
«or  della  donzella  con  le  l'olire  nozze . 

, b Vn  Frate  del  Serafico  Ordine  per  nome  Lu- 
ca, cadde  giù  da  va  luogo  della  Chiefa,  lo- 
dando per  la  caduta  molto  malconcio  , e rotto 
ambedue  le  ginocchiajhor  mentre  per  lo  grande 
fpafar.o,  che  fentiua,  mandauadolorolì  gemiti, 
fegli  fc * predente  il  Signorenella  Croce,cdilTe- 
gli:  Luca  qua!  fu  più  acerbo  il  tup,ò  <1  mio  do- 
lore, che  foltcnni  nellaCrocc?]  à cui  egli!  Senza 
dubbio  Signore  maggior  fi»  inccmparabilmen" 
te  il  voftroi  e pigliando  an  imo, e riceucndo  for- 
tezza da  tale  fpettacolo,  faggiuole  j Os’io  po- 
teftì  patirlo  : ma  >1  benigni  firmo  f Signore  con- 
tentandofì  della  volontà  del  fuodiuoto.alzò  la 
fùa  mano  piagata,  lo  benedille,  e fi  partìj  e lo- 
cando dall'  Infermo  ogni  dolore, che  patiua  pev 
la  caduta . Rifanollo  prima  il  Signore  nell’aui- 
-Ina  con  nioftrargh  le  fue  ferite, e poi  nel  corpo 
col  bcacditlo.Bt  oh  che  gran  parola  fu  quella» 
**Qual  fu  più  acerbo  il  tuo  , ò il  mio  dolora  > c 
deue ponderarli , quando  fiamo  opptefiì  da  al- 
cuna cofa  contraria . 

* d Libeiò  più  tolte  il  Signore  per  mezo  del- 
la Santiflìma  Vergine  da  euidcnti  pencoli  della 
•vira  il  Beato  Luigi  Bclrrando  deli’  Ordine  de* 
Predicatori  mentre  itaua  ncli’lndie  , e ciò  pct 

' fua  maggior  gloria,  e per  maggiormente  arric- 
chir* 

a De  MLìrtc ,lib.  i.  c*p.  i^, 

b tifano  Luca.  Frane. 
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cKiilo di meiìtr, col  prolungargli  di fiuer  « mi 
fcgno  di  raccordarti  femprr  è quel  che  gli  acca- 
de nella  Spagna  Teri  concfc  dopò  d'  e(Tct  tuoi» 
nato  dal  nuouo  Mondo  : Era  iui  vn  huomo  no» 
bile, il  qual  v uea  diflbluta  mente,  tutto  dedito  J 
viti)  dei  fenfo  i non  lafciò  il  Temo  di  Dio  di  fai 
quanto  potè  pei  rtduilo  à penitenza,  e toglier  ia 
fcandalo  » ma  lo  federato  per  haucc  più  i batti 
nd  piccare  per  tot  fi  da  gli  occhi  chi  lo  ripten» 
dea,  trouò  vn  affamino , e colla  potenza  , e col 
denato  l'indulfe  ad  ammazzarlo  : Tanto  opert} 
vna  pacione  vehemente,  fé  non  è moderata 
dalia  ragione  ; l'empio  per  far  il  colpo  più  ac? 
ccttato,  e per  meglio  efeguir  l'ordine  datogli, 
prefe  vn  archibugio , e venutagli  pronta  l' oo* 
catione  il  voltò  verfo  il  fciuo  di  Dio  per  veci? 
derlo  • Ma  che  ? nel  voler  tirate,  cangioffì  l*at« 
chibugiocon  mctamoifofi  mciauigliofa  in'  di« 
uoto  Crocidilo  t s’.nhprridì  à quella  villa  egli* 
credo  ferito  nel  cuore  da  colpo  pitalcj  ptangC 
l'attentato  homicidio , e ne  domanda  perdono, 
e promette  i*emendatione‘.  a Cosi  il  SS.  Cco* 
cifìtio  ptefetuò  Luigi  dalla  morte,acciò  la  Spa- 
gna non  folle  priua  sì  predo  de  rari  effempi 
d’vn  tanto  huomo  « 

Nonadvn  folo,  ma  a molti  Religioti  del 
medetimo  Sagro  Ordine  fe.e  il  Crocidilo  finn  1^ 
fauore,in  vn  Cóueutodi  Cidi  glia  l'ano  1219* 
Stanano  citi  dopò  la  Compieta  orando  in  Ch  c- 
fa  conforme  la  lot  lodeuoiitiìtm  vfanaa, quando 
alcun  d;  loro  feucooo  leuoter  , e far:  ihepito  il 
loffìtio,ma  non  ne  fecero cóto,all*hora  il  Cro- 
ci fido  che  daua  ncU*Altar  maggio*  dille  eoa 

chia-  ; 
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chiara  foce)  fratelli  fuggite  i eglino  con  tatto 
ciò  non  preuedendo  ri  pericolo  , c temendo  che 
Ciò  foflc  illufìon  del  demonio  per  diftutbarli 
dai  boranone,  nè  anche  fi  motterorma  il  Signo* 
te  che  eolea  per  maggior  lua  gloriaconferuar* 
gli  io  vira,  replicòcoo  voce  piu  alta  da  quella 
Santa  lroagint:  «fuggite  fratelli  precipita  tut* 
ta  quella  roachina  , (I  partirono  à tal  auuifo , e 
Appena  l*vltimo  haVeapofto  il  piede  fuor  dell* 
porta , che  cadde  tutto.il  fottìtto  lenza  che  al* 
cun  di  loro  fotte  pur  tocco  . 

* Quelli  fono  alcuni  pochi  rifpetto  all*  innu* 
tnerabilì  f*uert,che  il  Santittinoo  Croci  fitto  $*è 
degnata  fate  à diurni  delle  fue  Piaghe:  Chi 
inmatte  il  Serafico  Dottore  neffar  li  fua  ftan- 
da  in  tali  Beate  Causine,  potrebbe  dir  col  me* 
dettrsior  b Quidqteid  volutro  , impetrai#  : cioè 
limatomi  nefeuor  ferito  del  mio  Signore  , ri* 
cenerò fegna late  grati»  fenza  timor  della' ti* 
puffi:  Ecco  il  douiriofo  errano*  donde  la  Vet*- 
ffkneSanriftrau  pigh&quetchavuoldifpenfare 
a fuoi  figli:  ed  èriftcffionedi  S.  Bernardino  da 
Siena  : Aperta  relìnqteamv  ulne?  a ,p«r  qua  dui- 
tijfima  Mater  ad  ceràie  enti  Th*laMtem*habsbit 
iturv'inm , vt  bue  ingrediente  & e^rediens  indt% 
fojfit  a[ prette  quoti.  vtlìs)  c & fikjs  tteii  foflt* 
dèfpenfare „ 


a Lepidi,  cap.47. 
b S.  Renate,  in  finn, 
c Strmt  ief^[nrr% 
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h Morti  . 
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Uifin  Signore  bà  conceduto  buona  morti 

dimti  dello  fue  'Piaghe  , \ 

CAP.  XXII. 

H Abbiamo  aftroue  veduto, quanto  (la  gio» 
ueuole  per  haucr  buona  morte  la  tener* 
tfiuotione  alla  Pa(Iì«me,c  Piaghe  di  Gicsù.c  in» 
(Teme  la  panca  per  farlo  , veniamo  a de  fio  ai 
tlcum  tfpmpi,  oltre  i riferiti  di  fopra* 

a Leggefi  nella  vita  del  Beato  Enrico  Sufflè 
ne  del  faero  Ordine  de  Predicatorijchc  fua  Ma» 
dte  gli  di  (Te  prima  di  morire»  lo  per  lo  (patio 
di  trentanni  Tempre  che  fono  data  prefente  al 
San»o$agrificio  della  Meffa  , ho  pianto  per  gli 
acerbi  tormenti  di  Ghrifh>*e  per  r dolori  dell* 
fua  benedettaMaite , e tutti  i miei  trattagli  liò 
porto  «elle  fu*  benedette  Piaghe:  Auuermc% 
Cortei  , che  andò  vn  giorno  della  Quattro* 
nel  la  Chic  fa  , vidde  l*  Imagi  oc  dì  Giesu  pia» 
gato  deporto  dalla  Croce,  edaquefta  v irta  Ten- 
ti tal  dolore  nclcuore , che  ridondò  aache  nel 
corpoj  cadde  in  terra  ferrea  poter  parlar,  nè  ve- 
der cofa  alcuna:  portata  incafa  , fe  nc dettene! 
ferro  inferno*  fin  al  Venerdì  Santo,  nel  qual 
giorno  circa  l’hera  di  nona, quando  morì  Gie» 
sù,  pafsòcllada  quefta  vita  Stauain  quello 
tempo  Enrico  Tuo  figlione'ftudij  in  Colonia,  « 
comparendogli  h Madre  tutta  allegra  gli  diifet 
Fi 2 ìio  , Io  già  fon  partala  da  querto  Mondo, 
riti  non  già  fon  morta  , viuerò  per  Tempre  co* 
Dio*  amalo, eh# mai  t*  abbandonerà  in  qua** 
lanque  cola  contraria  : ciò  detto,  e datogli  1* 

fua 

m i i i ■— — m r— mijirr — r *»*  — — ■» 

a Morte  Intona  della  Madre  iti  fi.  Enrice  « 
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fu  a benedettone  , gli  fparue  dai  gli  ocelli  : é 
jpìanfe  quello  pei  tenerezza  , c per  allegrezza 
inficme,  e dille  ò Madre  mia  fanti , fiatemi  au« 
uocara  appreso  il  Signore:  Apprefe  perauuetl- 
tura  Enrico  la  tenera  diuotioFic  alle  Sant  (lìmo 
^Piaghe  della  Tua  buona  Madre . , e portò  poi  io- 
«lodo  vna  Croce  piena  d*aohi,  c chiodi  per 
molti  anni,  per  imitar  Gtesù  piagato»  ma  me- 
rJio  diremo  che  la  pietà  del  Santo  figlio  fot. 
fe  ridondata  nella  Madre  , enefù  ricompenfata 
■in  morte . 

Vn  Priore  delTOrdineCifteicienfe  fUua  ap«* 
parecchìandoper  alcuni  hofpiti , venuti  nel  (no 

cnafterio,  ed  offendo  ogni  coli  in  ordine  , fi 
lenti  aggraiuto  del  Tonno , e quantunque  fteffe 
molto  occupato , fu  nondimeno  forzato  à t>ut« 
taifinel  letto,  doue  appena  haueachiufo  gli 
«echi,  che  fe  gli  fà  prelente  vn  Frate  laico  dtl 
filo  Ordine , che  hauca  cura  d*vn  podere  del 
litonaftero,  cdiflegìi  : Con  la  vofira  bpnedit« 
«ione,  ò Padre,  lo  me  ne  vado»  ed  egli  nulla  fa- 
cendo della  fua  morte,  dille  j b Doue  inda  tei 
aiipofe  il  laico.*  vado  à Dio,  perche  in  qucft'ho* 
ira  appunto  io  fon  pillato  da  quella  vita  : à cui 
$1  Priore:  molti  huemini  pc?  Tetti  padano  per  io 
^Purgatorio , e voi  con  tanta  fiducia , dite , che 
andate  dritto  al  Cieloì  Solea  io,  ripigliò  il  lai- 
*co,  quante  volte  paffaua  alianti  Tlmagine  del 
Crocifif  e cesi  pregarlotSignoie  per  quell'ama* 
aez2a,cheper  amor  mio  patiftiuo  nella  Croce, 
.in  particolare,  quando  Tanima'  voftra  vfcì  dal 
corpo:  habbiate  mifcricordia  dell*  anima  nua 

nella 

1 ~ ■ '•  111  ■ ,J r" 

* Bolla m.  25.  Ian.cap.  45. 
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nella  morte  » Il  Signore  hà  claudico  le  naie  pre- 
ghiere.  Se  hà  hauuto  mtfericordia  di  mejCiò  di* 
cends  fparuegli  dalia  mente,  e rifargli  olii:  ri- 
ferì il  tutto,  c rittouò  in  quell1  bora  appunto» 
come  poi  no  fìi  auuifato , a efiet  morto  quel 
Frate  laico,  diuotiflSnjo  di  Ch  ri  fio  Crocili  fio»  il 
quale  è dr  crederli  , che  nel  tempo  del  fao  mo- 
rite fhaueflc  fatto  fare  atti  intenfidi  amore,  £ 
contritione  , peri  quali  fi  folle  icfo  metiteuole 
di  fattoi  a fegnalato:  PofTiamo  imitarlo  nd 
veder  il  Ctoaiìffo,  e dite  : Dentine  Itfu  Chrifig, 
per  illam  amaritudimm,  quam  fujìinmjh  in  Crm • 
et  fendei» t , rnaximè  itands f aerati flint*  anitre* 
tua  tgrtfia  eji  de  ccrpert  tuo , mftrert  anime* 
me*  in  e gufi»  (ut , 

Mei  Conucnto,  nel  quale  fi  trouaua  Vaien- 
tino  dei  Serafico  Ordine  , eraui  vna  Capciietta; 
feparata  dall1  altre  habitationi , nella  quale  vi 
«a  dipinto  nel  muro,  vn  diuoto  Crocififtbj  qui 
egli  fi  conferma  ad  orare  , c da  quella  Imagi* 
ne»  fi  raoueua  à vani  atti  di  pietà  verfo  il  fua 
piagato  Signote,  quiui  erano  le  fue  deime* 
c quando  era  sbrigato  dalle  cofa  impofìegli 
dall'cbb  dienza,  im  fi  tra  a enea  gradì  il  Signo* 
re  quello  diuoto  oflequio , Se  ut  qu:flo  lenti  co* 
chiara  voce  dirli  dai  Crocifitto  ; b Valentino» 
fvà  pochi  giorni  verrò à te  , per  fatti  partecipe 
k’prcm:;  , che  tengo  apparecchiato  à qu  lli, 
;he  mainano  di  tutto  cuore  , quella  nuoiu  del- 
la vicina  molte  «Apparecchiò  egli  conpiùfern 
«ore  pet  meglio  difporuiiì , e »n  fatti  in  pochifo 
(imo  tempofe  nc  morì,  per  ticcuec  , come  cre- 
diamo piamente,  il  premio  del  l'ira  di  fo>  aperto 

con 

» C*f*rt  iìb.  12,  b Pi 
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§ó2  fatati  fiati 

. conte  Piaghe  del  CrocifiOb.  4 E1  vero  cheli 
Vita  de*  veri  feiui  di  Dioc  V»  continuo  appa- 
recchio alla  hMWte, nondimeno  vedcadouifi  più 
vicini,  megfio  Vi  fi  difpongono  . 

■ r Staua  oppteflo  da  giaue  infermità  , e patini 
dotti  dolori  Corrado  dell’Ordine  Ciftcrcicnfe, 
« fe  bene  hauea  patienaa  » b nondimeno  fi  n- 
fentiua  nella  parte  inferiore:  hauea  cglidiuo* 
«ione  à Maria  , e à Giésìi  addolorato,  vollero 
ambedue  conciarlo;  c impetoche  poco  prima 
di  morire  gli  comparue  vifibilmcnte  Chiifto 
pendente  dalla  Croce,  dicendogli t Corrado 
, vedi  quanto  io  ho  foftfnnto  per  re  : Quali  di- 
ceflc,  non  temere  delletuc  colpe*  perche  io  hò 
pagato  per^teivna  goccia  del  mio  (angue  c fiifiì* 

. cienriflima  à menarli  nel  Ciclo  i fe  ri  paiono 
grandi  » tuoi  dolori,  vedi  quanto  maggiori  fia- 
be fiati  rmic^da  quelle  dolci  parole  re  fio  mol- 
to animato  il  moribondo,  e nel  giorno  appun- 
to, nel  quale  Maria  fu  affonti  ai  Cielo,  egli 
placidamente  motr.Oh  che  gtan  conforto  beb» 
l»c  egli  nella  fua  ultima  ÌDfemiitàHi  mofiraà  gli 
agonizant»  rimaginedel  CrocifilTo  per  ccnfor- 
' tarli,  e Corrado  il  viride  «ifibiìmcnte , 

d Lt  ggf  fi  nel  medesimo  Menelogioalli  zi» 
di  Luglio  che  Gabriele  fu  chiamato  dalla  Ver- 
gine alia  Religione  Ciftcuicnle,  tiro  fua  diuo- 
ta  :coinfpolt  ti  buon  giouancalia  chiamata  di 
Wai‘a,  la  quale  diffeglr.quclU  forte  di  vi»  ef- 
fe* grata  àfuo  figlio ,e  à sèi  entrato  nell'Ordine 

• , co- 

a S*n«l,L  *Lin,  *09- 
fe  Menti - titntd,  i<,  Ag. 
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cominciò  con  gjan  feruorc  à feruir  il  Signore! 
ma  che^  prima  di  compire  il  fuonouiriato,  s’ in- 
fermò grauenaente , c patiua  accrbifCmi  dolori* 
vnacoìa  lo  rincorò  fommiTOcntc,c  fu  ,che  ri- 
dotto all’  edieino  di  faa  vita  vidde  Giesk 
Chnflocon  le  Piaghe, di  mainerà  infesguina* 
te  , che  pare*  y che  alJ'hor*  J’haucfic  riceuute, 
e con  la  Corona  di  fpiac  nel  Capo,  e dittcglix 
Gabriele  vieni  ime,  f poco  doppo  il  dinota 
Noumo  > & amatore  del  Crocifitto  f*  ne  moti 
con  gran  pace,  e quiete  : Felice  Giouanc  chia- 
mato da  Maria  al  porto  della  Religione,  e da 
Giesìi,  come  fpcr unto  ai  porto  della  Patria  Ce* 
Ielle:  nè  egli  hauetebbe  hauuto  la  faconda 
chiamata  nella  morte , fc  alia  prima  fi  folte 
inoltrato  Tordo.  . . tn  r # 

Alberto  Carmelitano  Scalzo  fu  diuotìffimQ 
della  Tattiouc,  e Teppe,  cornee  Tama  , non  fola 
il  giorno  ima  anche  I ’hora  della  Tua  morte,*  11# 
quale  lì  apparecchiò  con  molta  diaotiono  ; io* 
fermatoli  poi  nceuè  con  gran  diuotione  i Sa- 
granirmi,*  parlò  con  tanta  altezza  dcll*anaortf 
di  GictùCrncififfo,  c Tnoimetiti  infiniti,  che 
diede  mcrauiglia  4 gl»  attinti;  per  edere  egli 
di  poca  capacità,  e Frate  laico:  pregò,  doppo, 
cheto  ponedero  in  terra  folto prc tetto  di  lira 
più  «ammodo,  ma  in  verità  per  conformarli  col 
Crocifitto,  Tìi  compiaciuto  , & egli  flcndchdà 
ambedue  le  braccia ,'  e accommodati  t piedi  , « 
le girrmchia informa  di  Ciocififlofc oe flcttp 
va  pezzo  in  tal  politura  , nel  qual  menerà  eoa 
voce  fonava  ditte  ben  trò  joltc:hò  veduto»  po* 
Cefi  le  mani  al  petto  m forma  di  Crocerdoooan- 
dogli  i!  SnpttrioiCjche.cofa bluette  veduto  : rif- 

$efc,ChiUta  Ciocififlò, Malia  Vergine,*  SantV 
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'Alberto, e#  olendoli  io  accompagnatami  tu  in- 
collo noncflcrc  ancor  tempo  : finalmente  dop* 
po  non  molto fpatiofpirò  placidamente,  <tmà« 
dando  dal  fuo  corpo  motto,  come  fi  racconta 
Itegli  Annali  di  qucllOrdine:  foaue  odore:  Co- 
sì muoiono  i veri  diùoti  dei  Crocififfo  • * 

• b Più  fegnalato  fù  il  fauorc,che  fece  ilCrocr* 
fiflo  à Maria  Maldonato  Domenicana , la  quale 
•nette  ftaua  nel  Peleremo  di  fua  vita,petiuavna 
aidcot  ìfiima  fete;  ella  volendoli  mortificare  per 
amore  del  fuo  appaflìonato  Gicsìi , prefetin 
aitano  vn  CrccifilTo , e con  gtand*  affetto  prc« 
olio  , che  fi  degnafle  di  darle  vna  goccia  di 
Sangue  , che  già^fcìdal  fuo  Sa  grati  filmo  Co- 
lato , con  la  quale  fi  potefle ricrear*  in  quell’ 
ultimo  . All’hora  Giesù  Chrrfto  fpiccata  la 
lléftta  maoodal  la  Croce  l’abbracciò , e pofe  la 
fua  SSttffima  Piaga  nella  bocca  della  moribon- 
da Matta,  «Cintai atto,  in  quella  fornace  di 
imore  andò,  come  fi  può  credere  piamente,  à 
Iter  arli  oe’tortrn  i dolcifiìmi  del  Paradifo:feh- 
« fete,  ma  pm  f-ltce  beuanda,  c defìdei  abile  da 
ognuno  nel  tempo  della  morte:  c E chepotea 
«Ila  temer  degl"  infiliti  "de*  Demoni , eflendo 
•uualorata  dalla  delira  d*Il'  Onnipotente-, dalla 
^uale  hauea  hauuto  l’abbraccio?  A quell  afon- 
ie potranno  i moribondi  attufFarfi, echi  batterà 
ìli  quella  acqua  Boa  hau  ra  più  fete  • 

^ d Aggiungo à quella  , Maria  di  Mcndoaza 
del  medeòmo  Ordine  diuotifiima  della  Palfio- 


’a  A».  Cdrm,  lm  j.c.  17. 
b Oi  Muri*  M*ldon*t9  ^ 
/t  Ljtr.itb,  4* 
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ftf,  e fii  di  jjran  rilicuonc’dolorl  » che  patì  ii 
I yna  fua  longa,  c penola  infermità,  che  lediuo- 
tò  buona  parte  del  petto,  e quanto  più  1’  affli- 
ne» il  dolore  , tanto  più  ella  rende»  gratie  à 
Dio»  giontaalTcdrcmodi  fua  vita  pregò  le 
Suore  del  Monaftero  di  Santaren  , douejftaua, 
che  ad  alta  voce  cantaflcro  il  Refponforio  del 
Matutiso  de!  Giouedì  Santo  . In  monte  Olìutn 
orarne  ad  Pattern-,  giontr  à quelle  parole?  Pa- 
rer fi  fieri  potefi:c  atto  m agooia  con  gli  occhi  nel 
Crocififlo:  e cantando  le  Monache  : Peruntamen 
non  me  * Jtd  tua  voluntaifiatiQhinò  ella  il  capo 
con  lieto  fembiante  in  atto  d*accetar.fo!cnticii 
la  motte  perobedirà  D*o,  e fpitò  : lafciando  le 
compagne  con  pia,  a c grande  fperanza  che  fol- 
le andata  al  Cielo  à cantai  V Alleluia  . 

b Felice  fìi  la  morte  , eh*  doppo  dinoto  pel- 
legrinaggio hebbe  vn  tal  huomo , di  cui  , come 
non  fi  riferifceil nome,  non  dcuo  io  indoui- 
narlo  : Collui  nell’anno  1 215.  fi  patti  dal  Ca- 
mello detto  Dinante©,  pafsò  il  Mare,  5c  andò 
àGierufahmmc , douecon  gran diuottoae  , e 
lagrime riuerì  quei  Santi  luoghi , calpeftati  dal- 
le piante  del  Redentorei  giorno  (ìnalmenie  al 
jCaluario,  doue  Giesù  fù  CrocifìlTo  , c fi  pofe 
con  gran  fofpiri,  econ  dirotto  pianto,  nato  dal 
cuore  addolorato  à dir  quelle  parole  : Che  vi 
renderò  benigniftìrao  Signore  per  quel  che  mi 
hauett  fatto  ? ho  veduto  prima  i luoghi,  ne* 
quali  nafcefte  , ecoauerfafte  con  gli  huotnini, 
i adeffo  non  polo  foffrir  di  federe  il  luogo,  do- 
Stam^a  dell*  4n.  Par  Itm  ' Y ue 

a L,Z  9Cbron:cap„  85. 
b D * vn  ftllegrin , in  Gierufal. 

C Contar  ut,  lib%  l ,Cétp,  1 5 .p*  5 • 
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ve  fofte  trafitto  con  chiodi , paffete  con  la  lan- 
cia, e morifte  per  noi»  E ciò  dicendo»  meritò  di 
nafeere,  come  (periamo  à vita  immortale,  dotta 
Cicsù  Chnfto  morì'pei  noi’i  compagn  i, veden- 
dole pioflcfo  in  terra, penfande  che  ciò  foffe  ef* 
fette  di  dtuot  onc,  il  lafciarooo  pei  gualche 
tempo,  osa  andando  in  lungo  Ucofa  , il  chii- 
tnaroao,e  non  vdiuar  fpofta,  s’accciferottfcre 
-già  morto,  e*itieuarono,chc  fa  gli  era  fpezza- 
toil-cuore  nel  patto  a pianfcto  cied;  io  con  par 
compaffionc , ma  per  fanti  inuidiadi  morte  sì 
felice  del  loro  compagno , giorno  alla  patria  li 
irinenridopò sì  druoto  pellegrinaggio:  il  dolo- 
*c  fu  la  lancia,  eh  gli  «afille  il  cuore,e  dall  'ef- 
fetto fi  vidde  quanto  fti  acuta i ma  quella  hetabe 
la  tempra  nella  futrina  dell’amore  , che  àlhuoa 
huoano  portaua  al  Croc  i fìflo  • 

La  vifta  del  Crocidilo  renda  dolci  i trattagli 
delia  morte,  e fà  foppuitar  volentieri  i dolori, 
che  fòghono  accompagnarla  : * fi  -vidde  ciò 
cella  Regina  Margherita  d*  Aufttia  , moglie  del 
RèCattoheo  FilippoTetxo  diqueftonomc  , la 
quale  rffcnde  grauement  inferma  , e oppreffe 
da  lunghi,  e graui  dolori,  le  fu  portato  da  vna 
•donna  molto  dinota  il  Crocili  fio  elediiTrt 
V,  M. pregiti  il  Si^noiecbe  1**1  IcgetifdM  que- 
ll». dolore,  er  me  nt  lo  pregherò  ancor  io ;«*  la 
Serccuflìma  frincipeffe  nei  veder  immagine  del 
duo  Signore  piagato  11  Ipofc  Ecofa  difdiceuo- 
le,  che  Giesà  Cimilo  ftia  pendente  dalla  Cic- 
ce pieno  didoloie  , t io  fui  ferva  , vogli  effe* 
«Ucgenradelli  mici:  e poi  ponendoli finamente 
à guardar  quella  Sagra  Imagine  : difle  con 

gran- 


ai Tatmu+dtlU  Bfgin*  Murghtrif*  • 
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grande  affetto  a*SS.  Crocifitto:  Signore  acero* 
(cete  il  dolore,  e accrefccte  partenza  : a Tanto  ( 
potè  il  vedere  t e contemplar  diuotamentc  le 
Piaghe  di  Giesii  • 

Pcrcomandamento  dell’Imperador  Federi» 
cofù  vn  certo  foldato  deftinato  al  capeftio,pct 
hauer  in  paefe  amico  vfate  molte  violenze  » e 
(archeggiate  molte  tene  dell*  Impero:  nel  ter» 
zo  giorno  dunque  dopò  l*efccution  della  fen- 
tenza:mectre  ancora  flaua  pendente  dal  patibo- 
Ioj  b pafsò  di  là  va  altro  foldato  luo  parente» 

& amico  con  animo  di  {laccarlo  dalla  forca  , e 
dargli  fipottura  : quando  eoa  fu»  grand  i filmo 
fpauento  feotì  che  I*  impiccato  gudaua  Aiuto» 
aiuto  per  amor  di  Dio  s aiuto  , fciogJietemi  t c 
fe  bene  sù  le  prime  il  foldato  fi  pofe  in  fuga» 
comcfe  hauettc  ydito  »na  faotafma , e non  vn 
huomo  viuo  quello,  che  parlaua  : nondimeno 
fcntcndolo poi  replicare  le  flette  voci  lam  nte»  ’ 
«ioli , nprefo  animo  , e motto  à pierà  s'  acco» 
Jtò,  c lo  depofe  : E come  ditte,  fitte  voi  v >00  * 
dopò  tre  giorni  del  voftroTupplicicrt  Per  grafia 
diGi^sù.e  per  interceffione  di  Maria  Vergine» 
nfpofe  quello,  lo  no*  morirò , fin  tanto,  che 
non  habbta  ritenute  il  Santifiinoo  Sagrarocnto 
dell'Altare  . Fìi  dunque  condotto  a Ila  C ttà  id- 
rica, e chiamato  il  Saceidotc  fi  refe  Sagramcn» 
talmente  io  colpa  di  tutti  ifuorpeccati , ftiug» 
gendofi  in  lag  lime,  tl  Confefiore  per  penitenza 
gl’iogiunfe,  che  dovette  i tutto  fi  popolo  con» 
coifo  à Vvder  il  g‘an  miracolo  , palefar  la  fua 
diuetient»  in  nfguardc  della  quale  il  Signoto  * 

Y a l’ba- 
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hauea  confeiuato  in  vita  : all 'bora  egli  ai  a Ita 
voce  difTe  quelle  precife  paiole  , 

Quantunque  io  peccatore  habbia  hauuto  pa- 
ca diuotione  à Dio  t nondimeno  ogni  gierno 
piima  di  qualfiuoglia  negotio  bò  detto  cinque 
P.  N.  «cinque  Aue  pei  mu  Calate  ad  honore 
delle  cinque  Piaghe  di  Chrifto.  Perciò  Iddio 
pictofo,  il  qual  non  abbandona  coloro  , che  in 
lui  confidano,  m'hà  conceduto  quella  gratta, 
che  io  non  fia  morto,  nè  polla  morire  , finche 
non  habbia  riccuuto  il  SitilJìmo  Sagramcntof 
ciò  detto  pregò  il  Sacerdote  ,che  glie  Io  mini» 
ftralfe,  ericcuutolo,  pafsò  al  l’eremo  ripofo . 
Qui  delio  replicar  quel  che  in  Cimili  racconti  hò 
detto,  ed  è,  che  imitiamo  ladiuotione,  tua  non 
già  «1  viucr  di  colimi  ìmperochclddiononèm 
obbligo  di  far  miracoli , nè  di  conceder  à tutti 
quel  che  per  Tuoi  infctutabili  giudici  j s*  è de- 
guato di  dai  à pochi , 

Ermi  in  Pangi  va  Religiofo  Domenicano 
per  nome  Giacomo,  dim  nfiìmo  della  Paflionc, 
il  qual  hauea  Tempre  nel  cuore , codia  bocca» 
Cbrifto  CrocifilIo,efolea  dircjNon  efferui co- 
fa  piu  infelice,  che  non  amaro  tal  Signore:  Vol- 
le Iddio  prouarlo  con  farlo  cadere  guueoaents 
infermo,  & in  tal  guifa fargli  conofccie  quali 
foiTeroi  fuoi  proponimenti  .e  delìdeiij  di  mone 
pei  lui,  ma  che  ? Moftiò  i'Jcfetmo  molta  poca 
patieaza,  doleafi  del  cibo,e  prorompea in  paro- 
lcdi  pjca  e affi catione/  i fuoi  buoni  Religiolt 
lo raccfcin andarono  at  Signore,  pregandolo  à 
dar  aiuto  à Giacomo  tanto  di  uoto  della  fui  paf- 
iìonei  c ben  fi  viddero  gli  effetti  delle  loro  pre*» 
ghiere:  mutoffi  Tubilo  l 'infermo,  rilanato  nell* 
anima, c quantunque  per  la  lunga  infermiti  fof- 
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fenittoconfunto,f:nza  poterli  rauouere.fe  non 
co»  aiuto  d’altri  , nondimeno  era  ripieno  di 
gran  gaudio, e’1  moftraua  ne!  di  fuori  ! Auuert- 
ne  che  in  quello  m*ntre  andò  il  B.  Giordano 
Generale  d 'I  l'Ordine  à quel  Còuento,5<  mtefai 
la  gran  patienza  dell*  infermo,  andò  à vifitarlo* 
efeduto  nel  Tuo  letto  gli  difTci  Non  batter  pia- 
la, ò Ctrifiìmo fratello  , predo  anderai  à Giesu 
Ghriflo  t A tali  parole  rìzzofi  fubtto  Giacomo, 
benché  fin  aU*bora  non  hauea  potuto  muouer- 
fi  fenza  edere  aiutato,  & aliato  il  braccio  fopra 
il  collo  del  Brato  Generale,  gtidòr  O buon  Gie» 
su  Isuate  l'anima  mia  da  cuedocarrere  , acciò 
confedi  il  volito  nomej  e ciò  dicendo,  fi  npofe 
nel  letto,  e fubito  morì  con  grandiflora  picei 
lafciando  icompagni  con  Santa  inuidìa  di  mer- 
le sì  fel  ce,  e molto  adèttionaii  alla  padìone  del 
Signore:  Non  fu  chi  fi  mat4ti<gli3  della  poca  „ 
patienza  di  quello  fsruo  di  Dio  «ioftrata  nel 
principio  del  fuo  male  ; perche  il  Signore  vuole 
farci conofcere  quinto  poco  podìamo  da  noi 
ftedi,  benché  facciamo  molti  proponimenti,  de 
infieme  quanto  è vero  quel  eh:  dice  a\  l'Àpo- 
ftoloi  Orniti*  pofT**n  ineo,qtì  imconfrrt.it. 
Quanto  foffe  data  tenera  la  diuotione  , b che 
Paolino  Carmelitano  hebbe  alla  Satidimi  Paf* 
(Ione:  e le  grane,  che  ne  nccuè  in  morte,  fi  può 
cauareda  quel  che  fi  dice  cfl--r«li  auuenuto:Sp;- 
rato,  chefU,  lo  rìtrouarono  iliuoì  Rcligiofi  co* 
gli  occhi  verfo  ilCrocififfo,  che  tenea  nella 
man  delira,  e volendo  leuatglielo  pet  da  gli  fe* 
poltura  , nonpoterno , sì  fortemente  lo  finn- 
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geatquafi  che  sor  volere  iafcìar  otte!  baffone» 
,B:f  qual  appoggiato,  podi  amo  piamente  crede- 
te, ancia fle  al  Cielo* 

Habbiama  detto  i fattori  fatti  dal  Croci  fi  (T® 
invitati  *S.  F lippa  Bcnizi,! vediamo  adeffo 
la  Tua  fclicifltma  motte  * Giorno  all’eftrcmo 
doppo  àJ  cffeie  fiato  cogli  occhi  fififi  al  Cielo» 
come  c ftalico,  toltogli  intorno  U Tua  camera, e 
di  de  : Datemi  ilmiolibto.  ifuot,  che  gli  af- 
fiffeano,  portarono  chi  vn  libro,  e chi  vn  altro» 
ed  egli  rifiutandoli  » Datemi, replicò»  il  mio 
.libro,  quello  folodefidcro»  e non  altro , quello 
voglio  : Non  peana  i frati  di  qual  1 bto  par* 
late,  quando  Fra  Vbaldo  a’  accorfc  che  il  San» 
to  guaedaut  il  Crocili  fio , e puntando  che  di 
qu?fto  parlalle,  glie  lo  diede,  piefelo  con  graa 
giubilo  Filippo,  e baciandola  tenera  mente  iph 
qu  fio  lì  difie,  è il  mio  I bro  , e recitato  al  rm* 
giio,che  potè  ìlCan'ico;  Bentdiftttn col  Salmo* 
> Ime  Domine  fp troni  : giorno  à quelle  parole: 
io  mattiti  mas  commendo  fpiritum  mtum  : fei ice» 
mente  fpitò  tei  i cantici  degli  Angioli  » c’I  fai* 
meggut  de  Tuoi,  rcffmdo  ricadente  il  Tuo 
volto  : Anzi  fi  vidde  illuminato  ilConuento» 
bruche  foflc  dt  notte  , s*  vd  irono  cantar  dagli 
Angioli  quelle  parole  * b Euge  ferite  bone , &c, 
«rr  quel  libro»  che  tenta  nelle  maoi,  e piena  di 
fragranza  la  fua  camera  ; Oh  che  degno  libra  fi 
è il  Croci  fi  flo- feri  tto  dentro,  e fuoni  in  quo  le » 
gendot&  meditando, vniner fa  virtutttm  difciflina. 
difeitnr  : lafciò  fcritto  il  B,  Lorenza  Grulli» 
siano*  felice  chi  bealo  legge  in  cita  » c per- 
che ' 

0 Del  S'Filippt  fienili , 
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che  potrà  fperare  di  farai  gran  profitto  in  mora- 
te? In  Cruci  cxthcdrtm  hxbtt  qui  cord*  d*cef,diceat 
Saat’Àgoftmo:  lesserà  in  effo il  dinoto  moti» 
bondol*amor,che  Ina  inoltrato, e fi miioucrà 
à far  atti  di  dolor  dei  peccati,  di  fiducia  in  chi 
tanto  per  lui  hà  patito  è*  amor  vtrfo  vn  tanto 
benefattore,  di  desiderio di  goder  le  dolcezze 
di  quei  cinque  Torrenti  s.  di  patienza  neLckofc» 
darti  i patimenti  del  fuo  Signore;*  net  guardar» 
lo  Cernirà  dirli  interiormente  dal  Crocifitto,  per 
bocca  di  S.  Bernard©  t * Ligi  me  librumvit n 
firiptum  int»s%&  forit',  &■  tmtellige. 

Quello  mtrau  gliofo  libro  fu  attentateti  te 
ruminatodal  Serafico  S.  Francete©  , dal  Santo 
Cardinale  Carlo  Botromeo,da  S.  Eleazaro,  e da. 
al  tri  molti  Santi  net  tempo:  della  tot  morte  ,5t 
indi  apprefero  il  far  atti  intenfiflimi  d’ amore 
vetfo  il  Saatidìmo  Crocifiilò . Ma  fe  eglino  da. 
quella Icttianc  appieterotinto,  noi  impatiamo 
far  atti  di  pentimento,  e di  fiducia..  Ritraiuuaft 
vn  tal  huomo  federato  nd  fina  di  fua.  vita  , ft 
tentato  dal  demonio  à difpctatli  pei  (a  molti» 
tudme  de  i fuoi. peccati  , de  i quali  non  n'hauea 
fatto  penitenza, e vedendoli  su  l’orlo  dell*  In» 
forno,  prefein.  mano  il  Ctocìfitto , b e doman- 
dogli con  moltr  lagrime  perdono,  applicò  à 
ci  afehedun  membro  di  quello  la.  fodi&fatrion  de 
i proptij  peccar  ricioè  offerte  all’Eterno  Padre  il 
Capo  Sagrofanto  di  Giesù  per  lecoIpCjC’hauea 
co mtneffoco*penfieri  , &c.  Piacquero-  tanto  al 
j Signore  , gli  atti  di  coftui , che  prima  di  mo- 
lile l'afli  curò  della  fua  falute  potendo  ben  egli 
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replicar  con  S.  B rnardo;  Q uod mihi detH  itfnr» 
f»ex  vifceribus  Dami  ni  Ufo  Chrifli,  trite  dtfwv  /#- 
ramina,  ter  qua  effinat% 

Molti  altri  fauorì  conceduti  dal  Signote à 
Tuoi  diuoti  nel  tempo  della  lor  morte,  fi  poftb- 
Do  leggere  nel  noftro  Giobiani  Nadafi  in  due 
Tuoi  libri, l'vno  intitolato»  Mortes  iUu/ìrenV aU 
itOf  Annui  dierum  iUuflrium  Sacietatis  Iefm  am* 
bedu~  impreffi  in  Roma  jVn  foto  tuo*  qui  rap- 
portate . Giacomo  Antonio  Bafile  della  Com- 
pagnia di  Giesìi  fìi  io  vita  molto  diuoto  della 
Pafllone:  e come  renelle  à cuore  il  Croci  fido» 
fi  può  in  patte  raccolte  da  quel  che  feri fie  à Tua 
Madre , che  bumaua  grandemente  di  riu'der* 
loto  Bari  fua  patria doppo entrato  inReligio* 
•nei  Mandollcegli  da  Napoli  , doue  itudiaua, 
vn  Crociti (fo  con  farie  intendere  che  queftoia 
fuo  Logo  guatdaffcogni  volta  che  volca  vcd«« 
lui»  ncordeuolepJrauucruuw  Antonio  dtqucl 
che  in  limile  occasione  S.  Elca2aroCtH»t«f«nl- 
fe  à Delfina  fua  SpolarAncbto  poi  ndriadic>e 
fatteu  molte  lòtiche  in  pròdi  qudl’aaimejvdi- 
te  il  fuo  felice  finc.-flcl  giorno,  nel  qual  fa  vc- 
cifo  dagl’infedeli,  mentre alaaua  l’hoiliadopò 
iacoofcgratione,  fu  veduto  incorno  di  tifa  vn 
cerchiato  di  (angue,  e calatala  fui  corporale, lo 
bagnò  con  iftupore  c fuo,  e de  I circondanti , e 
s'accefe  in  lui  la  brama  drdat  il  fuo  faaguc  per 
«mordi  Croci  fi  fio  : finito  il  Santo  Sacrifìcio, 
& amminiftrando  egli  il Sagramento  della  pe- 
nitenza à molti  concorfi  in  Chiefa  , ecco  che 
lente  da  lungi  vn  gran  rumore  d'idolatri,  ch«  à 
quella  volu con  armi  in  orano  s'muianoip rende 
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tncor  e(To,la  fai  forte  armatura, cioè  ilCtocifif- 
fo»e  eoa  quello  in  mino  cfotta  1 fedeli  allacci» 
ftanza  i quando  quei  barba  nin  Chiefa  Pvcci- 
fero,  e pollagli  vn  capcfho  alla  gola»  appefeto 
ti  fuo  carpo  morto  in  vn  braccio  della  Croce» 
che  ftaua  fuor drlla  Chiefa  . Viddero  quei  In- 
diani vieti  dalla  bocca  del  feru o di  Dio  mentre 
moiiua  4 vn  bambino  alato,  e rtfpleadente 
accompagnato  da  duo  altri  bambini  pur  ala* 
ri#  che  volò  aito  m mezod’vna  nuuoletta  , il 
che  veduto  da  mtdefìrni  veci  fori  , fe’checadcG» 
fero  tramortiti  per  timore  , e rmuenuti  dilfe» 
xo  t Antonio  nell*  morte  haucr  partorito  VQ 
bcUilfimo fanciullo.  Tutto  ciò  nella  feritili» 
ca autentica  fatta  da  Gtouaani  Rabtedo  pei 
cotnmiftìoa  del  Vicario  del  Vefcouo  della 
nuoua  Bilcaia»  e noi  polliamo  p1  amente  fpe» 
tare  che  la  fui  anima  volalTe  al  Cielo  accom» 
pagasti  da  gli  Angioli,  meatr  ni  corpo  infan» 
guinato pcndea  dalla  Croce,  dalla  qual  non 
volle  yiuo  fuggire  i imperochc eflfcnd&gli  con- 
doluto a ritirarli  per  la  fiera  perfccution , che 
foura&ma,  nfpofe,cffer  meglior  cottfeglio  non 
abbandonar  qualiaChriitiamcì  in  sì  guus  bi» 
fogno, od  egli  abbracciar  volenti»!  quell’oc» 
occafione  di  morire  pex  al  fuo  andito  Crociai» 
fOa 
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Vari  ejfiequij  fatti ìnhonerdtlla  'Paflìonc,  e f antri 
' conceduti  dal  Crocifij/fo  à / noi  dinoti  ito 

quefìo  tempo 


CAViraLO  ULTIMO » 


Setti  roana  Slitta .. 


IL  Signore  Iddio  frmpre  benefico  n«l  conce» 
def  iguxic  ,ritbjedein  ricompenf*  lanoftì*' 


def  igietic  ,.ricbiedein  licomp  enfia  lanoftì*' 
gratitudine  ,e  parche  fi  moliti  fodisfaito>fe  me 
leniamo  continua  la  memoria;:  Que  llo  riebiefe 
dal  popolo  Bebteo , quando  io  l>baò  <t  dalle, 
dtt  aferuitti  de  gli  Bgùij:  Memento  te  diehljuim^ 
in  quo  tgrtjji  tjlis  de  JE.gppto<,  de  dome  fenuitn* 
ti*  : Ma  che  hà.à  fate  quello  fauore  con  quello*, 
che  fece  al  genera  hiumoo, togliendolo  dail'ia- 
fame  giogadeila-ia  pi  eoo  io- fpargi mento  del' 

, f«o  prctiofofangu,  J A,  noi  dunque  molto  più  è 
detto;  Memento  tei  Ricordateti;  di  quel  dì-  à-Gic*>- 
su  tantapcnofo,  a- a©»  taiuo-gioueuoL,  nel  qua- 
le collo  delia,  vira  d’var  Dio  Incarnato  fi  sbor» 
so  li  prezzo  del  noftro  rifritto;  certo  farebbe  de- 


gno diario  caffigo  chi  fe  ne  moihafie  fe  non 
affatto (cordatola!  wenpocogratove ricordato* 
le,  c di  lui  potrebbe  didtfi  col  Profeta,:  j{on  fnnt 
recordati  thanns  eim  ( cioè  delle  fue  SS.  roani 

V 'la  i '*  ..  - t • 


piaga tc/ii*i  qua  redendt  tot  de  manmtridnlamis.. 
£ fedi  tutti- 1 Venerdì  ielP'inao-deue  tener  fi 
tenera  mentori*,  molto  -lù  deueciò  far  fide  Ila 
Settimana  Sant a fo lena izata  dalla  Chìcfa  con 
vanì  oUequijiin  riti etenza  del. fuo  Spofo  di  faa- 
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glie!*  Hbt  vediamo  alcuni  delti  molti  efercitif 
di  pietà,  che  i dinoti  del  CrocififTo  han  fatto  m 
detta  dolorala Settimana,  ricorda  unii  per  au- 
uenturadi  quelche  tafeiò  fcritto  S.  Agoftiao: 

Qmdifecit  prò  nobityhtc  peti? fieri  à.  nobis  -,  c fe 
■on  han  potuto  dat la  vita-pcr  cotrifpondete  à 
chi  la  diede  per  loro,,  hannacon  vane  di  moli  ra- 
don i d’ affetto  procurato  d*' imitarlo  : fioro, 
efetn pi | feiu iranno  per  farci  confondete  del  po- 
co, 6 nulla, che  facciamo;  e-poi  diremo  d'  ale uah 
fauori  conceduti  dai  Croccile  in  detto  tempo*. 

*■  Ferdinando  di  Portogallo  figlio  dì  Qto* 
uanni,  pruno  di  quello  nome  , in  qurfto  dolo- 
tofo  triduo  non  fi  pattina  vn  momento  dallo: 
Chiede  toltone  vn  p:ta.\to  di  pane,  a va  ptaò* 
d'a:qua,altto  in  tutti  quei  tré  giorni  non  gufa-- 
uatjil .firail  facea  Emanuele  per. imitate  il  Rè  da- 
cie dolori.:  Margherita  figlia  del  Rè  d!  Voghe- 
ria  dal  Giouedì  Sancofiao  al  Sabbata  fera , b - 
fe  nc  faua  del  tuttofcnaacibo  ,.c  fenaa  ripofo,. 
non  dando  ai  fuo  del i caro  corpo , vn  momento> 
di  fonao,  uatteneadofi  in  quel  tempo  nel  con- 
templare quel  che  io  tali  giorni patì  il  Figiiuol 
dt  Dio , il  qual  dauale  forza  per.  ctfeguir  tutto, 
ciò  : SaAta  Elifabetta  nel  Giouedì. Santo, oltre* 
iMauarcon  fue  mini  i piedi  di  molte  Donne 
pouere,je  vcftit  le  di*  nuoui  habitt  *.  diui  anche 
davcfbre  ad  vn  lepcofo  , e adivo  poucro  Sacer- 
dote, dicendo  che  lo  facea  per  imordiGiesvi 
Chri  doSo.n «no  Sacerdote , che  volle  coprirfì* 
della. lepri d«  moiri  peccati:  Nel  Venerdì  poh 
falciato  iixcgto<amaatocoa.hahko  rozzo,  e vi— 
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IcaffifteamCbiefa  àdiuini  vfHcif,  Santi  Fati* 
ccfca  Romana  nel  Venerdì  Santo  lì  daua  vn  af- 
pradifeipii  ai  con  punte  di  ferrei  rinouandola» 
quante  volte  penfatcj  ogn*  hora  di  quel  gioito, 
facendo  rjfuonate  nel  fuo corpo l'horc  doiorofe 
dd  Redentore  : La  bcuanda  delicata  di  Stefana 
Serafino  dell’Ordine  de  Minimi,  altro  non  era, 
fe  non  abbcueraifi  di  fiele,  fenza  piendcre  altro 
CÌbo;Gufrafia  Rodriqucz  del  Terz’Ordiae  Seia- 
co  pafTaua  quei  tré  giorni  con  rigorofo  digiuno 
fenza  prender  boccone  di  Cibo  , nè  beuanda  . * 
Reca  cib  maggior  rotrauiglia  il'  vederlo  pratti- 
catodatna  Principe!!*,  cioè  da  Gì  ornai»  di 
Po ttogaflo,  la  quale  hfeiate  tutte  1* altre  occur* 
pacioni,  fi  trattene!  indino  i perniai  della  Paf- 
(ione . - ♦ 

* b Tenerofh  lo  fpetrtcolo , che  fi  vkldo  in 
Colonia  l’anno  1 58 1.  quando  c molti  fanciul- 
li pernottarono  ìuanti  alfepolcro , alto  batten- 
doli  crude! mente,  al  tri  con  le  braccia  diftefe  , c. 
ginocchioni  colciiicioindoflo  , cquandoerano 
Ranchi  fi  poneuano  sii  la  nuda  terra  con  yn  le- 
gno per  capezzale  , Mal  ci  farà  ben  confonderò 
quel  che  faceuano  gli  haoratotr  dell'Ilota  di  $• 
Tomaio  nell' Indie  Orientali  j Quefti  cella  Set- 
timana Santa  non  fi  poneuano  nella  bocca , nè 
nache  vn  bocce n di  pane , fc  non  aiefcolatocoA 
Palco  heiba  aaiarilfinaa  , din  memoria  del  Re- 
lè dato  a!  Crocifitto:  Anzi  le  madri  pei  a unci- 
nai i lor  bambini  à tal  aoitificatione , poneua- 

no 
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no  nelle  loro  poppe , Tacco  d’hetbc  erriate  ,4 
«eferdaodoti  latte  eoa  tal  ama  tazze  : Sarebbe 
cofa  donami rarfi  nelle peifona  d'  età  prouctta  » 
«òche  nati*  etòfancitiUefca  il  rigsrofo  digiuno 
«furato  per  tré  giorni  » e pare  leggiamo  che  io 
Monftcr  Tanno  1596.  alcuni  giouinetti  osa 
gufarono  cofa  a'cunadai  giorno  dell*  vitina* 
cena,  fino  alla  ft.cfurrctriond  .jI  Signora  • * 

A Itti  poi  patirono  in  que fio  tempo  acerbi 
dolori  nel  corpo  loto,?  mandatigli  dal  Signore* 
per  fargli  comparite  quali  R.irram  del  Crocidi- 
lo la  così  appunto  aaucanc  à Carnioda  d*Or- 
uieto  Domenicana,  U quale  n?i  Vciutdì  Santo 
ad  contemplai  la  j-aliìona  , lenti  tanto  dolore, 
che  cadde  in  terta  coli:  braccia  ditìefe,  vn  piede 
fopta  l’altro,  eoo  Ja/accii  pallida,  con  le  mena*» 
bea  iocerczite  » fentendofi  da  citconfianti  ri  tu* 
more  del  Tuffai  e (lette  in  qu  (la  pofiturajp*.!  va 
: giorno  intiero  * e ùò  non  quella  volta  fola1,  rnaf 
per  diesaci  continui  Tauucne  il  rocdeiìmo:  fe 
non  che  va  altea  volta  effendo  taf  erma,  piegò  il 
Signor  àmitigMle^Taccrbità  di  quei  doluti,  :hc 
Tal  tre  volte  hm:a  fentito  : b Dice  fi  odia  vita 
di  Martino  di  Valenza  del  Serafico  Ordine,  che 
fu  il  primo  di  effo,chs  fi  adoperò  delTaiuro  fpi- 
ntuale  d:l  Medico  , die  nella  Settimana  Saata 
per  la  continua  memoria  della  Pafiìoa;:, Tentala 
tale  Tucni  mento  di  forze,  come  fcfoCe fiato 
< molti  giorni  grauemeotc  infermo  » nel  giorno 
poi  ài  Pafqua  sìa  l’alba  fentiuafi  inuig<*ik-  idclU 
Se  reni  (fina  a Filippa  Celttia  leggiamole  nell* 
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«Itimi  f«  tre  anni  di  Tua  vita  dalja  fefi  del  Gin* 
tiedì  lino  al  Sa  libato  Saats  fendili  acuti  Armi 
dolori, tanto  clic  non  porca  Ita*  in  piedi, e giacca 
con  gli  occhi  tempre  intenti  a!  Crocidilo  : o li 

- fienile  dicefi  di  tiwa  di.  Valucrde  v il  quale  in 
quello  twduo-mcdclimo  pati  acerbilTinai  dolo- 

' fi,  qual;  poi  celavano  nella.  Pafqua,&.  in  quello 
giorno  (laua  più  del  foiito  vigorofo. 

Chiamare::  fauori  quelli  ti  diciamo  dunque* 
d'altri  oflcqmj  degl'  Imitatori  di  Gicsìi , che 
addominati  dall*  Apoftoloi.  Chrijiui  pxfiut  eft 
fr$  nobis  vo  bis  relinquttn  exemplum >;  fi-. 
quaminiveJìfgU  tùtt  >,  procurarono  di  fegut*: 
gli  efempi  » che  il  Sigaoiodiede  loro:  E pri- 
faieraracate  nella  lauanda  da  piedi. la  Ssrentifi- 

- lua  MaijadrAuflno  figlia  dk  Carlo  Quinto, e 
mogliedi  Molfemilianolmpe/adotfl  » nel  Gie». 

• wèdì  Santo  fiutefi  venite  in  Palazzo  molte  pò» 
ucce , lauaua’6  loroi  piedi ,,  I*  afeiugaua,  e li 
baciaua con  gran.ienetezzaipoi  di  Tua  mano  lo- 
feruiua  nella, menfa,  non  volendo  in  quello  dì- 
uotoollcquio,  nitro  Scalco,,  ò Coppiere,  ft 
non.  le  fue  mani  «. 

t.  Gìouinoafiglìa  dvAlfonfoQainto,tnqtie*- 
fio  giorno  cncdcfimofacea  face  fctelta  di  dode» 
cidoonc  le  più  fchifoiedolla  Città  , e iafeuee  v 
le  fue  velli  pompofe*  veftuall  dalcrua accifc- 
Ron.fo  (Te  cono  feruta.  d^Ue  pourrc  a poi  ingt» 
nocchi  a ra/G  lauaua  loro  i piedi  nettandoli 
dal  le  fotdid:2ze,  li  bacia  ua  con  gran  dinoti  one, 
edonauaàcùfd&eduaa.fru  nuoua  Veftei  E pa- 
rco- 
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je&dofc ciò  poco,  finita  la  funtìoae,  4 fe  n*an« 
duu2  di  lungo  in  Chnefa,  doue  la  buona  Princi* 
della  fe  ne  Itauaui  outionc  lenza  mangiai  cofa 
alcuna  nè  indi  fipartiua,  fe  non  il  Sabbilo, 
©demando  vn  rigotofo  d gì  uno  di  tré  giorni, 

. coogomo  con  a Ifidua  meditazione  de*  doluti  di 
Gicsu  r 

Aggiuagoi  quefire  vn  altra  PtincipefTa  (p*c 
tacer  di  molti  drogai  IHtt>,,c  fedo  ) ed.  è Ifabcl- 
£1,  U forella  di  $.  Lodarne»,  Ixqualc  in  quefta< 
giorno  mede  fimo  ficca,  il  fimi  le  ,,  e daqaà  cu* 
fcheduna  poueta  trenta  foldf  io  memoria  d t 
prezzo,  col  quale  fu  venduto  Gksù*  Apprefe, 
crcd'io,  quelt -x  pieù  dal  Santo  Fratfi lo», che  fo- 
£ea ogni Sctr.m  na  lati.; rei  piedi, ejdit  Ja  man* 
giare  à ma'ci  peneri,.  c fenrendo  dite  da  vn  dei*- 
la  fua  Corte  * che  ciàegji  non  bau  rebòc  fatto- 
per  elLrcofadifdccuole:  difdiccuol;  eh?nfpa- 
fc  il  S nto  R-  ®?,i:r?  il  Figlio  di  b-,  Doin  que* 
Ao  giorno  laudi  pitdide  Oifcepoii  ì 

c La  beuandadi  ChnlHana  Vtfcòitti  A-g  o fo- 
ntana n 1 Venerdì  Santo,  cu  mefeolata  con  fidi» 
Ie*c  fcc^rca^e  il  fuocibo  dei  caci  i quello  fi  ern 
l*a(T*nno  ; conaceto  mescolato  eoa  fiele  Gnor* 
Zaua  l’ardente  fitejche  h tuea  d * imitar  Gies\r^ 
Sama  Raf*  Domenicana  non  folo  in.  qptfto* 
giorno  , ma.in  tutt*  1 Venerdì  prima  d*  andàrài 
rt  polare  p. gl  tamii  vn  bocron  di  fiele,  chete*' 
n«a  in  vo  vafo-d  i vetroi  quelle  eran®  le  fu?  cole 
dolci  nel l*  andar  à.  letto,  d e dolci  curo  p r lei» 
r men> 
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'Mentre  fi  ricordati!  del  fiele  di  <3i?sti,ìt  qua!  di** 
ce  pei  bocca  di  Gicremia  : ìfccordon  pxupertttis 
mexy  obfynthify  & fellìs , V i ricordo  Santa  Bri» 
gittata  quale  in  * quello  giorno, oltre  il  colarli 
nella  Tua  c trae  le  goccio  di  cera  ardente  per  imi* 

1 Ut  in  qualche  modo  il  Tuo  impiagato  Spofo» 
tcnea  continuamente  in  bocca  vnheròa  a mari  f- 
fima,  detta  gentiana  : b Aggiungo  vna  Donna 
Franccfe  coniugata»  della  quale  così  fetiue  Gio- 
' uanni  Soffre notquefta  dal  mezo  giorno  fino  al- 
le il. bore  enei  qual  tempo  fpuò  Gicsù  , fc  ne 
jftaua  in  diuoticflcrcitij  in  tutti  i Venerdì  dell* 
anno: auuennelein  vn di  quelli  gioirli,  che  fa* 
duca  à mrnfa  eoo  Aio  0111110,0  figli  » e cicordan- 
. «lofi  dell'amara  btuaad*  di  Gicsù,  le  diueone  il 
bere  amariflimo  come  di  fiele , o dò  non  vna, 
«a più  volte,  benché  ì glt  altri  della menfa 
*on  forte  così , volendo  il  Signore  adempir  i 
fuoidefidern* 

d Cattcrinadi  Gicsù  veglimi  tutta  la  aotw 

* del  Venerdì  Santo  oraado  , c ficcalo  dificfa  Co- 
pra vna  CtocetLa  Croce  finalmente  era  il  letto, 
nel  quale  in  tutta  la  Settimana  Sanca  , ansi  fin 
dalla  Domenica  di  Pafiìone,s’ad»ggiaua4l  Pa- 
dre Bernardo  Celnago  della  Compagnia  di 
fiicsìi  . Si  ricordauaaocjfófti,  & altri  innume- 
ri bili  Imiutori  dei  Crocifitto  di  quella  bella 
dottrina  di  S.  Bernardo  ; « Erubtfcat  mfer  §kri • 
piams , qui  flotte  iti  a.  requie feit  in  letto , cum  S^e* 

v futi» 
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funs  proto  vigtltt  , &pugntt  in  campo:  Erubt* 
fcatqui  tuàìt  ifia  latatur , cum  fax  fumtimtat, 
ti?  trifietur  i Erubefcat  qui  dormiti  &(oletùt  re» 
trtaturycH tu  Rtx  fuus  fuper  nudar»  terrai»  nojira 
fraterni  tur  prò  [aiuti,  Cioè:  Vergognarli  il  mi- 
fero  Chriftiano,  il  quale  in  quella  not'.c  tipofa 
nel  letto,  mentre  veglia  per  lui  il  Tuo  Rè,  e 
combatte  nel  campo:  Vergognarli  eh:  in  quell* 
notte  fi  rallegri,  mentre  teme , c lì  ratttifta  il 
fuo  Principe  : Vergognarli  chi  ftà  ne  i piaceri, 
ehendocho  il  Tuo  Signore  ftà  sii  la  nudatene* 
dittefo  per  la  noilra  falute:  Sin  qui  il  Santo  . 

a Ma  che  parlo  dalla  creature  zagioneuoli? 
mentre  leggiamo,  che  vn  tal  Caualieie  InglcGe  • 
nell'andar  che  fece  à Gierufalemrac  , pattando 
per  va  botto  della  palciìina  vidda  malti  Vceel» 
line  gli  alberi , altri  quiiì  maleueoiuei  fiat  nè 
rami , altri  diiteli  con  l'ale  io  modo  di  Croce, 
ferrea  che  mun  di  elfi  cantarti  » di  ciòmsnui- 
gliatcdoro  »nJ©id  vaS«iaccno,  che  l'accom- 
pagnaua,  fe  quei  Vccelli  cantauano?  Mai  ri- 
fpoic,  celfano dal caotoia  tutto  il  tempo  4sU* 
annoile  non  in  vna  tal  fcttiraana^hc  voi  Chù- 
ftiani  chiama  te  Santa  b c dopò  pochi  giorni  ri- 
pigliano il  caoto  con  gran  melodia,  e quello 
rhabbiamo  offeruato  per  molti  annii  in  altro 
tempo  vi  fanno  deicidi ma  armonia,  & inqueft* 
fol  fcrtim ina  it  >auo  così  prolteli,  e taciturni, al 
fine  di  erta  ripigliano  il  canto, e fi  vedono  Volar 
lietamente  per  qu-ft  a bofeo:  Così  egli:  direi 
che  guardarti  mo  coll'occhio  della  mente  queftì 
vccelli  : Rcfpicìts  voi  asili  a Cali  • Ss  non  mi  ri- 

cor» 
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cordarti  diqueil’altre  parole  dei  Signore:  fut* 
fesfitttétsh/btnty  & binerete *li nid*m  , filimi 
muttm  hmini  tnonhabet  vbi  c*j>ut\  fmum  recliniti 
£ ciò  j>m»co!arnjeate  fé  lo  mi  riamo,  nel  la  Cro- 
ce, dous  non  ha  luogo  da  pettó  , Se  adaggiar  la 
lua  Santìftima  Teda  , e douunqueta  volta  ha 
filatelia  didolore  j.fc  l’appoggia  alla  Croce,  più 
le  fpine  la  pungono;  fc  l'alza  al  Celo,  fi  vede 
abbandonato. dal  Padw^fc  la  gita  all*  incontro, 
guarda  fatto  il  fttocapò  fpinofo  tante  membra 
delicate;  fa  la  cala  all*  ingiù-,  che  dolere  lente 
nel  vederla  Madre  dolente  ,,  Se  alcuni  de*fuoi 
' cotvgioati fiat  dà  lontano!  Subant  notitms  * 
hng  è : Ma  prima  di  partire  dalla  Paleftinadcuo 
iact  ordar  quei  che  rifarifee  Pietro  da  Lucca. 
Hon  molto  hingì  dal  Santo  Sepolcro  eraui  , di- 
ce-, non  poco  numero  de  Ctauftri,  che  manrene- 
uanoiJ  Rito  Greco  / quelli  nel  Venerdì  del  la 
Stori  mena  Santa  s*aftcneuanoifFatro  dal  man* 
gare,  i Moro  cibo  erano>f.umc,  e fofpiri  do* 
lotolì,  accompagnando  il  funerale  del  Redento* 
*r,  5c  altro  non  seduta  in  quel  luogo , fè  non 
batterli  fortemente  il  petto,  ticordcuol  di  qu?* 
gli,  che  nella  morte  di  Giestt  ^R^teerteb^ntur 
f cremi t*tc speiì ora  fua  , 

* Non  acuiamo  tanto  da  lunghi,  Anna  San- 
chez  Domenicana  nella  Spagna  lacca  m quello 
giorno  le  do lorofeftaticmi  nel  fuo  Mona  fiero* 
catìcauafi  tu  le  fpalle  una  Croce  molto  pelante, 
e colle  nude  ginocchia  fi-  ftrafcinaua  per  le  co- 
IoanedelChiofiro , dandoli  tri  tanto  de  fchiaf* 
fi,  e pugni  ,e  (gridando  la  fua  lentezza  nel  ca« 
minate,  e quantunque  hauusflc  voluto  occultai 
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quefto  offeqtro,  le  liuidtre  nondimeno  , che  « 
le  reifcuaao  nel  volto,  e la  Imguidezza  de!  cor* 

| , f & il  pai  riattano,  anzi  parendole  quello  pur  po» 
co,  facea  il  roedefimo in  turr’i  Venerdì  dell’an- 
no Eflcnd#  veri  Ai  «to  quel  ih  laf.iò  ferino  S. 
Anftlmo  parlando  in  quii  maniera  t f*dcli  de- 
nono  im  Ur  il  Croci  fino:  Tiimis  languidi  amat 
fai  prò  amae»  pitti  reatfat  i Troppo  redi  amen» 
r canti  Giesu,chi  per  amor  Tuo  sfugge  il  pa» 
tue  * 

Eceoui  va  altro  oAequio  molto  grato  al 
Crocili ffo  , ed  è perdonare  è chi  v*  bà  offefo» 
Chiama  San  Gì  ofamo  Domenica  d’ Indulge* 
za,  quella  , che  noi  chiamiamo  delle  Palme, 
epnncipiod  ila  Settimana  Santa  , perche  all* 
hora  fi  ditta  il  perdono  à ter  > e fi  Maturai» 
dall?  prigioni:  ir  Quod rei*  , & noceniibut  tane 
venia  daretnr,  & cantre  li  ber  art  n turnice  Gio.t 
Battifta  Cafilio  eruditismo  de  .1»  antichi  mi 
de  fedeli , frapporti  S.  Ambr  ilio  tl  qual  dice? 
Sanciti  diebus-hebdomad t triti  ma,  quibm  faine* 
batu  debitorum , labari  vincala  yftri  dune  catinai 
D-lchc  vuo’quì  riferir  vu  acro  beroico  diChù- 
ft  ani  pietiche  fece  D;  Pietro  Girone  Conte 
d*Vrcgna,^  Gii  furono  da  vn  fuo  ferivo  rubati 
otto  mila  feudi,  il  reo conuinto  del  delitto  , • 
pofto  in  prigione  parlaua  radamente  de!  fìta 
padrone,  e dicea  contro  di  lui  molt  i improperi! 
Non  mino»  incotte  chi  dei  tutto  facetle  confa» 
peuok  il  Conte  per  mrtatlo  all  i vendetta,  cf» 
faggerando  vi  latrocinio,  e 1 ingiurie* i Ma  per- 
I . che  . 
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thè  quello  Caoaliere  era  molto  piò,  e vìuea  di 
Religiofo  nello  (lato  matrimoniale  colla  Du- 
'chefla  di  Mencia  fa  a moglie,  e forefladcl  Duca 
di  Medina  Sidon  a;  anasiilfuo  Palaggio,  dice 
do  Storico  potei  chiamarli  Cafa  a di  Rcligio- 
nei  prefero  alcune  anime  d’ intercedere  per  lo 
aeo,  acciò  fé  gli  deflcdilatione  nel  re(liCti!i,e  fe 
glivfalTcqualcheindulgenza  p'r  gli  oltraggi, 
tifpofe  loro  il  Conte  difiìmulando  5 Non  enea 
all*  hora  tempo  di  parlar  di  quello  negano: 
Venne  il  Venerdì  Santo,  e ftand  > egli  in  Cbicfa 
comandò.chc  gli folle  li  còdotto  il  feruo  dall» 
prigione,  e quelli,  gionto  con  gran  roflore  alla 
lua  prefenza  dille  con  voce  piaceuole:  Venite 
imreo  all'adoration  della  Crocejobedì  egli  prò- 
bamente ne  capiua  in  sè  dello  per  l'honore,  che 
>edca  farli  dal  fuo  Signore  , il  qual  dopp®  che 
hebbe  baciate  le  Piaghe  del  Redentore, buttai  b 
fuoi  piedi  vaa^arta  di  plenaria  remiGìone*  ,non 
foladi  tutto  il  debito  degli  otto  mila  feudi,  ma 
di  più  di  tu  te  Tolfolo  fattegli, c ciò  per  amor  dì 
quel  gran  Signore , eh  hiuea  datola  vita  in  tal 
giorno  per  peccatotelo  p ù àmtro  quella  artio- 
ne  del  Conte,  che  quella,  < he  fece  vo  altro  Prin- 
cipe nella  Spagna  medelìma^  cui  m ntreandam 
ài  Venerdì  Santo  alla  vi/ira  de’fcpolchri,  (I  fc* 
incontro  ima  ponera  donna  , e pregollo  che  pe* 
l^PiaghcdelCrGCififTodonafle  la  vira  al  mar  to 
Condannato  à morte  dalia  giuftitiaied  egliiVor- 
zeijdiffe,  m*haue(Ti  chiedo  cole  maggiori , fa c- 
riafìquel  che  domandi;  imperoche  l 'oflfcfa  no» 
era  Hata  per  fon  aie  ; ma  non  deut  ammirarli  in 

qu-- 
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quella  tifpcfta,  la  tenera  diuatiece,  ch'egli  ha» 
ue  a al  Crociti  fio  Chi  a dunque  vorrà  far  cof» 
grata  àGiesù  in  quella dolòrofa  fett  roana,  de- 
ponghià  Tuoi  p cdi  piagati  ©gn-  rancoic„bmcbe 
leggiero,  che  per  auueatura  haueilc  coatto  del 
prollìmoi  ilCtocifilfonon  ticeue  volert  eli  al 
bacio  de’  Tuoi  piedi  piagati  chi  coua  nei  cuore  io 
fdegno,  e feglimolìra  unto  dififimile  jhauendo 
in  quello  tempo  perdonato^  crociti  (lori  mede- 
fimi  . 

Quelli  fono  alcuni  de'molti  ofiequij  fatti  nel- 
la fett  mana  Santa,  chiamata  da  b S Chrifo&o» 
mo  , Gande,  quia  magnai  & ineffabili*  bo* 
na  in  ea  comingtrwit  i e dalla  Chiefa  latina* 
Magg  ore,  doucpdofì  in  ella,  dice  Alcumo , vfar 
grandi  dima  a fitnenzi  j e degli  antichi  Chriftia- 
ni  rifcrifcc  Cafaiio,ch*o(Icruauano  tn  rigoro- 
filli  uso  digiuno, e faccuano  altri  eftrordtfmij  ef- 
fcrcitij  di  pietà  - Pittrts  Chrìftiam  tantam  in  hit 
diebus  *dhiby.cr*nt  abfitnentiam  , vt prolixitri  lem 
tursio,  C'  aliqmd  aliui  [peci all  bui  agertut . 

Veniamo  addio  ali1  acque  delle  gratic,  cha 
da  fonti  perenni  dei  Saluatoie  vfcitonoà  bene- 
ficio de  luoi  dtuoti  in  detto  tempo  j di  quelle  fe 
bene  di  fopra  fe  ne  fono  racconta tc  alcune,  qui 
nondimeno  diremo,  del l’ai  tre#  Sono  acque  fan- 
guigncè  vero  , ma  doicrlfime  à veti  imitatoti 
del  CioctfiiTo . 

e Santa  Maria  Maddalena  de  Tizzi  Catmelid 
tana,  dando  nel  Lunedì  Santo  con  1'alttc  Mo- 

na- 


a pati.  Cor.  SS.flag, 
b Hom  30.  r.  io,  . 

c Sansa  Mari*  Maddaltna  favorita  nella  fìtti* 
na  Santa  s , . 
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«achene1l*horto,e  cauando  da  quel  luogo  , ar- 
gomento di  meditar  fa  Paflìonedi  Giesù,  fcntì 
vna  voce’,  che  la  chiamaua  ù raccoglier  aiomi 
nugliori;  laonde  lafctato  l*horto,fe  n'andò  con 
la  mente  a!  Catuario,  e rapita  in  cftaC,  pamele 
di  vedere, «he  il  Signor*  le  feoipifle  orile  mani, 
piedi, ecoftato  lefue  ferite,  come  cinque  raggi; 
ritornata  poi  dopò  due  bore  in  fen(ì,di  ffc  quan- 
to l*cra  accaduto, e prefo  in  mano  il  Oocitìffo, 
fe-ne  flette  per  cinque  bore  continue  con  gli  oc- 
chi fiffì  nel  fuo  appigionato  Signore , dal  qual 
eia  flata  do  'cena  nte  ferita  : C osi  diede  princi- 
pio alla  fer<manadolorofar  gionta  poi  alG>o- 
ttedì.  dcfideiando  d'efler  partecipe  maggiormc- 
te  dr  dolori  dei  fuo  Signore  , il  pregò  à conce- 
derle la  granar  fìi  esaudita  iido’o  i furono  ec- 
ceff’ui,  tanto  che  fe  rie  vedean  gran  fegni  nel  di 
funriihaueua  la  faccia  come  di  cadaune  , fuda- 
ua  per  tutta  la  vita,  fpar gca  copiofe  lagrime  , e 
manda  ua  dofoiolì  gemitìi  moucndoàccmpaf- 
fionc  tutte  le  fue  compagne, che  la  triiauano  ri- 
dotta in  tale  flato,  i penfauar«*vche  fra  bicuc 
doueffe  fpirare;  a Ma  quel  oiedciìm©  Signore, 
che  la  ferì,  la  rifanò  poi  nell1  anciucrfana  ole- 
ine ria  della  fua  Rifunettic-ne . 

b Riferifce  Serafino  Razzi  con  altti  molti, 
che  p ed  caodo  Nicolò  da  Ritiene  a dell*  Ordi- 
ne d '’  Predicatori  nc!  Veocrdì  Santo  s*accefe 
talmente  nell1  argomento  di  cni  patlaua,  che 
gionto  alla  CrocififTonr, volle cfpi  irete  Giesù 
moribondo,  fendendo  le  braccia:  al^hora  fe 
gl1  impallidì  il  volto,  5*ilImiditono  le  fucina- 
\ ni. 


d In  vita  «- 
b Hjcole  da  Hautnna  | 
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ni , efu  follrua torn  arla  dal  pulpito , e cosi 
(ktte  immobile  per  gran  pezze;!  Jhau  reftì  giu» 
dicato  mono,  fé  non  fotte  flato  lol! culto  da 
tetra,  e non  fi  fotte ro  intcfe  muovere  le  lue  vi* 
fccre,  che  in  quel  tempo  parcanchc  fi  fpezzatte* 
io  da  alenai,  che  fa 2 irono  al  pulpito)  per  vede* 
più  da  vicino  quel  dolorofo  fpcttacolo:  Lafcio 
coafiderare  à gli  altri  il  fentimento,  «he  quell* 
vifta  cagionòà  gli  vditori  , e lelagtrme,  che 
Ifpaifero  t La  fiamma,  cb'hauea  nel  cuore,  lo 
fpmgea  al  Caluaiio  , e tene*  folle  nato  io  alto 
la  mole  del  Corpo  ; aè  gli  afcol ta tori  hauean 
bi fogno  d'altra  predica,  mentre  vedeano  in  Ni* 
colò  U vitti  effigie  del  Crocifitto  . ’ 

Come  che  già  Giovanni  d 'Aitila  huento 
Apollo! ico  nella  Spagoa  fu  molto  diurne  della 
Pafifioae,  e folca  pafsarele  notti  del  Giouedì,e 
Venerdì  non  folodiquefta  fet  cimarla, ma  anche 
di  tutto  Tannaò  m continua  veglia n *l  meditar 
i dolori  di  Gicsù,*  òafteetto  dalla  meettìtà, co- 
ricarli sù  i fat «tenti  ; procurò  dJ  allenar  nella 
tenera  diuotionedclCrocififtei  Tuoi  figli  fpìri* 
tuali.Trà  quelli  fcgnaloflG  b Donna  Sancia  del 
Cartiglio  molto  celebre  per  la  nobiltà  del  fa n- 
juc,«  molto  più  per  i’efetnplar  vita, che  menò, 
loppe  che  Iddio  la  ritirò  dalle  vanità  del  mon- 
do per  meno  di  poche  parole  dettele  daquel 
gran  (tao  Padre,  e Maettro  nello  fpiiito  . Ho* 
qnefla  mentre  vo  Gioucds  Santo  ttaua  acanti  il 
ftpolcro,  piegò  >1  Signore  che  fi  degnasse  fati* 
partecipe  dettatori,  che  fentì  in  alcuna  delle  fue 
.mani,  quando  furono  traforate  da  chiodued  ec* 


a Granata  in  vita  l.  a.c, 
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co  che  rapita  fuor  di  sè  fte<Ta  , pamele  tede  i 
auanti  gii  cechi  la  Crocififtìon  di  Giesù,enon 
potendo  reggerli , appoggiò  la  tetta  nelfeno 
d’vna  Vergine  Tua  cópa gna, e cosili  feimò  per 
r qualche  fipatio  di  tempos  riouenuta  poi  , diede 
ya  gran  gemito»  a domandata  delhf  cagione 
dammi,  ditte,  la  mano,  la  diede  la  compagna, 
* fexatì  acerbiflìmo  dolore, e intefe  il  perche  Si- 
ria fi  lagnatte,  e molto  più  quando  vidde  nella 
di  lei  mano  vn  fegno  come  di  huidura  , che  le 
dittò  perette  giorni , non  lafciandole  matta 
detto  tempo  il  dolore  i Qpefto  fà il  ftuore  che 
fe' Gesù  à Sancia  nella  fettimana  Santa , oltre 
gli  altri  riferiti  da  Viartino  Roa  della  Compa- 
gnia di  Giesù . 

b A quella  aggiungo  la  Beata  Chriftma  A* 
quilona  del  Sagro  Ordine  di  S.  Agoftino  , la 
.qua!  orando  nel  Giouedj  Santo  in  quel  tempo 
appunto ,che  nella  Chiefa  lì  cantàua  la  Gloria, 
cadd  come  morta  in  tetra , e così  fe  ne  (lette 
tutto  quel  giorno  t la  dimani  poi  fu  veduto  il 
fuo  capo  cotonato  di  fpine  di  manina  che  il  fan- 
gue correa  per  tutto  il  volto: ac:orfero  le  co®« 
jiagoc  à qucftolpettacol©  , c piene  di  tenera  di- 
uotione  guarda  uano  quei  tiui  di  faoguc  : tettò 
così  cotonata  fino  alla  Gloria  della  Metta  del 
Sabba to,  *!lrbat&  nnuenuta  à fcnfi,eflendo  fta- 
io  tutto  quel  tempo  in  ftafi  , fìi  portata  al  lct« 
co  , non  potandoli  reggere  ih  piedi  per  la  grata 
debolezza  nella  quale  tettò  >c  domandata  della 
cagione  dtl  fuo  fuemmeoto  dalle  compagna 
lifpofe  Uro  » fin  da  primi  anni  pregai  lodante- 

racn- 
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«e ite  il  signore  à firmi  partecipe  di  alcuno  d£ 
fMoi  dolori  , ed  egli  m’ha  conceduto  U grada» 
facendomi  cfpeiimcntar  i’ acutezza  delle  fpme* 
che  trafifleioil  fuo  Santiffìmo  Capo  : s'auid- 
dero  doppo  le  Monadiche  ella  hauea  la  guan- 
cia (ìniftta  molto  iiliuidita,e  ledomàdarono  il 
perche,»  la  ferua  di  Dio 4 coftrerra  dall* obbe- 
dienza rifpofe  eflfere  il  fegno  della  guanciata, 
che  fu  data  à Giesù  Chriflo,  della  quale  ci4 
ilata  partecipe  • 

b Volle  il  Signore  inoltrare  quanto  gli  fon* 
grati  li  ofTequt)  fatti  da  diuoti  in  honor  fuo  in 
quello  umpo;  In  Herb'poli  Tanno  i6t£«  vna 
perfona  nobile  àdò  per  diuottone  nella  procef* 
fionc  di  penitenza  follia  à fard  iui  in  tal  Tetti* 
macia,  c portò  su  le  fpalle  vna  Croceintornò à 
cala  molle  di  f udore,  c molto  laflbi  il  parche  la 
moglie  vedendolo  sì  mal  co;  io  tanto  feppe  dit- 
eli, che  il  diftolle  da  Groil  dmotione  : Venne  il 
tegnente  anno,&  il  buonhuomo  Iafciatofi  vin- 
cere dalle  parole  della  donna;  andò  folamentcà 
-'vedere  queldiuotofpcttacolo:  Ma  chef  ritorno 
à cafa  affai  peggio  dell'anno  alianti, indebolito 
nel  corpo,  come  fe  foffe  flato  ben  pedo  per  tut- 
ta la  vita, nè  potè  reggerli  io  piedi, lì  pofe  in  lei# 
to,aggrauat°  da  grandi  dolori:  duro  gli  quella 
infermità  per  lo  fpatfo  di  quattordeci  giorni, pa- 
tendogli d’hora  in  hora  doucr  motirciNon  fa- 
peano  t Medici  trouar  la  cagione  del  fuo  male, 
offendo  liufeiti  vani  tutti  i loco  medicamenti# 
0 tracolla  ben  sì  la  moglie, e lì  confcfsò  rea  del 

5*4*34 dell*  An.VirJt,  Z ma- 

ri Cornei # Cur,  in  w* . 
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'male  del  Aio  marito  , per  H metto  ritirato  da  tal 
diuotione;fc*voto  di  mai  più  d i Aornarlo  da  fi- 
mite  ottcquioi  Al  Aio  voto;  alle  preghiere  il  Si# 
gnor  concede  la  «ita,  e la  fanità  dell'  Infermo* 
alzofli  faoo  con  anime  rivivrò  d’effegu ir  Tem- 
pre la  fila  diuotionc  ; Non  niego  , però  che  fi»  i 
nuli  onTequii  non  sgabbiano  da  far  con  la  debi- 
ta modera  rione  , mà  non  merita  lode  chi  fene 
fitua  col  finto,  non  potto. 

a Non  faaueacodui  letto  la  Vita  di  S.  Poeti» 
fio  deferì  «a  dal  Mctafufte,  il  qual  quantunque 
molto  mal  concio  ne’piedi,  nondimeno  fi  lira» 
feinaua  ai  meglio  che  potea  eoa  gran  Aio  egua- 
glio, e faliua  il  monte  Caluario per  riuerir  quel 
fagro  luogo;  Voa  volta  mentre  ftaua  nella  fal- 
da di  efTojfe  glifo*  vi  Abilmente  prftme  Giesìt 
eoi  Santo  Ladrone  Crocifitto,  Porfirio  piglian- 
do in  predilo  le  di  lui  parole  dille  : Signore  ri- 
cordar  cu,  di  meiairhora  il  Crocili  (To  ordinò  al 
buon  Ladrone  che  calattc  dalla  Croce  , fecclo 
•gli,  dopod’hauef  baciato  Porfirio , le  alenò  à 
Giesrii  da  quedi  fu  teneramente  abbracciato  ,e 
dettogli  che  fa  lidie  al  Monte  colla  Croce  su  1 1 
fpal le  : Non  i fcufoflì  Porfirio  colla  fica  indi» 
fpolitione^ettendo che  appena  cm  grande  dento 
porca  camma»  fenza  pefot  Obe<&  prnatamea- 
te,  ma  chi  gli  diede  la  Croce,  dìedcglj  anche: 
forzai  nei  porli  indotto  qual  pefo,  retò  fobico 
faoo’,  per  mezo  di  quel  Signore  , il  quale  # è 
languore!  no/irts  tu  Ut , de  eULtrtt  ntflrespmrt  ami  m 
* Se  bramò  in  tutta  la  fua  vita  diedero  pax* 
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teclpe  Jc’dolori  dì  Giesù  Panica  Crogida  Sie* 
na,  molto  più  Sccefe  furono  le  fuc  bramendo 
la  Qua t lima  dell’anno  vig  fimo  qui «to  di  Aia 
vita,  e fin  dal  principio  d*  effa  il  pregò  calda* 
mente  à concederlo  la  gratia  nella  Settimana 
Santa,  c feguì  è farlo  per  rutto  quel  tempo;  mJ 
permeglio  d fpotfi  à ritenerla  , impetrò  dal 
Confettare  va  rigorofiflìmo  digiuno,  9t  va 
eftcaordtnaiio  muramento  dalla  Domenica  di 
Pattìonefin  à Pafqua* quando  ilSabbrto  delle 
Palme  fu  affai  ita  da  tali  dolori  neiranioto,e  nel 
capo,  che  non  potendo  reggerfi  sii  la  vita,  fi 
diede  per  vinta  dai  male,  e fi  pofei giacere  ia 
ira  ietto  di  ftranr  • Vi  Stata  dal  Medicone  dif* 
pcrata  della  fa!ute,riecuè  per  Aio  auuìfo  gli  vi» 
tim  Sacram  ntt.  Cosi  poco  men  che  moribon* 
da  perforerò  final  \4ercordi  Santo  , nel  qual 
giorno  fc  le  fece  prefente  Giesù  colla  Croce  sii 
lefpaìle,  edifica:  Già  puoi  atteggiare  quel 
che  tanto  hai  bramato  i Nel  Venerdì  poi  ecco 
di  nuouo  Giesu  eoa  fitto  in  Croce,il  quale  fpto* 

I tato  ambe  le  mani  da  eiT»,  »lFerleà  Patfidca  due 
Corone, vna  di  fpine, di  fiori  l'altra:  Piglia  , le 
ditte,  qual  d die  due  piu  ti  piace:  ed  diurni* 

I tando  U Santa  Vergine  Cattcnoo  fua  pacfaaaj 
più  cara  cofa  non  hò,  rìfpof*,in  quefta  vira, che 
patir  per  voi,  6 raro  Signore  : Ripigliò  il  Cio- 
cififTo  : Bene  hai  rifpollo  : Stefe  Pattidea  la 
mano,  e prete  la  Corona  di  fpme,  fe  la  pofe  fui 
capo, premendola  molto  con  Aio  gran  dolete, 

<t  e fpargimento  di  fangue;  e quello  dolore  non 
foto  fune!  capo,  ma  anche  nello  mani,  piedi,e 
pettoi  e ydì  disfida  Giesù:  Ti  fono  Rati,  per* 

“ * ■ " z do*  *• 
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foniti  i tuoi  peccati  : Qucfto  fu  il  regalo,  ch<s 
Chiifto  fece  all*  fua  fpofa  , moftrandofclc  Rè 
decolori,  eoo  dar  Corona,  ma  di  fpinr . 

4 Ufeme  della  dmina  parola  moltiplica  à 
meraviglia  cadendo  in  buon  terreno, il  che  mol- 
lo pm  fi  tede  quando  vico  gettato  da  fama  ma» 
no:  Gaci  ineonfcrmationela  Beata  Rita  da  Ca« 
feia  Agoftmuna,  la  qua  le  nel  fentir  la  predica 
della  Palone, che  fece  il  Beato  Giacomo  della 
WaKa nel  Venerdì  Santo,  fu  talmente  molla, 
dal  Signore  per  le  parole  dqi  Sanro  Predicatore, 
«he  rmratafi  ìr  fua  Cafa , f*  ne  andò  (ubico  à 
piedi  del  Crocififio,fuppljcàd®loà  farlcf.ntue, 
le  non  tutti  i tormenti , almeno  vm  fpma  delle 
molte , che  trafilerò  il  fuo  venerando  C?po: 
X7on  andarono  vane  le  fue  preghiere  j impero- 
ebe  mentre  ella  ftauacosì  orando  con  gii  occhi 
-§jial°“  • quella dolorofr  lrmgìae, 

Vtdde  fpiccarfi  dalla  Corona  di  Cicsù,  v«a  fpi» 

Ba  a r à * elide  la  fronte  : dircfte  t che 

que «a  folle  /fato ro dardo i imp<agolie  sìfox- 
temente  la  fronte , che  vi  rcftò  (in  che  v Re  la 
Pué*>  ccotVcchc  quefta  non  era  ftata  fatta  da 
mano  si  qua  giù ,non  vi  fù  num  .no  rimedto  ha* 
^euole  i guarirla;  vlcmaao  da  ella  vermini,, 
quali  ella  folca  chiamare  ,«!i  Angioli  fuoi  , ed 
clalau*  mal  odore;  con  tutto  ciò  la  buona  aita 
flaua  molto  allegra  nei  fuo  cuore  , vedendoli 
aflomighata in  alcuna cofa  *1  fuo  Crocififo:  b 
putito  fu  il  dono , che  le  fece  Giesuinquel 
gioì  no,  non  sò  fedir  mi  dea  penolo  per  lei  ò pur 
JictOjc (fendo  latta  degna  di  upta  grana  r e p— 

_ ■ tea 
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féa  bert  dire  col  Santo  Martire  Dilla  $ QaomeJt 
apparere  audebe  «orane  Cbrifìo  vulnerate jcwn  mi» 
firn  itf*  vulnerata?  Coen»  ardirò  io  di  comparii 
fenza  piaghe  alla  ptefenza  del  mio  piagato  Si* 

gnotc* 

4 Simile  effetto  fece  nelle  B.  Chiara  da  Ri- 
mìni  del  Serafico  Ordine  b la  quale  doppod’ha- 
uervdita  la  Predica  della  Paflìene  nel  Venerdì 
Santo  , fi  ritirò  folinga  à meditai  quel  che  ha* 
uea  vdito,e  liqnefacendoG  in  dirottiamo  pian* 
to  peri  dolori  di  Giesu  c fentì  vngrandcGde* 
no  di  patir  pei  lui;  quando  pamele  che  le  foli* 
pofta  fui  capo *na  corona  di  fpine  sì  acuta  , t 
pefante,che  per  quindeci  giorni,  non  potè  tenet 
i dr.tta  la  tetta, e le  fu  bifogno  tener  chino  il  co  I- 
lo:  Oh  fe  Fimi  tallì  suo  noli*  vdir  ladiuma  pa- 
rola, e rutninaflìmo  attentai  diuotamentequej 
che  vdiamo  da  Predirà  tori  Apoftoliei  . 

d Viue  ancora  hoggi  la  msmoriadi  Gioielli- 
Ino  da  Siena  delPOrdiaede'Serui  di  Noftra  Si* 
gnora  , benché  Gano  paffatipiù  di  trecento  in- 
ai del  fuo  fthciffimo  paffaggio:  Hauca  egli 
icceGITtme  brame  di  finir  gli  anni  nel  tempo, 
noi  qual  morì  Gics'u  , giontoà  queftaetà,  e ve» 
I dcndoG  pur  viuo,  fi  confermò  co!  Dittino  vole* 
tei  il  Signore  volle  compiacerlo , ma  in  altro 
«odo  da°Iui  nò  pcnfatojftaua  GioachimonelP 
ann»  tiigtGmo  terzo  della  Tua  nafeita  alla  Re- 
I io  ione,  nel  qual  infermo®,  e giorno  al  Vener- 
ei?Santo  mentre  da  fuo»  Religiofi  G cantaua  in 

Z i Chic- 

* r— j— i m 

a Invita» 
b B,  Chiara  • 
c Invita apud Lyr»'t$ll 
d Giachi™  da  Situa  § 
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Chi«fa  il  artiunti  à quelle  paro’e  t Etiti* 
alinato capìtt emìfì; fpiritum  , Gioachimo  tran— 
quillam  ntcfpirò:  Non i»  f otè  da-  fegno  della 
fua  morte  colla  feltra  campana,  conforme  l*»fo 
di  S.Chiefa,  màdtedcloii  Cielo  : In  quel  me» 
defioflo  punto  fu  veduto  in  Chiefa  vn  grande 
Splendore,  che  pretto  fuanì * come  d*vn  lampo 
tifplendenrifltmo,*  dal  quale  furono  intimoriti 

J^uanti  iui  erano,  non  fapendodi  ciò  la  cagione, 
in  cho finiti  i diuini  vlficij.intefero,  che  in  quel 
momento  era  fpirato  il  diuoto  del  CrocifilTo. 

Tri  f 'altre  virtù,  che  rifplendcrono  nella  vi» 
fa  della  fpofa  di  Chnfto,  b Ifabella  Rodriquez 
^°Lu»h ^ i vna  fu  la  tenera  diuonone  a la 
PafTìone  Santidìtna , enefù  molto  ben  riconi» 
penfata  io  quella  guifa  : Età  la  Domenica  delle 
Pa’me,e  nel  recitarli  il  Pajfio  nella  Santa  MclTa, 
fu  ella  forf  refa  da  ai  aceibi  dolori , che  poco 
mancò  s ooa  morirnej  nel  feguentc  giorno  fi  ri* 
hebbc,ma  il  Martedì  r<citandofi,corn.c  è folito* 
diououoilp^r»  ,i*aggrauarono  i dolori*  e 
venne  meno  a Nel  Mercordì  nel  medefimo  tem- 
po, quale  fi  ficca  memoria  d.’tornKnti  d» 
sù,  li  dolori  d’1  fabella  s*  incrudelirono  di  mi" 
mera, ebe  la  tollciodi  vita,  c mentre  diccatNcl* 
Jemitii  voftfe  racromiado  'ofpruo  mio;L*h« 
(loria  della  PafTìone  riflrttea  con  dolotofo  echo 
nell’anima  delta  feruadi  Dio*  e trasfondendoli1 
nel  corpo,  cagiono!  le  sì  felice  motte  ,òper  dir 
Baglio,  c irip  fi  può  fpciare , pitfqgo  io  all* 
eterniti  beata;  E fc  l’auuifo  di  motte  d*al» 

• •'  cun 

a Ann. Scruti.  /.  6 r.  j.  / 

b ifabella  H*>^rÌQue7  0otaonm 

, .;■■■■* 

# * *•  * * 
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fa»  caro  bà  tolto  molli  di  vita, che  tmrauiglià 
fé  il  dolorofo  racconto  della  motte  di  Giesìt 
da  lei  molto  amato,  hauefle  operato  il  mede* 
fimo  l ! ' 

E‘  noto  il  fauore,<he  in  quello  t mpottceuè 
San  Francefco di  Paola,  il  quale  nel  Gioucdl 
Santo  i ce  uè  in  Chiefa  cogli  altri  Tuoi  Religioli 
il  Santiflimo  Sagtamcnto,  e t fé  con  grandifli** 
madiuotione  le  grafie  t fi  ritirò  incamera ap». 
poggiato  ad  vn  baftoncillottl  Venerdì  poi, che, 
accadde  in  quell'amo  nella  iettimana  Santa, 
fattali  leggete  Thiftotia  della  Paflìone,  e ripe- 
tendo fouente  : Nrlle  volito  mani  raccomando 
lo  fpiritomio  r chea  l*  bo  a,  nella  quale  Gie- 
su fpirò.refe  la  fua  anima  fatta  al  Signore  eoo 
«tanta  pace,  che  non  moftiò  fegno  akuno  di 
doiote . ^ 

Srauano  cÒ«  gran  nuerenza,ediuotione  affi- 
ttendo à Diuini  vffici  j molti  fedeli  in  Chtcfa  iti 
Alefiandria  nel  VeneriH  Santo, quandoentra- 
nane  molti  Ariani,  c Gentili,  Se  in  odio  della 
Santa  fede, e di  Gicsii  Chrifto , la  memoria  deh» 
la  cui  Palfione  fi  celtbtaua . L’ammaazaroao  à 
et, di  Mamo dell* anno  di  ooftialalute  342^ 
lotto  Coftanz©  lmperadorf,e  Filagrio  Ptcfct- 
•o.  Felici  (fimi  Mattiti, che  offerirono  11  lor  land 
•ue  con  quello  dell*  Agar  I lo  fileni»  in  quello  \ 
giorno  . O vittime  grate  al  Signor  Dio,  che 
fotte  fatte  degne  d*  accompagnar  il  Sommo  Fa- 
cerdotenel  dì  appuatodell’aanJue.  Caria  rimem- 
branza dpi  fi»  Saciificioifc  metti  contemelaua- 
te  la  fui  doloiofa  morte  ben  ptefto  il  voftro  do- 
li 4 j lore  , 
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forecangtóflS  ih  fomma,o  perpetua  allegrezza» 
volando  da  quel  Tempio  al  Paradifo,  aperto  col 
fangue  de!  Noftro  Redentore  . Giorno  per  voi 
in  particolare,  fejiciflinsojeprinciprodell'  Eter- 
nità Beata,  ne!  quale  vi  (I  potea  ripeter  : H»di* 
tmeum  erti  in  Varacli fi . 

« L’amor(  che  portaua  à Noftro  Signore  vaa 
donna  per  nome  Maria, fe*che  lafdat;  in  abban- 
dono tutte  le  commodità  , eh’  bauea  in  Porto? 
gallo  Aia  patria  , fe  n'andafle  doppo  molti  tra- 
uagli  patiti  nel  viaggio  à Gierufalcmmcpern- 
uerir  quei  Sa  i .uoghtjiui  perla  gran còfolation» 
chasètì  nel  baciar  quei  terreno  calpcftato  dalle 
piante  dei  Redentore,  giudico  ftarui  tutta  ta  vi* 
ta , comF fece , attendendo  frattanto  alla  con* 
templatione,  óc  à gli  eflsrcitij  delle  virtù , fre- 
quentando qu:’  luoghi  Santi:  Fra  tanto  ven- 
ne la  Domenica  delle  Palme,  nella  quale  fi  fc* 
da  quei  fedeli  1.?  folitaProcedione  de*  Rami  da 
Betfage  /ino  à Giccufalcmme  , v * mterueme  la 
diuou  Maria  , c con  voce  alta  fi  pofe  à direi 
Qftnnafilt*  Dami,  e non  contenta  di  ciò , ptefe 
vna  Croce , e con  ella  andò  per  la  Città  lodan- 
do, e magnificandosi  Crocidilo  non  pimenta: 
anaidifpreggiato  da  Giudei , e da  Moti  t All* 
bota  i Turchi  ad  iftigation  de  Giudei  le  fuiono 
ado 0o,  la  percolerò , e la  ferirono  malamente, 
poi  la  ftrafcinacono  così  mal  concia , & in  (an- 
guinaia alla  piazza  auanti  la  Chiefa  del  Saoto 
Sepolcro, dotte  accefo  va  gran} fuoco,  ve  la  but- 
tarono dentro  moftrando  frattanto  ella  molta 
co  danza  : Di  lei  fi  fà  memoria  da  Scrittori  del 
Serafico  Ordine  alli  27.  di  Macao . 

<Pof* 

a Maria  frane , 

* 


Digitized  by  Google 


'Santa,  5^7 

«Foffiiéio  apprender  dalPeflcmpto  delti 
Beata  Arcangeli  de  Trino  Carmelitana  la  ri* 
uetenza.e  diuotione  nell’adotar  la  Santa Croce 
il  Venerdì  Santo, come  fi  cofìuroa  nella  Cbiefa: 
BUa  m quello  giorno  nel  leuatfi  le  (carpe  pei 
baciar  il  Crocifitto  confai  me  l’vfo  della  fua  Re- 
ligione, e confilerando  i dolori  di  Gtesìi,  fii  ra« 
pita  in  edili,  e fentì  tali  dolori,  che  non  potè  in 
tutto  quel  dì  prender  cibo,  contemplando  di 
continuo  la  doìorofa  Pattfone  del  fuo  Signore, 
e l’avara  fua  bcuanda  . 

Mail  primo  fluorite  ioqirlfa  doìorofa  Set* 
tisana,  & il  primo,che  godette  1*  acque  dello 
gtatic  vfeiee  da  cinque  fonti  del  Saldatore,  fi»  il 
Santo, e feliciffimo/Ladro,è  così  chiamato  da  S« 
Ambrofio:  Quando  poti  or!  iure  pr imiti  a Latro , 
qui  primutCbrifìom  fècutus  m Regna*»  ante  oranti 
^ipofìolot txctflì:  è vita  t eda  c S,  Cirillo:  illui 
•uetus  domicili  um  credenti  bus  in  eo  Latrone  , qui 
to*um  tamquam  P rimiti t quaiam  , ac  Principi 
fuity&  ftmul  fectttn  olì Crucifixus  refiitu it'd  E dal 
B. Pietro  Damiano  Crux  latronum  ccelo>vt  renerà 
fui  frustai  primi  tiat  inculi  t,&  per  bunc  Parodi  fi 
tannai,  qnat  dsinctpt  eleSti  orniti  fcand treni,  pam 
tifaci t:  enim  >:ro  C'atrubim  ilio  , qui  romphaam 
taci* fionit  acceptrat,  /ignaculum  in  eo  Cruci s af* 
pexit , cui  fe  niquaquxm  contrade  Sfa*  apportiti 
Ma  perctiedel  Santo,  e felicittìmo  Ladrone  fam 
di  da  fa  meni  ione , c lodano  i Padri,  e gl*tntco» 
preti  Copta  1 Cagli  Vangeli , à fotofili  rimetto* 

Z $ Con- 

a Tom.  4,  C'bran,  pqg,  9 Si, 

b Spi  fi.  21. 

C L,  2.  de  adirai, 

\ d SUfiniii,  ^ S* Crac*  . • -'•<>*  * 
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Conchii*do  con  quel  (sguaiato  fattore*  fatto 
dal  Signore  in  qm/ì a Settimana  a!  Santo, ^In- 
nocente fanciullo  Sunoac  » di  cui  fi  fi  memoria 
nel  Mi' Orologio  Romano  à 24.  di  Marzo  t che 
in  quell’anno  accadde  nel  Venerdì  Santo.  Il  fuo 
gloriofo  marcino  defe ritto  da  furio  fegui  in 
quella  guifa  b Erano  nella  Città  di  Trento  nel 
1475  alcune  famiglie  tT  Ebrei  capi  de  i quali 
etano  Tobia,  Samuele, e Angelo^quefli  drfeoe- 
lèdo  de H ‘apparecchio  per  laPafqua  determina,- 
fonodi  fagnficat  va  fiocinilo  Ch  libano  indi» 
fpfcgaio,  «Se  odio  dd  vero  MefTìu  , ve  ifb  da  lo- 
ia maggiori  in  tal  folennità  : H.-bbe  Angelo 
Pincombrnzadi  ritruuatlocon  fpeianzadi  gran 
piemio,3c  andito  m cerca  s’abfcuttè  neiluogoy 
che  chiamano  FafTaro,  ja  vnfaociulieitodiduc 
ano i,e  tirso  d’era»  gtatiofo,e  l>.  1 lo  nei  1’  afpet» 
tOyChe  ftaua  fedendo  fuor  della  cala  paterna»  e 
con  farli  ;ar:zze,  io  menòpian  p ano  fuor  deli* 
h abitato.,  e qui  d traditore  cominciò  à molìrat 
la  fua  rabbia, battolle  m terra, e colie  ginocchia 
lo  pillò  ben  bene  fui  dorfo,c  com  mal  concio  *1 
potto  in  «fa  da  Sa  mode*  sii  Pimtmìtìuc  fi  ca» 
donatcuotutti  1 Giudei , Cpogliarono-  il  Santo 
fanciullo^» li  Ut. nfrro  la  gola  per  aon  farlo  ori* 
dare,  & altri  uncinale  fus  ornai,  e piedi  i pojs 
votai  Moisèda citi  molto  (limato  » cominciò 
icolfcoIteUo  à tagliai  in  minutami  pezzi  la 
carne  i 0 nocen  te /cgué  io  alcuni  altri  eoa  forbì» 
< ci  à far  il  *nci:(via>o,^  parendo  loro  che  ciòfafTe 
poco, 'e  cJÌenaa  tutti  iuu..an  patte  in  quello  fa.* 
inficio,  fecero  che  ognuno,  che  li  tiouaui  p;e- 

i feiv-  > 

«— i - -r  ri..  — — *• — j 

a i.  Sir&ìnt  fonoliti  lo  , 

i>  Tarn,  z,  vit,  SS.  \ 

• * ■ ‘ ► - : ' 
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*&é  traforalTe  cogli  aghi  quel  saro  e orp  ice  tolti 
da!  capo  fina  piedi  , dieso  do-  in  qu>fto  mentici 
feriamo  co  fluì , come  G*csìi  I idio  da  Chiilìia* 
ni,  i!  qual  è vn  nulla  , e così  (ì  eoa  fondi  no  in 
eterno  i ooliti  nemici  : Datò  quella  crudel  car» 
nificina  per  lo  fpatio  d’vnhora»  e*l  Santo  fan* 
ciulfo  alzò  gli  occhi  grani  al  Cielo  quali  chia* 
mando  pcrteftimoni  gli  Angioine  poi  calando 
il  capo,  mandò  fuora  il  fuo  Beato  fpi  rito  : alt* 
bora  Meìsè  cogli  altri  tutti  alitarono  le  manine 
gli  occhi  ina'to  pertingiuiamento  della  ven- 
detta fattade  iCh  iftiani , e coafegiii  di  gran 

Cr  Kj 

giubilo  andorno  comodo,  e tripudiando  per 
tutta  la  lìanfei.*  il  feguente  giorno  che  fu  il  Sa  li- 
bato ripofero  quel  corpo  (opra  la  menfa  , douo 
cantauano  i Salmi,  e doppo.  il  buttarono  in  (ul- 
na tì  Ma  pocodutòquefta  loroallegc*zza;  im- 
parcioche  ì forza  de' tormenti  coofcflarono  il 
delitto, e diedero  il  Sagro  Cadauereal  Vcfcouo» 
e Gouernator  della  Citcà.chc  con  grmi’honore 
il  ripofero  nella  Bafìlica  di  S.  PicUo  dotte  con* 
corredo  gran  moltitudine  d‘  infcrmiaiceucton» 
li*  famtà,  modrando  il  Signor  la  fua  gloria  c6 
moltitudine  dc’rmracoli  » Q«ì  multi* pofìt*  mi • 
t acuii scorufeatùt  : Dicci!  nel  Matrtrologio  ci- 
tato  . Che  vi  pu  di  queda  gratit  fatta  à Simo- 
ne  dal  Ccocifi(fo»in  odio  del  quale  fii  sì  ctu  icU 
mente  tagliato  à pezzi,  e quando-uui  potea  (pe- 
larne ma  g*  Lare  di  fuoi  geo  itoti  ? Se  non  con- 
ferò Gieiù  colla  bocca  .leccio  col  (angue  , dio 
come  di  fT' in  altro  propsfitoS:  Anabrofio:  Wa- 
btt-ntcem  fu*m  aati  eoo  unte-bocche  il  fece» 
quante  furono  le  fue  ferite  : Nacque  al  Mondo» 
dice  lo  Storico,quefto  Santo  Innocente  nel  Ve- 
nerdì, c nel  V eneidì  Santo  nacque  al  Odo,d>. 

24  Uft 
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rne  fiegùe  lignei  io  in  nocesti  Almo  fue nato  in 
giorno  sii  I*  A Itac  della  Croce . 

ParmfVederui  fdegn  aio  contro  di  quelli  Giu- 
dei, ma  perche  non  vi  fd  egnate  contro  voi  ftef. 
fo , mentre  co’  peccati  bautte  dal  canto  vofteo 
di  nuouo  crocififso  Giesìi  ? Vditc  le  beile  pa- 
role di  S.  Bernardo  nel  formane  appunto  fatto 
in  quello  giorno  . Imiti  in  hoc  ferie  miniti  re* 
frthtnfibileiquam  notti  crmfixores^qui  minibus > 
& verbis  mortene  Uli  accerferant  : hpmortalem 
mortificati!,  zr  incrucifigibiUm  crmfigum  f . 
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Delle  cofc  più  Notabili  • 


A Cqua  del  Co  fi  aio  di  Chrifi»  figura  dii  Batte} 5- 
d\  mo.  icone  io  § 

jilfonfo  Rodrique^  e aiutato  nelle  tentatimi , t 
nell*  infermità  confiate . ^ 

jllftnfodi  "Portogallo  ottiene  vittoria  centra  i Mo- 
ri per  me^o  del  le  SS.  Piaghe  . 494 

yàlfonfe  Frane efeo  richiamato  all * Indie,  44  { 

£•  Alqnirinodi  Chiaranalle  è inuitato  al  bacie 
dellePiaghe  perdine  pafia  alla  vita  eterna «404 
jilberte  Carmelitano?  9 *hpf»a  morte  , jo$ 

Ambr.fi  gloriate*  nelle  Piaghe  di  Chrifi*.  j 1 9. 
Angela  da  Foligno  ottiene  vn  abbracci»  del  Croci* 
pflb.  i 59-  Unni  tata  à oorla  bocca  ntl  SS  Ce* 
fiato.  ' ' / 47* 

rj9nnadi  9.  Bartolomeo  abbandona  il  Monde  per 
la  vifta  delle  Vi  aghi , 45  % 

jtrma  Sanche Domenicana  fi  carica  le  fpalte 
d‘vna  Croce  molte pefants  nella  fettimana  San~ 
ta  . *2* 

^infulfo  di  Chiaranalle  è benedetto  dal  Brocìfif- 
fo • UT 

sintonie  Bitbino  dinoto  delle  Piaghe  • }*4 

ydmenodo  vedendo  Chrifio  in  Croce  tifi  a ferite  nel 
cuore , \ 3 3 * 

Jlpoftoii  furono  habit  uteri  delie  "Piaghe . J »4 

nipoti  orna  di  Kol  terra  ricette  nel  corpo  funi  dolori 
delle  Piaghe 9 Sii 

4* 
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B Attriti  jff  veggono  vfeire  dal  Cofiot e di 
Cbriflo . fo$ 

Beatrice  fi  feri fce  le  mani  per  imitar  Cbriflo  Via* 

g*"  S*6 

Btntdittirt.i  doti  òdi  voti  de  Ile  "Piaghe  . ^4 

S.  itnegno  manda  la  fu*  anima  in  ferma  di  Ce» 
lemba  . ' 11$ 

S.  Bernarde  e abbracciate  dal  Crociflflo  ; e tifali»» 
tato  dalla  plagine . 45  7 

Bernardo  Col  tuga  della  Compagnia  di  Giem  dorme 
fopra  vna  Croce  * 52» 

Bernardino  Inalino  fanone»  dal  Crecifijfe.  3^,5 

B.  Borgia  dntotijjim»  Utile  piaghe . | U 

5*  Bonamentura  ricette  gran  deluda  dalle  Santi f» 
fimi  Piaghe*  4*1 


CAm  'Ile  da  teliti  e ammatedalC roeìf.  jyt 
Carle  Conte,  e fu a dinetions  . 1 25 

S,  Cari  tri»  Trote  potila  paffione  di  Chriffe  con 
V farle  dal  petto  accana,  e f angue,  | $4 

Santa  C attenua  da  Siena  ricette  le  fh'mmate.~>if(. 
mirtee  il  demente , 400.  hà  vn  faggi»  del  Para» 
difo  nel  Cefi atodt  Chrifle*  v 455 

C alterino  per  [opra  mntt  bell*  per  la  dtuetionedel 
Ggfarie ; t tedeChrifle  piagatele  fi cenitene.  422 
Can  trina  Itele  fati  modifime  «,  424 

Catterina  da  Racemi te  vede  Cori  fio  piagete,  j 2 1 
1 A.  C atteri  na  da  Genova  ama  tenera  mente  il  C reci  - 

. fili*  • . 477 

S,  Chiara  dinota  dalle  Piaghe  t 5.2  $ 
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B,  Chiara  da  fintini  favorita  nella  Settimana 
Senta.  5 il 

h Chrijìina  Aquilana  dell* Ordine  di  Sant  * Ago» 
Jlino  v*  in  efiajt  nei  G< attedi  San:»  . 5 ** 

C e\urina  di  Sandotealfi  t mutrie  per  la  vi  fin  del 
Ctectfiffb . 4A? 

S Cbnflofor» fanciullo d'otto  anni  fati  la  pappone 
di  Chrijh  da  Giudei  . % i i f 

J5,  C tomba  nel  rimirar  il  Crocififfo  fentiua  tieni» 
pirjt  di  dolere  il  cuore  , 3 S-2 

S Convinti  no  mani  ree  favorite  dal  Crectf,  J 5^ 
Compmd-o  d' amore  inf(gnit9  ad  vn  Rom.H».  47» 
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